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§  1 .  —  Preliminari  politici. 
Ragione  storica  della  guerra. 

Consisteva  nelle  condizioni  di  fatto  create  in  Germania  dai 
trattati  del  1815,  i  quali,  favoreggiando  rAustria  a  scapito 
della  Prussia,  dovevano  produrre  in  questa  una  tendenza  ir- 
resistibile a  cercare  di  migliorare  la  sua  posizione. 

La  Prussia,  che  aveva  reso  cosi  segnalati  servigi  alla  causa 
deirindipendenza  germanica  nelle  guerre  contro  V  Impero  na- 
poleonico, si  era  poi  vista  mal  ricompensata  da  quei  trattati 
che  le  assegnavano  un  territorio  inferiore  a  quello  eh'  essa 
aveva  prima  di  Jena. 

Confinante  con  tre  primarie  potenze,  ciascuna  delle  quali 
era  di  molto  ad  essa  superiore  in  popolazione  e  in  territorio, 
la  Prussia  poteva  dirsi  in  gran  parte  sprovvista  di  frontiere 
militari.  Questo  difetto  veniva  ad  essere  aggravato  dalle  con- 
dizioni deirinterno,  mancando  tutta  quella  vasta  pianura  della 
bassa  Germania  di  una  barriera  naturale  sufficiente  ad  arre- 
stare un'invasione,  e  per  di  più  trovandosi  la  monarchia  prus- 
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siana  non  solamente  frastagliata  da  una  quantità  di  Stati 
minori,  ma  ben  anco  spezzata  in  due  parti  disuguali,  le  quali 
non  potevano  avere  comunicazione  fra  loro  se  non  attraver- 
sando il  suolo  di  questi  altri  Stati. 

In  tal  condizione  di  cose  il  principio  stesso  della  propria 
conservazione  dovea  fare  alla  Prussia  una  necessità  indecli- 
nabile di  cercare  ogni  mezzo  di  dare  migliore  assetto  territo- 
riale allo  Stato.  Era  naturale  ch'essa  cercasse  in  una  forte 
organizzazione  militare  il  mezzo  di  supplire  a  ciò  che  aveva 
di  debole  e  di  vizioso  il  suo  territorio  e  di  mantenere  il  suo 
grado  di  grande  potenza  di  fronte  ai  tre  potenti  vicini  che  la 
accerchiavano.  Ed  era  pur  naturale  che  dovendosi  imporre 
per  questo  dei  sacrifizi  desiderasse  un  compenso  a  questi  sa- 
crifizi stessi. 

Questo  bisogno  doveva  poi  essere  tanto  più  sentito  in  Prussia 
dove  le  tradizioni  dell'epoca  di  Federico  II  e  delle  guerre  so- 
stenute contro  Napoleone  infondevano  in  ognuno  la  coscienza 
di  appartenere  ad  una  nazione  serbata  ad  alti  destini. 


Ma  a  spingere  la  Prussia  in  questa  via,  ed  anzi  a  deter- 
minare la  direzione  in  cui  essa  avrebbe  dovuto  esercitare  i 
suoi  primi  sforzi,  s'aggiungeva  la  considerazione  dei  suoi  rap- 
porti verso  la  Confederazione  Germanica,  frutto  anche  questa  dei 
trattati  del  1815  (V.  Allegato  A  ;  Confederazione  Germanica. 

Per  ciò  che  riflette  la  politica  estera  la  Confederazione  aveva 
uno  scopo  essenzialmente  difensivo,  e  come  tale  essa  non  po- 
teva aspirare  ad  esercitare  nel  consesso  europeo  quella  legit- 
tima influenza  che  il  numero  degli  abitanti,  la  sua  posizione 
geografica  e  il  grado  di  coltura  e  di  ricchezza  delle  sue  po- 
polazioni avrebbero  richiesto;  e  sebbene  ciascuno  degli  Stati 
fosse  in  diritto  uno  Stato  sovrano,  e  potesse  perciò  avere  po- 
litica propria,  tuttavia  è  facile  vedere  come  nel  fatto  solamente 
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le  due  grandi  potenze  potessero  aspirare  ad  esercitare  questa 
influenza,  e  ciò  per  la  forza  intima  che  esse  possedevano  per 
sé  stesse,  non  già  come  membri  della  Confederazione,  che  anzi 
quest'ultima  qualità  era  piuttosto  per  esse  una  causa  di  debo- 
lezza pei  vincoli  che  razione  comune  di  tanti  Stati  avrebbe 
posti  alla  loro  azione.  —  Anche  sotto  questo  riguardo  la  Prussia 
trovavasi  in  condizioni  assai  più  sfavorevoli  deirÀustria,  la 
quale  avendo  una  notevolissima  parte  de' suoi  possedimenti 
fuori  della  Confederazione  era  perciò  stesso  in  caso  di  fare 
una  politica  estera  propria  ed  attiva  assai  meglio  che  la  Prussia 
quasi  esclusivamente  tedesca. 

Quanto  airinterno  una  tale  associazione  era  solo  possibile 
fra  eguali  :  il  mettere  la  Prussia  e  TAustria  sullo  stesso  piede 
degli  Btaterelli  di  terzo  e  di  quarto  ordine  era  una  finzione 
legale,  nel  fatto  era  una  impossibilità.  La  sanzione  del  patto 
federale  era  illusoria:  finché  l'Austria  e  la  Prussia  fossero 
marciate  d'accordo,  gli  altri  Stati  avrebbero  dovuto  subirne 
la  legge  ;  e  quando  il  conflitto  fpsse  sorto  fra  le  due  grandi 
potenze  era  ridicolo  il  supporre  che  queste  si  volessero  sotto- 
mettere all'arbitrato  dei  terzi  ed  aspettassero  le  decisioni  della 
Dieta  0  del  giudizio  austregale. 

Nel  fatto  la  coesistenza  nel  seno  della  Confederazione  di  tre 
categorie  di  Stati  —  due  potenze  di  prim^ordiue,  -alcuni  Stati 
secondarli  e  parecchi  Stati  piccoli  —  dovea  dar  luogo  alla 
formazione  di  due  grandi  centri  d'influenza  politica,  i  quali 
attraessero  nella  loro  orbita  gli  Stati  piccoli  mentre  gli  Stati  se- 
condarli sarebbersi  naturalmente  atteggiati  ad  elemento  mo- 
deratore. Lo  stato  di  rivalità  già  esistente  fra  l'Austria  e  la 
Prussia,  ben  lungi  dal  cessare,  doveva  anzi,  pel  fatto  di  una 
simile  costituzione  della  Confederazione,  rendersi  più  pro- 
nunziato. 
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A  rendere  questa  lotta  ancora  più  viva  si  doveva  poi  ag- 
giungere un  altro  elemento  risultante  dallo  spirito  del  secolo, 
vale  a  dire  Topinione  pubblica  della  Germania  tendente  ad 
una  unione  più  ristretta  della  grande  famiglia  tedesca.  Questo 
movimento  generale  nel  senso  nazionale  unitario  si  era  vigo- 
rosamente aflfermato  nelle  guerre  contro  l'Impero  napoleonico, 
ed  era  prevedibile  che,  non  essendo  rimasto  soddisfatto  dalle 
combinazioni  immaginate  nel  1815,  esso  sarebbe  andato  sempre* 
più  crescendo  quanto  più  sarebbe  progredita  l'istruzione  delle 
masse. 

Dinanzi  a  questo  movimento  l'attitudine  delle  due  grandi 
potenze  doveva  risultare  ben  diversa.  Per  la  Prussia  esso  non 
poteva  essere  che  favorevole  ;  essa,  potenza  eminentemente  te- 
desca, era  naturalmente  indicata  come  il  nucleo  attorno  al 
quale  sarebbesi  formata  l'unità  germanica  ;  mentre  l'Austria 
era  assai  meno  adatta  a  realizzare  questo  scopo,  essa  che 
aveva  la  maggior  parte  delle  sue  popolazioni  di  diversa  stirpe, 
essa  che  era  attratta  più  naturalmente  verso  il  basso  Danubio, 
essa,  infine,  per  la  quale  il  trionfo  del  principio  di  nazionalità 
equivaleva  alla  negazione  della  sua  stessa  formazione. 


Ecco  dunque  due  forze  che  tendono  ad  uno  scopo  positivo  : 
una  Prussia  che  ha  bisogno  d'ingrandirsi  e  di  diventare  uno 
Stato  compatto,  una  Germania  che  ha  bisogno  di  costituirsi 
in  corpo  di  nazione:  sono  due  forze  che  hanno  un  punto  co- 
mune di  contatto,  e  mirano  ad  un  identico  scopo;  esse  sono 
secondate  dallo  spirito  dei  tempi.  La  Prussia  cresce  ogni  giorno 
in  lumi  e  in  potenza;  la  sua  vitalità  è  misurata  dall'aumento 
straordinario  della  sua  popolazione  che  in  cinquant'anni  sale 
da  10  a  19  milioni  ;  quanto  più  essa  sente  crescere  le  sue  forze 
tanto,  più  deve  sentire  lo  stimolo  a  migliorare  la  sua  condi- 
zione. C!osì  pure  il  sentimento  pubblico,  che  aspira  all'unità, 
acquista  forza  ogni  giorno. 
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Direttamente  opposta  a  qaeste  due  forse  di  natura  positiva, 
che  si  possono  confondere  in  una  sola,  troviamo  una  forca  ne- 
gativa, una  resistenza  nel  particolarismo  degli  Stati  iftinori 
di  Germania  e  negrinteressi  dell'Austria. 

Era  eg^  possibile  che  questa  forza  di  resistenza  cedesse  il 
campo  alla  forza  di  espansione  senza  lotta  ?  Era  egli  possibile 
che  TÀustria  cedesse  pacificamente  alla  Prussia  il  primato 
politico  in  Germania,  si  rassegnasse  a  vedersi  di  tanto  dimi- 
nuita la  sua  influenza  politica  di  quanto  sarebbe  cresciuta 
quella  della  sua  rivale,  e  che  i  singoli  Staterelli  abdicassero 
in  mano  della  Prussia  ad  una  parte  della  loro  autonomia  ? 

Non  si  rinunzia  cosi  fàcilmente  all'eredità  di  un  lungo  pas- 
sato, tanti  interessi  non  si  lasciano  ledere  impunemente. 

Perciò  la  guerra  fra  TAustria  e  la  Prussia  era  un  necessario 
portato  della  situazione  creata  dai -trattati  del  1816,  era  ciò 
che  si  dice  una  necessità  storica. 


Sguardo  storico  sommario 
agli  avvenimenti  della  Germania  dal  1815  al  1862. 

Ammesso  che  questa  lotta  fosse  inevitabile,  il  momento  in 
coi  essa  sarebbe  scoppiata  poteva  dipendere  o  da  un  incidente 
non  direttamente  voluto,  oppure  dal  fatto  che  Tuna  o  Taltra 
delle  due  potenze,  rendendosi  chiara  coscienza  di  questa  ine- 
vitabilità, trovasse  il  modo  di  farla  avvenire  in  condizioni  per 
essa  favorevoli  provocando  essa  stessa  Tincidente.  In  ciò  la 
Prussia,  che  seguiva  lo  scopo  positivo,  aveva  un  gran  van- 
taggio sulla  sua  rivale;  per  Tuna  si  trattava  di  acquistare, 
per  ràltra  di  conservare;  è  ciò  che  potremmo  esprimere  di- 
cendo che  aUa  Prussia  spettava  naturalmente  la  parte  deìVof- 
fenslva  poUUca,  dell'iniziativa.  In  tutte  le  cose  umane  chi 
prosegue  uno  scopo  positivo  a  danno  di  un  altro,  ha  sempre 


-  8  - 

su  questo  un  gran  vantaggio,  avendo  per  sé  la  scelta  del 
momento  e  dei  mezzi. 

Con  tutto  ciò  per  lungo  tempo  mancò  in  Prussia  questa 
chiara  coscienza  della  missione  che  essa  era  chiamata  a  com- 
piere. I  suoi  regnanti,  i  suoi  uomini  di  Stato  si  diedero  in 
braccio  alla  Santa  Alleanza  dimenticando  le  tradizioni  seco- 
lari d'ingrandimento  della  monarchia  per  preoccuparsi  sol- 
tanto di  comprimepe  le  aspirazioni  dei  popoli,  col  che  veni- 
vano a  privarsi  d'una  leva  potentissima  che  sarebbe  stata  in- 
tieramente a  loro  profitto. 

Soltanto  nel  campo  economico  la  Prussia  mostrò  di  favorire 
le  tendenze  unificatrici  coir  istituzione  dello  ZoUverein^  lega 
doganale  fra  i  vari  Stati  della  Germania,  in  forza  della  quale 
eraiM  aboliti  i  diritti  di  dogana  airinterno  e  stabiliti  quelli 
deirestero  sulla  base  unica  della  tariffa  prussiana,  ripartendo 
i  proventi  in  ragione  di  popola2ione  fra  i  vari  Stati.  L'Austria 
non  potè  entrare  a  far  parte  di  questa  lega  a  causa  delle  sue 
Provincie  non  tedesche.  Ciò  costituiva  la  Prussia  rappresentante 
degli  Stati  inferiori  nelle  loro  relazioni  commerciali  coirestero, 
rappresentanza  che  talvolta  si  estese  anche  ad  altri  affari. 

Airinfuori  di  ciò  il  governo  prussiano  non  mostrò  di  saper 
valutare  al  giusto  la  sua  importanza,  e  non  seppe  preve- 
dere i  grandi  destini  a  cui  la  forza  delle  cose  avviava  il  paese. 
Grli  avvenimenti  del  48  non  trovarono  la  Prussia  preparata  a 
realizzare»il  concetto  deirunità  germanica,  il  quale,  confidato 
al  solo  istinto  delle  masse,  fu  bensì  nettamente  formulato,  ma, 
non  essendo  regolato,  non  sorretto  da  una  forza  regolare  già 
organizzata,  non  riuscì  a  trasformarsi  in  realtà. 

L'Assemblea  Nazionale  germanica,  che  era  sorta  rivoluzio* 
nariameute  nel  48,  elaborò  una  costituzione  dell'Impero  Ger- 
manico e  ne  offri  la  corona  al  Re  di  Prussia.  Per  quanto  se- 
ducente fosse  la  proposta,  il  Re  di  Prussia  non  consenti  a 
ricevere  un  potere  che  emanava  direttamente  dal  popolo  e  alla 
cui  creazione  egli  non  aveva  per  nulla  contribuito  ;  ma  quando 
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pure  avesse  creduto  di  accettare,  vi  era  la  volontà  dell'Austria 
e  degli  Stati  minori  di  Germania  che  recisamente  vi  si  sarebbe 
opposta  ;  e  la  Prussia  era  stata  colta  troppo  di  sorpresa  perchè 
potesse  pensare  a  mantenere  colla  forza  delle  armi  questo  voto. 

L'Assemblea  Nazionale,  avversata  da  tutti  i  Principi  di  Ger- 
mania, perì.  Al  popolo  subentrarono  allora  i  Sovrani  che  fe- 
cero vari  tentativi  di  una  ricostituzione  federale.  Ma  i  loro 
interessi  erano  troppo  inconciliabili  perchè  potesse  uscirne 
un  tutto  omogeneo.  Nel  1860  la  confusione  era  cresciuta  al 
punto  che  due  Congressi  rivali  sedevano  l'uno  a  Berlino,  pre- 
sieduto dalla  Prussia,  l'altro  a  Francoforte  presieduto  dall'Au- 
stria. Tutto  accennava  ad  una  crisi  imminente.  Una  contesa 
sopravvenuta  nell'Assia  Cassel  fra  l'Elettore  e  la  Dieta  sembrò 
dover  essere  il  principio  delle  ostilità,  poiché  la  Dieta  invocò 
ed  ottenne  l'intervento  delle  truppe  prussiane  contro  l'Elettore, 
mentre  questi  ricorse  all'Austria  contro  la  Dieta. 

L'Austria  si  trovava  allora  in  un  momento  di  apogèo;  essa 
era  riuscita  a  riconfermare  il  suo  dominio  in  Italia,  a  domare 
rinsurrezione  magiara  ed  a  ristabilire  il  potere  assoluto.  Era 
venutoli  momento  di  mettere  un  freno  alle  jv^elleità  della  Prussia. 

(3on  tu  pronto  concentramento  di  truppe  sulla  frontiera 
prussiana  l'Austria  stava  per  invadere  la  Prussia.  Questa  si 
trovò  sorpresa  negli  apparecchi  militari,  e  si  sottomise  alla 
volontà  di  chi  pel  momento  era  più  forte;  colla  convenzione 
di  Olmùtz  (29  novembre  1850)  la  Prussia  dovette  contromau- 
dare  Tesecuzione  federale  nell'Assia  Cassel  e  subire  le  volontà 
dell'Austria  rinunziando  a  tutti  i  suoi  progetti  di  riforma  fe- 
derale. Il  risultato  di  tutto  ciò  fu  la  ricostituzione  pura  e 
semplice  della  Confederazione  Germanica  quale  era  stata  con- 
sacrata dai  trattati  del  1815. 

Questo  periodo  di  agitazione  che  si  estese  dal  48  a  tutto 
il  50  doveva  portare  per  tutti  de'  scrii  ammaestramenti. 

Era  omai  chiaro  che  sul  volere  dei  Principi  per  ricostituire 
un  corpo  germanico  bene  organizzato  non  v'era  da  fare  asse 
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gnamento;  nessuna  delle  due  g^randi  potenze  non  avrebbe  mai 
potuto  avere  la  supremazia  senza  che  le  fosse  contestata  dalla 
rivale:  il  metterle  entrambe  sullo  stesso  piede  di  supremazia 
non  avrebbe  mai  avuto  radesione  degli  Stati  di  secondo  or- 
dine. Solo  la  forza  avrebbe  potuto  condurre  una  soluzione. 

La  Prussia  aveva  potuto  toccar  con  mano  che  la  sua  vera 
base  d'ingrandimento  e  di  unificazione  doveva  essere  lo  spi- 
rito pubblico,  ma  nello  stesso  tempo  doveva  convincersi  che 
era  necessario  a  ciò  un  lento  e  lungo  lavorio  per  potere  essa 
conservare  la  direzione  del  movimento  e  ridarlo  a  modo  suo. 
Aveva  visto  infine  come,  non  potendo  mai  sperare  di  riuscire 
nel  suo  intento  senza  far  valere  le  sue  ragioni  colle  armi,  le 
era  necessario  tener  queste  apparecchiate,  e  non  tentare  una 
soluzione  se  non  quando  le  circostanze  fossero  talmente  favo- 
revoli  da  avere  fondata  speranza  di  successo. 

Tuttavia  nemmeno  ruminazione  di  Olmtitz  valse  a  spingere 
i  governanti  di  Prussia  sulla  nuova  via  che  ioro  era  così  ma- 
nifestamente tracciata  dall' insegnamento  degli  avvenimenti. 
Mentre  il  paese  guadagnava  ogni  giorno  più  in  floridezza  ed 
in  coltura,  mentre  Tidea  dell'unità  germanica  faceva  ogni 
giorno  progressi,  mentre  l'esercito  era  ansioso  di  cancellare  la 
vergogna  di  quella  capitolazione,  il  governo  prussiano  prose- 
guiva sull'antica  via  collaborando  coU'Austria  e  cogli  altri 
Principi  di  Germania  a  fare  nuove  proposte  di  una  riforma 
federale,  che  incontravano  sempre  insormontabili  diflicoltà,  e 
rimanevano  perciò  sempre  allo  stato  di  progetto. 

Questo  stato  di  co^e  tendeva  cosi  a  prolungarsi  e  a  diventare 
come  una  malattia  cronica  della  Germania.  Per  giungere  ad 
una  soluzione  era  necessario  che  venisse  al  potere  in  Prussia 
un  uomo  il  quale  si  ponesse  nettamente  il  problema  e  avesse 
tanta  intelligenza  e  tanta  energia  da  procedere  alla  sua  solu- 
zione. ^-  Quest'uomo  fu  il  Conte  di  Bismarck.  Noi  esamine- 
remo i  tratti  salienti  della  sua  politica  la  quale  potè  riassu- 
mersi cosi  :  preparazione  della  guerra. 
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L'opera  del  Conte  di  Bismarck. 

Le  condizioni  d'Europa  quando  il  Bismarck  sali  al  potere, 
cioè  verso  il  62,  erano  molto  diverse  da  ciò  che  esse  erano 
nel  1850. 

La  Francia,  retta  da  Napoleone  III,  era  tornata  ad  essere 
la  prima  potenza  europea,  e  la  Germanim,  ricordando  i  giorni 
del  primo  Impero,  viveva  in  una  costante  inquietezza  ch'essi 
non  fossero  per  rinnovarsi;  questa  pressione  non  poteva  a 
meno  di  dar  forza  al  sentimento  unitario  germanico  che  voleva 
stringere  in  un  solo  fascio  tutte  le  membra  della  gran  patria 
tedesca. 

L'Italia  aveva  allora  compiuta  la  sua  unità  nazionale,  e  gli 
avvenimenti  di  cui  era  stata  teatro  la  penisola  non  avevano 
potuto  a  meno  di  destare  un'eco  profonda  in  Germania  dan- 
dovi nuova  forza  all'elemento  popolare  e  somministrando  un 
esempio  alla  Prussia. 

L'Austria  aveva  perduto  la  Lombardia  e  la  preponderanza 
in  Italia,  dove  conservava  ancora  materialmente  la  Venezia. 
Le  SC08SQ  che  le  erano  derivate  dall'esito  infelice  della  guerra 
del  1859  avevano  contribuito  a  rendere  più  evidenti  le  diffi- 
coltà interne  da  cui  era  travagliata  la  monarchia.  L'Impera- 
tore si  era  da  queste  veduto  costretto  ad  accordare  una  larva 
di  costituzione  e  a  dare  qualche  soddisfazione  ai  paesi  della 
Corona  di  Ungheria  senza  riuscire  con  ciò  a  contentare  le  po- 
polazioni. Lo  spirito  del  secolo,  favorevole  alle  grandi  agglo- 
merazioni omogenee,  si  manifestava  per  la  forza  de'contrari, 
favorevole  al  disfacimento  di  quelle  eterogenee,  e  le  varie 
parti  costituenti  l'Impero  austriaco  si  mostravano  sin  d'allora 
animate  da  quel  movimento  centrifugo  che  poi  divenne  sem- 
pre più  evidente. 

La  Russia  usciva  da  poco  dalla  guerra  di  Oriente  e  atten- 
deva a  riorganizzare  le  sue  forze  ;  in  quella  guerra  la  con- 
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dotta equivoca  dell' Austria  aveva  alienato  da  questa  potenza 
le  simpatie  dello  Czar,  e  il  movimento  panslavista,  di  cui  la 
Russia  era  a  capo,  non  era  certo  fatto  per  consolidare  i  loro 
buoni  rapporti,  mentre  la  condotta  benevolmente  neutrale  della 
Prussia  aveva  rafforzato  i  vincoli  tra  questa  e  la  Russia. 

L'Inghilterra  infine  si  mostrava  sempre  più  avversa  alla 
politica  d'immistione  negli  affari  del  continente  ;  la  sua  in- 
fluenza perciò  diveniva  di  grado  in  grado  minore. 

Era  sotto  ogni  rispetto  una  situazione  per  la  Prussia  assai 
migliore  che  pel  passato.  Federico  Guglielmo  IV,  che  non  avea 
saputo  utilizzare  in  prò  della  Prussia  gli  anni  memorabili  del 
48,  del  49  e  del  50,  era  stato  surrogato  fin  dal  58  dal  suo 
fratello  Guglielmo,  il  quale  mostrava  di  avere  un  c&rattere 
più  energico  e  di  essere  più  tenero  dell'onore  e  della  dignità 
della  Prussia.  Nominato  dapprima  Reggente,  stante  la  ma- 
lattia di  suo  fratello,  egli  diede  opera  alla  riorganizzazione 
dell'esercito,  e  fu  l'autore  di  quella  legge  di  riforma  militare 
che  doveva  di  tanto  accrescere  le  forze  militari  del  paese.  Alla 
morte  del  fratello  egli  ristabilì  la  cerimonia  deir incoronazione 
che  già  da  lunghi  anni  era  stata  ommessa,  e  nel  discorso  del- 
l'incoronazione egli  mostrò  di  essere  compreso  dal  sentimento 
della  missione  della  Prussia,  dichiarando  però  che  la  sua  am- 
bizione non  anelava  che  a  conquiste  morali.  Ma  profondamente 
penetrato  dal  principio  del  diritto  divino  egli  non  sarebbe 
forse  riuscito  a  compiere  l'opera,  non  ne  avrebbe  forse  tro- 
vato la  vera  via  se  non  avesse  avuto  ai  fianchi  il  Conte  di 
Bismarck  alla  cui  opera  egli  ricorse,  conoscendolo  uomo  di 
gran  carattere,  per  vincere  le  ripugnanze  che  suscitava  nel 
paese  e  nel  Parlamento  la  riforma  militare. 

Era  veramente  un  uomo  fatto  per  la  lotta  quello  ch'egli  si 
chiamava  come  aiuto.  I  principii  della  sua  carriera  erano  ben 
lungi  dal  farlo  presagire  come  Fautore  principale  della  unifi- 
cazione germanica.  Dal  48  al  50  egli  era  apparso  fra  i  più 
sfegatati  feudali  ed  anti-rivoluzionari  deputati  tanto  da  aver 
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lodato  il  Governo  perchè  colla  convenzione  di  OlmQtz  si  fosse 
intieramente  separato  dai  principii  della  rivoluzione.  Egli  vo- 
leva allora  che  la  Prussia  camminasse  di  conserva  coli' Austria 
della  quale  era  amico  e  fautore. 

Ma  queste  sue  idee  si  mutarono  quand'egli  studiò  TÀustria 
più  da  vicino,  e  si  persuase  che  la  Prussia  non  poteva  spe- 
rare mai  di  avere  una  posizione  tranquilla  e  tanto  meno  di 
acquistare  una  posizione  competente  al  suo  grado  finché  TAu- 
stria  facesse  parte  della  Confederazione  Germanica.  D'allora 
in  poi  egli  fu  il  nemico  dichiarato  dell'Austria,  e  nelle  sue 
missioni  diplomatiche  presso  la  Francia  e  presso  la  Russia 
egli  non  fece  nessun  mistero  di  questa  sua  antipatia  cercando 
di  far  prevalere  presso  il  governo  prussiano  il  suo  modo  di 
vedere.  Durante  la  guerra  d'Oriente  fu  egli  che  caldeggiò 
presso  il  suo  governo  la  neutralità  benevola  verso  la  Russia, 
per  far  contrapposto  all'Austria,  che  manteneva  un'altalena 
politica,  propendendo  però  più  dalla  parte  delle  potenze  occi- 
dentali. 

Nel  1859  il  Bismarck,  ambasciatore  a  Pietroburgo,  avrebbe 
voluto  che  la  Prussia  facesse  alleanza  colla  Russia  e  colla 
Francia,  mostrando  cosi  com'egli  poco  si  curasse  delle  ubbie 
politiche  di  certi  suoi  connazionali,  i  quali  vivevano  in  con- 
tinuo timore  di  nuove  conquiste  francesi. 

Quest'uomo  dunque,  giungendo  al  potere,  vi  portava  la 
ferma  convinzione  che  l'Austria  era  la  prima  nemica  del  be- 
nessere della  Prussia. 

Quanto  alla  (Confederazione  Germanica  l'esperienza  del  pas- 
sato non  era  stata  perduta  per  lui  ;  egli  sapeva  omai  che  cosa 
dovesse  la  Prussia  aspettarsi  dalla  volontà  dei  Principi  degli 
Stati  secondari.  Egli  sentiva  come  questa  Confederazione  fosse 
per  la  Prussia  piuttosto  un  onere  ed  un  pericolo  anziché  un 
aiuto.  Nel  59,  al  tempo  della  guerra  in  Italia,  egli  scriveva 
al  Ministero  degli  Esteri  in  Prussia  : 

<  lo  scorgo  nei  nostri  affari  federali  una  malattia  della 
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«  Prussia,  che  presto  o  tardi  noi  dovremo  guarire  ferro  et 
€  igniy  se  non  lo  facciamo  in  tempo  opportuno  e  favorevole  per 
«  intraprendere  una  cura  salutare.  Se  oggi  non  si  riuscisse 
€  che  a  sciogliere  puramente  e  semplicemente  la  Confedera- 
€  zione,  anche  senza  sostituirvi  nient'altro,  io  credo  che  già 
«  sulla  base  di  questa  conquista  negativa  si  creerebbero  in 
«.  breve  fra  la  Prussia  e  i  suoi  vicini  tedeschi  rapporti  mi- 
€  gliori  e  più  naturali  di  quelli  ohe  noi  abbiamo  avuti  sinora.  » 

Ecco  dunque  Tuomo  che  aveva  un'idea  chiara  della  situa- 
zione della  Prussia,  una  coscienza  intima  della  missione  del 
suo  paese  e  de'  mezzi  per  realizzarla.  L'ingrandimento  della 
Prussia  coincideva  per  lui  colla  costituzione  dell'unità  germa- 
nica; ma  il  suo' ingegno  eminentemente  pratico  gli  facea  sen- 
tire come  questo  duplice  scopo  non  si  potesse  ottenere  altri- 
menti che  rovesciando  l'Austria. 

Che  cosa  si  richiedeva  per  riuscire  in  tale  intento?  Perfe- 
zionare in  ogni  maniera  l'armamento  della  Prussia,  suscitare 
imbarazzi  d'ogni  maniera  all'Austria,  procurarsi  una  situa- 
zione europea  favorevole,  ed  allora  provocare  la  lotta. 

Le  doti  del  suo  ingegno  e  la  tempra  del  suo  carattere  non 
dovevano  lasciar  dubbio  ch'egli  non  si  mettesse  all'opera  con 
tutto  ardore  e  riuscisse  vincitore  nella  lotta. 

Ma  il  suo  avvenimento  al  potere  aveva  in  quei  momenti  un 
altro  significato.  La  riforma  militare  aveva  incontrato  cattiva 
accoglienza  nella  Camera  dei  Deputati  ;  questa  era  stata  sciolta  . 
nella  primavera  del  62,  ma  il  paese  aveva  rimandati  alla 
nuova  legislatura  gli  stessi  deputati.  La  nomina  di  Bismarck 
a  ministro  non  lasciava  alcun  dubbio  sulle  intenzioni  del  Re, 
il  quale  contava  appunto  sopra  la  energia  di  quest'uomo  per 
condurre  a  buon  fine  quest'opera  che  doveva  essere  il  principal 
fondamento  della  nuova  politica. 

Certo  se  la  Camera  d'allora  avesse  potuto  indovinare  il  fu- 
turo avrebbe  salutato  con  piacere  il  sorgere  di  quest'uomo,  le 
cui  mire  si  identificavano  con  quelle  del  Nalionalverein  e  dei 
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più  caldi  patrioti  tedeschi.  Il  Bismarck  dal  suo  canto  se  avesse 
trovato  appoggio  nel  paese  quanto  avrebbe  proceduto  più  spe- 
dito e  sicuro  alla  meta! 

Ma  se  era  naturale  che  in  quelle  circostanze  la  nomina  del 
Bismarck  potesse  sembrare  una  sfida  airopinione  pubblica,  era 
del  pari  naturale  che  il  Bismarck  non  volesse  lasciarsi  spez- 
zare in  mano  lo  strumento  più  efficace  su  cui  egli  contava  per 
r attuazione  de'  suoi  grandi  concetti. 

Per  uno  Stato  che  si  accinge  alla  guerra  è  certo  del  mas- 
simo valore  il  poter  contare  non  solo  suir  ubbidienza,  ma  sul- 
Tappoggio  e  sul  concorso  volonteroso  di  tutto  il  paese  ;  il  Bis- 
marck non  rinunciava  certo  di  lieto  animo  a  questa  base  d'opera- 
zione morale,  egli  fece  anzi  tutto  il  possibile  per  procurarsela 
e  per  venire  ad  un  compromesso  col  partito  liberale  aprendogli 
a  metà  le  sue  viste  sul  futuro  ;  ma,  tornati  vani  questi  tenta, 
tivi,  egli  accettò  la  lotta  airinterno,  e  la  sostenne  con  un'ener- 
gia ed  una  sicurezza  di  sé  stesso  da  confermare  ampiamente 
Taspettazione  che  tutti  avevano  in  bene  o  in  male  sul  suo  conto. 

Il  conflitto  costituzionale  fra  il  Ministero  e  la  Camera  durò 
fino  alla  guerra  del  1866  ;  il  bilancio  militare  non  fu  mai  ap- 
provato, e  ciò  non  ostante  il  Bismarck  continuò  pur  sempre 
ad  agire  come  se  questo  fosse  approvato,  cosicché  la  legge 
sulla  riforma  militare  venne  applicata  in  tutta  la  sua  interezza. 
Tre  volte  la  Camera  fu  sciolta,  ma  sempre  il  paese  rimandò 
gli  stessi  deputati  od  altri  ancora  più  avanzati.  Furono  fatti 
ricorsi  al  Re  perchè  dimettesse  questo  Ministero.  Ma  il  Be,  che 
aveva  chiamato  questo  Ministero  appunto  perchè  sostenesse. 
questa  lotta,  non  si  lasciò  piegare.  Àncora  pochi  mesi  prima 
che  si  aprisse  la  guerra  del  1866,  cioè  nel  febbraio,  il  Bismarck 
chiudeva  improvvisamente  la  Sessione  legislativa  minacciando 
di  tradurre  dinanzi  ai  tribunali  alcuni  deputati  dell'opposi- 
zione  pei  discorsi  da  loro  pronunziati. 

Non  è  a  dire  come  questi  procedimenti  avessero  contribuito 
ad  alienare  sempre  più  gli  animi  dal  Conte  di  Bismarck.  Era 
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questa  una  situazione  pericolosa  per  chi  si  accingeva  a  lan- 
ciare il  paese  in  una  guerra  oolossale,  ed  era  per  lo  meno 
assai  strano  che  il  Bismarck  trovasse  i  corifei  deiropposizione 
in  quel  partito  appunto  di  cui  egli  si  preparava  a  realizzare 
il  sogno  e  forse  molto  al  di  là  di  quello  ch'essi  stessi  deside- 
rassero non  che  sperassero.  Egli  si  sentiva  isolato  nel  paese 
ed  era  necessaria  tutta  la  fermezza  del  suo  carattere,  tutta  la 
fiducia  che  egli  aveva  in  sé  stesso  e  neiravvenire  della  Prussia 
e  della  Germania  per  non  ìsgomentarsi. 

È  però  bene  aggiungere  che  una  simile  situazione  era  meno 
pericolosa  in  Prussia  di  quello  che  lo  sarebbe  in  altri  paesi. 
Ivi  la  monarchia  aveva  troppo  salde  radici,  perchè  potesse 
essere  scossa  dalle  declamazioni  dell' opposizione.  Non  solo 
questa  non  si  tradusse  mai  in  rivolta  sulla  piazza,  come  sa- 
rebbe stato  logico  il  fare,  ma  le  impo;«te  furono  sempre  pagate, 
e  la  nuova  legge  militare  fu  attuata  senza  che  vi  si  incon- 
trassero difiicoltà. 

Ecco  che  cosa  scriveva  in  proposito  al  suo  governo  in  data 
9  marzo  1866  il  Benedetti,  ambasciatore  francese  presso  la 
Corte  di  Berlino:  «  Sarebbe  un  errore  il  credere  ch'egli  (Bis- 

<  marck)  abbia  compromesso  la  sua  situazione  usando  verso  le 

<  Camere  simili  procedimenti.  Si  perdona  molto  a  chi  molto 
€  ha  peccato,  e  la  Prussia  tutta,  senza  eccezione  perdonerebbe 
€  tutto  a  Bismarck  se  questi  riuscisse  a  rannodare  Tinterrotta 
«  catena  dei  successi  e  degli  ingrandimenti  della  Casa  di 
«  Brandeburgo.  Il  giorno  appresso  a  quello  che  furollo  chiuse 

<  le  Camere  non  se  n'è  più  parlato,  e  il  chiasso  che  queste 
«  facevano  s'è  subito  spento.  Il  sentimento  pubblico,  anche  le 
«  masse  stesse  sono  liberali,  parlamentari  ;  ma  esse  non  sono 

<  meno  monarchiche  e  sopratutto  prussiane,  v^le  a  dire  pe- 
«  netrate  di  quella  ambizione  che  ha  collocato  il  Regno  al 

<  posto  di  grande  potenza  prima  ancora  di  possederne  le  ri- 
«  sorse  e  Testensione.  C'è  del  Federico  il  Grande  in  ogni 

<  Prussiano,  qualunque  sia  il  modo  ch'egli  abbia  di  conside- 
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€  rare  le  questioni  di  libertà;  e  quando  si  avesse  la  fortuna 
€  di  estendere  le  frontiere  dello  Stato  sopra  un  punto  qua- 
«  lanque  si  acquisterebbe  il  diritto  di  salire  al  Campidoglio, 
«  qualunque  fosse  d'altronde  il  passato.  » 


Se  dunque  il  Bismarck  si  era  risoluto  ad  intraprendere  una 
gfuerra  senza  avere  dalla  sua  Topìnione  pubblica,  non  per 
questo  noi  possiam  dire  che  la  sua  condotta  fosse  meno  che 
corretta,  meno  che  razionale:  egli  Tintraprendeva  appunto 
perchè  aveva  Tintima  coscienza  di  corrispondere  ad  un  bisogno 
d'interesse  generale,  perchè  era  più  che  certo  che  quando  i 
fatti  avessero  mostrato  quaVera  la  mira  costante  della  sua 
politica  egli  non  solo  avrebbe  ricevuto  pieno  condono  di  tutti 
i  suoi  atti  illegali  ed  arbitrarii,  ma  avrebbe  trovati  disposti  a 
seguirlo  ^nche  coloro  stessi,  anzi  prima  di  tutti  coloro  stessi 
che  finora  gli  avevano  fatto  guerra. 

Però  non  era  questa  la  sola  difficoltà  contro  cui  doveva  lot- 
tare il  Bismarck  airinterno.  Non  potendo  sperare  di  avere 
rappoggio  deiropinione  pubblica,  a  meno  di  metterla  a  parte 
dei  segreti  di  Stato,  e  traendo  egli  la  sua  forza  dal  Trono,  gli 
era  d'uopo  aver  dalla  sua  il  Re.  Ma  se  questo  era  il  suo  prin- 
cipale sostegno  per  ciò  che  riguardava  la  politica  interna,  non 
era  a  dirsi  lo  stesso  per  ciò  che  riguardava  la  politica  estera. 
Un  uomo  come  Re  Guglielmo,  il  quale  cingendosi  la  corona 
proclaipava  ch'ei  la  toglieva  dalla  tavola  del  Signore  e  che 
questa  gli  veniva  direttamente  da  Dio,  un  uomo  che  si  mo- 
strava  cosi  compreso  dei  principii  del  legittimismo,  non  si  sa- 
rebbe certo  cosi  volentieri  indotto  a  cozzare  contro  l'Austria, 
con  quella  potenza  cioè  che  era  la  rappresentante  ufficiale  e 
privilegiata  di  questi  principii.  Anch' egli  sentiva  la  necessità 
di  modificare  lo  stato  attuale  della  Confederazione  Germanica, 
ma  non  sarebbe  certo  stato  egli  l'uomo  che  volesse  cercarne 
la  soluzione  in  un  modo  conforme  alle  aspirazioni  del  partito 
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liberale,  egli  non  avrebbe  certo  battuto  in  ciò  diversa  strada 
dai  suoi  antecessori  i  quali  cercavano  tal  soluzione  in  un  vo- 
lontario accordo  dei  Principi.  La  condotta  da  lui  tenuta  verso 
ritalia  prima  che  il  Bismarck  venisse  al  potere  lo  dimostra 
abbastanza.  La  teoria  che  la  Confederazione  Germanica  fosse 
interessata  al  mantenimento  della  preponderanza  austriaca  nel 
quadrilatero  e  il  detto  che  il  Reno  si  difendeva  sul  Po  era 
ancora  in  tutto  il  suo  vigore  nelle  sfere  ufficiali  del  gabinetto 
di  Berlino.  L'esempio  che  aveva  dato  l'Italia  nel  1860  ben 
lungi  dairincuorare  il  Re  di  Prussia  a  fare  ciò  che  aveva  Fatto 
il  Re  di  Piemonte  lo  aveva  anzi  colmato  di  sacro  orrore,  e  il 
Barone  di  Schleinite,  primo  ministro  di  Prussia,  non  aveva 
mancato  di  fare  una  lezione  a  Cavour  ;  anche  quando  la  Prussia 
si  decise  a  riconoscere  il  nuovo  Regno  non  lo  fece  senza  ampie 
riserve  sul  modo  con  cui  questo  erasi  formato  (7.  AUegato  B: 
ReUizioni  fra  Italia  e  Prussia  sino  al  i862). 

Napoleone  III  nemmeno  non  era  troppo  beneviso  alla  Corte 
di  Re  Guglielmo  sia  pel  modo  con  cui  egli  era  salito  al  trono, 
sia  per  tema  ch'egli  volesse  rinnovare  le  gesta  del  primo  Im- 
pero a  danno  della  Germania.  Tutto  induce  a  credere  che  Re 
Guglielmo  guardasse  al  Reno  quando  concepì  il  progetto  della 
riforma  militare  e  si  credesse  destinato  a  contenere  l'ambizione 
del  Bonaparte. 

Questa  non  poteva  essere  la  politica  del  Bismarck  ;  egli  ve- 
deva il  nodo  nell'Austria  e  nella  costituzione  attuale  della 
Confederazione  Germanica.  Mirando  a  sciogliere  questo  nodo 
egli  doveva  procurare  di  avere  amiche  la  Francia  e  l'Italia,  e 
gli  occorreva  perciò  vincere  i  pregiudizii  della  Corte  e  prepa- 
rare un  cambiamento  nelle  relazioni  diplomatiche  della  Prussia. 
Su  questo  terreno  egli  si  trovava  isolato  ed  era  costretto  ad 
impiegare  mille  espedienti  per  riuscire  nel  suo  intento.  Esporre 
nettamente  al  Re  il  suo  progranmia  sarebbe  stato  un  preclu- 
dersi la  via  ;  ma  appoggiandosi  appunto  sul  sentimento  che  il 
Re  aveva  della  propria  dignità,  si  trattava  di  far  nascere  una 
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situazione  tale  che  il  Re  stesso  non  potesse  a  meno  di  pren- 
dere una  risoluzione  conforme  a  ciò  ch'ei  desiderava.  Egli  era 
certo  che,  se  si  fosse  ripresentata  una  situazione  come  quella 
del  18S0,  la  vergogna  di  Olmùtz  non  si  sarebbe  rinnovata  e 
il  Re  non  avrebbe  dato  indietro  (I). 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  airinterno  ;  non  ci  voleva  certo 
meno  della  profonda  sagacia  ed  antiveggenza  del  Bismarck  e 
della  ferrea  tempra  del  suo  carattere  per  vincere  tutte  le  dif- 
ficoltà che  gli  attraversavano  il  cammino.  Egli  riusci  ciò  non 
ostante  a  dirigere  la  politica  estera  in  modo  da  far  nascere 
una  situazione  in  cui  la  guerra  coir  Austria  era  divenuta  una 
necessità  raccogliendo  in  favore  della  Prussia  «tutti  gli  elementi 
del  successo. 

Ài  momento  che  Bismarck.  saliva  al  potere  v'  erano  sul 
tappeto  due  questioni  intimamente  legate  fra  di  loro,  e  ciò  era 


(1)  Un  tratto  caratteristico  basterà  per  far  vedere  quali  fossero  le  re- 
lasioai  del  Re  e  di  Bismarck  e  quali  i  mcazi  di  cui  questi  si  serri  va  per 
g^'angere  al  suo  scopo.  Lo  rileTiaroo  da  una  lettera  che  il  Benedetti,  am- 
basciatore francese  a  Berlino,  scriveva  al  suo  collega  Gramont  ambascia- 
tore a  Vienna,  in  data  8  dicembre  1865,  relativamente  alla  destinaaione 
a  governatore  nello  Schleswig  del  generale  Mauteuffel,  fautore  dichiarato 
deiralleAosa  austrìaca:*  Il  signor  Bismarck  si  contenta,  fino  a   nuovo 

■  ordine,  di  aver  posto  il  generale  ManteniTel  in  una  posisione  che  im- 

■  pegna  il  suo  amor  proprio,  difetto  o  qualità  dominante   in  ogni  buon 

•  Prussiano;  ed  è  impossibile  il  disconoscere  che  il  Presidente  del  Con- 
«  sigUo  ha  fatto   abilmente  il  suo   giuoco  e  fors^anco  soppiantato  il  suo 

•  rivMle   deridendolo  ad  accettare  il* comando   superiore  ed  a   costituirsi 

•  il  principale  agente  della  politica  del  suo  governo  nello  Schleswig.  Gli 

■  riuscirà  infatti  ben  difficile  di  lasciare  questo  posto  di  confidenaa  e  di 

•  onore  prima  che  la  Prussia  abbia  raccolto  il  frutto  dei  suoi  sforzi,  ed 

•  in  ogni  caso  gli  sarà  impossibile  non  essere  vivamente  affetto  dai  pro- 
«  cedimenti  del  suo  collega  austriaco,  messo  a^  suoi  fianchi,  la  cui  con- 

■  dotta  e  i  cui  atti  e  la  sola  presenza  stessa  saranno  continuamente  come 
t  on  biasimo  delle  pretese  prussiane  e  un  incoraggiamento  offerto  agli 
«  aderenti  del  Principe  d*Augu8temburgo.  Questo  attrito  continuo  e  di- 
«  scordante  finirà  per  logorare  le  bnone  disposizioni  del  generale  Man- 

•  tenffel  che  Io  hanno   sempre  fatto  inclinare  dalla  parte  di  Vienna,  e 

•  verrà  forse  giorno  in  cui  egli  sarà  il  primo  a  rappresentare  al  Re  che 
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per  lui  più  che  non  bastasse  per  trarne  Toccasione  di  provo- 
care il  conflitto. 

Queste  due  questioni  erano  quella  della  riforma  federale  e 
quella  dei  Ducati  dell'Elba.  Entrambe  erano  state  sollevate 
nel  48,  ma  erano  poi  entrate  in  uno  stadio  di  relativa  quiete 
senza  però  mai  avvicinarsi  ad  una  soluzione.  L'Europa  inten- 
deva ogni  giorno  a  parlare  di  queste  due  questioni,  ma  senza 
che  ciò  valesse  a  perturbare  la  quiete  generale,  poiché  omai 
si  credeva  universalmente  che  i  Tedeschi  avrebbero  disputato 
eternamente  senza  mai  venire  ad  una  conclusione  (V.  AUe* 
legato  A), 

Ma  sul  fine  del  1863  la  questione  dei  Ducati  si  fece  più  viva 
per  la  morte  del  Re  di  Danimarca,  e  neiranno  seguente  scoppiò 
la  guerra.  Sebbene  il  Bismarck  si  mostrasse  da  principio 
alieno  dal  dare  una  piega  cosi  decisiva  alla  questione  e  so- 


la Bitaazlone  è  imponibile  e  che  cooTiene  ad  ogni  coito  proTocame  la 
solaiiooe.  È  qai,  credo  io,  dove  rattende  il  signor  Bismarck,  il  quale 
BOB  consiglia  giammai  al  suo  sorrano  ub  atto  di  Tigore  se  non  dopo  di 
aTenrelo  disposto  favoreTolmente  mercè  le  cure  altrui.  Il  Re  —  mi  disse 
egli  sovente  —  è  di  tal  natura  che  per  determinarlo  a  rÌTendicare  il 
suo  diritto  è  necessario  dimostrargli  che  altri  glielo  contestano.  Ma 
quando  è  couTinto  che  si  disconosce  la  sua  aAorìtà  o  che  si  pretende 
limitarne  indebitamente  Tesercino  si  può  proporgli,  sensa  tema  ch'ei  le 
declini,  le  più  energiche  risoluzioni.  Gli  è  per  queito  modo  che  si  è 
ottenuto  ch*egli  non  facesse  mai  nessuna  concessione  alla  Camera  nella 
questione  della  riorganizzazione  deireserdto,  ed  è  pure  in  egual  modo 
che  procede  il  Presidente  del  Consiglio  negli  affari  di  cui  spetta  a  lui 
più  particolarmente  prendere  TiniziatiTa.  Però  in  quello  che  concerne 
i  rapporti  della  Prussia  coir  Austria  o  i  conflitti  che  possono  sorgere  fra 
esse,  egli  è  sospetto  al  Re  e  più  ancora  al  partito  della  Croce  per 
modo  che  gli  è  •necessario  fare  spesso  dei  lunghi  giri  e  talora  cercarsi 
ausiliari  nelle  file  di  coloro  che  non  la  pensano  al  par  di  lui  per  riu« 
Bcire  a  procurarsi  l'aggradimento  del  Re.  Avendo  fallito  a  Gastein,  seb- 
bene egli  abbia  in  seguito  fatto  ogni  sforzo  per  credere  ch'egli  vi  aveva 
ottenuto  uno  splendido  successo,  è  ora  tutto  intento  a  ricostrurre  le  sue 
batterie,  saggiamente  risolato  d'altronde  ad  attendere  il  momento  op- 
portuno per  smascherarle.  Gli  è  in  tale  intento  ch'egli  adopera  il  gene- 
rale Manteuffcl...  •  (Bemboietti,  Ma  missian  en  Pru98t^  pag.  39). 
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pratutto  uon  vedesse  di  buon  occhio  Falleanza  coirÀustria, 
pure  egli  non  fece  su  ciò  troppa  opposizione  al  Re  Guglielmo, 
poiché,  oltre  al  vantaggio  di  sperimentare  il  nuovo  sistema 
militare,  egli  intravvedeva  nella  presente  alleanza  i  germi  della 
futura  lotta. 

Infatti  trascorreva  appena  un  anno  e  le  relazioni  fra  le  due 
potenze  avevano  preso  un  tal  grado  di  tensione  che  la  guerra 
pareva  imminente,  quando  la  convenzione  di  Gastein  venne 
a  differirla  mandando  a  vuoto  pel  momento  gli  sforzi  del 
Bismarck. 

Gioviw  qui  accennare  come  in  questo  momento  la  situazione 
generale  fosse  stata  apparecchiata  dal  ministro  prussiano  per 
Teventualità  di  una  guerra. 

Quanto  alla  Russia  già  ricordammo  i  fatti  per  cui  le  rela- 
zioni di  questa  potenza  verso  l'Austria  si  erano  rese  più 
fredde,  e  più  cordiali  invece  verso  la  Prussia,  e  come  a  pro- 
durre questo  risultato  avesse  contribuito  efficacemente  il  Bis- 
marck nella  sua  qualità  di  ambasciatore  a  Pietroburgo.  La 
insurrezione  polacca  del  1863  porse  Toccasione  al  Bismarck, 
ora  ministro,  di  cementare  ancor  più  questi  buoni  accordi  colla 
Russia  stringendo  con  essa  una  convenzione  militare  per  Tin- 
segttimento  degl'insorti  anche  al  di  là  della  frontiera  (1). 

(1)  QnesU  conTensione  fa  il  soggetto  di  TiTÌssime  interpellanse  del  par- 
tito liberale  al  Parlamento  proBsiano.  Ecco  in  qnal  modo  ne  parla  il 
Bismarck  in  ano  dei  saoi  discorsi  :  e  Signori,  se  noi  potessimo  in  tempo 

•  utile  spiegarci  chiaramente  in  faccia  a  voi  relativamente  a  tatti  i  piani 
«  formati  per  Tavvenire,  voi  ne  approvereste  piò,  che  non  abbiate  fatto 
t  sio  qui.  In  particolar  modo  se  noi  potessimo  senza  pregiudizio  delle 
«  nostre  relazioni  coll'estcro,  esporvi  completamente  i  motivi  che  ci  hanno 

•  fatto  conchiadere  la  convenzione  colla  Rnssia  io  sono  persuaso  che  la 
t  maggior  parte  di  voi  li  approverebbe.  Ciò  che  posso  dire  soltanto  si  è 
«  che  in  tutta  la  questione  dei  Ducati  quella  convenzione  non  ci  fu  pre- 
«  giudizievole,  e  che  v'è  molto  a  dubitare,  se  senza  questo  previo  accordo 
«  le  relazioni   fra  noi  e  la  Rnssia  sarebbero  state  e  potrebbero  essere 

•  cod  amichevoli  in  tutte  le  fasi  passate  e  future  di  questa  questione, 
«  qnali  esse  sono  realmente.  • 
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Ma  gli  era  sopratutto  alla  Francia  che  conveniva  avere 
rocchio  e  conciliarsene  la  benevolenza  per  Teventualità  di  una 
guerra  coir  Austria.  Non  solo  era  allora  questa  la  p  teuza  che 
più  di  tutte  pesava  sulla  bilancia  d'Europa,  ma  v'era  pur 
fondata  ragione  di  temere  che  essa  non  avrebbe  indiflTerente- 
mente  tollerato  T ingrandimento  della  Prussia.  Oltre  ai  motivi 
di  diffidenza  fra  la  Francia  e  la  Germania  che  prendevano 
le  loro  origini  nelle  lotte  di  tanti  secoli,  s'aggiungeva  la  me- 
moria recente  dell'attitudine  assunta  dalla  Prussia  nella  guerra 
dèi  1859,  la  quale  era  stata  la  causa  principale  per  cui  le 
armi  francesi  si  erano  arrestate  al  Mincio.  V'era  a  t«nere  che 
in  una  guerra  della  Prussia  coirAustria  la  Francia  non  ren- 
desse la  pariglia. 

A  questo  riguardo  il  Bismarck  si  era  già  preparato  abil- 
niente  il  terreno  in  varie  missioni  diplomatiche  che  aveva  so- 
stenute in  Francia;  ei  s'era  guadagnato  l'animo  di  Napo- 
leone III,  mostrando  in  ogni  circostanza  di  non  dividere  le 
diffidenze  e  gli  astii .  che  regnavano  in  Germania  e  special- 
mente alla  Corte  di  Berlino  rispetto  alla  nazione  francese  ed 
al  suo  Imperatore.  Con  linguaggio  poco  solito  in  bocca  dei 
diplomatici  egli  faceva  sentire  ad  alta  voce  la  necessità  di 
compiere  l'opera  che  la  Francia  aveva  iniziato  di  lacerare  i 
trattati  del  1815,  specialmente  a  danno  dell'Austria. 

Divenuto  ministro,  il  Bismarck  nulla  tralasciò  per  assicu- 
rarsi delle  buone  disposizioni  della  Francia,  sia  stringendo  con 
essa  un  trattato  di  commercio,  sia  abboccandosi  personalmente 
a  Carlsbad  col  Houher  e  poscia  coU'Imperatore  stesso  a 
Biarritz  (1).  —  Benché  s'ignori  di  preciso  quale  sia  stato  il 
tenore  dei  discorsi  che  ivi  si  tennero,  pure  dai  fatti  che  suc- 
cessero è  permesso  il  credere  che  il  Bismarck  vi  ottenne,  se 
non  l'esplicita  assicurazione,  almeno  una  certa  qual  promessa 


(1)  Il  convegno  Ui  Biarrits  ebbe  laogo  nell'ottobre  1864,  epoca  in  cui 
esao  non  poteva  nemmeno  essere  coonestato  eolla  acusa  dei  bagni. 
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che  la  Prussia  sarebbe  lasciata  fare.  Del  resto  la  miglior  gua- 
rentigia della  neutralità  benevola  della  Francia  doveva  consi- 
stere nel  fatto  dell'alleanza  della  Prussia  coiritalia. 

Il  programma  daWAJpi  àlV Adriatico  rimasto  incompiuto 
nel  1859  era  Toggetto  di  costante  preoccupazione  dell'Impera- 
tore Napoleone  III.  La  diffidenza  che  nutrivasi  verso  di  lui  in 
Europa,  la. quale  era  sempre  in  pensiero  che  il  nipote  ria- 
prisse Tèra  delle  avventure  dello  zio,  e  le  poco  favorevoli  di- 
sposizioni dello  spirito  pubblico  in  Francia  verso  l'Italia  ave- 
vano costretto  l'Imperatore  a  limitarsi  ai  tentativi  di  natura 
pacifica  per  compiere  quel  programma  ch'egli  aveva  cosi  so- 
lennemente proclamato.  Ma,  presentandosi  una  complicazione 
europea,  il  favore  dell'Imperatore  era  naturalmente  assicurato 
a  quella  parte,  da  cui  meglio  si  potesse  sperare  di  giungere 
aUa  liberazione  definitiva  dell'Italia  dal  giogo  straniero  (Y.  Al- 
legati B  e  D), 

L'Italia  diveniva  cosi  per  la  Prussia  l'anello  di  legame  colla 
Francia  e  come  il  pegno  della  benevola  attitudine  che  avrebbe 
conservato  Napoleone  III  durante  la  guerra. 

Naturalmente  poi,  oltre  a  questo  vantaggio  indiretto  che 
avrebbe  arrecato  alla  Prussia  un'alleanza  coU'Italia,  v'era  il 
vantaggio  principale  delFalleanza  per  sé  stessa  come  detra- 
zione di  una  parte  delle  forze  dell'Austria. 

Perciò  l'alleanza  coU'Italia  doveva  essere  uno  dei  punti  più 
importanti  della  preparazione  politica  del  conte  di  Bismarck, 
il  quale  infatti,  appena  giunto  al  potere,  diede  subito  prova  al 
nuovo  Regno  che  l'attitudine  della  Prussia  verso  di  esso,  fino 
allora  poco  men  che  ostile,  avrebbe  preso  un  diverso  indirizzo. 
B  nel  1865,  alla  vigilia  della  Convenzione  di  Gastein,  stavano 
per  intavolarsi  fra  le  due  potenze  formali  trattative  per  un'al- 
leanza contro  L'Austria,  quando  l'annunzio  di  quella  Conven- 
zione venne  a  sospendere  ogni  cosa. 

La  Convenzione  di  Oastein  fu  una  sorpresa  per  lo  stesso 
Bismarck;  ma  rimane  stabilito  come  al  momento  in  cui  egli 
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stava  per  intraprendere  la  lotta  egli  avesse  preparato  una  si- 
tuazione generale  favorevolissima.  L'Austria  sarebbesi  trovata 
sola,  minacciata  da  una  doppia  guerra,  colla  Russia  e  colia 
Francia  benevolmente  neutrali  verso  la  Prussia. 

Si  trattava  ora  pel  Bismarck  di  intraprendere  una  nuova 
campagna  e  di  distruggere  la  pessima  impressione  che  aveva 
prodotto  la  Gtonvenzione  di  Qastein  in  tutte  le  sfere  del  mondo 
politico  ;  sopratutto  egli  vide  quanto  difficile  fosse  lo  spingere 
il  Re  ad  una  guerra  contro  TÀustria. 

Assicurarsi  anzitutto  nuovamente  delle  intenzioni  della 
Francia  e  far  nascere  quindi  una  situazione  cosi  tesa  che  il 
Re  non  potesse  più  indietreggiare  fu  quello  intomo  a  cui  si 
affaticò  il  Bismarck.  Neirottobre  1865  egli  ebbe  un  nuovo  ab- 
boccamento con  Napoleone  III  a  Biarritz.  —  Conchiudendo 
coiritalia  il  trattato  commerciale  e  adoperandosi  presso  tutti 
gli  Stati  di  Germania  pel  riconoscimento-  del  nuovo  Regno, 
inviando  al  Re  d'Italia  le  insegne  dell'Aquila  Nera,  egli  riu- 
sciva ad  inasprire  l'Austria  ed  a  calmare  in  Italia  le  diffidenze 
che  aveva  fatto  nascere  la  Convenzione  di  Gastein. 

Così  preparato  nuovamente  il  terreno,  egli  rimetteva  sul  tap- 
peto la  questione  dei  Ducati,  al  che  gli  dava  un  pretesto  la 
differenza  di  condotta  dei  due  generali  prussiano  e  austriaco 
nello  Schleswig  e  neirHolstein.  Il  tenore  delle  note  del  Bi- 
smarck non  lasciò  dubbio  all'Austria  che  la  Prussia  intendeva 
muovergli  la  guerra.  Si  cominciarono  a  prendere  da  una  parte 
e  dall'altra  alcune  misure  di  sicurezza.  —  La  questione  dei  Du- 
cati si  complicò  allora  con  quella  della  priorità  degli  arma- 
menti a  cui  si  aggiunse  ancora  quella  della  riforma  federale 
messa  in  campo  dal  Bismarck. 

Questi  erano  ì  precedenti  immediati  della  guerra,  i  quali  tut- 
tavia costituirono  un  periodo  lento  e  laboriosQ.  Qui  appunto 
dovette  il  Bismarck  spiegare  tutta  la  sua  abilità  e  la  sua  energia 
per  lottare  senza  nessun  aiuto  contro  l'opposizione  del  Parla- 
mento, contro  l'avversione  generale  che  si  nutriva  in  Prussia 
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per  la  guerra,  contro  le  tendenze  della  Corte  e  le  perplessità 
del  Be  ;  tutte  queste  resistenze  che  ebbe  a  vincere  il  Bismarck 
ebbero  una  grande  influenza  sul  modo'con  cui  procedettero  gli 
armamenti  e  sul  piano  stesso  di  operazioni.  (V.  Allegati  B  e  C). 


Riassumendo  il  fin  qui  detto  noi  possiamo  affermare: 

l""  La  guerra  dell' Austria  e  della  Prussia  era  una  necessità 
storica  risultante  dalle  condizioni  di  fatto  create  in  Germania 
dai  trattati  del  1815  e  dallo  spirito  del  secolo  favorevole  alle 
agglomerazioni  omogenee; 

2^  La  Prussia  essendo  naturalmente  portata  a  ingrandirsi  e 
a  coatituirsi  in  corpo  compatto,  non  che  a  mutare  V  assetto 
germanico  sulla  base  dei  principii  deirepoca,  seguiva  uno  scopo 
positivo;  rAustrìa,  interessata  a  ciò  impedire,  e  rappresentante 
del  principio  conservatore,  seguiva  uno  scopo  negativo.  Ciò 
dava  alla  Prussia  suir Austria  il  vantaggio  deiriniziativa; 

3^  Questo  vantaggio  era  però  solo  sensibile  alla  condizione 
che  la  Prussia  livesse  coscienza  dello  scopo,  senza  di  ciò  non 
v'era  preparazione  politica.  —  Olmiitz  lo  pròva  ; 

4*  Vera  preparazione  politica  non  s'ebbe  in  Prussia  sino  al  • 
l'avvenimento  di  Bismarck  al  potere.  D'allora  in  poi  essa  fu 
l'opera  di  tutti  i  momenti,  logica,  costante,  tale  da  predisporre 
e  far  concorrere  al  raggiungimento  dello  scopo  tutti  i  dati 
della  situazione.  Ciò  perchè  egli  ebbe  chiara  idea  di  questo 
scopo. 

La  chiara  idea  dello  scopo  fu  quella  che  gli  suggerì  i  mezzi 
per  attuarlo,  aggiunse  forza  al  suo  carattere  per  vincere  tutte 
le  difficoltà  ; 

5*  La  mancanza  dell'appoggio  della  pubblica  opinione  all'in- 
tarno  era  una  di  queste  difficoltà.  Ma  non  gli  si  saprebbe  far 
colpa  di  tal  mancanza  nella  situazione  particolare  del  momento. 
Ciò  per  più  ragioni:  T  ei  fece  il  possibile  per  procurarsi  quel- 
l'appoggio, ma  non  poteva  spingersi  fino  al  punto  da  sacrifi- 
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care a  questo  accomodamento  la  riforma  militare;  2*  egli  era 
sicuro  d'interpretare  il  sentimento  generale  della  Prnssia  e 
della  Germania  per  quanto  le  apparenze  potessero  essere  con- 
trarie ;  3*  egli  si  appoggiava  sulla  forza  tradizionale  della  mo- 
narchia prussiana,  forza  che  poteva  supplire  in  Prussia  meglio 
che  altrove  alla  mancanza  della  foi^za  proveniente  dalFelemento 
popolare  ; 

6*  Altra  difficoltà  ch'ei  dovette  vincere  per  ciò  che  riguarda 
la  politica  estera,  era  il  falso  indirizzo  che  dal  15  in  poi  aveva 
seguito  la  politica  prussiana  e  la  corrente  delle  idee  che  do- 
minava alla  Oorte.  —  Ma  anche  per  questo  riguardo  si  può 
dire  che  la  sua  politica  era  conforme  allo  spirito  tradizionale 
della  dinastia  prussiana  di  cui  Federico  II  era  stato  il  più  ef- 
ficace rappresentante; 

T  Se  quindi  la  doppia  guerra  in  cui  trovossi  involta  TAu- 
stria  nel  1866  in  mezzo  alFattitudine  neutrale  od  anche  poco 
benevola  delle  altre  potenze  può  dirsi  il  portato  naturale  della 
situazione  generale^  non  è  men  vero  che  Tavere  creato  la  si- 
tuazione speciale  del  1866,  utilizzando  tutti  gli  elementi  della 
situazione  generale,  è  un  merito  tutto  dell'opera  politica  del 
conte  di  Bismarck. 

Preparazione  politica  dell'Italia  (1). 

Costituitosi  il  nuovo  Regno,  come  si  presentava  per  esso  il 
problema  della  politica  estera? 

Questioni  di  Roma  e  di  Venezia.  Doppio  punto  di  vista  nel 
considerarle;  il  sentimento  popolare  e  l'interesse  politico.  Do- 

(i)  Trattandosi  qui  di  fatti  di  storia  patria  contemporanea  universal- 
mente noti,  e  dei  quali  ai  fa  cenno  negli  Allegati,  ci  limitiamo  qni  ad  ac- 
cennare In  modo  sommarlo  e  a  guisa  di  indice  i  punti  principali  dell'opera 
di  preparaaione.  —  Yedansi  anche  i  Cenni  atoriei  sui  prelipwMri  della 
guerra  del  1866  e  etilla  battaglia  di  Cuaioza  del  capitano  Luigi  Ghiaia,  e 
il  l""  Tolume  delPopera  Un  po^  più  di  luce  sugli  avvenimenti  del  1866  del 
generale  Alfonso  Lamarmora. 
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vere  del  Governo  di  ispirarsi  ad  entrambi,  ma  regolandosi  col 
secondo  e  regolando  il  primo. 

La  questione  di  Roma  non  era  da  risolvere  colla  forza  ;  ave- 
vamo già  neir  Austria  un  nemico  certo,  e  pambiare  in  nemico 
il  nostro  amico  non  sarebbe  stata  sana  politica.  Convenzione 
di  Settembre. 

Questione  del  Veneto.  Noi  lo  scopo  positivo,  TAustria  il  ne- 
gativo. 

Questione  d*opportunità.  Poteva  Tltalia  prendere  da  sola  la 
iniziativa  ? 

Alleanza  francese  :  solo  utilizzabile  quando  sorgessero  com- 
plicazioni che  impegnassero  direttamente  grinteressi  francesi. 
Insurrezione  polacca  (1863j  e  guerra  di  Danimarca  (1864). 

Condizioni  interne  e  finanziarie  dell' Italia  richiedono  una  di- 
minuzione delle  spese  militari.  Politica  del  raccoglimento  as- 
soluto impossibile  per  Tltalia. 

Soluzione  pacifica.  Tentativo  Lamarmora  del  1864  impiegando 
1  buoni  uffizi  della  Francia  e  deiringhilterra. 

Alleanza  prussiana.  Identità  di  aspirazioni  nazionali  e  di  tra- 
dizioni dinastiche.  Cavour  nel  gennaio  61  fa  scandagliare  il 
terreno  in  Prussia  dal  generale  Lamarmora,  inviato  airinco- 
ronazione  di  Re  Guglielmo. 

L'attitudine  del  Bismarck  e  le  sue  aperture  fatte  all'Italia 
mostrano  essere  intervenuto  un  cambiamento  d'indirizzo  nella 
politica  prussiana  anche  per  rapporto  all'Italia. 

Un'alleanza  colla  Prussia  ci  avrebbe  anche  agevolate  le  ope- 
razioni militari  mettendo  allo  scoperto  i  possedimenti  italiani 
dell' Austria  chelfacevano  parte  della  Confederazione  Germanica. 

Condotta  dell'Italia  nelle  sue  relazioni  colla  Prussia  :  essa 
deve  essere  ispirata  dal  suo  programma  d'aspettativa,  dalle 
sue  relazioni  colla  Francia  e  dal  bisogno  che  ne  ha  la  Prussia. 

Proposta  di  un  trattato  commerciale  nel  maggio  1865.  Atti- 
tudine che  vi  assume  l'Italia,  condiscendente,  ma  senza  debo- 
lezza ;  dignitosa,  ma  senza  burbanza. 
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Proposta  d'alleanza  neiragosto.  —  Qastein. 

Situazione  interna  deiritalia  politica  e  finanziaria.  Nuove  ri- 
duzioni nelle  spese  militari  dopo  Oastein.  Nuova  Camera  del  65. 
Crisi  ministeriale  non  ostante  la  quale  il  generale  Lamarmora 
resta  al  potere,  ma  concedendo  nuove  economie. 

Il  generale  Lamarmora  fa  nuovamente  scandagliare  il  ter- 
reno a  Vienna.  Conclusione  del  trattato  commerciale  colla 
Prussia. 

1866.  La  posizione  dell' Italia  verso  la  Prussia  nelle  nuove 
trattative  è  pur  sempre  la  stessa.  Diffidenza  reciproca  risul- 
tante dagli  antecedenti  e  dal  fatto  che  né  Tuna  nò  Taltra  è 
cosi  pressata  dalle  circostanze  che  non  possa  differire  la  guerra. 
L'appoggio  francese  di  cui  gode  l'Italia  la  rende  doppiamente 
preziosa  alla  Prussia,  ma  nello  stesso  tempo  aumaita  la  dif- 
fidenza. 

Rivoluzione  nei  Principati  Danubiani.  Pratiche  di  soluzione 
pacifica  mandate  a  vuoto  dal  contegno  dubbio  dell'Inghilterra, 
dalla  risposta  negativa  dell'Austria  e  dalle  proteste  della  Russia. 

Alleanza  prusso-italiana. 

Contegno  dell'Italia  dinanzi  alla  proposta  austriaca  di  ces- 
sione della  Venezia  mediante  compenso  della  Slesia  da  conqui- 
stare colle  armi. 

Questione  di  lealtà.  L'Italia  poteva  fino  ad  un  certo  punto 
non  considerarsi  legata  dal  trattato,  poiché,  quando  già  questo 
era  conchiuso.  Re  Ouglielmo  aveva  dichiarato  che  la  Prussia 
non  crederebbesi  legata  se  non  quando  l'Italia  fosse  attaccata, 
non  già  quando  fosse  attaccante,  e  in  ogni  modo  si  riservava 
sempre  libertà  di  accogliere  ulteriori  negoziati  coli' Austria  e 
di  accettare  le  condizioni  che  questa  offrisse  se  queste  gli  pa- 
ressero accettabili.  Conseguenze  neiropinione  pubblica  se  l'Au- 
stria riuscisse  a  schiacciare  la  Prussia,  grazie  al  contegno  neu- 
trale dell'Italia  già  vincolata  da  un  trattato  di  alleanza  offen- 
siva e  difepsiva. 

Questione  d'interesse.  Mancanza  di  un  pegno  giacché  la  ces- 
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sione  della  Venezia  era  —  almeno  nella  primitiva  proposta  del- 
l'Aaslria  —  subordinata  alla  conquista  della  Slesia.  Gonse- 
guenze  di  un'Austria  vittoriosa  alle  porte  d'Italia  e  della  ces- 
sione della  Venezia  dovuta  alla  Francia,  che  gìk  tanto  era  ac- 
cusata di  pesare  sulla  nostra  politica. 

Conseguente  possibili  di  un  nostro  rifiuto  alla  proposta.  La 
Francia  poteva  intervenire  fra  le  due  potenze  tedesche  e  im- 
pedire il  conflitto  come  le  manifestazioni  delFopinione  pub- 
blica francese  lasciavano  supporre.  L'Austria  avrebbe  potuto 
intendersi  colla  Prussia. 

Sentimento  pubblico  in  Italia  che  voleva  ottenere  la  Venezia 
colle  armi. 

Situazione  favorevole  in  cui  l'Italia  apre  la  guerra.  Alleata 
della  Prussia  gode  le  simpatie  della  Francia  e  dell'Inghilterra. 
L'opinione  pubblica  in  Europa  considera  come  risolta  la  que- 
stione della  Venezia. 

Condotta  politica  deirAustria. 

Il  giudizio  della  stessa  relazione  austriaca  la  riassume  colle 
seguenti  parole:  «  L^organizzazione  militare  dell'Austria  pò- 
€  teva  ritenersi  sufficiente  per  casi  ordinari  di  guerre  ed  anche 

<  per  quelli  in  cui  essa,  come  membro  della  Confederazione 
€  Germanica,  potesse  contare  sull'aiuto  delle  forze  federali  ; 
€  ma  essa  non  era  stata  calcolata  pel  caso  di  una  guerra  contro 

<  la  Prussia  alleata  coU'Italia. 

<  Sarebbe  stato  compito  della  politica  estera  dello  Stato  di 
€  impedire  si  creassero  situazioni  tali  in  cui  questo  non  avrebbe 
€  potuto  sostenersi  con  speranza  di  successo.  Certo  poteva  l'Au- 
€  stria  avere  fondata  speranza  che  parecchi  stati  tedeschi  avreb- 
€  bero  fatto  causa  comune  con  essa  ;  ma,  dietro  tutte  le  espe- 
€  rienze  di  consimili  alleanze,  era  questo  aiuto  assai  dubbio  e 
€  malsicuro.  » 

Era  prevedibile  questo  caso? 
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La  situazione  politica  dell' Austria  in  Italia  è  radicalmente 
mutata  dopo  il  1859  più  ancora  che  la  sua  situazione  territo- 
riale e  militare,  e  ciò  pel  fatto  del  sorgere  del  nuovo  Regno 
d'Italia  protetto  dalla  politica  del  non  intervento. 

La  conservazione  del  Veneto,  benché  più  onerosa  che  utile, 
poteva  tuttavia  essere  considerata  d'interesse  austriaco  finché 
l'Austria  nutriva  speranza  nella  dissoluzione  del  nuovo  Regno 
e  nel  ritorno  deirantico  stato  di  cose.  Perduta  questa  speranza, 
gli  interessi  stessi  dell'Austria  esigevano  una  cessione  amiche- 
vole i  cui  risultati  sarebbero  stati  immensi  per  l'Austria  tanto 
riguardo  alla  politica  interna  quanto  riguardo  alla  politica 
estera.  Non  ostante  che  l'Austria  abbia  a  temere  dalla  Russia 
e  dalla  Prussia,  essa  profonde  danari  nel  fortificare  la  sua  già 
forte  posizione  militare  in  Italia  lasciando  pressoché  scoperte 
le  sue  frontiere  al  Nord. 

Apprensioni  dell'Austria  durante  la  guerra  di  Danimarca  pei 
suoi  possedimenti  in  Italia. 

Le  mire  della  Prussia  non  potevano  essere  un  mistero  per 
l'Austria;  in  ogni  caso  ai  giorni  di  Oastein  ogni  illusione 
avrebbe  dovuto  essere  svanita. 

Suo  tentativo  di  un  riavvicinamento  colla  Francia  nell'au- 
tunno del  65.  L'Austria  desidera  rannodare  coU'Italia  i  rap- 
porti commerciali  ed  anche  diplomatici,  ma  si  nega  pur  sempre 
a  cedere  la  Venezia. 

Sua  condotta  durante  l'ultima  fase  dei  negoziati  del  1866. 
Ordine  di  mobilitare  al  Sud  prima  che  al  Nord. .  Repentino 
cambiamento  d'idea  per  cui  tenta  disinteressare  l'Italia  per  ri- 
valersi sulla  Prussia.  Rifiuto  del  (Congresso. 

Oome  nel  59  l'Austria  avendo  di  fronte  alla  Prussia  e  all'Italia 
la  difensiva  politica,  agisce  in  modo  da  assumere  le  apparenze 
della  offensiva  diplomatica  e  la  responsabilità  immediata  della 
guerra. 
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I  2.  —  Preliminari  militari, 

PRUSSIA 
L'esercito  prussiano  fino  al   1860. 

Le  ba<i  della  moderna  orgunizzazione  militare  prussiana 
datano  da  Jena.  La  Prussia,  ridotta  ad  uno  stato  di  soli  5 
milioni  di  abitanti  e  obbligata  a  non  tenere  sotto  le  armi  più 
di  42,000  uomini,  si  trovò  a  dover  risolvere  il  problema  :  con 
un  effettivo  sotto  le  armi  limitatissimo  poter  metter  in  campo 
una  forza  molto  maggiore  di  gente  sufficientemente  istrutta. 

La  soluzione  fu  trovata  nell'adozione  del  principio  del  ser- 
vizio obbligatorio  inteso  nella  più  larga  estensione,  combinato 
colla  brevità  della  ferma  sotto  le  armi.  Per  lai  modo  si  portò 
una  radicale  innovazione  nello  spirito  stesso  e  nelle  forme  del- 
reserdto.  Escluso  affatto  Telemento  mercenario  e  proclamato 
l'obbligo  universale  dei  cittadini  alla  difesa  del  paese,  Teser- 
dto  venne  a  rivestire  un  carattere  nazionale  per  eccellenza. 
E  col  ritenere  gli  uomini  sotto  le  armi  per  un  tempo  assai 
limitato  fu  reso  possibile  impartire  Tistruzioue  militare  ad 
una  gran  quantità  di  giovani,  per  modo  che  Tesercito  stan- 
ziale divenne  come  una  specie  di  istituto  di  educazione  mili- 
teure  della  nazione. 

11  merito  di  questo  concetto  e  della  sua  attuazione  appar- 
tiene al  generale  Scharnhorst.  Grazie  a  questo  sistema  Teser- 
cito  potè,  al  momento  del  bisogno,  cioè  nella  primavera  del 
1813,  non  solo  essere  portato  al  completo,  ma  fornire  altresì 
gli  elementi  per  la  formazione  di  52  nuovi  battaglioni,  di  uno 
squadrone  per  ogni  reggimento  di  cavalleria  e  di  20  compagnie 
d'artiglieria.  La  preveggenza  di  Scharnhorst  aveva  altresì 
provveduto  alle  rimonte  ;  il  patriottismo  della  nazione  fece  il 
resto. 

Proclamata  la  guerra,  furono  abolite  le  ultime  esenzioni, 
che  favorivano  ancora  le  classi  a^ate  ^  i  nobili,  e  si  cominciò 
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Torganizzazione  della  Landwehr^  a  cui  doveva  tener  dietro 
quella  del  Landslurm;  ebbe  allora  vita  ristituzione  del  vo- 
lontariato d*un  anno,  mercè  cui  io  stato  si  assicurava  il  mezzo 
di  provvedere  al  completamento  dei  quadri. 

In  agosto  del  1813,  al  momento  in  cui  cominciava  la  se- 
conda campagna  di  quelFanno,  la  Prussia  aveva  sotto  le  armi 
950  mila  uomini,  di  cui  120  mila  all'esercito  mobile.  A  ciò 
che  aveva  necessariamente  d'imperfetto  la  nuova  organizza- 
zione della  Landwehr  supplì  Tentusiasmo  e  la  sovreccitazione 
generale. 

Il  risultato  finale  della  guerra  contro  l'Impero  appose  il 
suggello  a  queste  nuove  istituzioni  militari,  le  quali  servirono 
di  base  alla  nuova  organizzazione  dell'esercito  prussiano. 

Org(mUiaziX)ne  militare  del  iSiò.  —  Fu  consacrato  per 
legge  il  principio  che  ogni  Prussiano  fosse  obbligato  al  ser- 
vizio militare  ed  alla  difesa  del  paese.  L'obbligo  al  servizio 
dura  dal  20""  anno  al  39**,  e  quello  alla  difesa  del  paese  dal  IT 
al  49*,  e  cioè  : 

a)  Dal  20'  al  25'  n^iV Esercito  stanziale  \  3  anni  sotto  le 
armi,  2  nella  ri^erva  ;  . 

p)  Dal  25*^  al  32*  nella  Landwehr  di  i*  bando  ; 

c)  Dal  32*  al  39*  nella  Landwehr  di  2^  bando  ; 

d)  Nel  Landstunn  per  tutti  quelli  fra  il  l?""  e  il  49'  anno 
che  non  sono  nelfesercito,  nella  landwehr  o  nella  marina. 

Esenzioni.  —  I  membri  della  famiglia  regnante.  I  membri 
di  alcune  sette  religiose  riconosciute,  i  quali  però  sono  tenuti 
ad  altri  obblighi. 

Facilitazioni.  ^  I  volontari  di  3  anni  i  quali  anticipano  il 
loro  servizio  nell'esercito  stanziale.  —  I  volontari  di  un  anno 
che  'servono  a  loro  spese.  I  rimandati  ad  altra  leva  per  avere 
estratto  un  numero  alto,  per  infermità,  per  mancanza  di  sta- 
tura, per  motivi  di  famiglia,  o  finalmente  per  riguardo  ad 
alcune  professioni. 

Esclusioni.  —  Coloro  che  hanno  perduto  i  diritti  civili. 
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L'annuo  contingente  fu  stabilito  in  40,000  uomini. 

L'effettivo  del  piede  di  pace  (140,000  uomini  compresi  gli 
ufficiali)  doveva  essere  tenuto  a  numero  colla  riserva  di  re- 
clulamento^  che  si  componeva  appunto  dei  rimandati  ad  altre 
leve  testé  specificati.  —  Questi  rimanevano  così  sempre  di- 
sponibili per  Tesercito  stanziale  fino  al  5"*  anno,  dopo  di  che 
non  potevano  più  essere  chiamati  fuorché  in  caso  di  guerra. 

Per  effètto  di  questa  legge  di  reclutamento  la  forza  armata 
della  Prussia  era  distinta  in  3  categorie  : 

a)  L'esercito  stanziale.  —  140,000  uomini  sul  piede  di 
psLce;  aggiungendovi  gli  uomini  della  riserva  (60,000  uo- 
mini) e  ì  cacciatori,  artiglieri  e  pionieri  della  landwèhr  (20,000 
uomini)  si  otteneva  un  piede  di  guerra  di  220,000  uomini  ; 

V)  La  landwèhr  di  f  bando.  —  Solo  fenteria  e  cavalle- 
ria, 3,000  uomini  di  quadri  in  tempo  di  pace  ;  circa  150,000 
in  caso  di  mobilitazione; 

e)  La  landwèhr  di  2^  bando.  ^  Nulla  esisteva  pel  tempo 
di  pace;  in  caso  di  guerra  110,000  uomini  circa. 

In  caso  di  bisogno  rimaneva  ancora  il  landsturm. 

Peirevenienza  di  una  mobilitazione  questa  forza  armata  veniva 
ad  essere  ripartita  in  tre  categorie  distinte  secondo  la  loro 
destinazione,  cioè: 

a)  Truppe  di  campagna.  —  340,000  uomini  formati  col- 
Tesercito  stanziale  e  colla  landwèhr  di  T  bando,  da  cui  si  de- 
traevano 30,000  uomini  destinati  al  servizio  presidiarlo  ; 

b)  Truppe  di  deposito  destinate  a  tenere  a  numero  le 
truppe  di  campagna  ;  reclute  e  riserva  di  reclutamento  50,000 
uomini; 

e)  Truppe  presidiarle  formate  coi  30,000  uomini  tratti  dal- 

4 

Tesercito  stanziale  e  dalla  landwèhr  di  P  bando  menzionati  testé, 
e  colla  landwèhr  di  2""  bando,  in  tutto  circa  140,000  uomini. 
Cosi  la  forza  totale  che  poteva  mettere  sotto  le  armi  la 
Prussia  in  caso  di  guerra  sommava  a  530,000  uomini  senza 
contare  il  landsturm. 

Chterra  Auttro-PnuiiaMa  1866.  3 
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Qìiadri,  —  Quelli  deiresercito  stanziale  consistevano  in  : 

45  reggimenti  di  fanteria  (5  della  guardia)  ; 

10  battaglioni  di  cacciatori  (2  della  guardia)  ; 

38  reggimenti  di  cavalleria  (6  della  guardia)  ; 
9  reggimenti  d'artiglieria  (1  della  guardia)  ; 
9  sezioni  pionieri  (1  della  guardia)  ; 

Quelli  della  landwehr  di  V  bando  consistevano  in  : 

36  reggimenti  di  fanteria  (4  della  guardia); 

34  reggimenti  di  cavalleria  (2  della  guardia)  ; 

Quest'organico  era  in  perfetta  corrispondenza  coirordina- 
mento  territoriale  degli  8  corpi  d'armata,  ai  quali  è  da  ag- 
giungere il  corpo  d'armata  della  guardia. 

Questo  era  il  solo  che  si  reclutava  su  tutte  le  Provincie  del 
Regno.  Ciascuno  degli  altri  8  corpi  d'armata  era  reclutato  e 
risiedeva  in  una  delle  8  provincie  (1^  Prussia  orientale;  2"  Po- 
merania  ;  3*  Brandeburgo  ;  4**  Sassonia  prussiana  :  5*  Posnania; 
6*  Slesia  ;  7"*  Vestfalia  ;  8"  Prussia  renana).  Ogni  provincia 
alla  sua  volta  si  divideva  In  4  distretti  corrispondenti  a  4  bri- 
gate ;  ogni  distretto  di  brigata  si  suddivideva  ancora  in  di- 
stretti di  battaglione  e  questi  in  distretti  di  compagnia. 

Alla  composizione  del  corpo  d'armata  in  caso  di  mobilita- 
zione, la  landwehr  concorreva  in  proporzioni  pressoché  uguali 
coiresercito  stanziale  per  le  armi  di  fanteria  e  di  cavalleria. 

Ogni  reggimento  di  fanteria  e  di  cavalleria  della  landv^ehr 
formava  brigata  con  un  corrispondente  reggimento  dell'eser- 
cito  stanziale,  rimanevano  soli  in  eccedenza  9  reggimenti  di 
fanteria  deiresercito  stanziale,  detti  di  fucUteri^  dei  quali  uno 
era  addetto  al  corpo  della  guardia,  gli  altri  8  agli  8  corpi 
d'armata. 

■ 

La  simmetria  di  questa  circoscrizione  pativa  però  alcune 
eccezioni  determinate  da  varii  motivi. 

La  base  di  tutte  le  operazioni  di  reclutamento  e  di  mobi- 
lizzazione era  il  distretto  di  battaglione. 
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Riforma  militare  del  1860. 

Coiraumeutarsi  degli  effettivi  degli  altri  eserciti  europei, 
col  perfezionarsi  dei  metodi  di  mobilitazione  il  sistema  prus- 
siano venne  a  poco  a  poco  a  trovarsi  in  una  notevole  inferiorità. 

Specialmente  nel  1850  e  nel  1859  gi  ebbero  a  toccar  con 
mano  i  difetti  di  questa  organizzazione.  —  Non  esistendo  per 
la  landwehr  in  tempo  di  pace  che  pochi  quadri,  si  doveva  in 
caso  di  guerra  improvvisarne  Torganizzazione,  il  che  richie- 
deva tempo  e  produceva  sconcerti  :  e  siccome  essa  doveva  en- 
trare per  una  metà  circa  nella  formazione  deir  esercito  di 
campagna,  ne  risultava  che,  mentre  Teserei to  stanziale  era 
già  pronto,  doveva  attendere  per  completarsi  che  fosse  pronta 
anche  la  landwehr.  Alla  perdita  di  tempo  s'aggiungeva  an- 
cora lo  svantaggio  che  gli  uomini  della  landwehr  rappresene 
tavano  un  elemento  scadente  sia  per  istruzione,  sia  per  disci- 
plina, stante  la  lunga  interruzione  del  servìzio. 

D'altra  parte  il  contingente  annuo  essendo  sempre  rimasto 
di  40,000  uomini,  mentre  la  popolazione  del  Regno  era  salita 
dai  10  ai  18  milioni,  veniva  a  farsi  sempre  maggiore  la  cifra 
di  quelli  che  erano  versati  nella  riserva  di  reclutamento  e  che 
non  ricevevano  istruzióne  di  sorta,  restando  cosi  nel  fatto  il- 
lusorio  il  principio  dell'obbligo  generale  del  servizio. 

Queste  anormalità  fecero  sentire  la  necessità  di  una  riforma 
militare,  mentre  Taumento  delle  entrate  dello  Stato  corrispon- 
dente all'aumento  della  popolazione  autorizzava  un  aumento 
nelle  spese  militari. 

Questa  riforma  fu  incominciata  nel  1860,  e,  ad  onta  delle 
opposizioni  del  Parlamento  che  negava  i  fondi,  fu  messa  in 
atto. 

Conservata  la  base  del  servizio  obbligatorio,  a  cui  anzi  si 
diede  maggiore  sviluppo,  —  conservata  la  durata  di  tal  ser- 
vizio —  conservata  la  distinzione  delle  truppe  secondo  il  loro 
impiego  (campagna,  deposito,  presidio)  —  conservata  pure  la 
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loro  distinzione  quanto  alla  scala  della  ferma  (esercito,  lan- 
dwehr,  landsturm),  si  volle  fare  in  modo  che  le  truppe  di 
campagna  fossero  esclusivamente  fornite  dalFesercito  stanziale, 
relegando  la  landwehr  al  servizio  presidiano,  e  tutto  ciò  senza 
diminuire  gli  effettivi,  anzi  aumentandoli. 

Ciò  si  ottenne  colle  misure  seguenti  : 

l"*  La  ferma  neiresercito  stanziale  portata  da  5  a  7  anni, 
cioè  :  3  sotto  le  armi,  4  in  riserva  ; 

2^  Aumentato  Tannuo  contingente  a  63,000  uomini  ; 

3"*  Ridotto  il  servizio  della  landwehr  da  14  anni  a  12,  cioè: 
5  in  quella  di  P  bando,  7  in  quella  di  2''  ; 

4^  Aumentati  i  quadri  dell' esercito  stanziale,  formando  36 
nuovi  reggiménti  di  fanteria  (quanti  erano,  cioè,  i  reggimenti 
della  landwehr),  portando  sul  piede  di  3  battaglioni  i  9  reg- 
gimenti fucilieri  che  erano  sul  piede  di  2,  formando  10  nuovi 
reggimenti  di  cavalleria  (1).  aggiungendo  a  ciascuno  dei  9 
reggimenti  d'artiglieria  di  piazza  una  nuova  sezione,  for- 
mando le  9  sezioni  di  pionieri,  che  erano  su  due  compagnie, 
in  battaglioni  di  4  compagnie,  e  finalmente  creando  9  batta- 
glioni del  treno. 

I  risultati  della  riforma  militare,  quando  questa  fosse  stata 
compiuta,  si  possono  riassumere  nelle  seguenti  cifre  :  esercito 
stanziale  circa  500  mila  uomini  ;  landwehr  di  P  bando  circa 
150  mila  uomini. 

Oltre  a  questa  forza  si  aveva  ancora  un  margine  piii  che 
sufficiente  nella  landwehr  di  Z"  bando  e  nella  nuova  leva, 
senza  contare  il  landsturm. 

Nel  1866  la  nuova  legge  non  poteva  ancora  aver  portato  i 
suoi  effetti  se  non  per  le  5  classi  delFesercito  stanziale  (1865, 
64,  63,  62,  61)  alle  quali  era  stato  applicato  il  contingente  di 
63,000  uomini,  e  per  Taumento  dei  quadri  deiresercito  stan- 

(l)  Se  ne  Totevano  formare  18  ;  invece  degli  altri  8  che  restavano  a 
fare  farono  formati  i  quinti  squadroni  in  8  rcg^^imenti  già  esistenti,  e  si 
conservarono  i  quadri  per  12  reggimenti  di  landwehr. 
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ziale.  —  lu  compenso  si  avevano  ancora  14  classi  di  landwehr 
(1860-1847)»  alle  quali  si  poteva  ricorrere.  —  Tutte  queste 
classi  potevano  dare  una  forza  di  circa  700,000  uomini,  cioè  : 

Uomini, 

compresi  gli  uflQziali 

e  i  funzionarii 

3  classi  sotto  le  armi  (1865,  64,  63)  oltre  a  200,000. 

2     id.     di  riserva  (1862, 61)  id.       110,000, 

7     id.     di  landwehr  di  P  bando  id.       230,000. 

7     id.               id.        di  2<»  bando  id.       150,000. 

Valore  di  questi  elementi.  —  Avevano  tutti  ricevuto  Tistru- 
zione  militare  ;  la  classe  più  giovane,  quella  del  1865,  aveva 
raggiunto  le  bandiere  in  ottobre.  Interruzione  di  servizio  con- 
siderevole per  le  classi  più  anziane  di  landwehr. 

Elementi  nuovi  a  disposizione,  —  La  nuova  classe  del  1866 
e  la  riserva  di  reclutamento,  calcolata  jn  media  a  circa  24,000 
uomini  per  classe,  di  cui  la  metà  forse  atti  al  servizio.  — 
Questi  elementi  erano  chiamati  ai  depositi. 

Inquadramento  ^  All'atto  di  mobilitazione  si  aveva  la 
possibilità  di  inquadrare  abbondantemente  tutti  gli  elementi 
dati  dal  reclutamento.  La  forza  somministrata  dalle  7  classi 
dell'esercito  stanziale  e  dalla  landwehr  di  Y  bando  veniva  a 
scomporsi  nel  seguente  modo: 

Truppe  di  campagna  369,000  uomini. 
Id.     di  deposito      126,000      id. 
Id.     di  presidio       163,000       id. 

I  quadri  delle  truppe  di  campagna  dopo  aver  somministrato 
gli  elementi  per  la  formazione  dei  nove  Ck)rpi  d'armata  (cia- 
scuno dei  quali  formato  di  25  battaglioni  di  fanteria,  8  squa- 
droni e  14  batterie,  davano  ancora  un'eccedenza  di  28-  batta- 
^oni,  di  168  squadroni  già  dedotti  gli  squadroni  di  deposito) 
e  di  54  batterie,  vale  a  dire  più  di  quanto  occorreva  per 
formare  ancora  un  altro  corpo  d'armata,  parecchie  divisioni  di 
cavalleria  e  delle  riserv#  generali  d'artiglieria. 
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Disposizioni spéciaii  pel  1866.  —Dai  dati  esistenti  non  si  può 
raccogliere  altro  se  non  che  le  4  classi  più  anziane  della 
landwehr  di  2"  bando  (1850,  49,  48,  47)  furono  lasciate  a  casa. 
Entro  quali  limiti  Biasi  fatto  ricorso  agli  elementi  nuovi  non 
si  posseggono  dati  di  fatto  ;  per  conseguenza  resta  pure  in- 
certo in  quali  proporzioni  Tesercito  stanziale  abbia  contribuito 
a  formare  i  depositi  e  quale  sia  stato  il  quantitativo  preso  alla 
landwehr  di  P  bando  per  completare  i  quadri  deiresercito  attivo. 

Certo  è  però  che  non  solo  questi  quadri  furono  completati, 
ma  che  vennero  anzi  aumentati  e  che  TefiTettivo  delle  truppe 
chiamate  sotto  le  armi  superò  quello  stabilito  dalle  tabelle 
di  formazione. 

Altri  perfezionamenH  nelV organismo  militare.  —  La  mag- 
gior prontezza  nella  mobilitazione  era  già  una  conseguenza 
naturale  della  riforma  del  1860.  Ma  essa  fu  assicurata  con 
•  una  serie  di  disposizioni  il  cui  complesso  fu  raccolto  nel  cosi 
detto  piano  di  mobilitazione  antecedente  alla  riforma  ora 
detta,  ma  che  venne  poi  successivamente  migliorato.  Esso 
aveva  la  sua  base  nel  sistema  di  circoscrizione  territoriale  e 
nella  distinzione  della  forza  armata  nelle  suaccennate  cate- 
gorie e  il  suo  concetto  direttivo  nella  ripartizione  della  rispon- 
sabilità,  per  modo  che  ogni  autorità  avesse  ben  definito  il 
compito  proprio. 

Accenneremo  ancora,  ma  senza  arrestarvici,  perchè  troppo 
noti,  i  perfezionamenti  che  furono  introdotti  neiresercito  prus- 
siano per  ciò  che  riguarda  l'armamento  e  istruzione,  come 
pure  il  trovarsi  in  Prussia  costituito  in  modo  permanente  il 
Comando  Supremo,  la  cui  principale  attribuzione  in  tempo  di 
pace  era  lo  studio  dei  problemi  della  guerra  nel  caso  concreto 
di  un  conflitto  colle  potenze  confinanti. 

Mobilitazione  e  radunata  dell'esercito  prussiano.  # 

Prima  qiiestione  che  si  presentava.  —  Quando  mobilitare 
Tesercito? 
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Due  considerazioni  dovevano  influire  sulla  decisione  :  le  cir- 
stanze  politiche  e  il  grado  di  prontezza  di  cui  era  suscettiva 
la  mobilitazione  in  confronto  degli  eserciti  avversarli. 

L'ordine  di  mobilitazione  equivaleva  alla  guerra  ;  ma  né  il 
Re  vi  avrebbe  condisceso,  né  al  Bismarck  stesso  poteva  conve- 
nire l'assumere  ad  un  tratto  un'attitudine  così  manifestamente 
bellicosa,  poiché  questa  avrebbe  alienato  dalla  Prussia  tutti 
gli  Stati  germanici  co'  quali  pendevano  pratiche  per  ottenere 
la  loro  neutralità  (1)  ;  e  d'altra, parte  la  pronta  roobilitabilità 
dell'esercito  prussiano  (6  settimane  per  una  completa  mobili- 
tazione ;  ma  2  bastavano  per  rendere  disponibili  le  truppe  di 
campagna)  permetteva  alla  Prussia  di  lasciarsi  senza  pericolo 
precedere  negli  armamenti. 

Prime  misure  militari  emanate  in  fin<^.  di  marzo  dopo  che 
l'Austria  aveva  avviato  alcuni  rinforzi  in  Boemia  (Vedi  quadro 
cronologico). 

Sosta  durante  tutto  aprile  ;  polemica  sulla  priorità  degli  ar- 
mamenti ;  l'Austria,  contrariamente  alle  sue  dichiarazioni,  pro- 
segue ad  armare  attii^amente  ;  nomina  significativa  dei  coman- 
danti dell'esercito  del  Nord  e  di  quello  del  Sud.  La  Prussia 
riprende  gli  armamenti  il  3  maggio,  e  li  prosegue  fino  a  com- 
pleta mobilitazione. 

Seconda  ques'ione,  —  Dove  concentrare  l'esercito  ;  ciò  im- 
plica un'altra  questione  :  Qtuil  riparto  dare  all'esercito. 

Nessun  dubbio  che  la  massa  maggiore  doveva  essere  desti- 
nata contro  l'Austria  a  cui  era  omai  certa  l'unione  della  Sas- 
sonia. Perciò,  senza  pregiudizio  della  risoluzione  a  darsi  alla 
questione  del  riparto  e  per  non  ingombrare  le  ferrovie  con  un 


(1)  Al  momento  di  firmare  il  trattato  coiritalia  (S  aprile)  il  Biamarck 
ai  rifiatò  recisamente  a  prendere  in  considerazione  la  domanda  dell*in- 
Tiàto  italiano  perchè  nel  trattato  s'inclndesse  altresì  la  sorte  del  Trentino, 
giacdiè  a  qnel  momento  contava  ancora  di  potere  ottenere  la  neutralità 
degli  Stati  germanici  e  sperava  anzi  di  poter  trarre  dalla  saa  la  Baviera 
Iniingandola  colla  presidenza  dì  una  Confederazione  del  Sud. 
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concentramento  simultaneo  (1),  ed  ancora  pe;r  proteggere  da 
un  possibile  colpo  di  mano  Berlino  e  Breslavia  fu  disposto  per 
rinvio  alla  frontiera  dei  quattro  corpi  (III,  IV,  V,  VI)  siccome 
quelli  che,  per  essere  più  vicini  alla  frontiera,  erano  stati  i 
primi  mobilitati  (Vedi  tabella  del  concentramentcr  deiresercito 
prussiano). 

Ciò  avvenne  nella  seconda  metà  di  maggio.  Intanto  s'andava 
disegnando  la  futura  attitudine  degli  Stati  germanici.  La  Ba- 
viera aveva  ordinato  la  mobilitazione  il  10  maggio,  e  tanto 
essa  quanto  gli  altri  Stati  mostravano  nella  Dieta  una  sempre 
crescente  animosità  verso  la  Prussia.  Al  postutto  era  quasi  un 
vantaggio  per  la  politica  di  Bismarck  avere  in  essi  degli  aperti 
nemici  poiché  a  cose  finite  egli  avrebbe  avute  più  libere  le 
mani. 

Seconda  dislocazione.  —  Perciò  era  venuto  il  momento  di 
prendere  una  decisione  riguardo  al  riparto  delle  truppe  ;  i  ne- 
mici, certi  0  probabili  della  Prussia,  si  presentavano  in  tre 
gruppi. 

Austro-sassoni  ;  dai  260,000  ai  280.000  uomini  ; 

Stati  del  Nord  (Annover  e  Assia  Cassel  specialmente);  circa 
36,000  uomini  ; 

Stati  del  Sud  :  dai  100,000  ai  120,000  uomini. 

Valore  diverso  di  questi  gruppi  quanto  alla  disponibità  ;  gli 
Stati  del  Nord  intercettano  la  monarchia  prussiana,  ma  appunto 
perchè  essi  sono  a  più  immediato  contatto  sarà  facile  preve- 
nirli, impedir  loro  la  mobilitazione  e  il  concentramento  e  met- 
terli cosi  fuori  questione.  Gli  Stati  del  Sud  divisi,  mal  prepa- 
rati non  avrebbero  potuto  cosi  presto  disporre  di.  un  esercito 


(1)  Dati  sui  movimenti  ferroviarii  militari  in  Prussia  nel  1866.  — 
Trattandosi  di  moTimcoti  in  grande  si  richiedono  8  a  10  giorni  di  prepa- 
razione per  parte  delle  società  ferroTxarie.  Per  ogni  corpo  d'armata  si  ri* 
chiedono  da  9  a  12  giorni  pel  trasporto  secondo  le  condizioni  della  linea 
e  secondo  che  il  servizio  ordinari)  è  intieramente  interrotto  ovvero  no  : 
dagli  8  ai  12  convogli  al  giorno. 
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gaidato  con  unità  d'azione,  e  sarebbe  quindi  facile  colle  truppe 
àtesse  destinate  a  disperdere  gli  Stati  del  Nord  piombare  in 
mezzo  agli  Stati  del  Sud  ed  obbligarli  alla  difesa  del  proprio 
territorio.  Ma  quando  pure  non  fosse  possibile  ottenere  trionfi 
in  questo  teatro  d'operazioni  tutto  dipendeva  dalle  sorti  della 
guerra  nel  teatro  dell'Est. 

Perciò  il  riparto  dell'esercito  ebbe  luogo  nel  seguente  modo: 

Esercito  principale  :  205  battaglioni^  178  squadroni,  792  pezzi. 

Esercito  deirOvest:   42       idem         22    idem  72    id. 

Furono  destinati  a  rimanere  in  paese  2  soli  reggimenti  di 
fanteria,  che  poi,  a  operazioni  cominciate,  furono  spediti  an- 
ch'essi alle  truppe  mobili.  Inoltre,  come  s'è  detto,  a  queste  fu- 
rono pure  aggiunti  parecchi  elementi  di  landwehr. 

Si  trattava  ancora  di  decidere  .  quali  località  assegnare  ai 
vari  corpi  da  trasportare. 

Ciò  dipendeva  :  T  dalla  situazione  politica  del  momento, 
2*  dalla  dislocazione  delle  forze  nemiche. 

Se  fosse  stato  possibile  dichiarare  la  guerra,  meglio  era  di- 
rigere le  forze  su  que'  punti  che  fossero  giudicati  più  oppor- 
tuni per  invadere  il  territorio  nemico.  Ma  la  speranza  che  Re 
Guglielmo  conservò  fino  all'ultimo  in  una  soluzione  pacifica 
non  lasciava  stabilire  nessun  calcolo  sul  momento  in  cui  la 
guerra  si  aprirebbe.  Era  quindi  necessario  adottare  una  dispo- 
sizione tale  che: 

V  Facesse  fronte  ad  un  possibile  colpo  di  mano  degli 
Austriaci  ;  ^ 

2*  Tenesse  questi  in  dubbio  sulla  futura  direzione  dell'at- 
tacco ; 

3«  Si  prestasse  all'uopo  al  rapido  muoversi  in  tale  dire- 
zione : 

I  dati  che  si  avevano  a  quel  momento  sugli  Austriaci  por- 
tavano che  questi  avevano  degli  avamposti  lungo  tutta  la  fron- 
tiera, ma  che  il  nucleo  delle  loro  forze  stava  in  Boemia  dove 
si  supponeva  sarebbesi  concentrato  anche  il  grosso  dell'Eser- 
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cito  ;  essi  non  erano  ancora  in  grado  di  intraprendere  la  cam- 
pagna, ma  potevano  rapidamente  concentrare  un  certo  nerbo 
di  forza  in  un  punto  qualunque  della  frontiera  e  tentare  un 
colpo  di  mano  nella  Slesia  prussiana  minacciando  Breslavia  ; 
essi  potevano  altresì  portare  un  rinforzo  ai  Sassoni  e  minac- 
ciare Berlino. 

Benché  poco  probabili  cotali  operazioni  in  cui  gli  Austriaci, 
impegnando  soltanto  una  parte  del  loro  esercito,  avrebbero 
compromesso  il  seguito  della  campagna,  era  pur  necessario  il 
farvi  fronte.  A  ciò  mira  la  seconda  dislocazione  deiresercito 
prussiano  che  fu  Teffetto  dei  trasporti  ferroviari  del  I,  del  II 
del  VII  e  deirvill  corpo  (meno  la  13*  divisione  e  la  32»  brigata) 
e  dei  movimenti  a  tappe  ordinarie  che  ebbero  luogo  sul  fine 
di  maggio  e  sul  principio  di  giugno. 

m 

7  corpi  e  li2  venivano  con  ciò  a  trovarsi  disposti  lungo  la 
frontiera  boemo-sassone  per  la  distesa  di  oltre  a  250  chilometri 
da  Waldemburg  a  Torgau.  Il  corpo  della  guardia  fu  ancora  te- 
nuto indietro  accantonandone  una  parte  a  sud-est  di  Berlino.  Un 
distaccamento  sotto  il  generale  Knobelsdorff  e  un  piccolo  corpo 
di  volontari  sotto  il  generale  Stolberg  coprivano  Talta  Slesia. 

La  relazione  prussiana,  prevenendo  l'accusa  di  troppa  esten- 
sione che  sarebbesi  potuta  fare  a  questo  concentramento,  am- 
mette che  un  concentramento  attorno  a  Gdrlitz  avrebbe  co- 
•  perto  ugualmente  Berlino  e  Breslavia  ;  ma  obbietta  che  ciò 
avrebbe  richiesto  maggior  tempo  e  che,  stante  Tincertezza  del 
momento  in  cui  sarebbesi  dichiarata  la  guerra,  non  conveniva 
ammucchiare  tante  truppe  provocando  serie  difficoltà  ammini- 
strative. Altra  ragione  forse  ancor  più  convincente  sarebbe  che 
un  concentramento  ristretto  prematuro  avrebbe  svelato  anzi 
tempo  la  direzione  delFattacco,  giacché  non  sarebbe  allora  stato 
facile  trasportare  lateralmente  l'esercito  sovra  un  altro  punto. 

Costituzione  dei  comandi  d'armata,  —  Contemporaneamente 
alla  seconda  dislocazione  furono  costituiti  tre  comandi  d'ar- 
mata ;  cioè  la  1'  armata,  o  armata  della  Lusazia,  sotto  il  prin- 
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cipe  Federico  Carlo  (II,  III,  IV  corpo)  (1)  ;  la  2*  armata,  o  ar- 
mata della  Slesia,  sotto  il  Principe  Ereditario  (I,  Y,  VI,)  e 
Tarmata  dell'Elba  sotto  il  generale  Herwarth  von  Bittenfeld 
(14"  divisione  e  VIII  corpo). 

Terza  dislocaticme  —  Sul  principio  di  giugno  si  comple- 
tava anche  il  concentramento  delTesercito  austriaco  in  Moravia 
e  solo  il  giorno  11  se  ne  ebbero  a  Berlino  notizie  abbastanza 
sicure  mentre  sinora  s'era  sempre  ritenuto  che  Tesercito  au- 
strìaco sarebbesi  concentrato  in  Boemia.  Sembra  che  ciò  abbia 
fatto  concepire  il  timore  che  gli  austriaci  minacciasseró  una 
invasione  nella  Slesia,  poiché  sulla  istanza  del  Principe  Ere- 
ditario venne  ordinato  che  la  2*  armata  si  portasse  sulla  linea 
della  Neisse  orientale  (2),  dove  fu  pure  tosto  avviato  il  corpo 
della  guardia. 

In  questo  frattempo  la  1*  armata  si  concentrò  in  accanto- 
namenti più  ristretti  attorno  a  Gòrlitz.  L'armata  dell'Elba  ri- 
mase nelle  sue  posizioni. 

Per  effetto  di  queste  disposizioni  Tesercito  principale  prus- 
siano sarebbe  venuto  ad  estendere  il  fronte  di  altri  100  chilo- 
metri,  e  a  trovarsi  raggruppato  in  tre  nuclei  distinti  attorno 
a  Torgau,  Oorlitz  e  Neisse,  e  ciò  alla  vigilia  della  guerra. 

Ta^e  dislocazione  non  ebbe  però,  come  tale,  pieno  compi- 
mento. Mentre  la  2*  armata  era  ancora  in  marcia  verso  la 
Neisse,  e  mentre  la  1*  armata  si  raccoglieva  attorno  a  Gorlitz, 
Tarmata  delTElba  riceveva  ordine  di  penetrare  in  Sassonia. 

Concetti  direttivi  dal  Comando  Supremo. 

Posizione  del  problema  nei  suoi  termini  più  semplici.  — 
La  Prussia,  per  realizzare  il  bisogno  che  sente  di  ingrandirsi, 

(1)  A  qoe8t*armata  doTCTa  pure  eBsere  destinato  il  corpo  della  guardia 
che  poi  Tenne  destinato  alla  2\ 

(2)  0  Neisse  di  Glati,  mentre  la  Neisse  occidentale  è  anche  detta  Neisse 
di  GMiu. 
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di  completarsi  e  di  mutare  l'assetto  della  (Confederazione  a  suo 
vantaggio,  trova  un  ostacolo  neir Austria  ;  con  lunga  prepa- 
razione politica  e  militare  ha  apparecchiato  una  situazione  in 
cui  essa  può  disporre  di  forze  superiori  a  quelle  che  TAustria 
le  può  opporre.  —  Quale  sarebbe  dietro  ciò  la  c(mdotta  più  lo- 
gica, il  piano  di  guerra  più  semplice  ? 

Questo  :  intendersi  coiritalia  sul  momento  più  opportuno 
per  intraprendere  le  ostilità,  decidere  in  un  senso  o  neiraltro 
la  condotta  degli  Stati  germanici,  e  condurre  le  trattative  di- 
plomàtiche in  modo  da  potere  mobilitare  contemporaneamente 
tutto  Tesercito  per  poi  concentrarlo  e  metterlo  tosto  in  azione 
senza  lasciare  air  Austria  ed  agli  alleati  di  questa  il  tempo  di 
completare  i  loro  armamenti. 

La  situazione  politica  non  permise  una  tal  condotta  ;  i  rap- 
porti di  Bismarck  col  paese  e  col  Sovrano  lo  obbligarcmo  a  pro- 
cedere passo  per  passo.  Le  incertezze  della  situazione  politica 
influirono  sulla  situazione  militare  :  mobilitazione  a  spizzico, 
concentramento  successivo  in  varie  fasi. 

É  assai  più  difficile  quindi  farsi  una  giusta  e  precisa  idea 
dei  concetti  direttivi  che  servirono  di  norma  al  Comando  Su- 
premo, ed  è  necessario  dedurli  dalla  natura  delle  cose  e  dagli 
avvenimenti  stessi. 

Anzitutto  è  a  ritenere  che  il  Bismarck  e  con  lui  gli  uomini 
che  consideravan  la  cosa  dal  lato  militare  cercassero  di  sco- 
starsi il  meno  che  fosse  possibile  da  quel  programma  che  solo 
sarebbe  stato  logico,  e  da  cui  la  riluttanza  di  Re  Guglielmo 
alla  lotta  li  allontanava. 

Questo  programma  voleva  dire  guerra  offensiva  e  guerra 
n  fondo. 

Guerra  offensiva,  perchè  offensiva  era  la  politica  di  Bismarck 
e  positivo  il  suo  scopo.  —  L'iniziativa  politica  non  solo  pre- 
supponeva riniziativa  militare  ma  sarebbe  stata  assurda  se 
non  fosse  stata  susseguita  da  questa.  —  Oltre  ai  vantaggi  che 
in  tesi  generale  presenta  sempre  in  guerra  Toffensiva  sotto  il 
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triplice  aspetto  politico,  economico  e  militare,  dovevasi  con- 
siderare nel  caso  speciale  nostro  che  nessuno  avrebbe  potato 
perdonare  al  Bismarck  se  la  guerra  che  egli  aveva  provocata 
non  doveva  riuscire  ad  altro  che  alla  difesa  del  suolo  prussiano 
ed  alla  conservazione  deirantico  ordine  di  cose. 

Appunto  perchè  il  Bismarck  mirava  ad  uno  scopo  cui  l'Au- 
stria non  consentiva  se  non  forzata,  era  necessario  forzarvela, 
e  questo  non  si  otteneva  se  non  cagionando  a  questa  una 
scossa  tale  che  essa  riputasse  minor  male  consentire  infine 
alle  condizioni  volute  dalla  Prussia. 

» 

Qui  sta  pure  il  concetto  della  guerra  sT  fondo  che  risulta 
naturalmente  dallo  scopo  che  si  prefiggeva  la  Prussia  e  dalla 
colossalità  dei  mezzi  posti  in  atto  per  raggiungerlo. 

Berlino  e  Vienna  si  presentavano  cosi  alle  due  potenze  come 
gli  obbiettivi  finali  della  guerra,  giacché  non  si  giunge  alla 
capitale  di  un  paese,  a  quel  punto  cioè  che  racchiude  il  centro 
della  vitalità  politica  ed  economica  del  paese  stesso,  se  non 
dopo  avere  inutilizzato  Tesercito  che  lo  difende  e  dopo  aver  già 
cagionato  allo  Stato  un  danno  inunenso  separando  parecchie 
m^Ddbra  dalla  vita  comune  di  tutto  Torganismo  sociale. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Prussia  qual  era  la  via  più  diretta 
per  raggiungere  il  suo  obbiettivo  offensivo,  Vienna? 

Doppia  risposta  possibile  secondo  che  si  prende  o  no  in  con- 
siderazione Tobbiettivo  difensivo,  Berlino. 

Prendendo  solo  in  considerazione  Tobbiettivo  offensivo,  la  via 
dalla  Slesia  per  la  Moravia  era  la  più  breve. 

Da  Glatz,  da  Neisse,  da  Ratibor  partono  a  sud  varie  strade 
che  segnano  il  più  corto  cammino  dalla  frontiera  prussiana  a 
Vienna. 

Ma  se  questo  è  il  più  corto  cammino,  non  è  per  altro  il  più 
fisLcile,  né  il  più  sicuro. 

Tranne  la  strada  più  orientale  le  altre  corrono  attraverso 
ai  monti  Sudeti,  di  mediocre  elevazione  bensì,  ma  che  costi- 
taisoono  di  quelle  strade  tante  prolungate  strette.  Tutte  que- 
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ste  strade  d'altronde  s'inceppano  in  Olmùtz,  gran  piazza  di 
manovra.  La  base  d'operazione  parallela  alla  frontiera  della 
Boemia  è  minacciata  da  un  esercito  austriaco  accampato  nella 
Boemia. 

Questa  linea  d'invasione  sarebbe  stata  preferibile  quando  la 
Prussia  avesse  potuto  cogliere  l'Austria  alla  sprovvista  impe- 
dendole di  armarsi,  quando  cioè  la  Prussia  avesse  potuto  con- 
centrare le  sue  forze  nell'alta  Slesia  prima  ancora  che  gli  Au- 
striaci fossero  concentrati  in  Moravia. 

Avendo  dovuto  lasciare  all'Austria  questo  tempo  e  non  es- 
sendo nemmeno  prevedibile  il  momento  di  dichiarare  la  guerra 
bisognava  preoccuparsi  altresì  dell'obbiettivo  difensivo,  Berlino. 

Ck)lla  Sassonia  nemica,  Berlino  a  100  chilometri  dalla  fron- 
tiera correva  assai  più  pericolo  che  Vienna  distante  200:  nes- 
suna linea  fluviatile  come  il  Danubio,  nessuna  piazza  proteg- 
gente come  Olmùtz,  nessun  accidente  geografico  come  i  monti 
a  nord  della  Moravia.  L'Austria  poteva  con  forze  relativamente 
poche  fermare  ad  Olmùtz  l'invasione  prussiana,  e  portare  il 
resto  in  Sassonia,  donde  rinforzata  dai  Sassoni,  minacciare 
Berlino. 

S'aggiunga  che  per  là  sua  situazione  geografica  la  Sas- 
sonia si  prestava  altresì  ad  un  vantaggioso  conceutramento  delle 
forze  degli  altri  Stati  germanici  e  specialmente  della  Baviera. 

Cionsegueuza  di  tutto  ciò  era  che  quanto  più  si  tardava  a 
rompere  la  guerra  e  quanto  più  tempo  quindi  si  lasciava  agli 
avversari  della  Prussia  di  armarsi,  tanto  più  si  rendeva  pe- 
ricolosa la  linea  per  la  Slesia  e  per  la  Moravia,  e  tanto  più 
si  imponeva  la  necessità  che,  prima  di  procedere  ad  ogni  altra 
operazione,  si  occupasse  la  Sassonia. 

Del  resto  l'occupazione  preliminare  della  Sassonia  non  a- 
vrebbe  avuto  soltanto  il  vantaggio  negativo  di  stornare  da 
Berlino  i  suddetti  pericoli,  presentava  bensì  anche  parecchi 
vantaggi  posilivi  : 

V  Permetteva  di  raccorciare  il  fronte  dell'esercito  prussiano; 
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2"  Metteva  questo  esercito  in  possesso  di  un  paese  ricchis- 
simo di  risorse  e  di  comunicazioni  ; 

3"  (Conseguenza  dei  primi  due)  allargava,  completava  ed  ar- 
ricchiva la  base  d'operazione  e  la  avvicinava  all'obbiettivo  fi- 
nale. (Situazione  geografica  della  Sassonia  fra  Prussia,  Boemia, 
Baviera  e  Turingia,  chiave  perciò  di  tutte  le  comunicazioni 
fra  i  detti  paesi  ;  valore  militare  di  Dresda  sull'Elba  e  al  nodo 
di  tali  comunicazioni,  posta  quasi  sulla  retta  Berlino- Vienna. 
Hirecchie  ferrovie  prussiane  trovavano  la  loro  continuazione 
appunto  nel  territorio  sassone  ;  ferrovia  Dresda-Bautzen-66r- 
litz-Breslavia-Ratibor,  parallela  alla  frontiera  austriaca); 

4*  Infine  metteva  i  Prussiani  nelle  condizioni  t<]pografiche 
più  favorevoli  per  passare  la  frontiera  austriaca.  —  Esame  di 
questa  frontiera  e  dei  varchi  che  l'attraversano. 


Ammesso  che  nelle  condizioni  particolari  di  quella  situa- 
zione politica  l'occupazione  della  Sassonia  era  obbligaioria- 
mente  il  primo  obbiettivo  da  proporsi,  ne  discende  come  logica 
conseguenza  che  il  corso  ulteriore  delle  operazioni  doveva  svol- 
gersi per  la  Boemia.  Anche  ammesso  che  per  altre  considera- 
zioni qualunque  la  linea  migliore  a  questo  momento  fosse 
quella  della  Slesia  e  della  Moravia,  omai  Tavere  occ)^pato  la 
Sassonia  implicava  l'invasione  della  Boemia  per  la  Lusazia, 
almeno  per  quella  parte  dell'esercito  che  sarebbe  stata  impie- 
gata ad  occupar  la  Sassonia. 

La  questione  si  riduce  dunque  a  questo  :  V esercito  frus- 
siano  doveva  passar  tutto  per  ta  Lusazia  o  sarebbe  pene- 
trato in  Austria  anche  per  altre  vie  f 

Anzitutto  poteva  l'esercito  prussiano  passare  per  intiero  per 
la  Lusazia  ?  —  Si  esamini  il  fascio  di  comunicazioni  che  fra 
l'Elba  e  il  Riesen-Gebirge  immettono  in  Boemia  e  si  osservino 
le  disposizioni  con  cui  vi  passarono  effettivamente  Tarmata  del- 
TBlba  e  la  1*  armata,  e  si  conchiuderà  essere  la  cosa  possi- 


—  48  — 

bile  non  solo,  ma  che  la  profondità  della  marcia  non  sareb- 
rebbesi  trovata  in  proporzioni  militarmente  sfavorevoli  colla 
fronte. 

Tuttavia  è  da  ammettere  che  le  condizioni  della  marcia  e 
del  concentramento  sarebbero  state  migliori  quando  l'interesse 
militi^re  avesse  concesso  che  una  parte  deiresercito  prussiano 
penetrasse  per  altra  via,  quale  si  presentava  appunto  il  fascio 
di  strade  che  ad  est  del  Riesen-Gebirge  riesce  sull'alta  Elba, 
0  quali  sarebbero  stati  parecchi  varchi  delPErz-Gebirge. 

Ciò  dipenderà  però  dalla  dislocazione  delFesercito  nemico,  e 
a  tal  riguardo,  ritenuta  come  linea  direttiva  principale  quella 
Berlino- Vienna,  si  potevano  fare  parecchie  ipotesi  ; 

a)  0  il  nemico  è  a  sinistra  di  questa  linea,  per  esempio, 
sull'alta  Elba  fra  Kòniggràtz  e  Josephstadt,  o  più  indietro  in 
Moravia  ; 

V)  0  il  nemico  è  a  cavallo  di  quella  direttrice,  per  esempio, 
suiriser  0  sulla  media  Elba,  eco,  ; 

e)  0  il  nemico  è  a  destra,  per  esempio,  a  Praga. 

Improbabilità  delle  ipotesi  che  potessero  obbligare  Tesercito 
prussiano  ad  operare  per  la  sinistra  dell'Elba  con  obbiettivo  a 
Praga. 

Le  altre  ipotesi  si  possono  ridurre  air  alternativa:  o  il  ne- 
mico è  }fi  grado,  oppur  no,  di  opporsi  col  grosso  delle  sue 
forze  all'unione  delle  due  masse  prussiane. 

La  questione  si  può  precisare  alla  data  dell'  11  giugno  — 
momento  in  cui  la  situazione  politica  era  tale  da  rendere  pre- 
vedibile un'  imminente  rottura  delle  ostilità,  momento  in  cui 
giungono  a  Berlino  notizie  sul  concentramento  dell'esercito 
austriaco  in  Moravia  invece  che  in  Boemia,  come  si  riteneva 
fino  allora. 

L'esame  della  dislocazione  dell'esercito  prussiano  a  quel  mo- 
mento permette  di  affermare  che  sarebbesi  potuto  entrare  con  • 
temporaneamente  in  Boemia;  il  tempo  che  doveva  impiegare 
l'armata  dell'Elba  per  raggiungere  la  frontiera  austriaca  ri- 
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montando  TElba  non  era  inferiore  a  quello  che  avrebbe  do- 
vuto impiegare  la  2"  armata,  per  portarsi  agli  sbocchi  della 
Lusazia. 

Ma  da  questo  momento,  ferma  rimanendo  la  disposizione 
dell'armata  dell  Elba,  la  2*  armata  è  portata  verso  la  Neisse 
donde  non  potrebbe  più  giungere  in  tempo  per  passar  la  fron- 
tiera per  la  Lusazia  contemporaneamente  all'armata  dell'Elba, 
a  meno  di  far  ritardare  quest'ultima.  Da  questo  momento  dunque 
il  Ck)mando  Supremo  prussiano  si  priva  della  possibilità  di  pe- 
netrar prontamente  in  Boemia  in  una  massa  sola,  e  si  con- 
danna cosi  0  a  subire  ritardi  o  a  penetrare  in  Boemia  per 
masse  separate. 

Questa  divisione  delle  forze,  vantaggiosa  se  il  nemico  era 
lontano,  poteva  considerarsi  almeno  come  compromettente  se 
il  nemico  era  tanto  vicino  da  potere  opporsi  alla  riunione  delle 
due  masse. 

Era  possibile  quest'ultima  eventualità?  Il  fatto  risponde. 

Se  era  possibile,  il  Ck)mando  prussiano  ne  tenne  conto?  Nel- 
l'ordine di  Moltke  del  22  giugno,  ove  si  prescrive  alle  due 
masse  di  passar  la  frontiera,  si  asserisce  essere  a/fatto  inve- 
rosimile che  il  grosso  degli  Austriaci  si  possa  trovare  con- 
centrato nei  prossimi  giorni  nella  Boemia  settentrionale. 

Tale  apprezzamento  era  abbastanza  giustificato  :  l'apprendere 
che  gli  Austriaci  si  erano  concentrati  per  la  massima  parte 
in  Moravia  doveva  naturalmente  condurre  alla  supposizione 
che  essi  non  si  credessero  in  caso  di  prendere  l'ofifensiva  e  si 
limitassero  quindi  a  coprire  Vienna  coU'appoggio  di  Olmùtz, 
oppure  che  essi  volessero  agire  offensivamente  in  Slesia. 

Però  la  possibilità  che  gli  Austriaci,  una  volta  concentra- 
tisi in  Moravia,  si  portassero  in  Boemia,  doveva  pure  essere 
compresa  nei  calcoli  del  Ck)mando  Supremo  prussiano,  e  ciò 
tanto  più  airil  giugno,  quando  la  guerra  non  era  ancora  di- 
chiarata ;  e  ciò  tanto  più  ancora  in  quanto  l'esperienza  fatta 
del  ritardo  e  della  scarsezza  delle  informazioni  doveva  far  te- 
Guerra  AuslrO'Pruaaiana  1866.  4 
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mere  che  un  movimeuto  fatto  dagli  Austriaci  rimanesse  per 
qualche  tempo  celato  (1). 

Non  si  hanno  dati  sufficienti  per  giudicare  se  il  contegno 
del  Comandò  Supremo  sarebbe  stato  diverso  quando  avesse 
accordato  maggior  grado  di  probabilità  a  questa  possibilità. 
—  Certo  le  disposizioni  date  111  giugno  fanno  credere  che 
omai  a  quell'epoca  esso  aveva  preso  il  suo  partito,  poiché  la 
traslocazione  dall'armata  del  Principe  Ereditario  verso  la  Neisse 
implicava,  come  si  è  detto,  la  separazione  deiresercito  al  mo- 
mento di  passar  la  frontiera. 

Riuscirebbe,  in  caso  diverso,  difficile  a  comprendersi,  come 
per  proteggere  la  Slesia  (motivo  che  si  adduce  per  spiegare 
questo  movimento)  non  sarebbesi  creduto  bastevole  portare  la 
2*  armata  soltanto  fino  all'altezza  della  Contea  di  Glatz,  donde 
Breslavia  era  coperta  sia  direttamente,  sia  per  la  minaccia  of- 
fensiva che  esercita  in  tre  direzioni  diverse  un  grosso  corpo 
di  trtippe  cosi  collocato,  e  donde  nello  stesso  tempo  era  ancora 
possibile,  sfilando  dietro  il  Riesen-Gebirge,  portarsi  verso  la 
Lusazia  abbastanza  in  tempo  per  penetrare  in  Boemia  contem- 
poraneamente all'armata  dell'Elba. 

Ammettendo  invece  che  il  Comando  prussiano  fosse  omai 
deciso  alla  separazione  delle  due  masse,  si  comprende  come  il 
movimento  laterale  della  2*  armata  quanto  più  fosse  pronun- 
ziato tanto  meglip  avrebbe  servito  a  tenere  in  dubbio  il 
nemico. 


Da  quanto  precede  sembra  si  possa  stabilire  che  (eliminando 
la  supposizione  che  il  Comando  prussiano  abbia  agito  senza 
fondati  motivi,  e  disponendo  il  movimento  della  2*  armata 
verso  la  Neisse  abbia  ceduto  al  sentimento  momentaneo  del 

(1)  Tanto  vero  che  l'ordine  ora  citato  del  Moltke  porta  la  data  dei  22 
giogno,  mentre  appunto  già  Tesercito  austriaco  era  tutto  in  marcia  dalla 
MoraTia  Terso  la  Boemia, 
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timore  di  un'invasione  della  Slesia,  senza  preoccuparsi  delle 
consegnenze  che  ne  potevano  derivare  alle  modalità  del  movi- 
mento dMnvasione,  il  Comando  prussiano  ritenne  talmente 
improbabile  che  Tinvasione  in  Boemia  potesse  essere  contra- 
stata dal  grosso  deiresercito  austriaco,  da  non  sacrificare  a 
un  cosi  debole  grado  di  probabilità  il  vantaggio  di  tener  più 
a  lungo  incerto  il  nemico  con  una  più  estesa  disposizione 
delle  proprie  truppe,  come  pure  quello  di  varcar  la  frontiera 
con  più  comoda  marcia. 

Così  esso  avrebbe  concesso  qualche  cosa  al  caso,  giacché  si 
avverò  appunto  ciò  che  esso  aveva  giudicato  affatto  invero- 
simile, 

£  giusto  però  l'osservare  che,  oltre  a  quanto  già  si  è  detto 
testé,  dei  vantaggi  reali  che  presentava  il  movimento  ordinato 
alla  2f  armata,  si  possono  addurre  le  seguenti  circostanze  at- 
tenuanti: 

r  La  separazione  non  era  grande:  quattro  giornate  di 
marcia  fra  Beichenberg  e  Trautenau  che  erano  i  punti  di 
sbocchi  più  interni  dei  due  fasci  stradali  immettenti  in  Boemia 
dalla  Lusazia  e  dalla  Slesia.  Era  necessario  un  nemico  ben 
abile  per  approfittare  di  tal  separazioue;  un  errore  gli  poteva 
riuscire^fatale.  —  In,  tali  casi  è  necessario  alla  difesa  un  pre- 
ciso calcolo  del  tempo  e  dello  spazio  per  neutralizzare  Tim- 
menso  vantaggio  che  il  nemico  possiede  pel  privilegio  della 
iniziativa  ; 

T  li  grado  di  resistenza  che  ognuna  delle  due  masse  poteva 
presentare  ;  nna  massa  di  oltre  a  100,000  uomini  ha  sufficiente 
forza  in  sé  stessa  per  sostenere  la  difensiva  per  due  o  tre 
giorni,  tanto  da  dar  tempo  ad  altra  massa  proveniente  da  dif- 
ferente direzione  per  accorrere  a  liberarla  ;  ciò  tanto  più , 
quando  il  terreno  somministri  delle  buone  condizioni  alla  di- 
fensiva, come  ciò  avviene  in  una  zona  montuosa,  quali  ap- 
punto erano  quelle  che  le  due  masse  prussiane  dovevano 
attraversare  ; 
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3"  Se  ciò  è  vero  in  tesi  geoerale,  era  tanto  più  vero  nel 
caso  nostro;  ir  fucile  a  tiro  rapido  di  fronte  al  fucile  ordinario 
dava  alla  difesa  dei  Prussiani  un  deciso  predominio  sull'offesa 
degli  Austriaci  (1)  ; 

4?  Infine  molto  dipendeva  dairesecuzioue,  locchè  si  vedrà 
nel  racconto  dei  fatti. 

AUSTRIA. 

« 

L'Esercito  austriaco  del  1866. 

Preparazione  militare  deirAustrìa  :  ve  n'ebbe  soltanto  nel 
senso  di  parare  ad  un  attacco  deiritalia.  —  Fortificq^uoni  nel 
Veneto  :  armata  d'Italia  tenuta  sempre  sul  piede  di  guerra 
fino  al  1865  (2).  In  quest'anno  le  strettezze  della  situazione 
finanziaria  e  l'esempio  dell'Italia  consigliarono  vistose  eco- 
nomie, e  specialmente  la  riduzione  dell'esercito  d'Italia  al  piede 
di  pace. 

L'organizzazione  militare  dell'Austria,  commendevole  per 
molte  parti,  peccava  per  la  base,  non  corrispondeva  cioè  alle 
esigenze  della  sua  politica.  Dal  punto  che  si  era  formato  il 
nuovo  Regno  d'Italia  l'Austria,  poiché  non  credeva  cedere  il 
Veneto,  doveva  almeno  calcolare  la  sua  forza  in  modo  da  pò- 

(1)  Nella  guerra  di  Danimarca  erasi  visto  che  le  perdite  dei  Danesi 
staTano  a  quelle  dei  Prassiani  :  :  3  :  2,  benché  i  Danesi  aTessero  quasi 
sempre  combattuto  al  coperto. 

Su  questo  fatto  aveva  richiamato  rattenzione  dei  militari  il  Plònoies 
nei  suoi  Nuovi  studi  sulle  armi  porlaiiìi  rigate,  facendo  presagire  quale 
ben  più  forte  squilibrio  sarebbesi  avverato  in  aperta  campagna.  Ma  in 
generale  il  fatto  rimase  inosservato.  Solo  in  Austria  la  cosa  era  stata  presa 
sul  serio,  e  fin  dal  1865  si  era  sollevata  la  questione  dell'armamento  a 
retrocarica.  Pareva  anzi  già  vicino  ad  essere  adottato  il  sistema  Lindner, 
americano,  quando  sopravvenne  la  guerra. 

(1)  Al  principio  del  1865  la  2*  armata  austriaca  in  Italia  aveva  un  ef* 
fettivo  di  quasi  150,000  uomini,  quasi  la  metà  deireffettivo  totale  biiatt« 
ciato  (dedottine  i  pensionati  e  gl'invalidi). 
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tere  far  fronte  a  questo  nemico  certo  e  contemporaneamente  ad 
un  nemico  eventuale. 

I  suoi  quadri  e  la  sua  legge  di  reclutamento  consentivano 
uu  effettivo  di  guerra  di  circa  600,000  uomini  di  fronte  ai 
660,000  della  Prussia  ed  ai  360,000  deiritalia  (Vedi  Allegato 
contenente  alcuni  cenni  sull'esercito  austriaco). 

Le  forze  degli  Stati  minori  tedeschi  avrebbero  potuto  fino 
ad  un  certo  punto  ristabilire  Tequilibrio  numerico  ;  ma  l'Austria 
stessa  non  facevasi  troppe  illusioni  sul  valore  di  questi  soccorsi. 

Questioni  principali  che  si  presentarono  nel  1866. 

r  Questione  della  doppia  guerra.  ^  È  ancora  questione 
politica.  —  In  marzo  non  v'è  più  dubbio  sullo  scopo  cui  mira 
la  Prussia  ;  cederà  l'Austria?  Dopo  la  pessima  impressione  pro- 
dotta dalla  Convenzione  di  Gastein  ciò  non  è  più  possibile  : 
dunque  piuttosto  guerra.  Ma  se  scoppia  la  guerra  colla  Prussia 
ritalia  scenderà  essa  pure  in  campo. 

L'Austria  potrebbe  ancora  a  questo  momento  salvare  la  sua 
posizione  in  Germania  cedendo  la  Venezia.  Priva  la  Prussia  di 
questo  alleato,  si  farà  tosto  più  cedevole;  o  almeno  l'Austria 
potrà  lottare  con  essa  a  forze  meno  inuguali.  L'Austria  invece 
non  vuol  cedere  su  nessun  punto  e  si  sobbarca  al  peso  della 
doppia  guerra  ; 

2*  Riparto  delle  forze,  —  La  Prussia  è  il  nemico  più  forte, 
più  vicino,  quello  che  più  direttamente  intacca  gl'interessi 
vitali  dell'Austria,  contro  di  essa  perciò  dovrebb'essere  desti- 
nata la  parte  maggiore  delle  forze. 

Invece  ecco  come  si  procedette  al  riparto: 

Calcolando  che  la  Prussia  potesse  mettere  in  campo  contro 
l'Austria  al  più  8  corpi  d'esercito,  cioè: 

220,000  uomini  di  fanteria,  28,000  cavalli,  788  pezzi,  le  si 
contrappongono  : 

200,000  uomini  di  fanteria,  23,000  cavalli,  744  pezzi. 
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Ciò  rappresenta  circa  la  metà  deiresercito  austriaco,  e  questa 
vien  destinata  a  formare  l'esercito  del  Nord  (l;  ;  Taltra  metà 
è  ripartita  fra  Tesercito  del  Sud  e  le  guarnigioni  delle  fortezze 
nei  due  teatri  di  guerra  (2)  lasciando  pressoché  completamente 
sguernita  la  frontiera  verso  la  Russia. 

Con  ciò  tutto  l'esercito  austriaco  era  impegnato,  non  re- 
stando al  centro  della  monarchia  una  riserva  per  parare  ad 

un  disastro. 

♦ 

Il  difetto  di  un  simile  riparto  è  abbastanza  evidente.  Date 
le  proporzioni  di  forza  fra  l'esercito  austriaco  e  gli  eserciti 
delle  due  potenze  alleate,  non  era  possibile  pensare  a  fare 
guerra  offensiva  dalle  dui  parti.  I  due  teatri  di  guerra  erano 
troppo  lontani  l'un  dall'altro  nello  spazio,  e  separati  da  troppe 
difficoltà,  e  non  v'  era  possibilità  di  trasportare  prontamente 

(1)  Si  è  credato^bene  di  adottare  ìa  denominaKÌone  di  eserciti  del  Nord 
e  del  Sud  alle  due  parti  in  cui  fu  diviso  Tesprcito  austrìaco,  mentre  si 
adottò  quella  di  aitnate  alle  tre  parti  in  cui  fu  diviso  Peserei to  prussiano 
contrapposto  all'Austria,  e  ciò  perchè  mentre  queste  erano  destinate  ad 
operare  sullo  stesso  teatro  d*opcrazioni,  ciò  non  poò  dirsi  dei  dne  nuclei 
dell'esercito  austriaco.  Per  la  stessa  rap:ione  si  credette  di  denominare 
esercito  del  Meno  quel  nucleo  delPesercito  prussiano  che  fu  destinato  ad 
operare  contro  gli  Stati  minori  della  Germania. 

(2)  Ecco  il  riparto  secondo  il  progetto  fatto  in  marzo: 

Nord. 
Esercito  attivo  ....    196  battaglioni  155  squadroni  93  batterie 
Presidii 39        id.  11        id.  6      id. 


Totale  al  Nord     235        id.         166        id.         99      id. 


Sud. 

Esercito  attivo  ...    .      63  battaglioni  24  squadroni  22  batterle 

Tirolo 11        id.  1        id.  5       id. 

Coste  e  Friuli    ....      14        id.  2        id.  2       id. 

Presidii  nel  Veneto    .    .      42        id.  3        id.  1       id. 

Dalmazia       9       id.  —        id.  4       id. 


Totale  al  Sud     139        id.  30        id.        34       id. 


Interno  della  monarchia;  30  battaglioni,  3  batterie  oltre  a  tutti  i  de- 
positi. 
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truppe  (la  un  teatro  airaltro.  Era  dunque  necessario  fare  tutto 
il  po-'sibile  per  procurarsi  i  vantaggi  dell'  offensiva  sul- 
Tuno  dei  due  teatri,  e  nessun  dubbio  poteva  cadere  sulla 
scelta. 

La  soluzione  più  radicale  e  più  logica  era  certo  quella  di 
rinunziare  al  Veneto,  disinteressando  Tltalia;  TÀustria  infatti 
vi  pensò,  ma  quando  già  l'Italia  era  legata  colla  Prussia.  Ma 
ad  ogni  modo  il  destinarvi,  oltre  alle  guarnigioni,  un  esercito 
mobile  di  circa  80,000  uomini,  era  una  misura  che  privava 
Tesercito  del  Nord  della  possibilità  di  prendere  Toffensiva, 
nello  stesso  tempo  che  si  condannava  quello  del  Sud  a  non 
potere  agire  se  non  in  un  raggio  assai  limitato  attorno  alle 
fortezze  del  Veneto,  esponendolo,  secondo  ogni  più  fondata  ^ 
presunzione,  ad  essere  battuto  dalle  forze  italiane  più  che 
doppie  di  numero. 

Le  difficoltà  di  una  marcia  deiresercito  italiano  su  Vienna 
erano  tante,  che  ben  poteva  TAustria  rassegnarsi  a  lasciarlo 
libero  di  scorazzare  attraverso  il  Veneto,  contentandosi  a  pre- 
sidiarne le  fortezze. 

Che  se  rÀustria.  per  ottenere  la  preponderanza  numerica  al 
Nord,  faceva  assegnamento  su  gli  Stati  tedeschi  del  Sud,  si 
rendeva  allora  necessario  procurarsi  la  certezza  di  questo  rin- 
forzo e  del  modo  e  del  tempo  in  cui  questo  sarebbe  stato  im- 
piegato. 

3*"  Quando  e  come  procedere  alla  nuMlitazione.  —  Essen- 
dovi già  tutta  a  presumere  che  le  forze  austriache  sarebbersi 
trovate  inferiori  numericamente  nei  due  teatri  di  guerra,  e 
nel  teatro  del  Nord  inferiori  anche  per  armamento,  eravi  an- 
cora il  pericolo  che  la  Prussia  avendo  Tiniziativa  politica  as- 
sumesse altresì  l'iniziativa  militare,  e  prevenendo  TÀustria 
negli  armamenti  concentrasse  il  suo  esercito  su  qualche  punto 
della  frontiera,  e  aprisse  le  ostilità  prima  che  l'Austria  avesse 
potuto  ultimare  la  propria  mobilizzazione  e  richiamato  al  Nord 
le  sue  truppe  sparse  su  tutta  la  monarchia.  —  Tutto  perciò 
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consigliava  a  sollecitare  gli  armameuti  in  modo  da  trovarsi 
in  misura  almeno  per  la  difensiva. 

Si  prese  invece  il  partito  di  armare  soltanto  a  misura  che 
avrebbe  armato  la  Prussia  —  e  ciò  perchè: 

1*  Non  si  credeva  ancora  fermamente  all'inevitabilità  della 
guerra  ; 

2*  Per  non  impegnarsi  in  troppo  gravi  spese; 

3*  Per  rovesciare  sulla  Prussia  la  risponsabilità  delFaggres- 
sione,  sperando  che  il  lasciare  alla  Prussia  il  vantaggio  del- 
l'iniziativa avrebbe  procurato  all'Austria  il  concorso  degli 
Stati  tedeschi. 

Nel  fatto  poi  si  vide  che,  dopo  avere  conservato  questo  pro- 
♦  gramma  fino  ad  un  certo  punto,  l'Austria,  fatta  omai  certa 
dell'inevitabilità  della  guerra,  e  riconoscendo  la  falsa  posizione 
in  cui  la  metteva  la  doppia  guerra,  si  appigliò  a  risoluzioni 
che  disturbarono  il  processo  lento,  ma  almeno  regolare,  della 
sua  mobilizzazione,  e  dopo  avere  concepito  l'idea  di  disinte- 
ressare per  un  momento  la  Prussia  onde  gittarsi  sull'Italia,  si 
risolse  poi,  ma  tardi,  al  partito  di  disinteressare  l'Italia  per 
gittarsi  sulla  Prussia.  L'aver  dato  alla  mobilitazione  dell'eser- 
cito del  Sud  la  precedenza  ritardò  naturalmente  quella  del- 
l'esercito del  Nord.  —  (Vedi  Quadro  cronologica). 

4°  Dove  radunare  V esercito  del  Nord.  —  (Vedi  Memoria 
KrismaniCj  rìV Allegato  E).  —  Le  precedenti  questioni  erano 
state  risolte  col  criterio  politico,  la  presente  veniva  •  devoluta 
al  militare  ;  ma  la  soluzione  di  essi^  era  cosi  intimamente 
connessa  colle  altre  che,  risolte  queste,  poteva  dirsi  risolta 
essa  pure,  quando  solo  si  aggiunga  la  considerazione  della 
rete  ferroviaria  austriaca  di  allora. 

Questa  rete  era  cosi  costituita  da  rendere  impossibile  un 
pronto  e  simultaneo  concentramento  in  Boemia.  Partendo 
perciò  dalla  base,  fissata  ne'  Consigli  dell'Impero,  che  l'Au- 
stria si  lasciasse  precedere  negli  armamenti  dalla  Prussia,  si 
correva  incontro  al  pericolo  che  questa  avesse  un  notevole 
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guadagno  di  tempo,  tenuto  conto  altresì  della  maggior  pron- 
tezza del  sistema  di  mobilitazione  della  Prussia  b  della  mi- 
gliore costituzione  della  sua  rete  ferroviaria. 

Non  si  può  quindi  a  meno  di  riconoscere  come,  poste  tali 
premesse,  la  Memoria  Krismanic  sia  fondata  a  dedurne  la 
conseguenza  che  il  concentramento  si  debba  fare  in  Moravia, 
sia  perchè  ivi  esso  può  farsi  più  sollecitamente,  sia  perchè 
cosi  si  copre  più  direttamente  la  capitale,  sia  ancora  perchè 
vi  si  ha  l'appoggio  del  campo  trincerato  di  Olmùtz. 

Tuttavia  chi  legga  attentamente  quella  Memoria  non  può 
non  convenire,  che  riesce  assai  difficile  scorgervi  un  concetto 
chiaro  e  deciso  :  vi  si  prevede  che  i  Prussiani  si  concentre- 
ranno a  G5rlitz,  ma  poi  parlando  delle  loro  linee  d'invasione 
si  citano  quelle  che  da  Glatz,  da  Neisse  e  da  Ratibor  condu- 
cono a  Olmùtz,  e  nello  stesso  tempo  si  trova  che  è  molto  in- 
verosimile che  i  Prussiani  marcino  per  $tlcuna  di  queste  tre 
linee.  Vi  si  ammette  pure  la  possibilità  che  i  Prussiani  pene- 
trino x>er  la  Boemia,  ma  ciò  solo  quando  la  loro  precedenza  negli 
armamenti  e  nel  concentramento  fosse  molto  notevole,  mentre 
tutte  le  considerazioni  ci  indurrebbero  piuttosto  ad  un'opposta 
conseguenza. 

L'esame  di  questa  Memoria  riveste  un  carattere  storico  di 
suprema  importanza,  perchè  la  mente  che  la  dettò  essendo  pur 
quella  stessa  che  poi  segui  ad  ispirare  i  consigli  del  comando 
sapremo  dell'esercito  austriaco  del  Nord  durante  il  periodo 
delle  operazioni  in  Boemia  sino  alla  battaglia  di  Kdniggràtz, 
il  lettore  si  può  rendere  ragione  di  quella  mancanza  di  net- 
tezza nei  concetti  direttivi,  che  contrassegnò  l'azione  del  co- 
mando supremo. 

Ecco  in  qual  modo  parrebbe  avrebbe  dovuto  essere  posto  il 
problema.  —  Immaginare  due  ipotesi  estreme,  di  cui  l'una 
fosse  la  più  favorevole  possibile,  l'altra  la  più  sfavorevole  ;  in 
base  a  queste  due  ipotesi  studiare  le  modalità  di  radunata  cor. 
rispondenti  alle  medesime,  e  fra  queste  due  modalità  estreme 
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studiarne  delle  intermedie,  di  oui  si  sarebbe  poi  all'atto  pra- 
tico preferita  quella  che  meglio  corrispondesse  alla  situazione 

del  momento. 

* 

Il  caso  più  desiderabile  era  everte  quello  che  le  ostilità  potes- 
sero aprirsi  movendo  dalla  Sassonia;  in  tal  caso  si  evitava  la 
invasione  nemica,  e  si  poteva  aprire  la  guerra  offensivamente 
marciando  su  Berlino,  non  protetta  da  verun  ostacolo  mate- 
riale; la  Sassonia  coprendo  gli  Stati  del  Sud  era  anche  il  sito 
dove  le  forze  di  questi  avrebbero  potuto  più  agevolmente  con- 
centrarsi,  %  non  s'aveva  in  tal  caso  a  temere  che  ciascuno 
agisse  per  conto  proprio.  Era  questo  adunque  il  modo  più  si- 
curo per  procurarsi  la  cooperazione  degli  Stati  Tedeschi  del 
Sud,  e  di  poter  cosi  contare  sopra  una  notevole  preponderanza 
numerica.  Perciò  la  radunata  nella  parte  nord  della  Boemia, 
fatta  in  modo  da  poter  prontamente  eseguire  lo  schieramento 
strategico  in  Sassonia,  era  quella  che  corrispondeva  air  ipo- 
tesi più  favorevole. 

Il  caso  più  sfavorevole  invece  era  quello  che  Tesercito  prus- 
siano, già  raccolto  e  preparato  invadesse  la  Moravia,  mentre 
quello  austriaco  non  avesse  ancora  eseguito  la  sua  radunata, 
e  in  simili  ipotesi  era  necessario  concentrarsi  a  Vienna,  dove 
intanto  si  dava  mano  alla  costruzione  di  una  gran  testa  di 
ponte,  e  mettere  anche  airoccorrenza  di  mezzo  fra  sé  e  il  ne- 
mico Tostacelo  del  Danubio. 

Entrambe  queste  ipotesi  estreme  erano  poco  verosimili  ;  ma 
al  momento  in  cui  Krismanic  dettò  la  sua  Memoria  (principio 
di  aprile)  la  situazione  era  ancora  così  dubbia,  cosi  piena  di 
incertezze,  che  nessun  caso  possibile  doveva  escludersi  dalie 
combinazioni  del  piano  di  radunata.  E  fra  questi  estremi  vi 
erano  da  studiare  parecchie  combinazioni,  la  cui  scelta  sarebbe 
poi  stata  determinata  dal  momento. 

Dai  fatti  posteriori  sembra  ci  possano  permettere  di  affer- 
mare che  se  l'Austria  invece  di  stabilire,  come  fece  che  la  mo- 
bilitazione procedesse  di  pari  passo  nei  due  teatri,  per  quindi, 
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a  operazioni  cominciate,  ordinare  la  precedenza  per  gli  arma- 
menti al  Sud,  avesse  fin  da  principio  ordinato  che  gli  arma- 
menti al  Nord  avessero  la  precedenza,  Tesercito  del  Nord 
avrebbe  potuto  trovarsi  concentrato  in  Boemia  prima  che  si 
aprissero  le  ostilità. 

Oli  altri  Stati  Tedeschi. 

Oli  Stati  Tedeschi  dovevano  sentire  che  una  guerra  fra  le 
due  grandi  potenze  sarebbe  riuscita  loro  fatale,  qualunque  ne 
fosse  resito,  e  si  lusingarono  perciò  lungo  tempo  di  potere 
stornare  questa  eventualità. 

Sollecitati  contemporaneamente  dalle  richieste  delle  due  po- 
tenze essi  ondeggiarono  fino  alFultimo  senza  decidersi  per  Tuna 
0  per  Taltra.  Solo  la  Sassonia,  retta  allora  dal  Beust,  prese  fin 
dal  principio  un'attitudine  decisamente  ostile  alla  Prussia,  e 
appena  la  situazione  diventò  minacciosa  essa  procedette  alla 
mobilitazione  del  suo  pìccolo  esercito,  che  al  1*  giugno  era  già 
concentrato  intorno  a  Dresda. 

La  Baviera  mantenne  invece,  e  dietro  essa  tutti  gli  altri  Stati, 
il  suo  contegno  indeciso  fino  alFultimo,  mostrando  però  verso 
il  fine  di  volersi  accostare  all'Austria,  ma  altresì  di  rinun- 
ziare con  dispiacere  alla  parte  di  moderatrice  che  essa  voleva 
rappresentare.  Iptanto  peiò  essa  ordinava  il  10  maggio  la  sua 
mobilitazione.  Gli  altri  Stati  ne  seguirono  poi  più  o  meno  tardi 
resempio. 

Al  1*  giugno  si  convocarono  a  Monaco,  dietro  invito  della 
Baviera,  gl'inviati  militari  degli  Stati  del  Sud,  della  Sassonia 
e  del  Nassau  per  stabilire  di  comune  accordo  i  seguenti 
ponti: 

r  II  comando  supremo  delle  forze  occidentali  tedesche  sa- 
rebbe assunto  dalla  Baviera  nella  persona  del  principe  Carlo  ; 

2"  Ck)l  15  giugno  tutti  i  contingenti  devono  essere  mobilitati 
e  ecAicentrati  ai  rispettivi  punti  ; 


-  60  — 

S""  Inventario  della  situazione  presente.  Ne  risultava: 
Baviera  46,000  uomini  pronti  subito,  14,000  fra  qualche  set- 
timana (costituiscono.il  T  corpo  federale); 

Wùrlleniberg  20,000  uomini   fra  15   giorni  \ 

„   -^    lOAAA         •  -r     ir     •      •  /costuiscono 

Baden  12,000  uomini  fra  15  giorni   .    .    .    .  (   ,,jj^ 

Assia  Granducale  12,000  uomini  subito    .    .  /  • 

Nassau  5,400  uomini  fra  15  giorni. 

Sassonia  30,000  subito. 

Ck)si  in  tutto  avrebbero  dovuto  essere  pronti  a  metà  giugno 
circa  100,000  uomini  del  T  ed  8*"  corpo  e  30,000  Sassoni,  senza 
contare  TAnnover  e  TAssia  Cassel,  sul  cui  concorso  potevasi 
far  poco  assegnamento  per  essere  questi  Stati  troppo  alla  por- 
tata delle  forze  prussiane. 

Effettivamente  però  a  metà  giugno  non  v'era  di  pronto  che 
Tesercito  bavarese  ed  il  sassone  e  quello  dell'Assia  Granducale. 
Il  Baden  sovratutto,  che  già  durante  tutto  il  periodo  dei  pre- 
liminari diplomatici  aveva  fatto  tutto  il  possibile  per  tirarsi  in 
fuori  dalla  lotta,  e  che  poi  anche  durante  la  campagna  dimo- 
strò di  esservi  stato  tratto  a  malincuore,  non  diede  gli  ordini 
per  la  mobilitazione  che  nella  seconda  metà  di  giugno. 

Austria  e  Baviera. 

Soltanto  il  9  giugno  si  fa  il  primo  passo  per  i  concerti  mi- 
litari :  il  generale  Tann  (bavarese)  si  reca  a  Vienna,  indi  a 
Olmùtz,  e  il  14  giugno  si  accordano  fra  lui  e  il  tenente-ma- 
resciallo Henikstein,  capo  di  stato-maggiore  austriaco,  taluni 
articoli  pel  caso  che  dalla  predente  situazione  politica  risul- 
tasse un'azione  concorde  delle  forze  militari  dell'Austria  e 
detta  Baviera*  contro  la  Prussia.  —  Questi  articoli  sono  in 
sunto  i  seguenti  : 

l""  L'esercito  bavarese,  forte  da  40  a  50,000  uomini  rimarrà 
sempre  sotto  il  proprio  comandante  principe  Carlo  di  Baviera; 

2*  Sotto  lo  stesso  principe  rimarranno  pure   i  contingenti 
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federali  del  Wùrttemberg,  del  Baden,  dell'Assia  Granducale  e 
del  Nassau  ; 

3'  Il  comandante  stesso  ordinerà  e  dirigerà  le  operazioni 
delle  truppe  a  lui  sottoposte  secondo  il  piano  d'operazioni  co- 
mune sul  quale  i  sottoscritti  sonosi  concertati  e  secondo  le  ul- 
teriori indicazioni  che  gli  saranno  comunicate  dal  Ctomaudo 
Supremo  Austriaco.  Si  presuppone  però  espressamente  che 
queste  operazioni  siano  sempre  in  armonia  cogli  interessi  ter- 
ritoriali degli  Stati  dell'esercito  coflfederato,  e  che  perciò  si 
abbia,  occorrendo,  riguardo  alla  difesa  dei  proprii  Stati  per 
quanto  ciò  non  sia  in  diretta  contraddizione  collo  scopo  prin- 
cipale della  guerra,  che  devesi  raggiungere  colla  maggiore 
unione  delle  forze  possibile  ; 

4*  Si  riferisce  alla  rappresentanza  reciproca  delle  due  po- 
tenze presso  il  quartier  generale  delFesercito  alleato  ; 

5^  L'esercito  bavarese  si  troverà  a  tutto  11  15  giugno  in 
Franoonia  pronto  a  muoversi  secondo  il  piano  concertato  ; 

G*"  Non  pace  separata  ; 

7"*  L'Austria  si  obbliga,  in  caso  di  guerra  infelice,  a  far  sì 
che  la  Baviera  conservi  la  sua  integrità  territoriale,  o  almeno 
sia  solo  gravata  in  giusta  proporzione  ; 

8*  Si  dà  forza  alla  presente  di  un  formale  trattato  quando 
sia  stata  ratificata.  —,  Firmati  Tann  e  Henikstein. 

Il  Mensdorff  avrebbe  voluto  che  l'articolo  3*  fosse  concepito 
in  modo  che,  salvaguardando  al  principe  Cariò  tutto  ciò  che 
era  onorificenza  e  forma,  s'intendesse  però  di  fatto  più  legato 
al  Comando  Supremo  Austriaco,  e  specialmente  non  si  avesse 
tanto  scrupolo  per  ciò  che  riguardava  la  difesa  territoriale  dei 
singoli  Stati. 

Ha  THeuikstein  osservavagli  in  risposta  che  v'era  ben  poca 
speranza  di  ciò  ottenere  dagli  alleati  e  che  ad  ogni  modo  <  a 

<  ben  poco  serve  il  mutare  la  dicitura  di  qualche  paragrafo 

<  quando  i  governi  non  sono  fermamente  intenzionati  di  eoo- 

<  perare  con  tutte  le  forze  a  raggiungere  lo  scopo  principale,  » 
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Difatti  al  momento  della  ratificazione  il  governo  bavarese 
introdusse  una  variante  all'articolo  3"  nel  senso  che  il  piano 
di  operazione  dovrebbe  prendere  ugualmente  in  considerazione 
gli  interessi  territoriali  dei  singoli  Stati  come  lo  scopo  prin- 
cipale della  guerra. 

Più  sotto  si  parlerà  di  questo  piano  di  operazioni. 

Situazione  Miiitftro  in  Germania  al  15  giugno. 

Al  15  giugno,  momento  in  cui  la  Prussia  dirige  l'ultimato 
alla  Sassonia,  all'Ànnover  e  all'Assia  Cassel  (Vedi  Ultima  fase 
det  negoziali  diplomatici)^  la  situazione  era  la  seguente  : 

Teatro  dell'Est. 

A)  Esercito  principale  Prussiano: 

Bai  ligi.    Sqoaiir.    PsuL        Doaiai. 

a)  Armata  dell'Elba  a  Torgau,  ge- 
nerale Herwart  di  Bittenfeld  (1)      62      50    198      73,000 

V)  1*  Armata  si  concentra  a  Gdrlitz, 
principe  Federico  Carlo ....      72     74    300      97,000 

e)  2'  Armata  :  in  marcia  su  Neisse, 
principe  ereditario  (2) 95      86    348    124,000 

Distaccamento  Stolberg  :  a  Gleiwitz       6       8       4       6,000 

Totale  235    218    850    300,000 

B)  Esercito  Austro-Sassone:  (3) 

a)  Esercito  principale  in  Moravia  168  121  632  694,000 
ì))  V  corpo  (Clam-Oallas)  e  l' divi- 
sione cavalleria  leggera.    •    •    .  35  34  104  40,000 
e)  Esercito  Sassone 20  16  58  23,000 

Totale  ^    171    794    257,000 

(1)  Conpreio  il  I  Corpo  di  rìierva. 

(2)  Compreso  il  Distaccamento  Koobelsdorff. 

(8)  Sono  qui  comprese  la  brigata  Prochaaka  del  S"*  corpo  e  la  brigata 
Abele  del  1*  corpo,  che  giunsero  soltanto  il  18  e  il  29  giugno. 
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Su  questa  parte  del  teatro  di  guerra,  dove  sarebbersi  decise 
le  sorti  della  campagna,  la  Prussia  aveva  una  superiorità  nu- 
merica abbastanza  sensibile,  ma  che  era  resa  ancor  maggiore 
dalla  superiorità  deirarmamento. 

Teatro  dell'Ovest. 

A)  Prussiani: 

14,300 

100 

Divisione  Beyer  a  Wetzlar.    .    19,600 

Totale  48,000 


„       ..    j  ,  „         /  13*  divisione  a  Minden   .    .    .    14, 

Esercito  del  Meno    l  ' 

r._i  „  !..„,_...:.     Corpo  Manteuffel  a  Amburgo    14, 


Vogel  V.  Falkenstein  /     .  .  . 

\  Divisi 


B)  AUeati: 

Ànnoveresi  :  ancora  sul  piede  di  pace  nelle  rispettive 
|:uarnigioni 18,000 

Assia  Elettorale,  id.  id. 7,000 

•Bavaresi,  7*"  corpo,  mobilizzato  :  si  concentra  in  Fran- 

conia 52,000 

8°  corpo  :  Wùrttemberg,  Assia  Granducale,  Baden  e 
Nassau.  Meno  l'Assia  il  resto  è  ancora  in  via  di  mo- 
bilizzazione   42,000 

Brigata  austriaca  Hahn  (formata  in  parte  coi  pre- 
sidii  delle  fortezze  federali)  . 7,000 

« 

Totale  126,000 

Benché  su  questo  teatro  la  superiorità  fosse  dalla  parte  degli 
alleati  pure  si  avverarono  le  condizioni  prevedute  dalla  Prussia 
nello  stabilire  il  riparto  delle  forze  nei  due  teatri. 

Il  giorno  16  i  tre  nuclei  prussiani  che  dovevano  costituire 
Tesercito  del  Meno  si  posero  in  marcia  per  concentrarsi 
nelFAnriover.  Il  piccolo  corpo  deirAsaia  Elettorale  riuscì  a 
salvarsi  per  ferrovia  ed  a  riunirsi  coU'S*  corpo  che  stava 
formandosi.  Gli  Ànnoveresi  dovettero  concentrarsi  in  fretta 
cercando  di  riunirsi  colle  forze  del  Sud  ;  ma  il  27  si  trovarono 
sbarrata  la  strada  da  una  parte  delle  forze  prussiane;  riusci- 
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rono  bensì  per  quel  giorno  vincitori  a  Langensalza,  ma  già 
il  giorno  seguente  giungeva  il  resto  delle  forze  prussiane  che 
circondarono  il  corpo  annoverese  e  lo  obbligarono  a  capitolare. 

Cosi  riunito  l'esercito  prussiano  dell'Ovest  si  rivolse  contro 
sud,  e  manovrando  con  celerità  e  sicurezza  contro  le  forze  se- 
parate e  mai  dirette  degli  alleati  prosegui  vittoriosamente  la 
campagna. 

Ciò  premesso,  noi  ci  rivolgiamo  ora  esclusivamente  al  teatro 
principale.  Le  operazioni»  militari  in  Boemia  sono  precedute  da 

« 

un  primo  periodo  (15-25  giugno)  nel  quale  i  due  eserciti  mar- 
ciano in  lontananza  Tuno  dall'altro,  ma  abbreviando  di  giorno 
in  giorno  la  distanza  che  li  separa. 


CAPO  SFXONDO 


Operazioni  militari  d'avviamento 


I  1.  —  Invasione  dei  Prussiani  in  Sassonia 

indi  in  Boemia  (1). 

Al  15  giugno,  mentre  la  1*  armata  si  concentrava  intorno 
a  Gòrlitz,  e  la  2*  marciava  verso  la  Neisse,  quella  dell'Elba 
era  rimasta  sull'Elba,  accantonata  sulle  due  sponde  del  fiume, 
cioè: 
Sulla  destra  un'avanguardia  a  Fichtemberg. 

Id.  la   16"   divisione    {Etzel)   e   la   cavalleria   a 

Miihlberg. 
Id.  la  riserva  d'artiglieria  a  Torgau. 

Sulla  sinistra  la  15"  divisione  (Cansiein)  a  Belgeru. 
Id.  la  14"  (MÌÀnsier)  a  Schildau  e  Diìben. 

(1)  Vedi  tabella  del  movimeato  dal  15  al  25  giugno. 
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Il  ponte  stabile  a  Torgau  e  un  ponte  militare  a  Beìgern 
rendevano  possibile  il  concentramento  dell'armata  sopra  una 
sola  sponda  in  24  ore. 

Questa  disposizione  accennava  evidentemente  alFoccupazione 
della  Sassonia  a  cui  era  in  caso  pure  di  cooperare  la  1*  ar- 
mata da  Gorlitz  in  direzione  di  Bautzen. 

Ammessa  la  necessità  deiroccupazione  della  Sassonia  come 
operazione  preliminare,  potrebbesi  forse  credere  che  una  di- 
sposizione deiresercito  dell'Elba  tutto  sulla  destra  del  fiume 
avrebbe  permesso  di  raggiungere  Dresda  in  più  breve  tempo, 
e  perciò  di  accelerare  il  momento  di  entrare  in  Boemia  ;  ciò 
sarebbe  vero  se  la  Prussia  avesse  potuto  prevedere  ciò  che 
realmente  accadde,  che  cioè  i  Sassoni  avrebbero  sgombrato 
senza  colpo  ferire. 

Ma  questi  erano  concentrati  a  Dresda,  e  non  era  improba- 
bile che  fossero  rinforzati  dagli  Austriaci,  fors'anco  dai  Bava- 
resi. Era  quindi  da  tenere  in  conto  Teventualità  di  un  primo 
conflitto  in  Sassonia.  Quando  i  Prussiani  si  fossero  avanzati 
unicamente  per  la  destra  dell'Elba  nulla  di  più  naturale  .che 
gli  alleati,  trovandosi  inferiori  in  forza,  mettessero  questo  fiume 
di  mezzo  fra  sé  e  i  Prussiani,  il  che  avrebbe  per  lo  meno 
portato  un  ritardo  nelle  operazioni,  il  quale  avrebbe  aumentato 
la  probabilità  della  riunione  dei  Bavaresi.  Di  qui  la  necessità 
di  potere  invadere  la  Sassonia  anche  per  la  sinistra  dell'Elba, 
al  che  avrebbe  potuto  essere  destinata  anche  per  intiero  l'ar- 
mata dell'Elba,  mentre  la  1"  armata  avrebbe  operato,  se  ve  ne 
fosse  d'uopo,  per  la  destra.  La  disposizione  di  quest'ultima  a 
65rlitz,  mentre  rispondeva  ad  altre  esigenze  amministrative  e 
strategiche,  rispondeva  pure  a  questa  eventualità. 

E  p^  parare  alla  possibilità  che  l'armata  dell'Elba  si  tro- 
vasse  in  condizioni  d'inferiorità  numerica,  nel  caso  che  i  Sas- 
soni ricevessero  qualche  rinforzo,  fu  spedito  a  rincalzo  della 
medesima  il  V  corpo  di  riserva,  formato  di  Landwehr. 


Guerra  luairo-Pruaiana  1866. 
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Nella  giornata  del  15  il  generale  Hervarth,  prevenuto  che 
pel  giorno  seguente  rf^rebbe  dovuto  passare  la  frontiera,  con- 
centrò le  truppe,  e  fece  gittare  un  altro  ponte  per  trasportare 
sulla  sinistra  tutto  ciò  che  stava  sulla  destra  del  fiume. 

Il  mattino  del  16  Tarmata  dell'Elba  passò  la  frontiera  su 
tre  colonne,  tutte  e  tre  sulla  sinistra  dell'Elba,  mentre  la  1* 
armata  avviava  TS'  divisione  (Hom)  a  L5bau.  Ma  già  nel 
giorno  stesso  si  riseppe  che  i  Sassoni  evacuavano  Dresda. 

Perciò  la  marcia  dei  Prussiani  si  proseguì  senza  difficoltà. 
Giunta  a  Dresda  Tarmata  delTElba  vi  passò  sulla  destra  del 
fiume  per  avviarsi  in  una  sola  colonna  alla  frontiera  di  Boemia* 


Con  ciò  un  primo  atto  importantissimo  era  compiuto.  La 
Sassonia  era  occupata,  e  si  trattava  soltanto  di  assicurarne  il 
possesso.  A  ciò  si  provvide  ordinando  la 'costruzione  di  un  gran 
campo  trincerato  attorno  a  Dresda,  lasciando  a  presidiarlo  la 
2»  divisione  del  II  corpo  di  riserva,  e  disponendo  inoltre  perchè 
un  battaglione  della  guarnigione  di  Torgau  e  parecchi  batta- 
glioni di  landwehr  si  portassero  ad  occupare  gli  altri  punti 
più  importanti  del  paese. 

Finché  il  Comando  Supremo  prussiano  (che  rimase  a  Berlino 
finché  la  riunione  delle  due  masse  in  Boemia  non  divenne  un 
fatto  compiuto)  potè  credere  alla  pi;obabilità  che  Toccupazione 
della  Sassonia  fosse  contrastata,  nulla  si  poteva  precisare  sul 
momento  di  invadere  la  Boemia.  Svanita  questa  probabilità, 
non  restava  più  dubbio  sul  da  farsi  :  invadere  al  più  presto  la 
Boemia.  Le  notizie  che  si  avevano  allora  a  Berlino  sulla  dislo- 
cazione del  nemico  portavano  che  al  1**  corpo  austriaco  in 
Boemia  oltre  ai  Sassoni  si  fosse  aggiunto  il  2*  corpo,  che  il 
3"  corpo  marciasse  su  Pardubic,  T8*  su  Brunn,  il  6*  verso 
ovest,  accennavano  cioè  ad  un  concentrarsi  degli  Austriaci  in 
Boemia  (1).  Tanto  più  dunque  urgeva  sollecitare  la  marcia 

(1)  Per  eyitare  confaBioni,  il  namero  dei  corpi  d'esercito  prassiani  sarà 
indicato  in  cifre  romane,  quello  dei  corpi  aastrlaci  in  cifre  arabiche. 
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avanti,  ma  ciò  dipendeva  evidentemente  dal  tempo  che  avrebbe 
dovuto  impiegare  Tarmata  dall'Elba  per  portarsi  alla  fron- 
tiera; ed  anzi  la  configurazione  speciale  della  frontiera  stessa 
e  la  rete  stradale  della  Lusazia  rendevano  necessario  all'ar- 
mata dell'Elba  di  fare  ancora  due  marce  sul  territorio  boemo 
prima  di  essere  in  pari  altezza  colla  1*  armata  una  volta  che 
questa  fosse  concentrata  alla  frontiera. 

La  P  armata  infatti  ricevette  Tordine  il  18  di  concentrarsi 
maggiormente  alla  frontiera,  il  giorno  19  Tarmata  dell'Elba 
fa  posta  sotto  gli  ordini  diretti  del  Principe  Federico  Carlo, 
potendosi  omai  queste  due  armate  considerare  come  formanti 
una  sola  massa  di  oltre  a  160,000  uomini  anche  dedotta  la 
divisione  lasciata  a  Dresda.  Di  più  fu  telegrafato  alla  2*  ar- 
mata di  avviare  a  Landshut  il  I  corpo  per  potere,  all'occor- 
renza, riunirlo  alla  1*  armata  per  la  strada  di  Schreiberhau 
attraverso  al  Riesen-Gebirge  (Vedi  Tabella). 

Il  22  giugno  è  il  giorno  in  cui  Tarmata  dell'Elba  tocca  il 
suolo  di  Boemia.  In  6  giorni  aveva  attraversato  la  Sassonia, 
facendo  un  soggiorno  a  Dresda  ;  in  media  circa  20  chilometri 
al  giorno. 

In  questo  giorno  il  Cimando  Supremo  spedisce  ai  due  Prin- 
cipi il  seguente  telegramma: 

<  S.  M.  ordina  che  i  due  eserciti  entrino  in  Boemia  e  cer- 
<  chino  di  riunirsi  dirigendosi  su  Jicin.  > 

A  commento  di  questo  telegramma  il  generale  Molike  scri- 
veva lo  stesso  giorno  ai  due  Principi  : 

€  Nel  telegramma  cifrato  testé  inviato  è  stata  indicata  la 
direzione  di  Jicin  per  la  riunione  dei  due  eserciti,  e  ciò  avuto 
riguardo  alle  distanze  ed  alle  comunicazioni  ferroviarie  ed 
ordinane.  Il  che  però  naturalmente  non  vuol  dire  che  si 
debba  raggiungere  il  detto  punto  ad  ogni  costo,  dovendo  la 
riunione  dipendere  intieramente  dalle  vicende.  Stando  a  tutte 
le  notizie  che  qui  si  hanno  è  affatto  inverosimile  che  il  grosso 
degli  Austriaci  si  possa  trovare  già  concentrato  nei  prossimi 
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gioi*ni  nella  Boemia  settentrionale.  L'iniziativa  da  noi  presa 
parrebbe  doverci  dare  facile  occasione  di  attaccare  con  forze 
superiori  il  nemico  ancora  separato  e  proseguire  la  vittoria 
in  altra  direzione.  Ma  ad  ogni  modo  devesi  sempre  avere  in 
mira  la  riunione  di  tutte  le  forze  per  razione  decisiva. 

€  I  comandanti  d'armata,  dal  momento  che  essi  s'incontrino 
col  nemico,  devono  agire  secondo  il  proprio  criterio  e  secondo 
le  esigenze  del  momento,  ma  nello  stesso  tempo  aver  riguardo 
alla  situazione  in  *cui  si  trova,  l'altra  armata;  soltanto  col 
mantenersi  continuamente  in  vicendevole  corrispondenza  sarà 
possibile  il  vicendevole  appoggio.  » 

Finalmente  al  comandante  della  1"  armata  era  fatta  speciale 
raccomandazione  di  avanzare  rapidamente  per  rendere  più  fa- 
cile il  compito  alla  2*,  che  era  più  debole  e  che  doveva  ancora 
sboccare. 


Se  anche  la  critica  può  trovare  qualche  cosa  a  ridire  sul- 
l'invasione in  Boemiia  fatta  da  due  masse  separate,  tale  cri- 
tica si  riferirebbe  alle  disposizioni  antecedenti.  —  Nella  situa- 
zione del  momento  non  v'era  partito  migliore  di  quello  che  fu 
preso.  Le  due  masse  erano  separate  nello  spazio  e  nel  tempo, 
ma  entrambe  avevano  assegnato  come  obbiettivo  la  loro 
riunione. 

Sono  degne  della  massima  considerazione  le  norme  direttive 
semplicissime  contenute  nello  scritto  testé  riferito  del  generale 
Moltke,  in  base  alle  quali  si  svolsero  le  operazioni  delle  due 
armate  durante  il  critico  periodo  dell'invasione  fino  a  che  non 
si  trovarono  riunite,  e  ciò  senza  che  il  Comando  Supremo 
abbia  avuto  più  occasione,  durante  tale  periodo,  d'intervenire 
se  non  una  volta  sola,  còme  si  vedrà  nel  seguito.  Vi  è  henA 
indicato  un  obbiettivo  locale  per  la  riunione,  ma  si  specifica 
chiaramente  che  tale  obbiettivo  non  dev'essere  inteso  in  senso 
assoluto,  potendo  benissimo  accadere  che,  stante  la  presenza 
del  nemico,  la  riunione  si  dovesse  cercare  in  altro  punto.  Se 


—  69  - 


qualcosa  v'ha  di  assoluto  nelle  istruzioni  del  Moltke  si  è  la 
tendenza  costante  che  le  due  masse  devono  avere  a  riunirsi. 


Esame  delle  prime  operazioni  della  1*  armata  e  dell'armata 
dell'Elba  (Vedi  Tabella  dei  movimenti  délV eserdio  prussiano 
dal  15  al  25  givano).  La  1"  armata  si  concentra  a  Reichenberg 
assegnando  ad  ogni  divisione  una  particolare  linea  di  marcia; 
la  cavalleria  indietro  e  alle  ali.  Lentezza  dell'armata  dell'Elba 
Della  marcia  dalla  frontiera  a  Gabel.  La  relazione  prussiana  la 
spiega  colla  fatica  dei  calori  estivi,  colla  natura  montana  del 
terreno,  colla  necessità  di  marciare  in  una  sola  colonna  e  colla 
difficoltà  ài  provvedere  ai  servizi  amministrativi. 


Quanto  alla  2'  armata,  essa  non  trovavasi  in  misura  di  pas- 
sare la  frontiera  contemporaneamente  alla  1'.  Ma  la  si  era  te- 
nata  indietro  appunto  perchè,  come  la  più  debole  delle  due 
masse,  e  potendo  incontrare  maggiori  difficoltà  nello  sboccare 
dai  passi  della  Contea  di  Glatz  sia  per  la  natura  più  aspra 
della  zona  da  attraversare,  sia  per  la  maggiore  probabilità  di 
incontrare  il  nemico  in  forze,  era  bene  ritardarne  l'entrata  in 
azione  di  tanto  che  l'altra  massa  (1*  armata  e  armata  del- 
l'Elba) avanzandosi  potesse  concorrere  ad  aprire  quegli  sbocchi. 
In  tale  intenzione  appunto  erasi  segnato  il  punto  di  Jicin  per 
la  riunione  delle  due  masse,  vista  la  relativa  distanza  di  questo 
punto  dalla  frontiera. 

n  19  a  sera  il  Principe  Ereditario  aveva  ricevuto  l'ordine 
già  accennato  di  spedire  il  P  corpo  su  Landshut,  e  di  più  di 
portare  due  altri  corpi  in  tal  posizione  che  essi  potessero,  se- 
condo il  caso,  concorrere  all'offensiva  in  Boemia  in  accordo 
colla  1*  armata  oppure  rafforzare,  occorrendo,  il  corpo  che  si 
lasciava  sulla  Neisse. 

A  questo  momento  dunque  non  era  ancora  ben  deciso  che 
cosa  si  farebbe  della  2*  armata,  e  il  timore  che  gli  Austriaci 
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invadessero  la  Slesia  entrava  ancora  nei  calcoli  del  Comando 
Supremo  prussiano.  Contemporaneamente  però  il  corpo  che  si 
lasciava  sulla  Neisse  poteva  servire  a  tenere  nell'incertezza  il 
nemico,  e  a  tal  uopo  appunto  questo  corpo,  che  fu  il  VI  (di 
cui  però  una  brigata  marciò  col  V),  doveva  fare  dimostrazioni 
alla  frontiera. 

L'ordine  del  22  toglieva  ogni  dubbio,  e  la  2'  armata  prose- 
guiva la  sna  marcia  verso  la  frontiera  occidentale  della  Contea 
di  Glatz  (Vedi  Tabella).  Il  Principe  Ereditario  chiese  ed  ot- 
tenne di  poter  richiamare  a  sé  il  VP  corpo;  questo  ebbe  ordine 
il  giorno  24  di  portarsi  nella  Contea  di  Glatz,  e  di  prendervi 
posizione  col  fronte  a  Sud,  per  coprire  il  rovescio  e  il  fianco  del 
grosso  della  2'  armata,  che  intanto  proseguiva  nella  sua  marcia. 

Il  giorno  25  le  truppe  della  2'  armata  erano  giunte  presso  la 
frontiera  donde  dovevano,  attraverso  ai  passi  delle  colline  di 
Glatz,  portarsi  in  tre  marce  sull'alta  Elba  fra  Àrnau  e  Gradlitz. 

§  2.  —  Traslazione  delVesercito  austriaco  dalla  Moravia 

in  Boemia, 

Situazione  a  mezzo  giugno. 

Come  apparisce  dalla  tabella  del  concentramento  dell'esercito 
austriaco  del  Nord,  questo  si  trovava  al  10  giugno  cosi  di- 
sposto :  in  Boemia  la  1*  divisione  di  cavalleria  leggiera  a 
guardia  dei  passi  della  Slesia;  il  1*  corpo  dislocato  sull'Elba, 
col  grosso  fra  Praga  e  la  frontiera  Sassone,  e  una  brigata  fra 
Kòniggràtz  e  Josephstadt;  nella  Slesia  austriaca  la  2'  divi- 
sione di  cavalleria  leggera  e  due  brigate  del  4"  corpo  a  guardia 
della  frontiera  fra  la  Contea  di  Glatz  e  Oswiecim  ;  il  resto  del 
r  corpo  e  gli  altri  5  corpi  (2*,  3%  6%  8*  e  10'),  coUe  3  divi- 
sioni di  cavalleria  di  linea  alla  riserva  generale  d'artiglieria 
in  Moravia. 

Non  mancava  al  completamento  dell'esercito  fuorché  la  bri- 
gata Kalih,  che  doveva  giungere  dall'Holstein,  ed  essere  ad- 
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detta  al  3*  corpo.  —  Questa  brigata,  il  cui  comando  fu  poi 
assunto  dal  generale  Abele ^  aveva  il  12  giugno  ripassato 
rsiba  sfuggendo  al  pericolo  di  venire  circuita  dalle  truppe 
del  generale  MatUeuffel,  e  fu  trasportata  per  ferrovia  per  Fran- 
coforte, Norimberga,  Pilsen  a  Praga,  dove  giunse  il  18.  Qui 
le  fu  cambiata  destinazione  e  fu  aggiunta  al  P  corpo  già 
stanziato  in  Boemia;  il  3"*  corpo  fu  poi  completato  colla  bri- 
gata Prochazha  di  nuova  formazione,  la  quale  raggiunse  il 
18  giugno  il  proprio  corpo  (1). 

I  corpi  in  Moravia  conservarono  dal  10  al  16  giugno  tali 
dislocazioni,  meno  per  ciò  che  riguarda  le  due  brigate  (Pòckh 
e  Arciduca  Giuseppe)  del  4'  corpo,  le  quali  avevano  fino  a 
quel  momento  adempiuto  alla  missione  di  proteggere  la  fer- 
rovia Prerau-Cracovia  pel  tratto  Oswiecim-Ostrau.  La  brigata 
Pòchh  fu  portata  nei  giorni  12  e  13  a  Hobenstadt  per  sosti- 
tuirvi la  brigata  Henriquez  (2*  corpo),  la  quale  fu  accanto- 
nata a  B.  Drùbau,  Chotzen,  Gobenmautb,  Leitomischl,  ecc.  La 
brigata  Arcidiu:a  Giuseppe  fu  portata  a  Schòmberg  (13-15 
giugno).  A  sostituire  queste  due  brigate  nella  sorveglianza 
della  frontiera  presso  Oswiecim  fu  destinata  da  Cracovia  la 
brigata  presidiarla  Trentinaglia  (2). 


(1)  Qaesta  brigata  e  così  pure  la  brigata  Benko^  che  fa  destinata  al- 
l'esercito del  Sad,  furono  fonnate  con  parte  delle  truppe  che  erano  state 
destinate  a  presidio  delPinterno  in  seguito  alla  formazione  dei  qninti 
battaglioni  {Vedi  Allegato  F), 

(2)  Ecco  il  dettaglio  delia  dislocazione  dell'Esercito  Austriaco  del  Nord 
al  10  giugno: 

BOEMIA  —  I  Corpo  —  Quartiere  Generale,  Praga, 
Brigata  ningelsheim  -  Teplitz,  Bodonbach,  Eulau,  Modlau»  Aussig,  Kulm,  Karbitz,  Brijx, 
Uun. 
Brigata  Leiningen  -  Theresienstadt,.  Raudnitz,  Budin,  Doxau. 
Brigata  Piret  -  Josefstadt,  K6niggr&tz.  —  Brigata  Poichacher,  Praga. 
1*  Divisione  cavalleria  leggera. 

(  2»  n         '    7    ui  (  ^  Ussari  -  Turnau. 

Brigata  àppel  \  ^  U^^"*  l  Twmau^^      ^""^^"^  Fratrietevies  ì  8»  Ussari -colla  brigata 

(       Ringeltheim. 
10*  Ussari  -  Nachod. 
Brigata  WaUù  \  1*  Dragoni  -  Neustadt 

Opocno,  Dobruslu. 
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Con  ciò  il  grosso  deiresercito  austriaco  venne  a  trovarsi  di- 
slocato in  tutta  quella  zona  di  terreno  che  è  compresa  fra  le 
due  ferrovie,  che  biforcandosi  a  Liindenburg  e  toccando  Tuna 
Brùnn,  Taltra  Olmutz,  si  ricongiungono  a  BSbmiscb  Trùbau. 
A  cavallo  della  ferrovia  di  Brunn  4  corpi  (2*,  10",  3*  e  fr);  a 
CÉ^vallo  della  ferrovia  di  Olmutz  gli  altri  2  (4*  e  6*);  nello 
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Quartiere  Generale  principale,  OlmQtz  -  £•  Corpo.  —  Quartiere  Generale  Zvittau.  — 
Brigata  Thom  -  Landskron,  Senltenberg,  Gciersberg,  GaabI,  Wiidenschwert,  Dittersbach, 
Liebental,  B.  Rothwasser,  Bohmisch  Trubau,  Abtsdorf.  —  Brigata  HenriqMx  (col  6»  Ulani) 
"  Hohenstadt,  Schildberg,  M&hriscb  Rothwassor,  Krumpisch,  Scbmole. 

Brigata  Saffran  Zwittau,  Abtsdorf  e  dintorni.  —  Brigata  Wùrttemberg  -  MShriscb  TrQ- 
bau,  Altstadt,  KrOnau. 

Riserva  d'Artiglieria  -  Lettoci tz,  Gewitsch  e  dintorni  —  Servizi  varii  -  Zwittau,  Kun* 
stadt,  Boskowitz,  Ols. 

4»  Corpo  —Quartiere  Gcnerole  Littau.  —Brigata  f^ekh  -  Oswiecim,  Sckwantwas- 
.ser,  Biala  e  dintorni. 

Brigata  Areiduea  Giuteppe  -  Teschen,  Skotschau,  Mahrisch  Ostrau  -  6*  Ussari  Mistek« 
Frìedek  Braunsberg. 

Brigata  Kopal  -  Sternberg,  Stefanau»  M&hriscb  Neustadt.  —  Brigata  Fleiseìutcher-Lit- 
tau,  KOnitz,  MUglitz. 

Risona  d'Artiglieria  -  Namiescht.  —  Servizi  varii  -  Littau. 

G*  Corpo  —  Quartiere  Generale,  Prerau.  —  Brigata   WaUUtàUen  -  Leipnik  e  dio- 
tomi.  —  Brigata  Herttcek  -  Hullcin. 
Brigata  ìuatnxtocig  -  Weisskirchen.  —  Brigata  Jonak  -  Gross  Wistemitz  e  dintorni. 
Riserva  d'artiglieria  -  Prestawalk.  —  Servizi  varii  -  Prerau  e  dintorni. 
%*  Divisione  cavalleria  leggera  -   Comando  :   Freundcnthal.  —  Brigata  Bellegarde  - 
13*  Ussari,  Freudenthal  e  lagcrndorf.  4*  Ussari  Troppau.  —  Brigata  Wettphalen  -  6*  Us- 
sari Frciwaldau.  14*  Ussari  WUrbenthal.  —  Artiglieria  e  servizi  a  Freundenthal. 

1*  Divisione  cavalleria  di  linea  -  Comando  :  Prossnitz.  —  Brigata  Solm$  -  Prossnitz, 
Kosteletz,  ecc.  Brigata  Sehindlóeker  -  Pròdlitz,  Plumenau,  Drahan,  ecc. 

2*  Divisione  cavalleria  di  linea.  —  Comando  :  Kremsier.  -  Brigata  Boxberg  -  Krerosier, 
Nezamislitz,  Morkowitz,  ecc.  —  Brigata  Soltyek  -  Kremsier,  Zdaunek,  LittenschUtz. 

3*  Divisiono  cavalleria  di  linea  -  Comando  Wischau.  -  Brigata  Windùckgràts  -  Wi- 
scbau,  Drnowitz,  Kojatek,  Rochdalitz.  —Brigata  ITengen- Wischau,  Eywanowitz,  Schwa- 
bcnitz,  ecc. 

10*  Corpo  —  Quartiere  Generale  Blansko.  —  Brigata  Mondel  -  Cernahora  e  din- 
torni. —  Brigali  Grtvieie  -  Blansko. 

Brigata  Knebel  -  Sokolnitz.  —  Brigata  Wimpffen  -  BrUnn  e  dintorni.  —  Riserva  d'ar- 
tiglieria -  BrUnn  e  dintorni. 

Servizi  varii  -  Drassow  presso  Tiscknowitz,  Bitischka,  Gurein,  ecc. 

3*  Corpo  — Quartiere  Generale  BrQnn.—  Brigata  Appiano  -  EisgrUb  e  dintorni.  — 
Brigata  Benedek  -  Mahrisch  Kromau. 

Brigata  Kirchtberg  -  Kibenschutz,  ecc.  —  Riserva  d*artiglieria  -  Grussbnch.  —  Sor\izi 
varii  -  Wostitz,  BrQnn,  Trcskowitz,  Waistetten,  Frdllersdorr,  Grussbach. 

8«  Corpo  —  Quartiere  Generale  Auspitz.  —  Brigata  Fragnem  -  Billowitz  e  din- 
tomi.  —  Brigata  Doeteur  (passata  poi  sotto  il  comando  di  SehuUs)  -  Austerlitz  e  din- 
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spazio  intermedio  le  3  divisioni  di  cavalleria  di  linea  e  la  ri- 
serva generale  di  artiglierìa  e  finalmente  la  2*  divisione  di 
cavalleria  leggera  a  guardia  della  frontiera  slesiana  da  Troppau 
alla  Contea  di  Glatz. 

Lasciando  fuori  quest'ultima,  dalla  testa  del  2"  corpo  alla 
coda  deirS"  correvano  più  di  150  chilometri  ;  dalla  testa  del 


torni.  —  Brigata  Rothkirch  -  Gross  Selowitz  e  dintorni.  —  Brigata  Brandenstein  (passata 
poi  sotto  il  comando  di  ireyssern]  -  Paulowitz  e  dintorni.  -  3o  Ulani  Landshut.  -  Riserva 
d'Artiglieria  -  Ponsram.  Servizi  vani  -  Arcbiebau,  Steinitz,  Raicwitz,  Auorschutz.  Auspitz, 
Tracht 

Riserva  generale  d'artiglieria  -  Tobitschau  e  dintorni. 

Parco  generale  delle  munizioni.  -  Una  piccola  parto  soltanto  a  Raigeren,  il  resto  in 
marcia;  fra  il  13  e  il  14  giugno  esso  giunse  nei  dintorni  di  Malspitz,  Urspitz,  Modlau, 
Selowitz. 

Truppe  tecnictio  a  BrOnn.  ~  Deposito  cavalli  a  Vienna.  —  Spedali  da  campo:  6  a 
Vienna,  2  a  Pestb,  6  a  BrQnn,  2  a  OlmQtz,  2  a  Praga,  1  a  Josefstadt,  I  a  Theresien- 
stadt,  1  nello  Holstein. 

Ecco  ora  le  modificazioni  che  la  precedente  dislocazione  avea  subito 
con  tutto  il  16  giagno. 

BOEMIA  (per  effetto  di  ordini  di  Clam-Oallas  del  10  giugno).  —  Brigata  ]>tni'n- 
gen  -  Weisvasser,  Bukowno,  Katusitz,  Kowan,  Bezno.  —  Brigata  Poac^efter  -  Brandeis, 
Benatek,  Nimburg,  Sadska,  Mochow,  Alt-Prorow.  —  2«  Ussari  Lissa.  —  2  batterie  dolla  ri- 
sarà dVtigUeria  -  Brodec.  —  Brigata  Wàllia  {della  1*  divisione  cavalleria  leggera)  - 
lo*  Ussari  Podol,  1»  Dragoni  a  MUnchengr<itz.  —  La  soneglianza  del  tratto  della  fron- 
iiera  lasciato  scoperto  da  questa  nuova  destinazione  data  alla  brigata  Wallis  venne  afll- 
(lata  alla  cavalleria  dei  presidiì  di  Josefstadt  e  KòniggrAtz. 

HOR.WIA  e  SLESIA.  —  Brigata  Poekh  è  venuta  a  prendere  il  posto  della  brigata 
Benriquez,  la  quale  si  è  dislocata  a  Bdbmisch  TrQbau,  Brandeis,  Chocen,  Zamrsk,  Hohen- 
maath,  Leitomiscbl.  —  Brigata  Arciduca  Giuieppe  è  stata  dislocala  nei  dintorni  di  Scbón- 
berg. 

Ulteriori  moTinicnti  in  Boemia. 

Brigata  Piret  nei  giorni  17  e  18  trasportata  per  la  ferrovia  a  MUncbengrfitz.  Brigata 
Po9ehacher  muove  il  19  verso  Juiig  Bunzlau.  Brigata  Abele  (prima  Kalik },  il  12  agosto 
partita  dairHolstein  per  ferrovia  (Francoforte,  Norimberga,  Pilscn)  giunge  il  19  a  Praga* 
(loTe  si  completa,  e  quindi  parte  per  Jungbunziau.  Brigata  RingeUheim  il  20  giugno  si 
concentra  a  Tepliz,  il  21   si  mette  in  marcia  verso  l'iser. 

n  23  giugno  le  dislocazione  delle  truppe  era:  della  1'  divisione  cavalleria  leggiera  la  bri- 
gata Pratricevict:  Comando  a  Reichemberg;  5»  Ussari  a  Zwickau,  Gabel,  Kratzau,  Einsicdel, 
Reichenberg  i  1*8*  Ussari  sempre  colla  brigata  Ringeliheim  ].  Brigata  Appel  Comando 
Tomaa,  9*  Ussari  Neodorf,  Eisenbrod.  2*  Dragoni  lungo  il  piede  dei  Riesen  Gebirge  da 
Starkenbach  a  Trautenau.  Una  compagnia  del  18*  Cacciatori  collega  il  ^  Dragoni  col 
5«  Ussari.  Brigata  Wattù  :  Comando  Turnau  ;  10*  Ussari  sull'Iser  presso  Turnau  :  !•  Dra- 
goni suU'Iser  presso  MQnchengrìitz. 

Brigata  Po$chaeher.  Brezina  e  dintorni  ;  brigata  Piret  MQnchengrUtz  ;  brigata  leiningen 
WeissTasser:  brigata  Abele  è  giunta  il  23  a  BrSzno  e  Daubrawic;  brigata  Ringelaheinìf 
in  marcia  da  Tepliz  verso  l'fser  è  giunta  il  29  a  Wegst£ldtl  sull'Elba  :  2*  Ussari  a  Lissa. 
Kisenra  artiglieria  a  Backow  suU'Isor  :  Parco  munizioni  a  Benatok. 
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2*  corpo  alla  coda  del  6*  più  di  120.  —  Ogni  corpo  inoltre  era 
dislocato  in  accantonamenti  cosi  larghi  che  sarebbero  state 
necessarie  per  lo  meno  due  giornate  perchè  ciascuno  di  essi 
si  concentrasse  sul  sito. 

Era  questa  una  dislocazione  ben  diversa  da  quella  progettata 
dal  Erismanic,  per  raggiungere  la  quale  sarebbero  occorsi  per 
lo  meno  4  giorni.  Se  fu  adottata  e  per  parecchi  giorni  man- 
tenuta una  dislocazione  così  larga,  sembra  che  la  principale 
ragione  si  debba  ricercare  nelle  condizioni  del  servizio  di  sus- 
sistenza, giacché  per  effetto  della  decisione  di  dar  la  prece- 
denza alla  mobilitazione  air  esercito  del  Sud  era  avvenuto  che 
mentre  questo  era  completamente  mobilitato  in  ogni  sua  parte 
pel  12  giugno,  per  l'esercito  del  Nord  invece  non  erano  an- 
cora a  tale  epoca  compiuti  tutti  gli  approvvigionamenti  né 
mobilitati  tutti  i  magazzeni  di  campagna.  Laonde  nello  scopo 
di  risparmiare  al  più  possibile  le  provviste  dei  magazzini  e 
per  guadagnar  tempo  per  la  mobilitazione  dei  medesimi  si 
prescrisse  che  le  truppe  continuassero  a  provvedersi  i  viveri 
secondo  le  norme  ordinarie  del  tempo  di  pace,  meno  pel  pane 
e  pel  foraggio  che  erauo  somministrati  direttamente  alle  truppe 
da  intraprenditori  locali  per  conto  del  governo.  Era  perciò 
necessario  distribuire  le  truppe  sopra  un'ampia  superficie  di 
territorio,  giacché  in  una  piccola  zona  il  mercato  locale  sa- 
rebbe stato  ben  presto  esaurito. 

I  magazzini  di  corpo  d'armata  furono  completati  e  mobiliz- 
zati appunto  di  questi  giorni.  Ciascuno  di  essi  aveva  un  ap- 
provvigionamento di  4  giorni  di  riserva  oltre  ai  2  giorni  che 
erano  presso  i  magazzini  di  brigata  ed  alla  provvista  portata 
direttamente  dalle  truppe  (4  giorni  di  pane  o  di  biscotto  ^  di 
tabacco  e  di  sale)  (1). 

(1)  Ogni  magazzino  di  corpo  d*armata  era  ripartito  in  4  squadroni  del 
treno  ognuno  dei  quali  contava  50  carri  a  4  cavalli.  Oltre  a  questo  ogni 
corpo  abbisognava  di  altri  300  carri  del  paese  pel  trasporto  del  fieno 
compresso  e  delle  bevaude. 
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Più  tardi  furono  mobilitati  i  magazzini  di  rifornimento  che 
eraDO  stati  stabiliti  a  Brunn,  Prerau,  Ungarisch  Hradiscb,  Go- 
ding.  Ognuno  di  essi  serviva  per  2  corpi  e  1  divisione  di  ca- 
valleria con  un  approvvigionamento  di  8  giorni. 

Questi  non  furono  in  caso  di  muovere  che  fra  il  20  e  il  25. 
I  inezzi  di  trasporto  (2,800  carri  a  2  cavalli)  furono  forniti 
dal  paese. 

Tutti  gli  altri  servizi  erano  già  con  tutto  il  10  giugno  in 
perfetto  ordine.  Solo  il  parco  generale  di  munizioni  non  fu 
completo  fino  al  24  giugno;  si  attendeva  pure  presso  alcuni 
corpi  di  truppa  il  giungere  di  una  parte  dei  riservisti.  Fra 
il  10  e  il  16  giugno  ne  giunsero  circa  16,000  (1). 

Concetto  del  Comando  Supremo. 

Il  Comando  Supremo  austriaco  era  informato  con  suf9ciente 
precisione  sulla  dislocazione  dell' esercito  prussiano,  in  modo 
da  dedurne  che  questo  era  schierato  lungo  la  frontiera  da  Tor- 
gau  a  Waldenburg  coi  corpi  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  Vili,  e  metà 
del  VII;  solo  sul  corpo  della  guardia  regnava  il  dubbio. 

In  base  a  tal  dislocazione  era  intendimento  del  Comando  Su- 
premo, una  volta  concentrato  Tesercito  in  Moravia,  di  portarlo 
in  Boemia.  A  tal  uopo  furono  progettati  fin  dal  9  giugno  i 
movimenti  necessari,  ma  senza  che  vi  si  desse  alcun  principio 
di  esecuzione,  nemmeno  per  concentrare  ciascun  corpo  nella 
propria  zona  di  accantonamento. 

Quali  fossero  le  idee  che  allora  dominavano  al  quartiere 
generale  austriaco  sulle  future  operazioni  si  rileva  dalla  Con- 
venzione militare  conchiusa  il  14  giugno  fra  il  capo  di  Stato 


(1)  L'ordine  di  messa  sai  piede  di  guerra  per  le  truppe  destinate  al- 
l'esercito  del  Nord  era  stato  comunicato  ai  corpi  nei  primi  giorni  di 
BSfino  ;  al  momento  che  fa  iniziato  il  moTÌ mento  del  concentramento 
generale  (20  maggio)  i  corpi  aTCvano  già  operato  in  massima  parte  il 
loro  aumento  di  personale  e  materiale. 
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Magg^iore  deir esercito  austriaco  teDente-maresciallo  Henikstein 
e  il  generale  Tann,  inviato  militare  della  Baviera. 
Questa  convenzione  era  cosi  concepita: 

P  Tranne  il  caso  di  impreviste  circostanze  V  esercito  au- 
striaco  si  troverà  concentrato  al  fine  di  giugno  o  ai  primi  di 
luglio  nella  Boemia  ncrd-orientale ,  fra  V  alta  Elba  e  V  Iser , 
fronte  al  Riesen-Gebirge. 

Siccome  un'operazione  intrapresa  con  forze  separate  è  piena 
di  pericoli  perchè  il  nemico,  utilizzando  la  posizione  centrale 
sull'Elba  può  battere  V  uno  dopo  Y  altro  gli  eserciti  separati, 
mentre  per  V  opposto  la  suddetta  posizione  fra  Elba  ed  Iser 
colle  forze  riunite  corrisponde  a  tutte  le  esigenze ,  sia  per  la 
difensiva,  se  da  principio  ne  fosse  il  caso,  sia  per  un'energica 
oflFensiva,  si  crede  sommamente  importante  che  le  forze  poste 
agli  ordini  del  feld-maresciallo  Principe  Carlo  di  Baviera  si 
riuniscano  al  più  presto  e  colla  maggior  forza  all'esercito  au- 
striaco del  nord  nell'anzidetta  posizione; 

2"  A  tale  scopo  l'esercito  bavarese  si  troverà  al  più  presto 
raccolto  nella  direzione  Bayreuth-Schvtrandorf  come  pure  ad 
altri  punti  della  ferrovia,  per  potere  al  momento  del  bisogno 
intraprendere  la  marcia  unitamente  colle  truppe  dell'S"  corpo 
federale  od  altri  contingenti  per  riunirsi  coll'esercito  austriaco 
del  Nord; 

3°  e  4**  Si  concertano  le  misure  necessarie  pel  trasporto 
ferroviario  e  per  le  sussistenze;  ' 

Se  per  effetto  di  avvenimenti  politici  o  militari  non  fosse 

più  eseguibile  a  tempo  debito  l' accennata  riunione  dei  due 

eserciti,  i  contraenti  si  riservano  di  concertare  in  seguito  sul 

da  farsi. 

Risulta  da  ciò  che  il  concetto  del  Comando  Supremo  austriaco 

4 

era  :  portare  l'esercito  fra  Elba  ed  Iser  riunendovi  oltre  a'Sas- 
soni  anche  gli  altri  contingenti  federali.  Rettificata  cesi  la 
propria  posizione  strategica  ed  avendo  la  superiorità  del 
numero,    sarebbesi  proceduto   ad   altre   operazioni,  possibil- 
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mente  offensive,  gecondo  che  la  situazione  avrebbe  consi- 
gliato. • 

Tal  concetto  appare  consigliato  dalla  considerazione  che  tro- 
vandosi ora  r  esercito  austriaco  raccolto  e  mobilitato ,  e  non 
essendo  quindi  più  da  temere  che  la  Prussia  ne  impedisse  la 
formazione,  era  assai  più  conveniente  l'averlo  in  Boemia  che 
in  Moravia,  giacché  cosi  non  sarebbesi  lasciata  incontrastata 
preda  al  nemico  una  regione  cosi  grande,  ricca  ed  importante 
come  la  Boemia,  e  sarebbesi  nello  stesso  tempo  coperta  indi- 
rettamente la  Moravia;  chi  difende  la  Boemia  difende  anche 
la  Moravia,  ma  non  viceversa.  Di  più,  portando  Tesercito  au- 
striaco in  Boemia,  la  riunione  dell' esercito  bavarese  sarebbe 
stata  più  pronta  e  probabile. 

Ma  alla  data  del  14  giugno,  in  cui  esso  venne  formulato, 
qaesto  concetto  peccava  per  la  sua  dubbiosa  eseguibilità  quando 
veniva  a  precisare  la  posizione  fra  Elba  ed  Iser.  C!ol  nemico 
creduto  allora  fra  Torgau  e  Waldenburg,  con  tutte  le  proba- 
bilità di  un'imminente  rottura  delle  ostilità,  e  coll'attuale  di- 
slocazione deir  esercito  austriaco  era  assai  dubbio  che  questo 
potesse  trovarsi  colà  concentrato  senza  che  il  nemico  noi  di- 
sturbasse. Al  quartier  generale  austriaco  si  crede  che  l'esercito 
sarà  concentrato  in  tal  posizione  agli  ultimi  di  giugno  o  ai 
primi  di  luglio  ;  si  tratta  dunque  di  un  termine  di  due  setti- 
mane, nel  qual  frattempo  l'esercito  prussiano  può  trovarsi  esso 
concentrato  in  tal  posizione. 

Sarebbe  dunque  stato  più  razionale  a  questo  momento  fissare 
un  punto  di  concentramento  più  lontano  dalle  credute  attuali 
posizioni  del  nemico,  più  vicino  all'  attuale  dislocazione  degli 
eserciti  austriaco  e  bavarese ,  epperciò  più  prontamente  rag- 
giungibile. NuUa  avrebbe  impedito  allora,  se  ancora  ve  ne  fosse 
tempo,  di  portare  l'esercito  già  cosi  concentrato  nella  posizione 
fra  Elba  ed  Iser ,  od  in  queir  altra  qualunque  la  quale  fosse 
creduta  più  conveniente. 

Nessim  dubbio,  per  esempio,  che  il  concentramento  sarebbe 
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riuscito  più  pronto  dietro  il  corso  della  media  Elba,  lungo  la 
ferrovia  Praga-Pirdubic ,  posizione  che  si  trova  sulla  linea 
diretta  Berlino-Vienna. 

Altra  cosa  su  cui  poteva  elevarsi  il  dubbio  era  sulla  coope- 
razione deiresercito  bavarese,  e  veramente  sotto  questo  riguardo 
il  quartier  generale  austriaco  non  facevasi  soverchie  illusioni, 
come  risulta  dalle  spiegazioni  scambiatesi  fra  il  Ministro  degli 
esteri,  Mensdorsff  e  il  Capo  di  Stato  Maggiore  Henikstein,  delle 
quali  venne  fatto  cenno  più  indietro. 

In  ogni  modo  era  già  da  deplorarsi  che  dal  10  al  15  giugno 
nulla  si  fosse  fatto  per  raccogliere  Tesercito  in  accantonamenti 
più  ristretti  e  per  preparare  la  progettata  marcia  verso  la 
Boemia.  É  difficile  credere  che  le  difficoltà  amministrative  fos- 
sero tali  da  non  potersi  superare  ;  e  quando  ciò  fosse,  bisogne- 
rebbe tanto  più  chiamare  malaugurata  la  decisione  presa  a 
mezzo  aprile  di  mobilitar  prima  al  Sud  che  al  Nord,  decisione 
la  quale  alla  sua  volta  trova  la  sua  spiegazione  nella  falsa 
situazione  politica  in  cui  erasi  T  Austria  lasciata  coinvolgere 
di  una  doppia  guerra,  per  liberarsi  dalla  quale  essa  si  appi- 
gliava a  subitanee  ed  anche  contradditorie  misure  che  dove- 
vano poi  avere  funeste  e  durevoli  conseguenze. 

Concentramento  preparatorio. 

Il  15  giugno  il  Feldzeugmeister  Benedek  fu  informato  dal 
ministro  degli  esteri  dell'  lUtimatum  inviate  lo  stesso  giorno 
dalla  Prussia  alla  Sassonia ,  e  della  risposta  negativa  che  la 
Sassonia  avrebbe  fatta,  e  incaricato  in  pari  tempo  di  dare  le 
disposizioni  per  raccogliere  le  truppe  sassoni  che  sarebbersi 
ritirate  in  Boemia. 

Il  giorno  seguente  (16)  alle  9  e  Ifi  antimeridiane,  V  Impe- 
ratore gli  inviò  questo  telegramma: 

«  Gli  avvenimenti  in  Germania  rendono  urgentemente  desi- 
€  derabile  il  principio  delle  operazioni.  Ma  siccome  gl'interessi 
«  militari  sono  quelli  che  hanno  maggiore  importanza,  cosi 


-  79  - 

€  rimétto  a  lei  di  fissare  il  momento  ,per  iniziare  la  marcia 

«  avanti,  e  attendo  telegrafico  rapporto  sul  partito  che  eRa 

«  prenderà. 

Risposta  di  Benedek  per  telegrafo,  1  ora  e  I22  pomeridiana  : 

«  Ordine  pel  concentramento  delU  esercito  già  emanato  ;  col 

<  20  corrente  entrerà  in  via  di  esecuzione.  Fu  combinato  in 
€  modo  che  Tesercito  della  nuova  posizione  di  concentramento 
«  possa  trovarsi  fra  11  giorni  pronto  a  battaglia  presso  Joseph- 
€  stadt  se  il  grosso  prussiano  è  rimasto  fra  GOrlitz  e  Landshut, 
«  e  fra  4  giorni  presso  Olmùtz,  se  il  grosso  nemico  si  trovasse 
«  nell'alta  Slesia,  come  le  ultime  notizie  farebbero  credere.  Le 
«  truppe  in  Boemia  hanno  ordine  per  entrambi  i  casi  di  riu- 

<  nirsi  air  esercito  principale.  » 

Rapporto  scritto  del  Benedek  al  P  aiutante  generale  del- 
rimperatore  (stessa  data): 

€ nel  momento  che  avevo  notizia  certa  della  presenza 

€  del  grosso  nemico  fra  Gòrlitz  e  Landshut,  ero  deciso  di  por- 
«  tare  V  esercito  dalla  Moravia  in  Boemia  ne'  dintorni  di  Jo- 
€  sephstadt,  Koniginhof,  Miletin,  sia  per  offrire  in  tal  posi- 
«  zione  battaglia  al  nemico,  sia  per  prendere  Toffensiva. 

<  A  tal  scopo  fu  compilata  la  qui  unita  tabella  di  marcia, 
«  donde  risulta  che  questo  movimento  richiede  13  giorni,  che 
«  però  airiP  giorno  già  trovanei  a  Josephstadt  cosi  considero- 
€,  voli  forze  da  potere  con  esse  —  unitamente  con  quelle  che 

<  già  stanno  in  Boemia  e  che  si  disporrebbero  all'ala  sinistra  di 
€  tal  posizione  —  ingaggiar  la  battaglia  senza  timore. 

<  In  questa  marcia  di  fianco,  che  verrebbe  protetta  dalla 

<  2*  divisione  di  cavalleria  leggiera,  dalla  brigata  Pòchh  e  dal 
«  2*  corpo,  s'ebbe  anzitutto  in  vista  che  i  singoli  elementi  del- 

<  l'esercito  restino  cosi  ravvicinati  da  potere  ad  ogni  momento 
€  esser  pronti  a  battaglia. 

€  Questa  decisione  era  già  stata  presa  quando  notizie  di 

<  movimenti  di  truppe  prussiane  verso  l'alta  Slesia  richiama- 
€  reno  da  tal  parte  la  mia  attenzione. 
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«  Se  infatti  il  grosso  delF esercito  prussiano  prende  posizione 
«•nell'alta  Slesia  .non  mi  resta  che  concentrare  il  mio  esercito 
€  presso  Olmiìtz  e  agire  secondo  le  circostanze ,  giacché  una 
«  posizione  a  Josephstadt  col  nemico  nell'Alta  Slesia  sarebbe, 
«  sia  offensivamente,  sia  difensivamente,  arrischiata  e  solo  da 
«'prendersi  quando  io  potessi  contare  sulla  vittoria  sul  campo 
«  di  battaglia. 

«  Per  tenermi  ora  pronto  per  ambe  le  eventualità  ho  or- 
«  dioato  —  prima  ancora  che  ricevessi  il  telegramma  d'oggi 
«  di  S.  M.  —  la  concentrazione  delle  singole  unità  nei  punti. ...  (1) 
«  da  cui  esse  potrebbero  in  4  giorni  al  più  trovarsi  concen- 
«  trate  a  Olmutz  se  si  conferma  la  notizia  della  traslazione  del 
«  grosso  prussiano  nell'Alta  Slesia,  se  no  intraprender  la  mar- 
«  eia  verso  la  Boemia. 

«  Le  truppe  in  Boemia,  presentemente  agli  ordini  del  gene- 
«  rale  Clam-Oallas^  più  tardi  ~  quando  saranno  riunite  col 
«  corpo  Sassone  —  agli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Principe  Eredi- 
«  tario,  hanno  ordine  di  opporre  al  nemico  che  incalzasse  quel 
«  tanto  di  resistenza  che  sia  nei  limiti  del  necessario,  e  di  aver 
«  sopratutto  in  vista  la  loro  riunione  coll'esercito  principale. 

«  Tale  è  la  situazione  del  momento ,  e  devesi  a  questo  so- 
«  vratutto  por  mente  che  io  al  presente  (come  risulta  dall' an- 

■ 

«  nesso  stato)  non  dispongo  che  di  circa  153,000  uomini  di 
«  fcuiteria,  inclusovi  il  P  corpo,  mentre  il  mio  avversario  conta 
«  200,000  uomini  di  fanterìa  (2). 

«  Ben  altrimenti  sarebbe  se  la  riunione  del  mio  esercito  cogli 
«  alleati  tedeschi  del  Sud ,  che  si  aspettano ,  fosse  un  fatto 
«  compiuto. 

(1)  Vedi  in  seguito. 

(2)  La  relAzione  nota  che  in  questi  153,000  aomini  non  eran  compresi 
gli  nffiziali,  e  che  di  più  qaesto  cifro  si  riferivano  ad  un  momento,  dopo 
il  quale  già  1'  esercito  si  era  aumentato  di  16,000  uomini  richiamati.  La 
compilazione  e  la  trasmissione  delle  situazioni  dei  corpi  era  così  compli- 
cata che  solo  al  18  si  potè  avere  al  quartìer  generale  principale  la  si- 
tuazione esatta  del  10  gingno. 
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<  Già  la  riunione  col  coipo  sassone  varrà  a  riparare  in  parte 
«  a  questo  sfavorevole  squilibrio  di  forze  :  e  ciò  sarà  ancora 
€  più  se  la  riunione  dell'  esercito  bavarese  col  mio  diventerà 

<  oc  a  sicura  (1). 

<  La  linea  dell'Elba  è  quella  che  meglio  si  presta  ad  una  tal 
«  riunione,  avverandosi  la  quale  è  mio  fermo  proposito  di  prò- 
€  cedere  airoffensiva  colle  forze  riunite,  quasi  uguali  in  nu- 

<  mero  all'avversario,  cercare  l'esercito  nemico,  ovunque  esso 

<  si  trovi,  giacché  in  tal  caso  mi  credo  autorizzato  a  poter 
«  contare  sulla  vittoria  sul  campo  di  battaglia ,  ed  anche  un 
«  insuccesso  non  avrebbe  quelle  conseguenze  che  si  verifichi- 
«  rebbero  se  esso  colpisse  il  mio  esercito  mentre  questo  si  tro- 

<  vasse  in  sfavorevole  posizione  strategica  e  colle  attuali  sue 
€  forze.  » 

Gli  ordini  di  concentramento  cui  accenna  il  Benedek  erano 
stati  emanati  il  16,  e  per  effètto  de'  medesimi  l'esercito  austriaco 
sarebbesi  trovato  disposto  nel  modo  seguente: 

a)  Sulla  ferrovia  di  Brtinn  3  corpi,  cioè  :  10*  corpo  Zwittau, 
y  Zwittawka  (la  brigata  Prochazka  doveva  trovarsi  il  20  a 
Brunn,  la  brigata  Appiano  raggiungere  il  corpo  il  21  ),  8^"  Brùnn  ; 

b)  Sulla  ferrovia  di  Olmutz  3  corpi,  cioè  :  2"  corpo  Lands- 
kron  (brigata  TJiom^  come  finora)  ;  4*  Miìglitz  (brigate  Arcidiica 
Giuseppe  e  Pòclih  restando  ove  sono),  6*  con  2  brigate  a  Prera»i, 
2  a  Leipnik; 

e)  Nello  spazio  intermedio  la  l' divisione  cavalleria  di  linea 
a  Prosnitz ,  la  2*  divisione  cavalleria  di  linea  a  Kremsier ,  la 
riserva  d'artiglieria  a  Tobitschau; 

d)  In  Slesia  (2)  la  2*  divisione  di  cavalleria  leggiera  come 


(1)  Due  giorni  dopo  (18  giugno)  Benedek  fa  aTfertito  dal  primo  aiu- 
tante deirimperatore  che  il  governo  baTarcse  non  aveva  la  intenzione  di 
avviare  le  truppe  in  Boemia  per  unirvisi  eoll'eiercito  austriaco.  Tutti  gli 
■forzi  fatti  dell' Austria  per  far  recedere  la  Baviera  da  questa  detenni» 
Bacione  riuscirono  indarno. 

(2)  La  Slesia  austriaca. 

Guerra  ÀUMlro-Pruniana  186S.  6 
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finora,  e  dietro  ad  essa  la  3*  divisione  cavallerìa  di  linea  a 
Màhr-Neustadt  e  Sternberg. 


Marcia  verso  la  Boemia  (1). 

II  17  giugno  il  Comando  Supremo  riceve  avviso  da  Vienna 

che  il  grosso  nemico  si  trova  pur  sempre  più  presso  all'Elba 

♦ 

e  che  gli  accennati  movimenti  verso  la  Neisse  non  dovevano 
essere  che  dimostrazioni.  In  base  a  ciò  la  marcia  verso  la  Boemia 
è  decisa,  gli  ordini  emanati. 

Meccanismo  dC questa  inarda.  —  Tre  linee  principali:  — 
linea  più  nordica,  una  divisione  di  cavalleria  in  testa,  altra 
in  coda  ;  quattro  corpi  d'armata  marcianti  a  distanza  media  di 
una  marcia  Tun  dietro  Taltro  ;  —  linea  intermedia,  due  corpi 
e  dietro  di  essi  una  divisione  di  cavalleria;  —  linea  sud,  riserva 
d'artiglieria  e  una  divisione  di  cavallerìa. 

Arrivo  a  Josepstadt  in  modo  che: 

Il  25  giugno  vi  sia  un  corpo  e  una  divisione  cavalleria; 

Il  26  altri  due  corpi  ; 

Il  27  altri  due  corpi; 

Il  29  un  altro  corpo  e  un'altra  divisione  di  cavalleria; 

Nessun  soggiorno  intermedio.  Lunghezza  media  delle  tappe, 
circa  17  chilometri. 

Misure  di  sicurezza.  —  Il  movimento  si  compie  sotto  la 
protezione  del  II  corpo  che  guarda  lo  sbocco  meridionale  della 
contea  di  Glatz,  e  dalla  2*  divisione  di  cavalleria  leggera  di- 
sposta a  Freiwaldau  e  a  Freudenthal  osservando  gli  sbocch 
dalla  Slesia  fra  Neisse  e  Ratibor.  Man  mano  che  il  movimento 
procedeva  queste  truppe  dovevano  poi  seguirlo,  come  si  scorge 
dalla  tabella. 

La  2*  divisione  di  cavalleria  leggera  dovea  far  dimostrazioni, 
e  moltiplicarsi  dappertutto  per  far  credere  ad  un  attacco  au- 

(1)  Vedi  tabella. 
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siriaco  per  la  Slesia.  Il  II  corpo  aveva  un  compito  più  stret- 
tamente difensivo,  e  limitato  a  coprire  la  marcia  di  fianco. 

La  1*  divisione  di  cavalleria  di  riserva  che  marcia  in  testa 
deve,  appena  smascherata  dal  II  corpo ,  spingere  innanzi  e 
sul  fianco  destro  una  forte  avanguardia  ;  cosi  sucgessivaménte 
i  corpi  X,  IV  e  VI  che  si  faranno  fiancheggiare  da  una  bri- 
gata, a  cui  si  darà  una  competente  forza  di  cavalleria. 

Nonne  di  marcia,  —  Mantenersi  in  contante  relazione  colle 
colonne  laterali,  con  quelle  che  precedono  e  quelle  che  seguono 
e  tenersi  pronti  per  un  combattimento  —  Adottare  possibil- 
mente Tordine  di  marcia  accorciato  (la  fanteria  per  4,  e  di  più 
in  ogni  divisione  le  2  compagnie  in  pari  altezza;  la  cavalleria 
per  4 ,  pezzi  e  vetture  per  fila)  —  Pel  carreggio  se  possibile 
senza  intralciare  le  colonne  laterali,  utilizzare  le  strade  late- 
rali a  sud  0  a  sud-ovest. 

Servizio  telegrafico.  —  Stabilite  stazioni  telegrafiche  mili- 
tari sui  punti  più  importanti  da  attraversare  —  Ogni  corpo 
ha  una  sezione  di  telegrafo  di  campagna.  Si  prolunga  la  linea 
a  misura  che  si  avanza,  e  si  ripiega  ciò  che  sta  dietro. 

Servizio  Sìissistenze.  —  Parte  con  appalti  parziali  su  luogo 
(àpecialmente  per  il  pane),  parte  colla  compra  diretta  dei  corpi 
(si  facea  molto  calcolo  sulla  ricchezza  di  risorse  sul  paese  da 
attraversare),  parte  con  provvista  diretta  deiramministrazioue 
militare ,  al  quale  uopo  s' impiantarono  magazzini  provvisori 
a  Zwittau  ,  B5hm  Trtibau  ,  Hoheustad ,  Landskron ,  Wilden- 
schwert  e  Hohenmauth ,  che  erano  forniti  di  pane  e  foraggi 
(fieno  e  biada)  dai  magazzini  di  Olmùtz,  Prerau  e  Gkxling  ed 
anche  da  quelli  di  Vienna  e  di  Ofen.  1  magazzini  stabili  di 
Josephstadt,  Koniggràtz,  Pardubic  e  Bòhmisch  Trùbau  doveano 
rifornire  i  magazzini  mobili  delle  truppe  dei  generi  richiesti, 
provvedendoli  airoccorrenza  colla  compra  diretta.  I  generi  di 
tappa  (cioè  tutto  ciò  clie  non  è  pane  o  foraggi)  dovevano  in 
massima  essere  comperati  sopra  luogo  direttamente  dai  corpi, 
corrispondendosi    per  questo    un  soprassoldo   individuale  di 
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24  kreutzer  (circa  1  lira).  Nel  fatto  poi  si  riconobbe  che  le 
risorse  del  paese  non  bastavano  a  provvedere  T  occorrente  ad 
una  si  grande  quantità  di  gente  :  specialmente  quelli  che  mar- 
ciavano in  coda  ebbero  bene  spesso  a  non  trovar  più  nulla 
sul  mercato,  e  la  facoltà  di  fornirsi  ai  propri  magazzini  di 
colonna  era  resa  inutile  dall'essere  questi  ordinariamente  lon- 
tani e  sopra  linee  di  marcia  diverse  da  quelle  delle  truppe. 

Sì  diedero  contemporaneamente  gli  ordini  per  attivare  il 
funzionamento  dei  magazzini  già  esistenti  in  Boemia  e  di  altri 
che  furono  istituiti  a  nuovo,  in  correlazione  co'nuovi  bisogni  ; 
ciò  non  poteva  però  essere  attivato  che  fra  qualche  tempo 
(fine  di  giugno  e  principio  di  luglio). 

Concetto  strategico  di  questa  marcia.  —  Sono  applicabili 
le  considerazioni  fatte  più  sopra.  É  solo  da  aggiungere  che  nel- 
Tordine  del  giorno  emanato  il  17  per  Tesecuzione  della  marcia 
è  accennata  la  situazione  del  momento  come  segue: 

€  In  questo  momento  il  grosso  dell'  esercito  nemico  tro- 
vasi fra  GOrlitz  e  Landshut,  il  VI  corpo  a  Glatz,  il  V  a  Neìsse..» 

Benchà  fra  Austria  e  Prussia  non  foséevi  sfata  dichiarazione 
di  guerra,  tuttavia  il  procedere  delle  truppe  prussiane  neirHol- 
stein,  la  rottura  delle  relazioni  diplomatiohe ,  la  seduta  della 
Dieta  del  14  giugno  e  le  ostilità  cominciiCte  dai  Prussiani  in 
Sassonia  non  lasciavano  più  dubbio  che  lo  stato  di  guerra  fra 
le  due  potenze  poteva  intendersi  omai  come  intervenuto.  Il 
telegramma  deirimperatore  a  Benedek  in  data  del  16  era  chia- 
rissimo sa  questo  punto,  e  scioglieva  intieramente  il  Benedek 
da  ogni  riguardo.  Resta  perciò  ora  più  ancor  che  prima  difficile 
a  comprendersi  come  egli  si  lusingasse  di  giungere  in  quella 
posizione  senza  contrasto,  tanto  più  nella  supposizione  che  i 
Prussiani  si  trovassero  a  Gdrlitz  e  Landshut,  cioè  più  vicini 
ancora  di  quello  che  non  fossero  in  realtà. 

Distanza  Josephstadt— Gorlitz.  .  .  .  100  chilometri. 
Id.       Josephstadt— Landshut .  .    50         id. 
Id.      Josephstadt— B.  Trùbau  .    60         id. 
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Distanza  Josephstadt— Olmùtz  ...  130  chilometri 
Id.       Josephstadt—  Brunn  ...  140         id. 

Sotto  il  rapporto  logistico  questa  marcia  offre  pur  luog^o  a 
considerazione. 

Attesa  rfistenzione  della  dislocazione  di  partenza,  le  truppe 
più  vicine  (brigata  Henrtquez  del  2*  corpo)  distavano  da  Joseph- 
stadt non  più  di  tre  marce,  le  più  lontane  (brigata  Appiano 
del  3*  corpo)  ne  distavano  circa  200  chilometri.  Occorrevano 
dunque  per  lo  meno  10  giornate  di  marcia  perchè  queste  aves- 
sero raggiunto  la  linea  dell'Elba. 

Ma  la  direzione  assegnata  alla  marcia  non  avrebbe  permesso 
che  le  truppe  si  avviassero,  così  sparse  com'erano,  e  che  il 
coucen'ramento  risultasse  dall'arrivo  successivo  de'singoli  corpi 
nella  posizione  indicata.  La  direttrice  principale  di  marcia  co- 
mune per  i  corpi  ora  scaglionati  lungo  le  due  ferrovie  di  Brùnn 
e  di  Olmùtz  cominciava  a  B.  Trùbau,  punto  di  confluenza  delle 
due  ferrovie,  e  correva  fino  a  Josephstadt  (60  chilometri)  pa- 
rallelamente e  a  una  distanza  media  di  circa  20  chilometri 
dalla  frontiera  della  Contea  di  Glatz.  La  linea  nordica-  si  av- 
vicinava in  taluni  punti  (come  a  Senftenberg)  alla  detta  fron- 
tiera a  distanza  di  poco  maggiore  dei  10  chilometri.  Kon  era 
dunque  una  marcia»  che  si  potesse  fare  con  sicurezza  quando 
vi  fosse  un  nemico  nella  Contea  di  Glatz  il  quale  sarebbe  stato 
una  minaccia  al  fianco  destro  della  marcia  dell'esercito  austriaco. 
Da  Glatz  partono  ad  angolo  retto  due  strade  principali,  Tuna  a 
sud  per  Habelschwerdt  e  Mittelwalde,  che  sbocca  alla  punta 
sud  della  Contea,  l'altra  ad  ovei^t  che  sbocca  a  Nachod  con  di- 
ramazione da  Reiuerz  a  Giesshùbel  ;  il  tratto  di  frontiera  in- 
termedio a  questi  due  sbocchi  estremi  è  costituito  da  un  terreno 
relativamente  diflJcile,  attraversato  però  da  frequenti  comuni- 
cazioni più  0  meno  buone ,  tali  nur  sempre  da  agevolare  la 
marcia  delle  truppe.  Ora  secondo  l'idea  che  si  faceva  il  quar- 
tiere generale  austriaco  sulla  dislocazione  prussiana,  a  Glatz 
trovavasi  un  corpo  nemico,Ml  quale  poteva  essere  raggiunto  in 
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due  giorni  dal  corpo  supposto  a  Neisse,  in  tre  giorni,  o  poco 
più,  da  uno  o  due  dei  corpi  supposti  a  Landshut. 

Era  dunque  necessario  che  a  partire  dal  momento  in  cui  la 
testa  del  movimento  austriaco  avesse  oltrepassato  B.  Trtibau 
la  disposizione  di  marcia  fosse  tale  da  far  fronte  alVeventualità 
di  un  attacco  di  fanco;  di  più  era  necessario  che  quando 
Tesercito  giungesse  colla  testa  presso  a  Josephstadt  si  tro- 
vasse pure  in  condizioni  da  poter  fronteggiare  una  parte  al- 
meno dell'esercito  nemico  se  questo  nel  frattempo  fosse  sboc- 
cato da  Landshut. 

Ciò  non  si  poteva  ottenere  se  non  facendo  si  che  le  truppe 
più  vicine  alla  punta  della  Contf  a  di  Glatz  aspettassero  a  muo- 
vere finché  anche  i  corpi  posti  più  indietro  fossero  più  ravvi- 
cinati, si  trattava  cioè  (considerando  le  truppe  disposte  lungo 
le  due  ferrovie  come  due  grandi  colonne)  di  serrare  sulla  testa 
per  poi  marciare  più  raccolti. 

Ma  fino  a  qual  grado  di  condensazione  si  voleva  giungere? 
Quanto  meno  concentrate  fossero  le  truppe  tanto  più  comoda 
sarebbe  stata  la  m»rcia,  tanto  più  presto  le  truppe  in  testa 
avrebbero  potuto  mettersi  in  moto,  e  giungere  al  sito  del  de- 
finitivo concentramento,  ma  tanto  maggiore  sarebbe  pure  stato 
il  pericolo  in  caso  di  un  attacco  di  fiancp. 

Stante  la  vicinanza  della  frontiera  alla  linea  di  marcia  più 
nordica  sembra  che  non  potesse  sembrare  esigenza  soverchia 
il  richiedere  che  il  grado  di  concentramento  pel  tratto 
B.  Trùbau-Josephstadt  fosse  tale  che  in  24  ore  dopo  ricevuto 
il  primo  avviso  dello  sboccare  del  nemico  si  trovassero  almeno 
quattro  corpi  concentrati  e  pronti  al  combattimento,  e  ciò  sia 
facendo  retrocedere  i  corpi  marcianti  alla  testa,  sia  solleci- 
tando la  marcia  di  quelli  marcianti  in  seguito,  sia  portando 
in  prima  linea  i  corpi  della  colonna  intermedia,  sia  finalmente 
facendo  indietreggiare  su  questa  i  corpi  della  colonna  esterna. 

Parimenti  non  sembra  si  possa  dire  soverchia  esigenza  se  si 
richieda  che  giungendo  presso  a^  Josephstadt  Tesercito  au- 
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siriaco  presenti  u[)a  tal  disposizione  che  sia  possibile  concen- 
trare in  posizione  da  combattimento  almeno  quattro  corpi  non 
più  fronte  a  nord-èst,  ma  bensì  fronte  a  nord  contro  un  pos- 
sibile attacco  proveniente  da  Landshut. 

Quanto  alla  prima  esigenza  sembra  che  la.  disposizione  au- 
striaca vi  provveda  sufficientemente  a  cominciare  dal  21 
giugno,  punto  in  cui  si  entra  nel  primo  stadio  di  pericolosità. 
Quanto  alla  seconda  esigenza,  che  comincia  a  farsi  sentire  il 
24,  la  dislocazione  ordinata  per  questo  giorno  e  pel  25  vi  sod- 
disfa ancora,  ma  alla  condizione  di  lasciare  gli  altri  due  corpi 
in  coda  assai  lontani  (Confrontare  le  dislocazioni  successive). 

Ma  a  quali  condizioni  la  disposizione  austriaca  soddisfa  a 
queste  esigenze?  In  qual  modo  ha  essa  provvisto  a  procurarsi 
il  tempo  necessario .  perchè  dal  momento  dell'avviso  le  truppe 
abbiano  tempo  di  concentrarsi  e  di  disporsi  ? 

Immobilitando  a  guardia  dei  passi  più  meridionali  della 
Contea  il  2*  corpo,  cioè  precisamente  quel  corpo  che  più  si 
trovava  da  principio  vicino  al  sito  designato  pel  concentra- 
mento per  modo  che  questo,  invece  di  aprir  la  marcia  fu  de- 
stinato a  chiuderla.  Si  osserva  inoltre  che  questo  2''  corpo  si 
avviò  soltanto  il  26  giugno  in  modo  da  trovarsi  di  due  marcie 
indietro  dal  6"  corpo  che  lo  precedeva  ;  cosicché  vi  sarebbero 
stati  due  giorni  di  perduti  per  avere  tutti  i  corpi  nella  voluta 
posizione. 

È  bensì  vero  che,  esaminando  la  dislocazione  dell'esercito 
austriaco  al  25  e  al  26,  può  parere  naturale  che  il  2^  corpo 
si  fosse  tanto  soffermato,  sia  per  dar  tempo  alla  2*  divisione 
di  cavalleria  leggiera  di  raggiungere,  sia  per  coprire  la  marcia 
de'Ia  2*  e  3*  divisione  di  cavalleria  di  linea  e  la  riserva  d'ar- 
tiglieria; ma  alla  sua  volta  riesce  difficile  a  spiegare  perchè 
la  riserva  d'artiglieria  e  la  2'  divisione  cavalleria  di  linea 
abbiano  tanto  tardato  a  porsi  in  marcia  mentre  sembra  avreb- 
bero potuto  farlo  almeno  due  giorni  prima  senza  nessun  in- 
gombro ooU'S''  corpo,  il  quale  doveva  seguire  altra  via;  e 
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• 

quanto  alla  3*  divisione  di  cavalleria  di  linea  riesce  difficile 
mente  spiegabile  quella  posizione  tenuta  per  parecchi  giorni 
dietro  la  2*  divisione  leggiera. 

Cosi,  senza  che  si  dovesse  accelerare  la  marcia  di  nessun 
corpo,  il  concentramento  del  grosso  avrebbe  "potuto  essere  avan- 
zato di  due  giorni,  ed  anche  tutto  il  resto  avrebbe  potuto 
raggiungere  più  presto  quando  il  2«'  corpo  avesFC  marciato  pel 
primo  e  quando  la  2*  e  la  3*  divisione  di  cavalleria  di  linea 
e  la  riserva  d'artiglieria  si  fossero  mosse  prima.  Restava  però 
in  tal  caso  che  si  provvedesse  altrimenti  alla  sicurezza  del- 
Tesercito;  il  che  sarebbesi  potuto  ottenere  con  ricognizioni  di 
cavalleria  spinte  oltre  la  frontiera  tanto  da  venire  a  contatto 
col  nemico  e  da  dare  contezza  della  costui  presenza  sufScien- 
temente  in  tempo  da  poter  prendere  le  disj  osizioni  necessarie. 
V'era  forse  qualche  motivo  politico  per  cui  non  convenisse 
varcar  la  frontiera?  Dal  telegramma  sovracitato  dell'Impera-, 
tore  e  da  tutto  Tinsieme  della  situazione  parrebbe  che  no. 

Uguale  risultato  sarebbesi  potuto  raggiungere  quando  il 
concetto  strategico  di  base  fosse  stato  differente,  fissare  cioè 
una  posizione  più  vicina,  Pardubic,  per  esempio,  per  un  pri- 
mitivo oonceutramento  deiresercito,  salvo  a  portarsi  in  se- 
guito suiraltipiauo  di  Koniginhof.  In  tal  caso  la  marcia  sa- 
rebbesi svolta  secondo  una  linea  più  lontana  dalla  frontiera  ; 
sarebbesi  cosi  avuto  maggior  tempo  a  disposizione  per  pa- 
rare ad  un  eventuale  attacco;  le  truppe  avrebbero  potuto  at- 
traversare una  regione  più  abitata  e  marciare  con  maggior 
comodo,  pur  facendo  in  guisa  da  non  scostarsi  di  troppo  dalla 
ferrovia,  arteria  principale  di  alimentazione,  e  con  tutto  ciò 
non  solo  non  sarebbesi  nulla  perduto  di  tempo  ma  se  ne  sa- 
rebbe anzi  guadagnato. 

Su  quattro  divisioni  di  cavalleria  averne  una  3ola  in  testa 
e  tre  in  coda,  mentre  la  marcia  stessa  indicava  che  dalla 
parte  della  Slesia  non  si  temeva  più  veruna  seria  minaccia  e 
mentre  ad  ogni  modo  la  riserva  d'artiglieria  e  il  parco  ma- 


—  so- 
luzioni dovevano  marciare  per  vie  cosi  distanti  dalla  frontiera, 
che  sarebbevi  sempre  stato  tempo  a  provvedere,  non  sembra 
buona  d  sposizione  e  venne  il  ^momento  in  cui  la  mancanza  di 
sufficiente  cavalleria  indusse  il  Comando  Supremo  a  prendere 
disposizioni  cbe  tornarono  funeste.  Sembra  pure,  al  dire  della 
relazione  austriaca,  che  sarebbesi  potuto  trarre  un  maggiore 
utile  dalla  ferrovia  trasportando  su  essa  qualche  brigata  che 
fosse  incaricata  di  sorvegliare  gli  sbocchi  occidentali  della 
Contea  di  Glatz,  come  pure  sembra  sarebbe  stato  opportuno  il 
preparare  alcuni  lavori  di  sbarramento  ai  detti  passi  tanto  da 
ritardare  l'avanzarsi  del  nemico,  e  ciò  massimamente  quando 
si  fosse  posto  mente  alla  maggior  vicinanza  del  nemico  alla 
posizione  di  Josephstadt  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  Tesecuzione  della  marcia  si  Veda  la 
relativa  tabella  colle  note  annesse.  Ivi  appariscono  alcune  mo- 
dificazioni introdotte  nella  finale  disposizione  di  alcuni  corpi, 
dietro  ordine  emanato  il  20  giugno,  taii  modificazioni  tendono 
a  dare  una  determinata  forma  allo  schieramento  strategico 
suiraltipiano  Koniginhof-Miletin.  Un'altra  modificazione  assai 
più  importante  e  significativa  è  quella,  di  pari  data,  che 
cambia  la  destinazione  del  h  corpo  e  dei  Sassoni,  inquantochè 
queste  truppe,  invece  di  riunirsi  al  grosso,  come  portava  la 
tabella  di  marcia  dovranno  per  ora  rimanere  sulla  linea  del- 
riser;  si  aggiunge  però  che  in  caso  dovessero  cedere  ad  un 
attacco  di  forze  preponderanti  si  ripiegheranno  sulla  posizione 
assegnata  al  grosso  dell'esercito. 

(1)  Tutte  queste  ed  altre  couBidcrazioni  a  cui  può  dar  luogo  questa 
narda  tolto  il  rapporto  logistico  non  possono  essere  espresse  che  in 
atodp  dabiUtiTo  mancando  la  conoscenza  di  molti  dati  di  fatto  i  quali 
possono  avere  avuto  un'influenza  sulle  determinaiioni  del  Comaodo  Su- 
premo sema  che  noi  ce  ne  possiamo  rendere  ragione. 

Qui  s*è  da  noi  accennata  come  più  conTeniento  una  marcia  con  obbiet- 
tivo a  Pardobie:  la  sua  eseguibilità  ci  è  sembrata  non  dubbia,  non  solo 
dalPinpeaione  della  carta  e  del  sistema  stradale  di  quello  scacchiere  di 
saarcta,  ma  altresì  dal  vedere  che  precisamente  questa  era  la  marcia 
progettata  dal  Krismanic  nelPultima  parte  della  sua  Memoria. 
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É  inoltre  qui  da  riferirsi  il  passo  di  uno  scritto  inviato  dal 
Feldzeugmeister  al  P  aiutante  generale  deirimperatore,  colla 
stessa  data  del  20  giugno,  cosi  concepito: 

«  Oiunto  che  sarò  nella  posizione  di  Josephstadt  io  intendo 
«  —  dopo  un  riposo  di  alcuni  giorni  che  è  assolutamente  ne- 
«  cessarlo  —  di  prendere  1  ofensi va.  Ma  in  qual  direzione  ciò 
«  sarà  non  posso  pel  momenta  precisare,, ciò  dipendendo  dalle 
«  circastanze  e  specialmente  dalla  posizione  in  cui  si  troverà 
«  allora  il  mio  avversario.  » 

Qui  apparisce  chiara  la  fiducia  che  ha  il  generale  austriaco 
non  solo  di  giungere  nella  voluta  posizione  senza  contrasto, 
ma  ben  anco  di  potervi  riposare  le  truppe  per  alcuni  giorni 
e  di  essere  poi  libero  di  prendere  TofFensiva  in  quella  dire- 
zione ohe  gli. parrà  più  conveniente. 

E  qui  nuovamente  siamo  indotti  a  chiederci,  come  mai  si 
potesse  nutrire  una  simile  fiducia,  qup.ndo  si  consideri  la  di- 
slocazione deiresercito  nemico,  e  si  tenga  conto  che  al  quar- 
tiere generale  austriaco  tale  dislocazione  era  ritenuta  ancora 
più  vicina  di  quello  che  realmente  non  fosse. 

Nel  fatto  poi  Tesercito  austriaco  venne  ancora  a  trovarsi  in 
condizione  da  po'ere  concentrarsi  intieramente  a  poca  distanza 
da  tal  posizione,  e  procedere  quindi  offensivamente  con  gran 
superiorità  di  forze  contro  una  delle  due  masse  nemiche.  Ma 
ciò  perchè  al  momento  che  fu  iniziata  la  marcia  degli  Au- 
striaci la  dislocazione  deiresercito  prussiano  non  era  precisa- 
mente quella  supposta  allora  dal  Comando  Supremo  austriaco. 

Intanto  noi  rileviamo  fin  d*ora  questa  tendenza  del  (domando 
Supremo  austriaco  a  concepire  delle  operazioni  a  lunga  sca- 
denza, senza  tener  conto  della  loro  dubbia  eseguibilità,  senza 
tener  conto  della  possibilità  che  la  presenza  del  nemico  venga 
a  disturbare  il  corso  delle  operazioni  ordinate.  Questa  tendenza 
si  manifesta  poi  in  tutto  il  corso  della  campagna,  e  conduce 
necessariamente  alla  conseguenza,  che  gli  avvenimenti  si  svol- 
gano in  modo  ben  diverso  da  quello  che  s'era  voluto  e  che 
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sotto  la  pressione  imperiosa  dei  fatti  avvenuti  contraria- 
mente  alle  previsioni  si  debbano  poi  prendere  risoluzioni  pre- 
cipitose. 

Situazione  in  Boemia. 

Mentre  il  grosso  dell'esercito  austriaco  andavasi  concen- 
trando in  Moravia,  si  trovavano  in  Boemia  le  truppe  del  1* 
corpo  (brigate  Poschachér^  Leiningen,  Pirel  e  Ringelshelm) 
e  la  !■  divisione  di  cavalleria  leggera  (brigate  Appel^  WaUis 
e  Fratricsevics  ciascuna  di  2  reggimenti  Ussari  o  Dra 
goni). 

La  dislocazione  di  queste  truppe  era  assai  sparsa,  e  nella  se- 
conda metà,  di  maggio,  quando  s'ammassavano  i  Prussiani  alla 
frontiera,  la  1*  divisione  di  cavalleria  fu  destinata  alla  guardia 
dei  passi  a  cominciare  da  Zwickau  sulla  strada  di  Dresda  fino 
a  Nachod  e  Reichenau,  dove  gli  avamposti  si  collegavano  con 
quelli  della  brigata  Thom  del  2"  corpo. 

L'8  giugno  il  Comando  Supremo  comunica  al  generale  Clam- 
Oaflas  —  a  cui  era  anche  subordinata  la  divisione  cavalleria 
—  Vordine  di  prendere  posizione  nei  dintorni  di  Jung  Bun- 
zlau  colla  fanteria  disponibile  e  con  tutta  fi  parìe  la  divi- 
sione di  cavalleria^  per  poter  ivi  raccogliere  le  truppe  sas- 
soniy  e  unitamente  con  queste  riunirsi  poi  al  grosso. 

In .  conseguenza  di  ciò  furono  prese  le  dislocazioni  notate 
nella  tabella  di  concentramento  per  tale  epoca  (Vedi  tabella). 

Nella  seconda  metà  di  giugno,  quando  si  seppe  che  i  Prus- 
siani  entravano  in  Sassonia,  si  procedette  ad  un  maggiore 
ooncentramento  sulla  linea  deir  Iser  :  la  brigata  Lelningen  . 
rimase  a  Weisswasser,  la  brigata  Poschacher  si  portò  a  Jung 
Bunzlau,  la  brigata  Piret  fu  trasportata  per  ferrovia  a  Mùn- 
chengratz,  la  brigata  Ringelsheim  concentrossi  il  20  a  Teplitz, 
per  indi  avviarsi  verso  Tlser,  essendo  compiuta  la  missione 
ch'essa  più  particolarmente  aveva  di  raccogliere  i  Sassoni.  La 
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1*  divisione  di  cavalleria  leggera  reòtrinse  il  suo  raggio  d^os- 
servazione,  limitandolo  ad  est  al  passo  di  Trautenau.  La  sorve- 
glianza dei  passi  pccidentali  della  Ck)utea  di  Olatz  fu  affidata 
alla  guarnigione  di  Josephstadt,  i  cui  distaccamenti  si  colle- 
gavano a  destra  col  2'  corpo;  giunta  che  fu  poi  la  1*  divisione 
di  cavalleria  di  linea  in  quei  paraggi,  assunse  questa  la  sor- 
veglianza dei  detti  passi.  Di  più  la  brigata  Abele^  proveniente 
X>er  ferrovia  dairHoIstein,  giunta  il  18  a  Praga,  si  portò  il  20 
a  Jung  BuDzlau. 

Istruzioni  di  Clam-Oallas  alla  divisione  di  cavalleria.  16 
giugno: 

«  Le  truppe  concentrate  a  Juug  Bunzlau  e  la  1*  divisione 
«  di  cavalleria  leggera  hanno  per  missione  di  coprire  la  marcia 
«  delle  truppe  sassoni  che  oggi  lasciano  Dresda,  e  per  Teplitz, 
«  Melnik  o  Praga  tendono  a  riunirsi  colle  truppe  poste  ai  miei 
«  ordini,  ed  in  seguito  coiresercito  principale.  A  tal  uopo  sarà 
«  per  avventura  necessario,  se  il  nemico  si  avanzasse  da  Gòr- 
«  litz,  da  Zittau  o  da  Bautzeu,  opporgli  qualche  resistenza 
«  nella  posizione  di  Mùnchengràtz-Jung  Bunzlau,  dove  con- 
«  vergono  le  strade  provenienti  dalla  Lusazia  e  rallentare  la 
€  marc'a  deiravversario. 

«  Tal  resistenza  non  deve  essere  spinta  oltre  i  limiti  del- 
«  Taccennato  scopo,  e  potranno  forse  essere  a  ciò  sufficienti 
«  semplici  dimostrazioni.  Sempre  è  da  tenersi  presente  il  còm- 
«  pito  principale,  che  è  riunirci  al  grosso  delFesercito  colle 
«  forze  piti  possibilmente  intatte. 

«  Ciome  già  fu  prescritto,  i  posti  d'osservazione  collocati  alla  ' 
€  frontiera  non  debbono  lasciarsi  trascinare  in  verun  serio  com- 
«  battimento ,  ma  conservare  sempre  il  contatto  col  nemico , 
«  tutto  al  più  far  piccole  sorprese,  sopratutto  poi  raccogliere 
«  le  più  attendibili  notizie  sulle  direzioni  di  marcia  e  sulla 
«  forza  delle  truppe  nemiche,  accertandosene  coi  proprii  occhi. 

€  Sarà  mandato  del  comando  della  divisione  di  caval- 
«  leria  dirigere  col  migliore  accordo  possibile  la  ritirata  dei 
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«  posti  di  osservazione  sul  tratto  da  RSbrsorf  (1)  a  Wur- 
€  zelsdorf  (2). 

€  Per  regola  generale  non  ritengo  opportuno  che  la  cavai- 
«  leria  si  avanzi  dalla  posizione  Miinchengràtz-Turnau  nel  ter- 
€  reno  boschivo  sulla  destra  dell' Iser;  se  le  circostanze  però  lo 
€  richiedessero,  sarà  il  caso  di  darne  T  ordine.  lu  caso  si  ab- 
•  bandouasse  Turnau,  la  divisione  cavalleria  si  unisce  al  corpo 
€  d'armata  a  Mùnchengràtz  osservando  però  con  piccoli  drap- 
€  pelli  le  strade  conducenti  a  Jicin,  per  avere  notizia  dei  mo- 
«  vimenti  che  il  nemico  facesse  verso  la  nostra  linea  di  ritirata. 

<  Da  Jung  Bunzlau  sMntraprenderà  la  marcia  unitamente  col 
€  grosso  delle  truppe  sassoni,  seguendo  probabilmepte  la  strada 
€  Lautcin,  Kdnigsstadt,  Ghlumec,  e  quella  Nimburg,  Chlumec; 
«  solo  in  caso  non  si  potesse  far  diversamente  si  seguirà  la 
€  strada  pid  lunga  per  la  sinistra  dell'Elba. 

«  In  ambo  i  casi  sarà  compito  della  divisione  di  cavallerìa 
«  coprir  questa  marcia  in  questi  terreni  generalmente  spac- 
€  eia  i.  > 

Dato  il  compito  principale  di  queste  truppe,  quale  in  que- 
st'ordine viene  formulato,  e  data  la  dislocazione  dell'  esercito 
principale  in  Moravia,  le  disposizioni  ora  dette  hanno  un  ca- 
rattere razionale.  Non  più  così,  quando  cambiarono  questi  due 
dati,  come  si  vedrà  in  seguito. 

Ritirata  dei  Sassoni. 

Già  nei  primi  giorni  di  giugno  eransi  stabiliti  de'  concerti 
fra  le  autorità  militari  austriache  e  quelle  sassoni  per  regolare 
le  modalità  della  ritirata  di  queste  ultime  in  Boemia.  Il  mo- 
vimento doveva  farsi  per  ferrovia,  e  a  tal  uòpo  gli  Austriaci 

(1)  Presso  Zwichau  sulla  strada  più  occidentale  del  fascio  di  comani- 
cationi  che  dalla  Lnsaiia  immettotio  in  Boemia. 

(2)  YidnisBimo  alla  frontiera  e  sulla  strada  che  da  Hirschberg  per 
Wannbmna  e  Scbreiberhao,  passando  il  Riesen-Gebirge,  riesce  sull'alto 
Iser. 
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avrebbero  fatto  tener  pronti  a  Bodeubach,  12  ore  dopo  ricevu- 
tone l'avviso,  100  vagoni  e  20  locomotive. 

Nel  fatto  poi  —  non  se  ne  dice  il  perchè  —  il  movimento 
fu  fatto  a  tappe.  Il  16  tutto  T  esercito  sassone  fu  concentrato 
a  Dresda ,  e  il  17  s' intraprese  la  marcia  in  3  colonne  attra- 
verso airErz-Gebirge.  Il  19  queste  truppe  erano  raccolte  nei 
dintorni  di  Lobositz. 

Qui  fu  convenuto  fra  Clam-Gallas  e  il  Priìicipe  di  Sassonia 
di  trasportare  per  ferrovia  le  dette  truppe  a  Chlumec ,  Bela , 
Bohadnec,  tranne  la  divisione  di  cavalleria  e  due  batterie  a  ca- 
vallo, che  per  Melnick  e  Bisic  dovevano  raggiungere  a  Jung 
Bunzlau  le  truppe  del  1**  corpo  suiriser. 

Il  Comando  Supremo  approvò  questo  progetto,  e  al  20  fu 
incominciato  rimbarco  delle  truppe  sassoni  a  Lobositz  e  The- 
resienstadt.  Ma  il  giorno  appresso  (21)  giunse  V  ordine  più 
sopra  mentovato  del  Ciomando  Supremo,  datato  dal  giorno  an- 
tecedente, in  forza  del  quale  il  corpo  sassone  doveva  essere 
portato  esso  pure  sulla  linea  dell'  Iser,  e  quivi  rimanere  per 
ora  unitamente  col  1^  corpo  nella  posizione  Jung  Bunzlau- 
Mùncheugràtz  (1). 

Fu  perciò  sospeso  l'imbarco  di  quella  parte  di  truppe  che 
ancora  travavansi  a  Lobositz,  e  queste  furono  dirette  a  tappe 
ordinarie  su  Jung  Bunslau;  quelle  che  erano  già  arrivate  alla 


(1)  Può  recare  non  poca  sorpresa ,  corno  sia  arrenato  questo  ritardo 
nella  comunicasione  di  un^ordine  cosi  importante,  la  cui  pronta  trasmis- 
sione  avrebbe  in  parte  o  in  tutto  potato  prevenire  l'imbarco  delle  truppe 
sassoni.  Certo  non  si  può  nemmeno  supporre  cbe  il  qnartier  generale 
principale  non  fosse  legato  telegraficamente  col  quarttcr  generale  di  CZom- 
OàUas.  Ma  sarà  bene  rammentare  cbe  di  tali  disguidi  e  ritardi  ne  avven- 
gono  in  guerra  ancbe  negli  eserciti  meglio  ordinati  come  ne  offre  qualche 
esempio  la  guerra  del  1870,  in  cui  pure  dalla  parte  prussiana  tutti  i  ser- 
tisi  fnosionarono  con  ordine  mirabile.  Non  è  men  vero  però  che  la  fre- 
quenza di  simili  incidenti  denota  disordine,  e  può  produrre  grayi  conse- 
guense,  massime  quando  si  tratti  di  una  situazione  già  compromessa.  Tale 
appunto  fu  il  caso  dell'esercito  austriaco  del  Nord. 
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destinazione  primitivamente  assegnata  furono  pur  esse  dirette 
a  tappe  ordinarie  su  Jung  Bunzlau. 

L' ordine  suaccennato  era  contemporaneo,  come  si  disse,  a 
quello  che  introduceva  alcune  modificazioni  neirordiue  di  marcia 
del  grosso  deiresercito  austriaco.  La  disposizione  di  lasciare 
queste  truppe  suiriser  può  essere  abbastanza  legittimata  quando 
essa  si  restringa  allo  scopo  di  rallentare  la  marcia  della  massa 
nemica  sboccante  per  la  Lusazia,  ma  riesce  difficile  il  compren- 
dere come  sia  stata  presa  tutta  ad  un  tratto ,  contrariamente 
a  quanto  era  stato  precedentemente  stabilito,  e  senza  che  nulla- 
fosse  intervenuto  nella  situazione  da  motivare  questa  muta- 
zione. Questo  ordine  doveva  essere  per  le  truppe  dell'  Iser  il 
principio  di  una  serie  di  ordini  contraddi torii  che  esercitarono 
unMnfluenza  fatale  suiresito  della  campagna. 


CAPO  TERZO. 

Operazioni  xxdlitari  dal  26  giugno  alla  battaglia 

di  Konniggr&tz. 


Prima  Gim^nata  —  26  giugno. 

COMBATTIMENTI  DI  HUHNERWASSER  E  PODOU 

Situazione  sull'Iser. 

In  seguito  all'ordine  20  giugno  del  Comando  Supremo,  per 
cui  il  r  corpo  austriaco  e  i  Sassoni  dovevano  per  ora  restare 
suiriser,  il  Principe  di  Sassonia  aveva  chiesto  ulteriori  istru- 
zioni (21  giugno);  queste  giunsero  il  24  nel  pomeriggio;  in 
esse  il  Comando  Supremo  precisava  il  compito  di  queste  truppe 
nei  seguenti  termini: 
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<  Opporsi  ad  un  attacco  nemico  che  potesse  venire  da  Rei- 
<  chenberg  o  da  Gabel. 

€  Neir adempiere  a  tal  mandato  potrà  darsi  ch'esse  vengano 
€  sostenute  da  altri  corpi  del  grosso,  oppure,  quando  fosse  il 
«  caso  di  un  att  eco  notevolmente  superiore,  esse  dovranno 
«  ritirarsi  sul  grosso  stesso. 

«  Il  corpo  sassone  formerà  la  riserva  delle  truppe  austriache 
«  stabilite  a  Jung  Bunzlau-Mùnchengràtz,  e  a  tal  uopo  esso  si 
€  porterà  in  sito  più  vicino  a  tal  posizione;  subito  se  vi  fosse 
€  urgenza;  altrimenti  prenderà  prima  conveniente  riposo  prov- 
«  vedendo  alla  sussistenza  delle  truppe.  » 

11  giorno  25  il  V  corpo  si  concentrava  nella  posizione  di 
Mtìnchengràtz,  meno  la  brigata  RingelsheitH  che  giungeva  in 
questo  giorno  a  Bezno  e  Winec  (1) ,  il  corpo  sassone  finiva 
oggi  appunto  di  g' ungere  a  Jung  Bunzlau  e  Bakow  dalle  due 
opposte  direzioni  di  Clumec  e  di  Lobositz  (2). 

Fin  dal  primo  giorno  in  cui  le  truppe  prussiane  avevano 
varcato  la  frontiera,  i  drappelli  dèlia  1*  divisione  di  cavalleria 
leggiera  che  stavano  disposti  agli  sbocchi  della  Lusazia  si  erano 
ripiegati  guastando  la  ferrovia  e  mantenendo  il  contatto  col 
nemico.  Ebbero  ben  anche  luogo  a'cune  piccole  avvisaglie  di 
nessun  conto.  À  misura  che  il  nemico  s'avanzava,  la  divisione 
di  cavalleria  si  venne  concentrando  attorno  a  Turuau ,  cogli 
avamposti  presso  Libenau  (il  2"  drajponi  —  Windischgràtz  — 
rimase  però  lungo  il  Riesen-Gebirge  sino  a  Trautenau). 


(1)  Brigata  Poscfuicher^  fra  Brezina  e  Honsob. 

Id.      Pire/,  a  MUncheiigràtz. 
Id.      Abehj  a  Hoskowic  e  Dneboch. 
Id.      Xetfiffipen,  a  Kloster. 
Id.      Bingelsheim^  a  Bezno  e  Winec. 
Riserva  artiglieria  fra  Mttacbengr&ts  e  Wcsela. 

(2)  1*  dÌTÌBione,  Jang  Banxlaa. 

2*  diTÌtione,  Backow  e  Farstenbruck. 
Dìtitione  caTallerìa,  a  sud  di  Farstanbruck. 
RiferTH  artiglieria,  Brenio. 
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Agli  avamposti  di  cavalleria  si  collegavano  a  sinistra  presso 
Bòhmisch  Àicha  quelli  del  V  corpo,  che  di  qui  si  stendevano 
per  Hùhnerwasser,  Weisswasser  e  Daiiba. 


Breve  esame  sai  merito  di  tal  posizione  sulla  linea  dell'Iser 
in  rapporto  alla  direzione  per  cui  viene  il  nemico  ed  alla  linea 
di  ritirata. 

Lunghezza  e  appoggi  d'aia.  Natura  scoscesa  delle  ripe,  m& 
frequenti  passaggi  ;  andamento  generale  e  facilità  di  relazioni 
coiralta  valle  dcirElba. 

Nel  caso  presente  era  assai  più  pericolosa  la  sua  girabilità 
per  la  parte  alta  che  per  la  bassa  ;  l""  perchè  il  nemico  era 
più  vicino  alla  parte  alta  ;  2*"  perchè  vi  avrebbe  trovato  la  via 
più  breve  per  riunirsi  colla  massa  sboccante  dalla  Contea  di 
Glatz.  Già  per  quésto  solo  il  centro  di  gravità  della  difesa  avrebbe 
dovuto  essere  in  un  punto  più  a  monte  di  Munchengratz. 

Di  più  dalle  relazioni  della  cavalleria  risultava  che  il  nemico 
giunto  a  Beichenberg  era  più  numeroso  che  quello  giunto  a 
Gabel.  Distanza  Reichenberg-Tumau  20  chilometri;  distanza 
Mùnchengràtz-Oabel  30  chilometri. 

Linea  di  ritirata.  Con  ordine  del  16  Clam-Oallas  aveva  pre- 
scritto la  linea  Jung  Bunzlau-Chlumec  quando  Tesercito  au- 
striaco era  ancora  in  Moravia.  Ma  ora  che  Tesercito  austriaco 
stava  per  giungere  suir altipiano  di  Edniginhof  (come  doveva 
risultare  a  ClamOallas  -dalla  tabella  di  marcia),  la  linea  di 
ritirata  più  razionale  era  per  Jicin  ;  ed  anche  sotto  questo 
riguardo  una  posizione  che  avesse  per  centro  Tumau  era  più 
favorevole.  Da  Munchengratz,  Podol,  Turnau  e  Eisenbrod  par- 
tono quattro  strade  che  si  concentrano  a  Jicin;  ma  le  strade 
che  partono  da  Munchengratz  e  da  Podol  si  riuniscono  a  So- 
botka  in  una  sola  prima  di  giungere  a  Jicin  ;  in  caso  di  riti- 
rata non  solo  la  liqea  Turnau-Jicin  sarebbe  stata  la  più  breve, 
ma  era  fiancheggiata  da  due  altre  strade  che  avrebbero  age- 
volato la  marcia. 

Guirra  ÀìuirO'Priuiiana  1866,  7 
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É  bensì  vero  che  per  la  natura  del  suolo  la  posizione  di 
Mùnchengratz  era  localmente  più  forte  che  quella  di  Turnau, 
e  Clam-Oallas  per  renderla  più  forte  ancora  vi  aveva  fatto  co- 
strurre  alcune  batterie;  ma  appunto  perchè  più  forte  poteva 
essere  difesa  con  poca  truppa  e  permettere  di  concentrare  i 
mezzi  di  dife  a  sopra  altro  punto. 

É  bensì  vero  ancora  che  Tordine  del  C!omando  Supremo  in- 
dicava la  posizione  di  Jung  Bunzlau-Mlìuchengràtz;  ma  neiror- 
dine  stesso  era  pure  indicato  lo  scopo  a  cui  tale  posizione  dovea 
servire,  e  in  tal  caso  chi  comandava  sul  sito  dovea  ritenersi 
libero  di  rettificare  la  posizione  nel  modo  che  meglio  rispon- 
desse a  quello  scopo. 

Ciò  forse  sentendo,  il  Principe  di  Sassonia  ehe,  dietro  ordine 
del  Comando  Supremo ,  aveva  assunto  il  comando  di  tutte  le 
truppe  suiriser,  formò  il  pensiero  di  portare  il  T  corpo  a  Turnau, 
occupando  Liebenau  e  Eisenbrod,  e  il  corpo  sassone  fra  Podol 
e  Mùnchengratz.  Soltanto  siccome  le  truppe  sassoni  erano  affa- 
ticate dalle  marcie  antecedenti  ed  un  attacco  del  nemico  non 
pareva  imminente,  questo  movimento,  avvece  che  il  giorno  se- 
guente (26),  sarebbesi  eseguito  il  27. 

Però  invece  di  usare  della  sua  autorità  e  di  darne  Tordìne 
al  generale  Clam  Oalìas^  egli  non  fece  che  informarlo  del  suo 
intendimento  in  modo  propositivo;  questi  non  vi  consentì. 

Marcia  avanti  dei  Prussiani. 

Il  25  la  1*  armata  era  rimasta  nelle  sue  posizioni  attorno 
a  Reichenberg  per  dar  tempo  all'armata  dell'Elba  di  portarsi 
in  pari  altezza;  questa  tuttavia  si  trovava  alla  sera  del  25  non 
molto  avanzata,  cioè:  la  15*  divisione  a  Gabel  coiravanguardia 
a  Postrum,  la  16*  a  Brims,  la  14^  a  Kunnersdorf,  la  divisione 
di  landwehr  della  guardia  a  Georgenthal.  Così  in  4  giorni 
Tarmata  dell'Elba  non  aveva  percorso  più  di  una  cinquantina 
di  chilometri. 

Sra  quindi  ancora  necessario  alla  1*  armata  aspettare  che 
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Tarmata  deir  Elba  guadagnasse  più  terreno  perchè  potessero 
tutte  le  forze  unite  giungere  contemporàneamente  sulla  linea 
deir  Iser.  Questa  riguardosità ,  la  quale  può  parere  eccessiva 
quando  si  pensi  alla  missione  che  dal  Ck)mando  Supremo  era 
stata  assegnata  al  Principe  Federico  Carlo  (cioè  di  procedere 
sollecitando  per  agevolare  Io  sbocco  della  2'  armata),  può  in 
parte  spiegarsi  colla  falsa  credenza  che  allora  si  aveva  che 
suiriser,  oltre  ai  Sassoni  e  al  V  corpo  austriaco,  si  trovasse 
pure  il  2**  corpo.  Ma  anche  ammesso  che  dietro  Tlser  il  nemico 
avesse  tre  corpi ,  la  superiorità  dei  Prussiani  sarebbe  ancora 
stata  rappresentata  da  tutta  Tarmata  delTElba;  in  tale  supe- 
riorità e  nella  conformazione  della  linea  delTIser,  come  ancora 
nella  disposizione  delle  comunicazioni  adducenti  a  Jicin  avrebbe 
il  comando  della  1"  armata  trovato  ragioni  sufflcenti  per  ten- 
tare di  girare  la  linea  delT  Iser  per  Turnau  e  Eisenbrod  pre- 
parandosi a  tal  movimento  nel  giorno  25  stesso.  Che  se  i  Prus- 
siani ignoravano  che  il  grosso  nemico  si  trovasse  a  Mtinchen- 
gratz,  non  si  vede  che  il  giorno  25  siansi  fatte  ricognizioni 
per  appurare  il  vero  stato  delle  cose. 

Pel  giorno  26  la  1*  armata  doveva  ancora  restare  nelle  stesse 
posizioni,  e  soltanto  T8'  divisione  (Hom)  fu  incaricata  di  avan- 
zarsi a  riconoscere  sulla  strada  Reichenberg-Turnau  fino  a 
Liebenau.  L'armata  delTEiba  ebbe  ordine  di  portarsi  su  Niemes 
e  Osic.  Su  Niemes  furono  dirette  la  15*  e  16'  divisione  pre- 
cedute dall'avanguardia  Schòler  (6  battaglioni  fanteria,  1  bat- 
taglione cacciatori,  5  squadroni,  16  pezzi,  1  distaccamento  pio- 
nieri) formata  con  truppe  delle  ora  dette  divisioni  e  che  già 
fin  da  principio  funzionava  come  unità  indipendente.  Questa 
doveva  da  Niemes  spingere  ricognizioni  su  Hùhnerwasser  e 
Hirschberg.  La  14"  divisione  fu  diretta  su  Osic. 

Queste  ricognizioni  si  cambiarono  ben  presto  in  un  generale 
movimento  in  avanti  anche  dalla  1'  armata,  e  ne  ebbero  luogo 
combattimenti  più  o  meno  notevoli  a  HùUner wasser ,  B&hmisch 
Aicha,  Sichrow  e  Podol. 
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Combattimento  di  Hùhnerwasser. 

À  Huhnerwasser  trovavansi  in  avamposto  due  compagnie  di 
un  battaglione  fanteria  della  brigata  Leiningeny  il  cui  grosso 
era  a  Kloster,  davanti  a  Mùnchengratz.  Con  queste  due  com- 
pagnie eravi  pure  mezzo  squadrone  di  usseri. 

Alle  7  1(2  ant.  uno  squadrone  prussiano,  estrema  punta  dell'a- 
vanguardia  Schòler^  giunge  a  Huhnerwasser,  rompe  la  linea 
degli  avamposti,  ma  è  ricevuto  dal  fuoco  della  fanteria  posta 
pfù  indietro,  e  contrattaccato  dal  mezzo  squadrone  austriaco. 

Indi  pausa.  Alle  11  sopraggiunge  il  grosso  dell'avanguardia 
Schòler  ;  due  pezzi  sono  posti  in  azione  mentre  la  fanteria  si 
forma  in  colonne  di  compagnia.  Le  due  compagnie  austriache 
sono  obbligate  a  cedere. 

Il  generale  Herwarth^  giunto  sopra  luogo,  non  crede  di 
dover  spingere  oltre,  e  l'avanguardia  Schòler  si  stabilisce  a 
Huhnerwasser,  collocando  gli  avamposti.  La  15' divisione  fu  fatta 
marciare  fino  a  Plauschnitz  (2  chilometri  a  sud  di  Niemes). 

Verso  sera  nuovo  combattimento.  Il  32  battaglione  caccia- 
tori, che  si  trovava  col  grosso  della  brigata  Letningen^  fu 
incaricato  di  riprendere  Hiihnerwasser.  Per  riuscirvi  non  sa- 
rebbe bastata  tutta  la  brigata.  Questo  battaglione  potè  bensì 
fare  indietreggiare  li  avamposti,  ma  fu  ben  presto  sopraffatto 
da  forze  superiori,  e  si  ritirò  con  gravi  perdite  (1). 

(1)  Austriaci. 

Ufficiali.  Bassa-forxa.  Cavalli. 
MorU 1  S24  3 

Diipersi 2  52  2 

Feriti 5  109  8 

PrigioDieri  feriti 2  18  — 

Prigionieri  non  feriti    ....  1  6!  — 

Totale  IT  264  IT 

Prussiani, 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti l  6         — 

Feriti _3_      J0_      j-^ 

Totale      4  46         — 
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La  14'  divisione  avanzatasi  su  Osic,  spedi  pattuglie  iSno  a 
Bolimisch  Aicha,  dove  stavano  gli  avamposti  della  brigata  Po- 
schacher.  Vi  furono  poche  fucilate  e  nuiraltro. 

Più  gravi  erano  le  cose  sulla  strada  Reichenberg-Turnau. 

Combattimento  di  Sichrow. 

^avanguardia  deirs*  divisione,  sboccando  da  Liebenau,  è 
ricevuta  dal  fuoco  degli  avamposti  della  brigata  Wallis  (1*  di- 
visione di  cavalleria  leggera)  ;  era  uno  squadrone  di  ussari 
appiedati  e  posti  dietro  una  barricata  che  sbarrava  la  strada  (1). 
La  batteria  della  brigata  *apriva  essa  pure  il  fuoco  da  un^al- 
tura  posta  più  indietro. 

Ha  ravanzarsi  della  fanteria  nemica,  i  cui  cacciatori,  ap- 
profittando del  terreno  accidentato,  minacciavano  la  batteria, 
mentre  il  grosso  tendeva  a  girare  la  barricata,  obbligò  gli 
Austriaci  a  ripiegarsi  verso  Turnau,  dove  si  trovò  raccolta 
quasi  tutta  la  divisione  di  cavalleria  leggera  colle  sue  3  bat- 
terie, le  quali  accettarono  il  combattimento  con  3  batterie  ne- 
miche avanzatesi  fino  a  Sichrow. 

Questo  duello  d'artiglieria,  il  cui  vantaggio  era  dalla  parte 
austriaca,  non  durò  a  lungo.  11  generale  Edelsheim^  Coman- 
dante la  !•  divisione  di  cavalleria  le^^gera  (2)  comprendendo 
che  con  artiglieria  e  cavalleria  non  avrebbe  potuto  a  lungo 
sostenersi  contro  un  nemico  fornito  delle  tre  armi,  tanto  più 


(1)  La  caTalleria  austiiaca  non  aveva  altra  arma  da  faoco  che  la  pi- 
itola.  Ma  airatto  della  mobilitazione  del  1866  fu  stabilito  di  armar  di 
carabiBa  le  2  diviBÌoni  di  cavalleria  l(^ggera  cbo  erano  destinate  a  guar- 
dare i  pasai  della  frontiera. 

(2)  Era  appunto  egli  che  aveva  patrocinato  a  fare  adottare  la  misura 
di  armare  di  carabina  la  cavalleria  leggera.  Questo  generalo  di  cavalleria 
li  era  già  coperto  di  gloria  alla  battaglia  di  Solferino,  ed  aveva  poi  etcr- 
dtito  una  notevole  influenza  nel  promuovere  i  progressi  della  cavalleria 
austriaca.  Il  sistema  deWallenamento  proseguito  metodicamente  era  in 
gran  parte  merito  suo. 
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in  un  terreno  che  permetteva  poca  azione  alla  cavalleria,  e 
ritenendo  d'altronde  che  egli  non  doveva  impegnarsi  in  nes* 
sun  serio  combattimento,  ordinò  la  ritirata  su  Turnau,  che 
fu  protetta  da  ura  carica  in  foraggeri  contro  la  linea  dei 
cacciatori  nemici. 

La  cavalleria  austriaca  ripassò  Tlser  a  guado,  giacché  il 
ponte  di  Tumau  era  già  rotto,  e,  senza  aver  subito  gravi 
perdite,  si  portò  presso  Brezina. 

^  Il  generale  Poschacher^  che  già  ne  era  stato  preavvertito 
dal  generale  Edelsh^m^  spedi  2  battaglioni  sulle  alture  di 
Swijan,  a  nord  di  Podol,  per  proteggere  eventualmente  la  ri- 
tirata della  divisione  di  cavalleria.  Questi  giunsero  sul  luogo 
che  già  il  combattimento  era  finito,  per  cui  uno  di  essi  tornò 
indietro,  e  dell'altro  3  compagnie  restarono  a  guardia  del 
ponte  di  Podol,  le  altre  3  a  guardia  del  ponte  di  Laukow. 


Tutto  ciò  avvenne  nella  prima  metà  del  giorno.  Il  Principe 
Federico  Carlo,  che  assisteva  al  combattimento,  vista  la  fa- 
cilità con  cui  il  nemico  cedeva,  pensò  di  impossessarsi  oggi 
stesso  di  Turnan,  e  diede  perciò  gli  ordini  per  fare  avanzare 
tutta  la  1*  armata. 

In  forza  di  questi  ordini  TS*  divisione  fatto  il  rancio,  marciò 
la  sera  verso  Preper  (fra  Turnau  e  Podol),  nel  quale  ultimo 
villaggio  si  fermò  la  sua  avanguardia.  La  7^  di  visione  ^Fran- 
sechy)  si  portò  nel  pomeriggio  a  Turnau,  dove  fu  gettato  un 
ponte  militare  e  riattato  alla  meglio  il  ponte  ferroviario.  — 
La  5^  divisione  a  Gablonz,  la  6*  a  Liebenau;  il  IP  corpo  presso 
a  Reichenberg. 

Verso  le  2  pomeridiane  il  Principe  di  Sassonia  riceve  dal 
Comando  Supremo  questo  telegramma  : 

«  Portare  subito  comando  generale  a  Mfinchengratz.  Man- 
€  tenere  ad  ogni  costo  Mùnchengratz  e  Turnau  ;  aver  ben 
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€  rocchio  a  Eisenbrod  ;  sopratutto  mantenere  contatto  col  ne- 
«  mico.  Dare  ordini  in  conseguenzi  e  riferire.  » 

Quest'ordine  mostra  che  il  Comando  Supremo .  avea  sentito 
il  difetto  d'eccentricità  della  posizione  tenuta  finora.  Ma  il 
prescrivere  di  tenere  i  detti  punti  sulla  linea  deiriser  ad  ogni 
coslo^  mentre  il  grosso  deiresercito  era  ancora  lontano,  po- 
teva condurre  al  risultato  di  sacrificare  queste  truppe  senza 
che  il  grosso  ne  potesse  ritrarre  vantaggio. 

n  Principe  di  Sassonia^  sentendo  Tinefficacia  della  difesa 
passiva,  massime  per  le  condizioni  topografiche  della  linea 
deiriser,  pensò  che  il  modo  migliore  di  conformarsi  a  tale 
ordine  sarebbe  quello  di  procedere  offensivamente  verso  Lie- 
benau  col  grosso  delle  forze,  lasciando  a  Vùnchengratz  2 
brigate.  Nulla  ancora  risultandogli  del  movimento  innanzi  che 
la  1»  armata  stava  eseguendo,  ed  essendogli  riferito  che  Tumau 
era  occupato  dal  nemico  solo  debolmente,  egli  credeva  che 
sarebbe  cosa  facile  riprendere  questo  punto  per  sorpresa,  du- 
rante la  notte,  e  trovarsi  il  mattino  seguente  in  forza  suffi- 
ciente per  respingere  le  divisioni  più  avanzate  della  1*  ar- 
mata prima  che  Tarmata  dell'Elba  fosse  in  tempo  per  minac- 
ciare seriamente  Mùnchengratz  e  forzarvi  il  passaggio. 

Egli  emanò  quindi  gli  ordini  in  conseguenza  pel  mattino 
seguente,  e  nella  sera  stessa  il  generale  Edelsheim  doveva 
prepararsi  per  riprendere  di  sorpresa  Tumau  nella  notte  con 
alcuni  battaglioni  della  brigata  Abele  e  parecchi  squadroni, 
mentre  la  brigata  Poschacher  sarebbesi  portata  tutta  sulla 
sponda  di  là.  Il  corpo  sassone  doveva  pur  esso  nella  sera  stessa 
portarsi  più  presso  a  Mùnchengratz. 

Combattimento  di  Podol. 

Le  pattuglie  delFavanguardia  deirs*  divisione  prussiana  non 
tardarono  a  riconoscere  la  presenza  del  nemico  innanzi  a 
Podol,  e  verso  le  7  li2  pomeridiane  si  scambiarono  alcune  fu- 
cilate fra  due  compagnie  austriache  ed  una  compagnia  prus- 
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Biana.  A  poco  a  poco  giunsero  rinforzi  da  una  parte  e  dal- 
Taltra,  e  il  combattimento  si  prolungò  anche  quando  si  fece 
notte,  divenendo  sempre  più  vivo.  Dalla  parte  austriaca  era 
sopraggiunta  una  colonna  della  brigata  Poschacher  che  si 
recava  appunto  per  Podol  a  prendere  posto  sulla  destra  del- 
riser.  Dalla  parte  prussiana,  dopo  che  già  parecchie  compa- 
gnie si  erano  avviate  a  sostener  la  prima,  il  generale  Base 
comandante  la  15"  brigata,  sentendo  crescere  il  fuoco  e  com- 
preso deirimportanza  di  occupare  Podol  prima  che  vi  soprag- 
giungessero altre  forze  austriache,  avea  raccolto  in  fretta  2 
battaglioni  e  li  guidava  egli  stesso  sul  sito. 

Il  combattimento  durò  con  varie  vicenda  fino  al  tocco  dopo 
mezzanotte.  11  risultato  ne  fu  che  i  Prussiani  riuscirono  a  im- 
padronirsi di  Podol  e  del  ponte.  Gli  Austriaci  vi  subirono  do- 
lorose perdite,  e  lasciarono  molti  prigionieri.  Dopo  i  rinforzi 
giunti  successivamente  le  forze  impiegate  erano  pressoché 
uguali  da  una  parte  e  dall'altra.  Circa  5  battaglioni  per  parte. 
Ma  gli  Austriaci  vi  perdettero  quasi  1(4  della  forza,  i  Prussiani 
quasi  10  volte  meno  (1). 

Per  potersi  mantenere  lo  sbocco  del  ponte  di  Podol  il  ge- 
nerale Base  recessi  di  persona  nella  notte  stessa  a  Preper  a 
prendervi  una  batteria,  che  giunse  a  Podol  prima  dellalba. 

(1)  Austriaci, 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti 9  97  2 

Dispersi —  140  *- 

Feriti 17  230  — 

Prigionieri  feriti 4  121  — 

Prigionieri  non  feriti    .    .    -    .      4  427  — 

Totale  ~83  10H>  2 

^^m^i^mm  ^V^^hhm  ^ì^i^^^» 

Prussiani. 

Ufficiali.  Bassa-rorza.  CavalU. 
Morti 2  SO  — 

Feriti 10  81  — 

Dispersi      —  17         — 

Totale      12         118       "^ 


•^ 
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Situazione  sull'Iser  al  fine  della  giornata. 

Ctoiroocupazione  di  Podol  non  solo  i  Prussiani  raggiunsero 
il  risultato  di  avere  in  possesso  un  altro  punto  sulla  linea 
deiriser,  ma  ancora  quello  di  avere  aperte  due  strade  per  mar- 
ciare su  Jicin  (Turnau-Jicin  e  Podol-Jicin)  pib  brevi  entrambe 
che  la  strada  MQnchengr&tz- Jicin  sola  rimasta  agli  Austriaci. 
A  differenza  da  quanto  si  osserva  generalmente  in  Boemia, 
qui  il  terreno  interposto  fra  le  dette  strade  è  aspro  ed  imper- 
vio, per  cui  su  questo  punto  del  teatro  Timportanza  delle 
comunicazioni  è  assai  maggiore  che  altrove. 

Il  movimento  offensivo  progettato  dal  Principe  di  Sassonia 
peà  mattino  seguente  era  divenuto  una  quasi  impossibilità, 
dovendosi  pensar  prima  a  ricaccare  i  Prussiani  da  quei  punti 
che  avrebber  dovuto  servire  per  lo  sbocco  delle  colonne,  e  la 
cai  conservazione,  secondo  Tordine  del  Comando  Sapremo,  do- 
lessi procurare  a  ogni  costo.  Di  più  il  combattimento  di  Podol 
faceva  presumere  i  Prussiani  assai  più  vicini  e  in  forza  di 
ciò  che  prima  non  si  credesse  quando  eransl  concepiti  gli  or- 
dini pel  movimento  offensivo  di  domani.  Era  bensì  venuto  il 
momento  di  pensare  alla  propria  ritirata  seriamente  com- 
promessa. 

Ha  a  togliere  il  Principe  di  Sassonia  da  ogni  dubbiezza 
sopravvenne  alle  10  di  sera  un  telegramma  del  Ciomando  Su- 
premo cosi  concepito  : 

€  Porti  masse  nemiche  stanno  innanzi  a  Trautenau  e  Naohod. 

<  Io  conseguenza  di  ciò  venne  accelerato  lo  schieramento  del- 
€  Tesercito  a  Josephstadt.  Corriere  non  giunto  ancora  ;  non 
€  conoscendo  perciò  le  intenzioni  di  V.  A.  devo  lasciare  al  di 
€  Lei  criterio  di  vedere  se ,  dopo  questa  comunicazione  sia 

<  ancora  opportuno  il  movimento  offensivo  progettato  pel  27.  » 
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Disposizioni  del  2""    esercito  prussiano. 

Dalla  tab  Ila  dei  movimenti  deiresercito  prussiano  dal  15 
al  25  giugno  riàultauo  le  podizioni  in  cui  giun^  la  sera  del 
25  la  2*  annata  pres  o  la  frontiera.  Le  marcie  ulteriori  do- 
veauo  aver  luogo  nel  modo  seguente  : 


27 


28 


I  corpo 


V  corpo 


Trautenau 

Arnau. 

Nachod 

Gradlitz. 

Kostelec 

Kòniginhof. 

Eypel 

Kòniginhof. 

26 
....    Libeau  e 
Schdmberg 
....    fra  Glatz  e 
Reinerz 
1«  divisione  guardia  Dittersbach 
2*  divisione  guardia  Polio 
Divisione  cavalleria  per  Friedland  e  Trautenau  deve  unirsi 

col  I  corpo. 
Per  effetto  di  queste  marcie  le  truppe  della  2*  armata  che 
alla  sera  del  25  si  trovavano  disposte  in  semi-circonferenza 
attorno  al  rientrante  della  Contea  di  Glatz  per  uno  sviluppo 
frontale  di  60  chilometri  circa,  sarebbersi  venute  a  schierare  il 
27  sulla  linea  deirAupa  fra  Nachod  e  Trautenau  con  un  fronte 
di  25  chilometri  al  più,  e  il  28  sulla  linea  dell'Elba  fra  Gradlitz 
e  Àmau  con  un  fronte  di  15  chilometri.  Questo  progetto  non 
completa  il  VI  corpo  (di  cui  però  una  brigata  era  stata  ag- 
giunta al  Y)  ;  questo  corpo  era  intanto  in  marcia  su  Olatz  ed 
era  destinato  a  coprire  il  fianco  sinistro  e  le  spalle  del  grosso 
contro  una  possibile  punta  che  li  Austriaci  facessero  nella  Contea. 
Le  linee  di  marcia  che  erano  assegnate  alle  varie  colonne 
del  V  esercito  risultavano  dal  terreno,  dalle  comunicazioni  e 
dalla  conformazione  della  frontiera. 

La  Steine  (afQuente  della  Neisse  di  Glatz),  TAupa  e  TElba 
costituiscono  3  linee  parallele  in  senso  perpendicolare  alla  di- 
rezione generale  del  movimento  della  2"  armata.  Fra  TElba  e 
r  Aupa  terreno  ondulato ,  collinoso,  viabile  ;  tra  T  Aupa  e  la 
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Steine  terreno  già  più  difficile  in  mezzo  a  cui  nasce  la  Met- 
tau,  anch'essa  parallela  alle  altre  linee  ;  fra  la  Mettau  e  la 
Steine  dorso  dei  Falten-Gebirge  i  cui  punti  più  alti  di  poco 
sorpassano  i  700  metri  (la  quota  di  Josephstadt,  dove  TElba 
riceve  TAupa  e  la  Mettau,  è  di  313  metri).  La  Steine  è  infine 
fiancheggiata  a  sinistra  da  altro  dorso  di  monti  (lungo  il 
quale  corre  la  frontiera  i  cui  punti  più  alti  non  vanno  al  di 
là  dei  750  metri. 

Meno  in  alcuni  tratti,  ove  il  terreno  è  aspro  e  roccioso,  i 
caseggiati  vi  sono  ancora  abbastanza  frequenti,  e  cosi  pure 
le  comunicazioni  di  campagna.  Il  dorso  montano  sulla  sinistra 
della  Steine  non  ha  valore  come  ostacolo  di  frontiera,  non 
solo  perchè  è  varcato  dalla  strada  Charlottenbrunn-Braunau, 
ma  si  specialmente  perchè  nascendo  la  Steine  in  territorio 
prussiano,  la  concadi  Braunau.  per  cui  quella  scorre,  è  aperta 
alle  due  estremità  ed  è  percorsa  dalla  strada  che  da  Friedland 
per  Braunau  tende  a  Neurode  e  Wùnschelburg. 

n  dorso  poi  che  separa  la  Steine  dall'Àupa  e  dalla  Mettau 
è  attraversato  da  due  buone  comunicazioni,  le  quali  partendo 
da  Braunau  tendono  Tuna  a  Trautenau ,  Taltra  per  Polio  a 
Eostelec  e  a  Nachod. 

Trautenau  e  Nachod  rappresentano  i  due  sbocchi  principali 
di  questa  regione,  perchè  oltre  alle  due  comunicazioni  ora 
dette  vi  fanno  capo  altresì  —  a  Trautenau  le  strade  prove- 
nienti da  Liebau  e  da  Schomberg,  a  Nachod  quella  da  Glatz, 
strade  queste  le  quali  corrono  in  territorio  prussiano  fin  presso 
ai  due  sbocchi  ora  detti  posti  ai  saglienti  fra  cui  è  compreso 
il  rientrante  formato  quivi  dalla  frontiera. 

La  disposizione  della  2*  armata  attorno  alla  frontiera  era 
tale  che  dei  tre  corpi  destinati  a  prendere  subito  parte  al  mo- 
vimento, due  potessero  giungere  ai  detti  sbocchi  direttamente; 
il  I  a  Trantenau,  il  V  a  Nachod  ;  il  corpo  della  guardia  in- 
termedio doveva  invece  penetrare  per  le  due  comunicazioni 
intermedie  che  passano  per  la  conca  di  Braunau,  avviando  una 


-  108  — 

diTidione  per  ciascuna  di  esse,  in  modo  che  si  il  I  corpo  come 
il  V  potesse  essere  all'uopo  sostenuto  da  una  divisione.  E  sic- 
come il  Y  corpo  non  avrebbe  potuto  giungere  a  Nachod  che 
il  27,  il  I  corpo  avrebbe  aspettato  questo  giorno  per  avanzarsi 
da  Liebau  su  Trautenati,  mentre  le  due  divisioni  della  guardia 
che  avevano  più  lungo  cammino  a  percorrere  dovevano  scon- 
finare il  26  stesso  (1). 

I  movimenti  eseguiti  il  giorno  26  furono  conformi  a  quanto 
era  stato  stabilito.  Le  due  divisioni  della  guardia  raggiun- 
sero i  punti  assegnati,  ed  anzi  la  V  divisione  della  Guardia 
si  spinse  fino  a  Weckelsdorf  ;  dinanzi  ad  esse  si  ritirarono  i 
posti  avanzati  della  1*  divisione  di  cavalleria  di  linea  delKe- 
sercito  austriaco. 

II  Y  corpo  raggiunse  col  grosso  Beine;  z,  coir  avanguardia 
Lewin.  Il  generale  Lòvenfeld ,  comandante  Tavanguardia,  sì 
portò  innanzi  a  riconoscere  di  persona.  Il  ponte  sulla  Mettau 
(due  chilometri  prima  di  Nachod)  era  rotto,  e  al  di  là  v'era 
cavalleria  austriaca  con  2  pezzi  che  fecero  alcuni  colpi  ;  fu 
fatta  avanzare  l'avanguardia,  che  vi  rispose.  Dopo  non  molto 
il  nemico  si  ritirò. 

Fu  allora  tosto  riattato  il  ponte,  e  nella  sera  stessa  4  mezzi 
battaglioni  fanteria  e  2  compagnie  cacciatori  occuparono  Na- 
chod e  le  alture  più  vicine.  Il  resto  deiravanguardia  rimase 
presso  al  ponte  sulla  sinistra  della  Mettau. 

Del  YI  corpo  la  brigata  Hoffmann  con  un  reggimento  dra- 
goni e  2  batterie  si  portò  fino  a  Bùckerts;  il  resto  daini*  di- 
visione si  portò  a  Glatz,  la  12*  divisione  a  Landeck. 

Disposizioni  del  Cromando  Supremo  aastriaoo. 

Sttu€LZiane  fino  alla  sera  del  26  giugno.  »  La  marcia  del- 
Tesercito  austriaco  si  proseguiva  secondo  gli  ordini  emanati. 

(1)  La  precedente  motiTaiione  del  ditpositìTO  della  2*  artaiaU  è  pora- 
mente  di  natura  congettarale,  giacché  in  propoaito  la  relaiione  proaaiana 
non  fomiioe  leron  ichiarimento. 
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Si  vide  in  base  a  qual  situazione  questi'  erano  stati  concepiti, 
e  come  a  quel  momento  il  Comando  Supremo  non  avesse 
giaste  notizie  sulla  dislocazione  delFesercito  nemico.  Ma  nei 
giorni  seguenti  le  informazioni  furono  abbastanza  copiose  e 
precise  perchè  se  ne  potesse  trarre  un'idea  chiara. 

Già  sino  dal  20  si  ebbe  certa  notizia  (1)  che  sulla  Neisse 
si  trovavano  i  corpi  I,  V,  VI  e  la  guardia  ed  una  divisione 
di  cavalleria.  Notizie  posteriori  accennavano  genericamente  ad 
un  movimento  di  questi  corpi  verso  ovest. 

Intanto  si  apprendeva  dal  Comando  del  I  corpo  e  dal  Prin- 
cipe di  Sassonia  che  i  Prussiani  sboccavano  dalla  Lusazia.  Le 
informazioni  raccolte  dalla  V  divisione  di  cavalleria  leggera 
e  comunicate  il  24  al  Comando  supremo  accennavano  alla  pre- 
senza da  quella  parte  del  II,  III,  IV  e  Vili  corpo  e  della  14* 
divisione. 

Queste  notizie  provenienti  da  varie  fonti  erano  dunque  con- 
cordi nel  far  risultare  che  i  Prussiani  si  trovavano  al  momento 
aggruppati  in  due  masse,  di  cui  Tuna  invadente  per  la  Lu- 
sazia, Taltra  accennante  gli  sbocchi  occidentali  della  Contea 
di  Glatz  ;  di  entrambe  si  sapeva  la  composizione  e  si  poteva 
calcolare  approssimativamente  la  forza. 

Le  notizie  giunte  il  25  confermavano  sempre  più  quelle  dei 
giorni  antecedenti  ;  stando  a  queste  il  l  corpo  era  a  Landshut, 
la  guardia  e  la  cavalleria  dovevano  essere  poco  discoste  ;  il 
V  corpo  a  Frankenstein  o  più  ad  ovest,  il  VI  col  grosso  a 
Neisse  e  una  parte  a  Glatz. 

Tenendo  conto  del  naturale  ritardo  con  cui  queste  notizie 
giungevano,  era  da  attendersi  da  un  momento  all'altro  allo 
sbocco  di  queste  truppe,  ed  era  facile  vedere  che  queste  avreb- 
bero potuto,  non  solo  sboccare ,  ma  concentrarsi  sulla  linea 
deirsiba  prima  che  la  coda  deiresercito  austriaco  potesse 

(1)  Si  trovò  modo  di  ginDgere  a  possedere  alcuni  telegrammi  che  si 
ipeditano  fra  le  aatorità  militari  prussiane  e  de*  quali  la  relazione  au- 
•triaca  cita  il  testo. 
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giungere  nella  posizione  designata,  e  che  ad  ogni  modo  non 
vi  si  sarebbe  potuto  concentrare  Tesercito  senza  combat* 
timento. 

Ciò  essendo  qual  era  il  partito  migliore?  Concentrare  l'e- 
sercito in  una  posizione  tale  che  il  concentramento  fosse  più 
sollecito,  e  da  cui  si  potesse  prendere  Toffensiva  con  superio- 
rità di  forze  contro  Tarmata  che  minacciava  di  sboccare  dalla 
Contea  di  Glatz. 

Tale  sarebbe  stata  una  posizione  sulla  sinistra  dell'Elba  col 
fronte  della  Mettau  fra  Josephstadt  e  Neustadt,  dove  sarebbersi 
potuti  avere  pel  giorno  26  quattro  corpi  (il  10%  il  4%  il  3*  e 
il  6*)  in  prima  linea,  ed  un  corpo  (rS')  in  riserva,  e  dove  sa- 
rebbero stati  disponibili  pel  27  tutti  i  sei  corpi. 

Intanto  le  truppe  deiriser  avrebbero  fronteggiato  Taltra 
massa  prussiana,  non  impegnandosi  in  combattimento,  ma  ral- 
lentandone la  marcia  per  conservarsi  sufficiente  sfogo  di  ma-^ 
novra  contro  la  2'  armata. 

Fu  fatta  questione  contro  quale  delle  due  masse  fosse  più 
conveniente  che  Tesercito  austriaco  si  rivolgesse. 

Nel  casa  nostro  valgano  le  seguenti  considerazioni  : 

r  Bilanciare  i  vantaggi  e  gli  svantaggi  che  sarebbero  ri- 
sultati da  una  vittoria  o  da  una  sconfitta  nella  doppia  ipotesi 
di  una  battaglia  data  prima  al  Principe  Federico  Carlo  oppure 
al  Principe  Ereditario; 

2*  Esaminare  in  qual  situazione  sarebbesi  venuto  a  trovare 
Tesercito  austriaco,  il  quale  al  25  aveva  ancora  da  testa  a 
coda  una  profondità  di  oltre  a  60  chilometri,  quando  lo  si 
fosse  fatto  proseguire  fino  airiser,  nel  qual  caso  sarebbe  pur 
sempre  stato  necessario  parare  all'attacco  della  2*  armata  ; 

3"*  Diversità  delle  istruzioni  che  dovevano  risultare  per  le 
truppe  deiriser  secondo  la  scelta. 

Ma  il  Feldzeugmeister  nulla  innovò  alle  disposizioni  della 
marcia,  non  credenclo  forse  ancora  cosi  vicino  lo  sboccare  della 
2*  armata. 
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Perciò  il  26  prosegui  la  marcia  nel  modo  designato. 
Io  questo  giorno  il  quartiere  generale  principale  giungeva 
il  mattino  per  ferrovia  a  Josephstadt 


Rapporti  siU  nemico.  ^  Oltre  alle  notizie  giunte  al  Ci- 
mando Supremo  di  cui  sì  fé'  cenno,  e  dalle  quali  risultava  la 
situazione  generale  deiresercito  prussiano,  altre  ne  giunsero 
che  meglio  precisavano  i  movimenti  della  2'  armata.  Eccone 
alcune  : 

25  giugno^  4  1[2  pomeridiane.  ^  Telegramma  del  Principe 
WincUscJigràlZj  colonnello  dei  dragoni  Windischgràtz  (!•  di- 
visione di  cavalleria  leggera)  che  aveva  la  sorveglianza  degli 
sbocchi  del  Riesen-Gebirge  e  specialmente  di  quello  di  Trau- 
tenau:  <  Nemico  passa  i  confini  a  Liebau,  Schatzlar.  > 

25  giugno^  7  e  20  pomeridiane.  —  Telegramma  dello  stesso: 

<  I  miei  posti  avanzati  presso  Schatzlar  e  Bemsdorf  hanno 
€  dinanzi  a  loro  la  punta  di  un'avanguardia.  Secondo  tutte 

<  le  informazioni,  sulla  strada  di  Liebau  trovansi  considere- 

<  voli  masse  di  tutte  le  armi.  Se  attaccato  mi  ritiro  lenta- 
€  mente  su  Txautenau.  Se  Trautenau  dovesse  essere  tenuto  sa- 
«  rebbe  necessaria  fanteria  del  10"*  corpo.  » 

26  giiLgno^  9 1(2  antimeridiane.  —  Telegramma  dello  stesso: 
€  Io  mi  trovo  a  guardar  la  frontiera  col  grosso  del  reggimento 
«  a  Trautenau  e  con  distaccamenti  a  destra  fino  a  Wemers- 

<  dorf,  a  sinistra  fino  a  Kottwic  (fra  Arnau  e  Pilnikau) A 

<  destra  ristabilito  collegamento  colla  testa  della  1^  divisione 

<  cavalleria  di  linea;  a  sinistra  perduto  collegamento  colla 
«  1'  divisione  cavalleria  leggera  dal  24  giugno... 

«  Nemico  innanzi  a  me;  come  suppongo,  è  l'avanguardia 
€  del  I  corpo  prussiano  ;  da  ieri  sera  sta  tranquillo  nella  sua 
€  posizione  di  montagna  a  Eònigshan.  Miei  posti  avanzati  sono 
«  vicinissimi  ai  nemici.  > 

Dalla  1*  divisione  di  cavalleria  di  linea  che  da  alcuni  giorni 
sorvegliava  gli  sbocchi  occidentali  della  Ciontea  di  Glatz  per-* 


-  112  — 

vennero  al  Ciomando  Supremo  nel  corso  del  26  g'ugno  parec- 
chi rapporti,  fra  cui  i  seguenti  : 

.  €  Grosse  masse  di  fanteria  nemica  si  avanzano  verso  Politz 
€  e  Trautenau.  Ciombattimenti  dì  avamposti.  Per  cavalleria 
«  cattivo  terreno.  » 

La  brigata  Solms  nel  pomeriggio  riferisce  che  il  nemico 
avanza  in  forza  verso  Nachod. 

Altre  molte  notizie  unite  alle  precedenti  non  potevano  lasciar 
dubbio  al  C!omando  Supremo  che  il  nemico  preparava  un  movi- 
mento innanzi  per  due  principali  direzioni,  cioè  su  Nachod  e 
Trautenau ,  mentre  anche  per  le  comunicazioni  intermedie  si 
movevano  altre  colonne. 


Disposizioni  pel  27.  ^  Se  il  25  poteva  ancora  esservi  dub- 
bio sull'imminenza  dello  sbocco  del  2"  esercito,  alla  sera  del 
26  non  era  più  questo  possibile.  Il  Comando  Supremo  infatti 
senti  che  bisognava  far  qualche  cosa  di  fronte  a  tal  situazione, 
ed  ecco  gli  ordini  emanati  in  proposito  alla  sera: 

€  S'andò  alle  recenti  informazioni,  considerevoli  masse  ne- 
€  miche  si  avanzano  per  Polio  e  contro  Starkenbach  e  Trau- 
«  tenau. 

€  Io  ordino  per  conseguenza  quanto  segue: 

<  Il  6"  corpo  muove  il  27  corrente  alle  3  antimeridiane  da 

<  Opocno  verso  Skalic  ove  prende  posizione  spingendo  uu^a- 
€  vanguardia  verso  Nachod. 

€  La  1*  divisione  cavalleria  di  linea  è  messa  agli  ordini  del 
€  detto  corpo. 

€  Tutta  la  cavalleria  disponibile  deve  impiegarsi  a  ricono- 
€  scere  sul  fronte  e  sui  fianchi  in  lontananza  ma  con  forti 

<  frazioni. 

«  Il  IO""  corpo  muove  alle  8  di  domattina,  27  corrente,  dopo 

<  il  rancio,  e  dopo  lasciato  il  grosso  bagaglio  presso  la  for- 
€  tezza  (Josephstadt),  verso  Trautenau,  dove  prenderà  intanto 
4  posizione,  spiccando  esso  pure  un*avangui^a.  Al  suoi  or- 
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«  dini  è  posto  il  2^  dragoni  (Windischgratz)  il  quale  ne  dovrà 
€  essere  avvertito. 

<  II  collegamento  col  6'  corpo  si  farà  con  cavalleria  ;  cosi 

<  pure  si  dovrà  assicurare  il  fianco  sinistro  verso  Àrnau  e 

<  Hohenelbe  con  cavalleria.  Oltrepassando  Eaile  si  raccoglierà 
€  la  brigata  ivi  staccata  . 

€  Al  sito  dov'è  il  10"  corpo  si  recherà  domani  r8°  corpo  da 
€  Tynist,  mentre  il  y  corpo  da  Eoniggràtz  s'avanza  portan- 

<  dosi  a  sinistra  del  4*"  e  distaccando  una  brigata  a  coprire 
€  le  strade  provenienti  da  Jicin  e  Neu-Paka  nel  modo  che  la 

<  sua  nuova  posizione  potrà  richiedere. 

«  Il  2*  corpo  e  la  2*  divisione  di  cavalleria  leggera  mar- 
€  ciano  il  27  da  Senftenberg  su  Solnic ,  il  28  per  Opocno  su 

<  Josephstadt  dove  accamperanno.  La  2'  divisione  di  cavai- 
€  Iena  leggera  distaccherà  verso  Opocno,  Dobruska  e  Neustadt, 
€  rilevando  i  distaccamenti  della  V  divisione  di  ca^^alleria  di 
«  linea. 

€  Il  4''  corpo  rimane  nella  sua  posizione  e  spinge  una  bri- 
€  ^ta  ad  assicurare  le  comunicazioni  verso  Amau  e  Fal- 
€  gendorf. 

<  Il  3*  e  il  4**  corpo  debbono  prendere  accordi  fra  loro  per 

<  adempiere  al  loro  mandato,  vale  a  dire  coprire  il  fianco 
«  sinistro  dell'  esercito  con  lontane  ricognizioni  di  caval- 
€  leria.  » 

Seguono  le  disposizioni  per  fare  avanzare  la  2"  e  3'  divisione 
dì  cavalleria  di  linea  e  la  riserva  d'artiglieria.  L'ordine  fini- 
sce coiraecennare  il  concetto  generale  a  cui  è  informato  : 

«  Questa  disposizione  ha  per  iscopo  di  coprire  il  non  ancora 

<  compiato  schieramento  dell'  esercito  presso  Josephstadt  il 
«  che  però  non  deve  per  nulla  impedire  che,  ovunque  si  mostri 
«  il  nemico,  lo  si  attacchi  con  tutta  energia  (mit  aUer  Ener- 
e  gie  auf  den  Leib  zu  gehen), 

€  L'inseguimento  dovrà  però  tenersi  nei  limiti  del  mandato, 

<  e  non  dovrà  pel  momento  essere  spinto  troppo  lungi.  » 

G%em  Àwtro-Prussiana  1866.  8 


—  114  - 

In  ugual  modo  si  esprimeva  il  Supremo  Comandante  dando 
contezza  di  questi  ordini  al  1*  aiutante  dell'Imperatore  : 

<  Questa  misura  è  solamente  una  temporanea  sospensione 
«  della  progettata  offensiva  che  io  intraprenderò  non  appena 
«  sia  ultimato  lo  schieramento  dell'esercito  ed  io  abbia  sicure 

<  notizie  sulla  situazione  presente  del  nemico,  locchè  —  spero 
€  —  sarà  fra  pochi  giorni.  > 

Era  già  compilato  quest'  ordine  quando  giunsero  ancora  le 
seguenti  notizie  che  non  ebbero  però  veruna  influenza  sulle 
diéposizioni  del  Cimando  Supremo 

Verso  le  9  pomeridiane  telegramma  della  1'  divisione  ca- 
valleria di  linea  da  Skalic. 

«  Il  nemico  ha  attaccato  con  gran  superiorità  il  nostro  posto 

<  a  Nachod;  questo  si  ritira  perciò  su  Skalic.  » 

Verso  le  11  pomeridiane  rapporto  scritto  del  colonnello  Thun 
di  cavalleria,  il  quale  riferisce  che  avendo  ritirato  da  Nachod 
i  2  squadroni,  i  2  pezzi  e  la  mezza  compagnia  che  vi  stavano 
non  era  più  stato  inseguito  dal  nemico. 

Verso  le  6  del  mattino  seguente,  telegramma  della  brigata 
Solms  da  Skalic  :  <  Nachod  e  Giesshiibel  occupati  a  tarda  sera 
€  dal  nemico  con  truppe  di  tutte  le  armi  ;  Polio  rimase  occu- 

<  pato  in  forza  dal  nemico.  » 

Giova  inoltre  rammentare  e  confrontare  colle  suaccennate 
disposizioni  quelle  inviate  al  Principe  di  Sassonia,  di  cui  s'è 
fatta  parola  più  addietro. 


Dalle  riferite  disposizioni  si  vede  che  principale  preoccupa- 
zione di  Benedek  è  completare  il  concentramento  delV esercito 
nella  posizione  di  Josephstadt.  Occorrono  a  ciò  ancora  due 
giorni,  il  27  e  il  28.  Intanto,  attesa  la  probabile  inuninenza 
di  un'attacco  nemico,  due  corpi  sono  mandati  verso  i  due 
sbocchi  principali ,  Nachod  e  Trautenau,  per  coprire  V  opera- 
zione: essi  però  ricevono  istruzione  di  adempiere  questa  mis- 
sipne  protettiva  in  modo  offensivo;  e  nello  stesso  tempo  altri 
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due  oo*pi  rimangono  suiriser,  esposti  ad  essere  sacrificati  per 
effetto  deir  ordine  a  loro  mandato  di  tenere  Tumau  e  Mun- 
chengràtz  ad  ogni  costo. 

Singolare  situazione  deir  esercito  austriaco ,  di  cui  4  corpi 
souo  destinati  a  proteggere  il  concentramento  degli  altri  4. 
Due  dei  corpi  distaccati  si  trovano,  in  modo  da  non  dubitarne, 
di  fronte  a  forze  molto  superiori  ;  gli  altri  due ,  isolati  V  un 
dair  altro ,  possono  altresì  trovarsi  nello  stesso  caso.  E  tutto 
ciò  probabilmente  per  non  dover  confessare  nemmeno  a  sé 
stesso  che  si  desiste  dal  piano  primitivo  di  eseguire  lo  schie- 
ramento strategico  dell' esercito  suir  altipiano  ESniginhof- 
Metin. 

Ma  a  quale  scopo  si  vuole  eseguire  quello  schieramento  stra- 
tegico? Per  indi  procedere  all'  oflFensiva.  In  qual  direzione  e 
contro  chi  ?  Benedek  non  lo  sa  ancora,  ma  si  deciderà  secondo 
la  situazione  del  momento,  e  quando  abbia  più  ampie  notizie 
sul  nemico. 

Ma  la  situazione  s'impone  già  fin  d'ora,  e  ben  fortunato  può 
dirsi  in  guerra  quel  generale  il  quale  abbia  sul  nemico  tanta 
copia  di  notizie  quanta  ne  avea  fornito  al  comando  austriaco 
la  propria  cavalleria. 

Poiché  s'  intende  di  prendere  l' offensiva ,  il  momento  at- 
tuale non  potrebbe  essere  migliore.  Due  corpi ,  il  IO*  e  il  6* 
possono  essere  diretti  domani  stesso  contro  Nacliod,  e  possono 
ancora  nella  giornata  avere  una  riserva  nel  3'  e  nell'S"  corpo; 
mentre  il  4*  può  essere  impiegato  verso  Trautenau  con  mis- 
sione difensiva.  Questa  ed  altre  combinazioni  sarebbero  possibili 
quando  si  rinunziasse  al  concetto  di  voler  concentrare  l'esercito 
nella  posizione  di  Josephstadt  e  si  abbracciasse  invece  quello 
di  concentrarlo  sulla  sinistra  dell'  Elba  dove  tal  concentra- 
mento  sarebbe  stato  più  pronto ,  ottenendo  in  pari  tempo  il 
risultato  di  potersi  gettare  con  superiorità  di  forze  sul  nemico 
che  si  presenta  minaccioso,  diretto  appunto  verso  quella  posi- 
zione primitivamente  assegnata  all'esercito  austriaco. 
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Oppure  potevasi  pure  seguitare  nel  primo  coDcetto  ;  ma  non 
era  prudente  in  tal  caso  esporre  a  possibili  rovesci  i  due 
corpi  a  cui  si  affidava  la  protezione.  Questo  partito  aveva  però  il 
grande  inconveniente  di  lasciar  passare  due  giorni  al  nemico 
per  sboccare  senza  troppe  difficoltà  di  riunirsi  e  di  prepararsi 
airattacco.  Dopo  due  giorni  Tesercito  austriaco  sarebbesi,  è  vero, 
trovato  concentrato  in  buona  posizione;  ma  anche  la  distanza 
fra  le  due  masse  nemiche  sarebbe  diminuita,  e  perciò  la  difficoltà 
del  manovrare  contro  Tuna  o  contro  Tal  tra  sarebbe  cresciuta. 

In  entrambi  i  casi  poi  si  rendeva  necessario  dare  istruzione 
alle  truppe  deiriser  di  non  prolungare  la  difesa  di  quella  linea 
oltre  i  limiti  di  ciò  che  fosse  necessario  allo  scopo,  il  quale 
doveva  essere  soltanto  di  rallentare  la  marcia  del  nemico  sboc- 
cahte  dalla  Lusazia. 

Qnanto  non  sarebbe  stato  utile  nella  presente  circostanza  lo 
avere  preparato  in  qualche  modo  a  difesa  alcune  posizioni 
sulle  vie  di  sbocco  tanto  da  procurarsi  almeno  uno  o  due 
giorni  di  sfogo  !  Quanto  non  sarebbe  stato  utile  almeno  avere 
ora  sotto  la  mano  qualcuna  delle  divisioni  di  cavalleria  che 
marciavano  in  coda,  per  battere  tutta  la  zona  intermedia  fra  i 
passi  di  Nachod  e  di  Trautenau  !  II  risultato,  che  vedremo  dato 
a  Trautenau  dai  dragoni  Windischgràtz,  prova  che  se  quello  era 
un  terreno  difficile  per  la  cavalleria  non  lo  era  però  a  segno 
da  impedirle  il  compimento  della  sua  missione,  quella  cioè  di 
sorvegliare  le  mosse  del  nemico  e  rallentarne  l'avanzare. 

Seconda  giornata.  —  27  giugno. 

^  Problema  stbatbgico. 

Pei  Prussiani  della  2*  armata  si  trattava  di  guadagnare  so- 
pratutto i  due  sbocchi  di  Nachod  e  di  Trautenau;  a  quello  era 
diretto  il  Y  corpo,  a  questo  il  I  ;  le  due  divisioni  della  guar- 
dia marciando  in  due  colonne  intermedie  avrebbero  potato 
appoggiare,  quella  di  destra  il  I  corpo,  quella  di  sinistra  il  V; 
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se  no,  portarsi  Tuna  e  Eypel,  Taltra  a  Eostelec.  In  tal  modo 
Tarmata  del  Principe  Ereditario  sarebbe  venuta  a  trovarsi 
con  tre  corpi  sulla  linea  dell'Àupa,  collegati  fra  loro  dalla 
strada  Trantenau7Parschnitz-Eipel*Eostelec-Nachod,  con  un 
fronte  di  circa  30  chilometri. 

Per  gli  Austriaci  si  trattava,  secondo  le  disposizioni  del  Co- 
mando Supremo,  di  coprire  il  non  compiu'o  schieramento  del 
grosso  mercè  la  protezione  di  due  corpi  che  dovevano  diri*- 
gersi,  il  6»  verso  Nachod,  il  10"  verso  Trautenau. 

Dal  terreno  e  dalle  disposizioni  di  entrambe  le  parti  si  de- 
duce ancora  quanto  segue  : 

Il  Y  corpo  avrebbe  già  raggiunto  un  primo  obbiettivo,  quello 
cioè  di  potersi  mettere  in  comunicazione  cella  2*  divisione 
della  guardia  quando  fosse  padrone  del  ponte  sulla  Mettau, 
(due  chilometri  prima  di  giungere  a  Nachod),  giacché  ivi 
s'imbranca  la  strada  proveniente  da  Braunau  per  Polic  e 
Hronow.  Il  secondo  e  definitivo  obbiettivo,  quello  di  sboccare, 
sarebbe  stato  raggiunto  quando  il  V  corpo,  padrone  di  Nachod, 
avesse  acquistato  sufficiente  terreno  sul  davanti  verso  Skalic, 
da  potersi  schierare  e  manovrare. 

Goal  pure  il  I  corpo  avrebbe  raggiunto,  prima  di  toccare 
Trautenau,  un  primo  obbiettivo  a  Parschnitz,  quello  cioè  non 
solo  di  potersi  unire  colla  !•  divisione  della  guardia,  ma  an- 
cora di  potersi  già  mettere  in  comunicazione  col  V  corpo  per 
mezzo  della  strada  suddetta.  Il  secondo  obbiettivo  sarebbe  poi 
stato  raggiunto,  quando  esso  fosse  padrone  di  Trautenau  e 
delle  alture  a  sud,  donde  avrebbe  avute  aperte  innanzi  a  sé 
le  due  strade  che  tendono,  Tuna  ad  ovest  a  Arnau,  Taltra  a 
sud  a  Edaiginhof  e  Josephstadt.  L'importanza  particolare  di 
questo  sbocco  risultava  pure  da  ciò  che  per  mezzo  della  strada 
di  Amaa-Hobenelbe-Starkenbach  il  I*>  corpo  avrebbe  potuto  en- 
trare in  collegamento  coll'armata  del  Principe  Federico  Carlo. 

Per  la  parte  avversaria  sarebbe  da  ciò  risultata  la  necessità 
di  contrastare  al  nemico  il  passaggio  sulla  Mettau  e  il  punto 
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di  P&rschnitz.  Ma  quanto  al  passaggrio  della  Mettau  esso  era 
ornai  fin  dalla  sera  del  26  in  mano  dei  Prussiani,  e  non  restava 
qui  dunque  altro  che  impedir  loro  di  sboccare  suiraltipiano  di 
Wysokow.  Quanto  a  Parschnitz,  questo  punto  era  assai  più 
vicino  al  nemico  che  al  grosso  del  10"  corp^^,  il  quale  |fcr  di  più 
non  dovea  mettersi  in  marcia  se  non  dopo  fatto  il  rancio. 

Dalle  reciproche  disposizioni  risulta  inoltre  che  ciascuno  dei 
due  corpi  austriaci  potea  venirsi  a  trovare  contro  un  corpo  e 
mezzo  de'  Prussiani  ;  e  dato  pure  che  agli  Austriaci  riuscisse, 
cosi  a  Nachod  come  a  Trautenau,  di  potere  impedire  lo  sbocco 
del  nemico,  restava  sempre  ai  Prussiani  il  mezzo  di  racco- 
gliersi al  centro  fra  Eypel  e  Kostelec.  In  tal  caso  i  due  corpi 
austriaci  sarebbero  stati  minacciati  nella  loro  ritirata,  special- 
mente quello  di  Trautenau.  Da  ciò  si  vede  come  sarebbe  stato 
necessario  che  il  Comando  Supremo  dibponesse  altresì  un  terzo 
corpo  intermedio  fra  i  due  già  inviati  affine  di  stabilire  fra 
essi  il  collegamento.  Ma  in  tal  caso  tanto  valeva  disporre  ad- 
dirittura di  quanto  si  aveva  sotto  la  mano  ed  agire  offensiva- 
mente su  quel  punto  ovverà  più  facile  riunire  maggiori  forze, 
vale  a  dire  su  Nachod. 

Così,  anche  accettando  in  principio  e  senza  discussione  le 
disposizioni  date  dal  Comando  austriaco,  si  viene  di  ragiona- 
mento in  ragionamento  a  provare  quanto  quelle  disposizioni 
fossero  contrarie  a  ciò  che  richiedeva  la  situazione. 

COMBATTIMENTO  DI  WYSOKOW  (1) 

Forze  impegnate. 

Vi  presero  parte  11  V  corpo  prussiano  e  il  6"  corpo  austriaco. 
Composizione  del  V  corpo  prussiano  (geneTsXe  Stetnmetz). 

(1)  Non  entra  nell'indole  di  questo  studio  di  seguire  oltre  una  certa  mi- 
sura il  dettaglio  tattico.  Chi  però  Yolesse  addentrarTisi  troverà  un'eccel- 
lente guida  ne*  pregeYoIissiroi  lavori  del  Kuhne  (Kritische  und  unkritische 
Wattderungen  Uber  die  Gefechtsfelder  der  preusstschen  Armeen  in  Bòhmen 
1866).  Vi  sono  esposti  i  combattimenti  che  ebbe  a  sostrnere  la  2*  armata, 
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AvANGUABDiA.  —  Generale   Lowenfeld  (comandante  la  9'  di- 
visione). 
Punta,  —  Colonnello  Belavo  ;  2  compagnie  cacciatori,  4  mezzi 

battaglioni,  2  squadroni,  1  batteria. 
Grosso  dell' acanguzr dia.  -—  Generale  Ollech  (comandante 
la  17*  brigata);  2  compagnie  cacciatori,  7  mezzi  batta- 
glioni, 3  squadroni,  1  batteria,  1  compagnia  pionieri. 
Grosso.  —  Generale  Kirclibach  (comandante  la  10*  divisione). 
Brigata  di  cavalleria.  —  Generale  Wnuch  (8  squadroni  e  1 

batteria). 
19»  brigata  di  fanteria.  —  Generale  Tiedemann. 
20'  brigata  di  fanteria.  —  Generale  WUlich, 
4  batterie. 
RiSBBVB.  —  18'  brigata  fanteria,  generale  Ilom. 
2  batterie. 

Riserva  d'artiglieria,  6  batterie,  3  compagnie  pionieri. 
Totale  (senza  la  brigata  Hoffmann  del  VI  corpo),  21  1(2 
battaglioni  fanteria,  13  squadroni,  90  pezzi,  1  battaglione 
pionieri. 
Composizione  del  C*"  corpo  Austriaco  (tenente   maresciallo 
Ramming), 
Brigata  HertvoecK  25"  cacciatori,  4r  e  SO*"  fanteria,  1  bat- 
teria. 

Id.     Jonah         14'       id.        20'»e40o     id.      1      id. 
Id.     tìosenxweigVl^       id.         4**  e  SS»     id.      1      id. 
Id.     Waldstàtten  6"       id.         9  e  79^      id.      1      id. 
W  reggimenti  Ulani  (4  squadroni). 
Biserva  d'artiglieria,  40  pezzi. 
2  compagnie  pionieri. 

DtìlitxaLdo,  oltre  ai  dati  contenuti  nelle  due  relazioni  affidali,  ancora  una 
quantità  di  notizie  procnratesi  dall'autore  per  Tic  priTate,  e  illnstrando 
1z  narriizinne  con  ona  serie  di  ouerTazioni  dettate  da  nno  spirito  così 
zeoto  e  da  una  cosi  profonda  conoscenza  delle  cose,  che  questo  libro  ta 
meiitaiueute  annoverato  fra  i  migliori  di  tattica  applicata. 
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r  divisione  cavalleria  di  linea  (tenente  maresciallo  Principe 

ffolslein. 
Brigata  Solms^  3  reggimenti  cavalleria  e  1  batteria. 
Brigata  Schindlòcher^  3  reggimenti  cavalleria  e  1  batteria. 
Totale  6°  corpo,  28  battagiioni^  4  squadroni,  72  pezzi, 
r  divisione  cavalleria^  26  squadroni,  16  pezzi. 

Disposizioni  del  V  corpo  prussiano. 

Già  si  vide  come  l'avanguardia  del  V  corpo  giunta  il  26 
presso  Lewin,  avendo  visto  la  facilità  di  occupare  nella  sera 
stessa  il  passaggio  della  Mettau,  si  fosse  spinta  innanzi  e  con 
parte  delle  sue  forze  avesse  occupato  Nachod. 

Cosi  il  Y  corpo  si  trovava  di  aver  raggiunto  colla  sua 
estrema  punta  Tobbiettivo  di  marcia  che  gli  era  designato  pel 
27;  ma  il  grosso  si  trovava  pur  tuttavia  a  Reinerz,  a  più  di 
20  chilometri  più  Indietro,  ed  era  perciò  importante  che  rag- 
giungesse al  più  presto,  onde  evitare  il  pericolo  che  l'avan- 
guardia si  trovasse  sopraffatta  da  un  attacco  nemico,  e  fosse 
cosi  perduto  il  vantaggio  di  essere  padroni  dello  sbocco  di 
Nachod. 

L'ora  di  partenza  del  grosso  — -  alle  5  antimeridiane  secondo 
la  relazione  prussiana  —  se  anche,  non  era  troppo  tarda,  non 
era  però  nemmeno  quella  che  avrebbe  richiesto  la  situazione 
delle  cose  (1). 

Il  generale  Steinmelz  precedette  di  persona,  e  giunto  a  Na- 
chod verso  le  8,  mandò  avviso  alla  2*  divisione  della  guardia 
che  non  s'avea  bisogno  di  essa,  poiché  già  si  era  occupato 
senza  resistenza  lo  sbocco  di  Nachod. 

Ma  non  passò  molto  tempo  che  uno  squadrone  mandato  dal 


(1)  La  Bollecitudine  impiegata  nella  marcia  non  fa  poi  nemmeno  essa 
straordinaria,  poiché  solo  verso  meuogiorno  cominciò  a  sboccare  da  Na- 
chod la  testa  del  grosso  stesso,  non  ostante  che  appena  accesosi  il  com- 
battimento fosse  mandato  ordine  al  grosso  di  sollecitare. 
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generale  Lowenfeld  a  rieonoscere  verso  Neustadt ,  riferi  che 
s'aTanzavano  da  sud  forti  masse  nemiche. 

Questi  allora  cercò  di  raccogliere  le  truppe  dell'estrema 
punta  deiravanguardia,  di  cui  un  mezzo  battaglione  era  agli 
avamposti  sulle  alture  a  nord  di  Nachod,  un  altro  mezzo  era 
stato  distaccato  a  Wysokow  colle  2  compagnie  cacciatori,  e 
gli  altri  due  mezzi  battaglioni  colla  batteria  si  trovavano  sul- 
Taltopiano  di  Wysokow  (1). 

In  pari  tempo  diede  ordine  al  grosso  dell'avanguardia,  che 
s'era  messo  in  marcia  alle  6  ed  era  in  questo  momento  giunto 
a  Nachod,  di  accorrere  tosto  sull'altipiano. 

Non  fu  che  verso  le  10  che  queste  truppe  dell'avanguardia 
poterono  essere  tutte  a  posto;  intanto  alle  prime  truppe  che 
poterono  essere  portate  subito  sull'altipiano  di  Wysokow  toccò 
sostenere  Turto  dell'intiera  brigata  austriaca  Hertwech, 

Disposizioni  del  6"  corpo  austriaco. 

Secondo  l'ordine  del  Comando  Supremo  il  6"^  corpo  doveva 
daOpocno  portarsi  su  Skalic,  ponendosi  in  marcia  alle  3  an* 
timeridiane. 

L'ordine  non  giunse  però  al  comando  del  corpo  che  ad  1 
ora  li2  dopo  mezzanotte  (2)  ;  in  base  a  ciò  il  comando  del 
corpo  formulò  il  suo  ordine  speciale,  che  fu  emanato  alle  2  li2 
ma  che  non  potè  essere  recapitato  alle  singole  brigate  se  non 
con  sensibili  ritardi. 

Seco  l'itinerario  e  l'obbiettivo  assegnato  alle  varie  firazioni 
del  corpo. 

La  brigata  Hertweek  da  Dobruska  e  Gross  Pulic  muove  alle 
3  per  Bestwin,  Spy,  Neustadt,  Wirchowin  e  si  porta  a  Wyso- 
kow fronte  a  est  (non  mosse  effettivamente  ohe  alle  3  li2. 

(1)  Qaetta'  disposisione  di  adoperare  i  messi  battaglioni  come  anità 
Uttìebe  ò  particolare  al  corpo  del  generale  SuinmeU, 

(2)  Un  preayfiso  telegrafico  sarebbe  stato  molto  opportuno. 
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La  brigata  Jonak  da  Krowic  e  Wal  muove  alle  3  1(2,  e  per 
Bpy,  Neustadt,  Wirchowin,  Sonow  e  Prowodow  bì  reca  a  Kleny 
(non  mosse  effettivamente  che  alle  5  1i2). 

La  brigata  Rosenzvoeig  da  Bohuslawic  e  Pohor  muove  alle  3, 
e  per  Krcin ,  Nahorau ,  Lhota  e  Spita  si  reca  a  Skalic  (non 
mosse  effettivamente  che  fra  le  4  e  le  5). 

La  brigata  Waldsiàtien  da  Merric  e  Rohenic  muove  alle  3 
circa  per  Slawetin,  Rostoc,  Nauncin,  Jeseuic  e  Spita  si  reca 
a  Skalic. 

La  riserva  d'artiglieria  da  Prepic  e  Ocetic  (4  chilometri  a 
sud-ovest  di  Opocno)  s'incolonna  dietro  la  brigata  WaMstàt- 
ten  e  marcia  su  Rikow. 

11  grosso  carreggio  doveva  rimanere  in  Opocno. 


Queste  disposizioni  furono  alquanto  variate  quando  il  tenente 
"maresciallo  Ramming  ebbe  notizia  dalla  cavalleria  deiroccu- 
pazione  di  Nachod  per  parte  del  nemico,  avvenuta  la  sera  in- 
nanzi. Egli  diede  ordine  al  Principe  Eolslein^  comandante  la 
divisione  di  cavalleria,  che  richiamasse  a  Kleny  la  brigata 
SchindUòcker  da  Dolan  per  riunirvisi  colla  brigata  Solms; 
mandò  avviso  alla  brigata  Rosetizweig  di  dirigersi  non  più  su 
Skalic,  ma  su  Kleny,  dove  pure  fu  diretta  la  riserva  d'arti* 
glieria,  la  quale  però  per  le  cattive  strade  era  obbligata  a 
marciare  lentamente. 

Secondo  tali  ordini  il  6''  corpo  avrebbe  avuto  la  seguente 
disposizione  ;  una  brigata  a  Wysokow,  come  avanguardia;  due 
brigate ,  la  riserva  d'artiglieria  e  la  divisione  cavalleria  a 
Kleny,  come  grosso,  una  brigata  a  Skalic,  come  riserva. 

1«  MoHieiito.  —  Attacco  deìla  brigata  Hbbtwbck. 

U  generale  Hertwech  tu  dal-.a  presenza  della  cavalleria  ne- 
mica indotto  a  credere  che  il  nemico  gli  disputerebbe  la  marcia 
su  Wysokow  opponendoglisi  di  fronte  ;  pensò  quindi  di  fare 
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avanzare  sulla  grande  strada  un  solo  battaglione  che  tenesse 
a  bada  il  supposto  nemico  sul  fronte  ;  egli  col  grosso  della  bri- 
gata giunto  a  Wirchowin  piegò  su  Sonow,  dove  schierò  le  sue 
truppe  fronte  alle  alture,  sotto  la  protezione  del  battaglione 
cacciatori,  che  occupò  alcune  case  del  villaggio  di  Wenzelàberg, 
e  si  trovò  subito  impegnato  co'  cacciatori  nemici. 

Erano  le  8  li2.  A  quest'ora  la  brigata  Jonak  era  in  marcia 
su  Domkow;  la  brigata  Bosenxweig  trovavasi  presso  Lhota, 
la  brigata  WaldstcUten  giungeva  a  Skalic,  la  riserva  artiglie- 
ria era  ancora  assai  indietro. 

Il  generale  Hertwcck  fece  riposare  qualche  poco  le  truppe, 
e  intanto  la  batteria  sulla  sua  destra  apriva  il  fuoco,  a  cui 
tosto  rispose  il  fuoco  della  batteria  prussiana  posta  sul  ciglio 
dell'altipiano.  La  batteria  austriaca  fu  ben  presto  obbligata  a 
ritirarsi  in  posizione  più  lontana. 

Ciò  non  ostante  il  generale  fferlwech  decise  di  marciare 
all'assalto,  dopo  un  breve  scambio  di  fucilate  co'  tiratori  ne- 
mici. Ma  il  fuoco  rapido  di  due  mezzi  battaglioni  arrestò  l'a- 
vanzare della  1'  linea,  mentre  due  altri  mezzi  battaglioni 
sboccando  dal  basso  della  Mettau  respingevano  ed  incalzavano 
il  battaglione  di  destra  della  brigata  HertvoecK  che  s'avanzava 
isolato  sulla  strada  di  Neustadt. 

Fallito  il  tentativo  colla  1*  linea,  il  generale  ffertweck  lo 
riprese  colla  2^  senza  miglior  preparazione.  L^esito  fu  anche 
lo  stesso. 

Verso  le  10  tutta  la  brigata,  meno  2  battaglioni  che  si  an- 
nidarono nelle  case  di  Wenzelsberg  e  vi  si  mantennero,  si 
raccoglieva  a  Sonow,  e  non  prendeva  più  parte  air  azione  per 
tutta  la  giornata. 

k  quest'ora  tutta  l'avanguardia  prussiana  era  entrata  in 
linea.  Brano  12  mezzi  battaglioni  stesi  tutti  sopra  una  linea 
sola  occupando  a  destra  l'estremità  orientale  del  villaggio  di 
Wysokow,  al  centro  il  boschetto  a  nord  di  Wenzelsberg  e  le 
varie  località  del  villaggio  stesso  di  Wenzelsberg  e  toccando 
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colla  sinistra  la  strada  di  Neustadt.  Entrambe  le  batterie  erano 
ora  in  azione. 

It"  ■■•■tento.  -^Attacco  delle  "brigale  Jonak  e  RosBMzwBie. 
—  Combattimento  di  cavalleria. 

Entrano  ora  in  azione  le  .brigate  Jonak  e  Rosenxwefg. 

La  brigata  Jona\  era  giunta  alle  9  a  Domkow,  e,  vedendo 
acceso  il  combattimento  sulle  alture,  si  era  quivi  fermata  e 
schierata,  e  s' era  poi  avanzata  fino  al  piede  del  pendio  di 
Wenzelsberg,  dove  giungeva  appunto  mentre  la  brigata  Eert- 
iveck  si  ritirava. 

Cosi  pure  la  brigata  Rosenzweig  giunta  a  Lhota  aveva  de- 
viato dalla  direzione  su  Kleny  e  s' era  diretta  a  Prowodow, 
sulla  sinistra  della  brigata  Jonak. 

In  questo  frattempo  anche  la  brigata  Waldstàtten  per  or- 
dine del  tenente-maresciallo  Ramming,  si  metteva  in  movi- 
mento da  Skalic  verso  Wysokow. 

La  brigata  Solms,  che  aveva  presenti  soltanto  S  squadroni 
e  la  batteria,  s'avanzava  pur  essa  da  Kleny  verso  Wysokow. 

Quanto  ai  Prussiani  essi  ricevevano  in  questo  mentre  un 
primo  rinforzo  del  grosso,  vale  a  dire  la  brigata  Wnuck  di 
cavalleria  con  una  batteria  ;  essa  si  dispose  al  coperto  in  una 
bassura  ad  est  del  villaggio  di  Wysokow. 

Verso  le  10  1[2,  dietro  ordine  del  tenente-maresciallo  12am- 
mtng^  la  brigata  Jonack  s' avanzò  air  attacco  sostenuta  a  si- 
nistra dalla  brigata  Rosenzweig ,  la  quale  dapprima  con  una 
parte  soltanto,  indi  a  poco  colla  totalità  delle  sue  forze  entrò 
pur  essa  in  combattimento. 

Àgli  sforzi  combinati  di  queste  due  brigate  riuscì  alla  per- 
fine di  snidare  il  nemico  dalle  case  e  dai  boschetti  di  Wen- 
zelsberg  \  cosicché  verso  il  mezzodì  le  truppe  di  Lowenfeld  si 
trovavano  ridotte  air  estremo  ciglio  dell'  altipiano,  dietro  la 
strada  di  Neustadt,  annidate  nei  boschi. 
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Fu  in  questo  intervallo  di  tempo  che  sulla  parte  nord  del* 
raltipiano  ebbe  luogo  un  combattimento  di  cavalleria  fra  i  5 
squadroni  della  brigata  Solms  e  9  squadroni  della  brigata 
Wnuch  Questo  combattimento  di  cavalleria  non  ebbe  però 
per  se  stesso  veruna  conseguenza  suirandamento  dell'  az'one, 
e  dopo  la  mischia  le  due  parti  si  rannodarono  nelle  posizioni 
da  cui  si  erano  mosse. 

S*  MoMenia.  —  Arrivo  del  grosso  prussiano  e  decisione 
del  combattimento. 

Verso  il  mezzodì  la  situazione  era  la  seguente  :  il  combatti- 
meDto  di  cavalleria  era  finito  ;  le  brigate  Jonah  e  Rosenzweig 
padrone  di  gran  parte  deiraltipiano  fronteggiavano  le  truppe 
dell'avanguardia  prussiana  ridotte  all'estremo  ciglio  deiralti- 
piano stesso. 

La  brigata  Wàldstàtlen  s'era  avanzata  sin  quasi  all'estremità 
OFest  del  villaggio  di  Wysokow,  spingendo  un  battaglione  verso 
Starkoc.  La  riserva  d'artiglieria,  giunta  alle  11  a  Skalic,  era 
8tata,  per  ordine  del  comandante  del  Corpo,  portata  a  est  di  Kleny 
scavallo  della  strada  e  batteva  la  parte  superiore  deiraltipiano. 

Stava  allora  giungendo  la  testa  della  10'  divisione  prussiana 
appunto  mentre  la  brigata  Wniich  si  riordinava  dopo  la  mi- 
schia sostenuta  colla  cavalleria  austriaca.  Le  prime  truppe 
di  questa  divisione  rinforzarono  la  destra  della  debole  linea 
dellavanguardia  Lovoenfe'd. 

Si  fu  in  questo  momento  che  le  due  brigate  austriache  rior- 
dinatesi alquanto  si  facevano  innanzi  per  completare  la  vit- 
toria e  per  ricacciarne  il  nemico  nel  vallone  della  Mettau  :  ma 
questo  movimento  offensivo  non  ordinato  e  non  coordinato  non 
riuscì  ;  le  truppe  dovevano  attraversare  un  tratto  scoperto  sotto 
il  fuoco  della  fucileria  nemica,  che  le  costrinse  a  sostare,  e 
quindi  a  ritirarsi.  Di  più  il  reggimento  di  cavalleria  della  bri- 
gata Wnuch  che  riuscì  pel  primo  a  riordinarsi,  appena  av- 
vertì questo  movimento  innanzi  della  fanteria  austriaca,  fece 
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un  cenno  di  attacco  che  obbligò  questa  a  formarsi  in  gruppi 
e  quadrati,  i  quali  divennero  cosi  un  bersaglio  compatto  e  si- 
curo al  fuoco  della  fanteria  nemica. 

In  un  momento  così  suiraltipiano  la  scena  cambia  affatto 
e  la  fanteria  prussiana  che  ora  appunto  stava  ricevendo  i  primi 
rinforziN  dalla  testa  della  10' divisione,  ributtò  indietro  le  due 
brigate  austriache  e  riprese  loro  Wenzelsberg  e  tutte  le  loca- 
lità adiacenti. 

Il  tenente-maresciallo  Ramming  cercò  di  sostenere  queste 
(lue  brigate  con  due  battaglioni  tolti  alla  brigata  Waldslà'ten. 
Ma  invano.  Le  truppe  austriache  dovettero  cedere  e  ritirarsi 
definitivamente  a  Sonow  e  Prowodow. 

Benché  le  cose  precipitassero  così  male  e  non  restasse  più 
d'intatto  che  una  parte  della  brigata  Waldstàtlen^  tuttavia  il 
tenente- maresciallo  Ramming  impegnò  ancora  quest'ultima  in 
un  attacco  contro  Wysokow.,  Per  prepararlo  le  furono  asse- 
gnate, oltre  la  propria,  tre  batterie  della  riserva. 

Quest'attacco  venne  diretto  contro  le  alture  a  nord  di  Wy- 
sokow ,  e  vi  fu  pure  ordinato  un  reggimento  corazzieri  della 
brigata  Schindlòcker^  giunta  da  Dolan  sul  campo  detrazione. 

Era  certo  questa  direzione  d'attacco  quella  che  avrebbe  fe- 
rito il  nemico  nella  sua  parte  più  sensibile  ;  e  se  fin  da  prin- 
cipio il  ò""  corpo  non  avesse  logorate  le  sue  forze  in  attacchi 
frontali  contro  l'altipiano,  ma  si  fosse  contentato  a  tener  quivi 
a  bada  il  nemico,  portando  il  grosso  delle  sue  forze  sulle  al- 
ture a  nord  di  Wysokow  e  ad  ovest  di  Nachod,  avrebbe  reso 
assai  più  difficile  ai  rinforzi  prussiani  di  sboccare.  Ma  a  questo 
momento  era  tardi;  e  il  generale  Kirchbach^  comandante  la 
10'  divisione,  non  appena  s' avvide  dei  preparativi  d' attacco 
che  facevano  gli  austriaci  in  quella  direzione,  vi  avviò  tosto 
gran  parte  della  20"  brigata  che  stava  allora  giungendo;  così 
pure  fu  tosto  disposta  la  brigata  Wnuch  su  quelle  alture. 

Intanto  V  artiglieria  prussiana,  che  finora  non  era  riuscita 
a  stabilirsi  sull'altipiano  di  Wysokow,  fulminata  dalla  riserva 
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d*artiglieria  austriaca,  ora  finalmente  che  una  parte  di  quest'ul- 
tima ne  era  stata  distolta  e  si  trovava  in  marcia,  trovò  modo 
di  mettersi  in  azione. 

La  brigata  WaldstàtUn  si  trovò  ben  presto  circondata  da 
forze  superiori  e  costretta  a  ritirarsi  in  disordine.  La  sua  bat- 
teria, rimasta  senza  protezione,  b'^rsagliata  dai  cacciatori  ne- 
mici, dovette  ritirarsi,  ma  non  potè  salvare  che  3  pez2i  e  5 
carri  Ck)sl  pure  le  altre  batterie  che  erano  state  portate  sulle 
altare  si  videro  attaccate  r^a  fanteria  e  da  cavalleria,  e  riti- 
randosi lasciarono  in  mano  del  nemico  3  pezzi  e  parecchi  carri. 

Cosi  anche  T  ultima  riserva  era  stata  impegnata  e  disfatta, 
e  al  tenente-maresciallo  Ramming  non  rimase  ohe  ordinare 
una  ritirata  generale  su  Skalic,  la  quale  fu  protetta  da  3  bat- 
terie della  riserva  d'artiglieria  e  dalla  brigata  SchiruUocker. 

LMnseguimento  del  resto  per  parte  dei  prussiani  si  limitò  a 
poca  cosa,  giacché  anch'essi  erano  estremamente  stanchi. 

Le  perdite  subite  dagli  austriaci  furono  veramente  eccezio- 
nali; circa  un  quinto  deireffettivo  combattente,  e  circa  quattro 
volte  maggiori  di  quelle  dei  prussiani  (togliendo  dal  conto  la 
cifra  dei  prigionieri  non  feriti).  Il  fucile  a  tiro  rapido  aveva 
in  questo  primo  giorno  affermato  la  sua  terribile  superiorità.  (1) 

Gli  era  in  parte  questa  superiorità,  ma  in  parte  altresì  la 
solidità  intrinseca,  la  buona  istruzione  tattica  e  T  intelligente 
impiego,  che  avevano  permesso  all'avanguardia  Lowenfeld  di 


(1)  Austriaci: 

Ufficiali 

Basta  torta 

Cavalli 

Morti      

.       105 

1001 

806 

Dispersi  (^)     .    .    . 

— 

1091 

24 

Feriti 

85 

1093 

82 

Prigionieri  frriti  .     . 

37 

1325 

10 

Prigionieri  non  aeriti 

5 

977 

10 

Totale 

.       232 

5487 

432 

(*,  Sono  nofati  fra  i  dispersi  quelli  di  cui  al  momento  della  pubblicazione  della  rela- 
zione Don  :»tipevasi  ancora  notizia.  Essi  pusi»ono  essere  quindi  nella  loro  qussi  tot-tlità  com- 
presi fra  i  morti.  In  tal  caso  ò  singolare  il  fatto  che  negli  austriaci  il  numero  dei  morti 
e  pressoché  uguale  a  quello  dei  feriti,  nuntre  nei  prussiani  il  numero  dei  morti  vuna 
fra  la  meti  e  un  terio  del  numero  dei  feriti.  Queste  proporzioni  si  mantengono  più  q 
meno  in  tutti  gli  altri  combattimenti. 
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sostenere  da  sola  il  combattimento  per  tre  ore  contro  gli  sforzi 
di  tre  brigate  austriache,  per  modochè  l'azione  fu  quasi  subito 
decisa  fin  dal  primo  momento  che  sopravvennero  i  rinforzi. 

Il  V  corpo  prussiano  bivaccò  sulle  alture  di  Wysokow  e  di 
Nachod;  il  6*"  corpo  austriaco  si  ridusse  a  Skalic. 

Nella  notte  sopraggiunse  a  Nachod  la  brigata  Ho/fmann  del 
VI  corpo  prussiano.  Il  resto  di  questo  corpo  fu  nella  giornata 
diretto  su  Habelschwerdt  in  seguito  ad  un  falso  allarme  che 
il  nemico  avesse  penetrato  nella  punta  sud  della  Contea  di  Glatz. 


La  2r  divisione  della  guardia  giunse  a  Kostelec;  un  reggi- 
mento Ulani  che  era  alla  sua  avanguardia  si  spinse  nel  pome- 
riggio sulla  strada  che  da  Kostelec  conduce  a  Skalic  ;  ma  qui 
fu  scontrato  da  due  squadroni  austriaci  e  n'  ebbe  cosi  luogo 
una  breve  mischia,  dopo  cui  le  due  parti  si  ripiegarono.  Nella 
sera  poi  tutta  la  brigata  Schindlòcher  fu  portata  da  tal  parte 
per  proteggere  il  fianco  sinistro  del  6"*  corpo. 

COMBATTIMENTO  DI  TRAUTENAU(l). 

A.  —  Disposizioni  pbbpabatobie. 

AusirUici*  —  Già  fin  dal  pomeriggio  del  26  il  Comandante 
Supremo  avea  chiamato  a  Josephstadt  il  tenente-maresciallo 
OaUenx^  comandante  il  10*  corpo,  per  manifestargli  Tinten- 

La  cavalleria  vi  contribui  per:  officiali  12,  soldati  178,  cavalli  273. 
Inoltre  furono  perdati  8  pezzi,  7  vettore,  1  bandiera  di  battaglione  e 
2  stendardi  di  cavalleria. 

Prussiani: 

Ufficiali  Bassa  foru   Cavalli 

Morti 19         264  — 

Feriti 43         782  - 

Dispersi —  14  — 

Totale    .      62       1060  222 

(1)  Diamo  a  qoesto  fatto  d*amii  ono  sviloppo  maggiore  che  agli  altri, 
poiché  essendo  il  solo  nel  qoale  gli  aostriaci  siano  rimasti  vincitori,  co- 
stitoi9ce  ona  vera  spedalità  in  questa  campagna. 
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zioDe  che  il  suo  corpo  si  portasse  il  giorno  appresso  alle  8  an- 
timeridiane a  Trautenau.  In  tale  occasione  egli  lo  aveva  pre  - 
venuto  che  il  nemico  nùnacciava  tale  posizione  in  fronte  da 
Liebaa  e  da  Schòmberg,  come  pure  ai  fianchi  da  Polio  e  da 
Starkenbach. 

Il  tenente-maresciallo  Oàblenz  osservò  che,  data  una  simile 
situazione,  il  suo  corpo  gli  pareva  molto  esposto,  per  cui  era 
necessario  pensare  ad  assicurarne  i  fianchi  e  la  ritirata.  Il  Co- 
mandante Supremo  non  acconsenti  per  altro  se  non  a  dargli 
facoltà  di  accordarsi  diretjganente  col  é""  corpo  per  coprire  il 
suo  fianco  sinistro. 

A  ciò  si  provvide  del  resto  nell'ordine  già  citato,  per  cui  il 
(li  seguente  il  4*"  corpo  inviò  la  brigata  Fleischacker  verso 
Amau  e  Praussnitz  (a  nord.ovest  di  Koniginhof  sulla  destra 
dell'Elba),  del  che  fu  dato  avviso  al  Ck)mando  Supremo  come 
pare  al  10*  corpo. 

Verso  le  10  1|2  di  sera  il  IO"  corpo  riceve  avviso  dal  colon- 
nello Windischgràtz  :  «  Secondo  informazioni  degne  di  fede  il 

<  nemico  è  penetrato  con  fanteria  e  cavalleria  nei  dintorni  di 

<  Adersbach,  Herkelsdorf,  Wekelsdorf,  proveniente  daFriedland. 

<  Delle  mie  pattuglie  colà  spedite  alcune  sonosi  scontrate  col 

<  Demico;  di  altre  che  dovevano  essere  rilevate  dalla  I*  divi- 

<  sione  di  cavalleria  di  linea  io  non  ho,  contro  la  mia  aspet- 

<  tazione,  nessuna  notizia.  » 

n  tenente-maresciallo  Oàblenz  ne  riferi  al  mattino  al  Co- 
mando Supremo,  osservando  come  dietro  tali  fatti  e  stante  il 
ritirarsi  della  1*  divisione  di  cavalleria  di  linea  da  Nachod  le 
condizioni  di  sicurezza  pel  fianco  destro  del  10<»  corpo  erano  a 
questo  momento  ancora  più  sfavorevoli  che  non  nella  situa- 
zione del  giorno  prima. 

Però  anche  questa  volta  il  Comando  Supremo  non  credette 
di  dividere  le  preoccupazioni  di  Oàblenz^  e  gli  osservò  che 
nulla  era  intervenuto  di  così  grave  da  contrordinare  il  movi- 
mento del  10«  corpo  su  Trautenau,  e  che  il  fianco  destro  del 

Gìurra  Àtutro-Pruitiana  1866.  d 
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medesimo  era  abbastanza  assicurato  dair  arrivo  del  6«  corpo 
a  Skalic  con  avanguardia  a  Wysokow. 

Riguardo  a  questo  diverso  modo  di  giudicare  dei  due  gene- 
rali austriaci  nulla  occorre  aggiungere  a  quanto  già  si  ac- 
cennò parlando  del  problema  strategico.  I  fatti  del  resto  par- 
leranno da  sé. 

Comunque  fosse,  il  tenente-maresciallo  Oàblenz  non  poteva 
aver  più  dubbio  sulle  intenzioni  del  Comando  Suprèmo,  e  la 
marcia  fu  intrapresa. 

Avendo  egli  nella  notte  avuto  é^o  rapporto  dal  colonnello 
Windischgràtz^  che  questi  trovavasi  a  Trautenau  di  fronte  agli 
avamposti  nemici,  ma  senza  combattimenti,  e  sentendo  V  im- 
portanza di  occupare  al  più  presto  Trautenau  con  altre  armi, 
diede  ordine  alla  brigata  Mendel  distaccata  a  Praussnitz-Eaile 
di  non  attendere  il  sopraggiungere  del  grosso  del  corpo,  ma 
di  porsi  in  marcia  in  modo  da  occupare  Trjautenau  alle  8  del 
mattino. 

Il  resto  del  corpo  si  trovava  nelle  seguenti  posizioni  dì  ac- 
cantonamento : 

Brigata  Wimpffen  a  Schurz  sull'Elba. 

Brigata  Knebel  a  Dubenec  (6  chilometri  circa  a  sud-ovest 
di  Schurtz). 
.  Brigata  ìfrivt&tc  a  Jaromer. 

Riserva  d' artiglieria  :  2  batterie  a  Ertina  (2  chilometri  a 
ovest  di  Jaromer)  ;  altre  3  batterie  a  Welchow  (4  chilometri  a 
ovest  di  Jaromer). 

La  marcia  doveva  farsi  per  Tunica  strada  Schurz-Rettendorf- 
Weiberkrànke  nelTordine  seguente  e  alle  ore  di  partenza  qui 
sotto  indicate  per  ogni  fìrazione  : 

2  squadroni  di  Ulani  Mensdorff. 

La  brigata  Orivicic  alle  8  li2. 

Le  due  batterie  della  riserva  stanziate  a  Ertina  alle  8  1(2. 

Il  carreggio  del  quartier  generale. 

La  brigata  Wimpffen  alle  10. 
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La  brigata  Knebel  alle  10  1|2. 

II  resto  della  riserva  d'artiglieria  alle  11  1\2. 

La  compagnia  sanitaria. 

11  paroo-munizioni  del  corpo  (posto  più  indietro  e  che  do- 
veva portarsi  soltanto  a  Gradlitz). 

Uezza  compagDia  dei  pionieri  seguiva  il  corpo,  Taltra  mezza 
sarebbe  rimasta  sul  sito  coli' equipaggio  da  ponti;  come  pure 
dovea  rimanere  indietro  il  grosso  carreggio. 

Osservazioni.  —  Perchè  la  brigata  Wimpffen  non  è  destinata 
ad  aprire  essa  la  marcia,  essendo  la  più  vicina?  Facendole  pas- 
sare innanzi  la  brigata  Orivicic^  che  è  la  più  lontana  di  tutte, 
poi  2  batterie  della  riserva  e  il  treno  del  quartier  generale,  è 
impossibile  che  la  brigata  Wimpffen  parta  all'ora  prescritta. 

Ore  di  partenza:  sono  tarde  per  la  stagione  e  in  vista  della 
situazione  presente,  anche  tenuto  conto  che  l'ordine  di  partire, 
dopo  confumato  il  rancio^  è  stato  dato  dal  Comando  Supremo. 
Ottima  è  la  disposizione  presa  per  la  brigata  Mendel  ;  ma  questa 
disposizione  dovea  tanto  più  rendere  sollecita  la  partenza  del 
grosso  per  non  lasciare  quella  brigata  troppo  tempo  isolata. 

Buona  disposizione  deUe  2  batterìe  d'artiglieria  della  riserva. 

Carreggio  del  quartier  generale:  avrebbe  trovato  meglio  il 
suo  posto  in  coda. 

Vista  poi  la  preoccupazione  del  tenente-maresciallo  Ociblenz 
pel  suo  fianco  destro,  parrebbe  più  conveniente  che  i  2  squa- 
droni Ulani  e  la  brigata  Orivieic  marciassero  per  la  strada 
Jaromer-Dolan-Chwalkowic-Kaile  ;  la  lunghezza  della  marcia 
non  sarebbe  stata  maggiore,  e  sarebbesi  evitato  l'inconve- 
niente di  fare  aspettare  la  brigata  Wimptfen. 

Anche  non  facendo  muotere  nessuno  prima  delle  8  1|2  sa- 
rebbevi  pur  sempre  stato  un  guadagno  di  3  ore  (1). 

Prussiani.  —  Il  V  corpo  (generale  Bonin)  era  disposto  il  26 

(1)  Per  una  strana  combinasioiie  si  fa  appunto  grasie  a  qaeste  difettose 
ditpostiioiii  ohe  il  combattimento  di  Trantenad  si  svolte  in  condizioni  fa- 
forrroH  agli  Austrìaci.  So  il  10°  corpo  si  fosse  trovato  più  prontamente 
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colla  1*  divisione  a  sud  di  Liebau,  ooUa  2^  a  sud  di  Schòmberg:, 
sulle  due  strade* che  dai  due  ora  detti  punti  conducono  a  Trau- 
tenau  riunendosi  a  Parschnitz.  Più  addietro  stava  la  divisione 
di  cavalleria  Hartmann  posta  a  disposizione  del  P  corpo. 

Per  eseguire  la  marcia  su  Trautenau  fu  stabilito  di  utiliz- 
zare altresì  la  strada  che  spiccandosi  da  quella  di  Liebau  passa 
a  Schatzlar,  donde  si  dirige  all'ingresso  sud-ovest  di  Trautenau 
per  la  strada  deirÀupa. 

L'ordine  di  marcia  fu  stabilito  nel  modo  seguente  (1)  : 

COLONNA  DI  SINISTRA.  COLONNA  DI  DESTRA, 


(Strada  di  Sehómòerg) 

oaoBSO. 

Gen.  Clausewitz,  comandan- 
te la  2*  diTisione. 
Brigata  r?&,  gen.  Malothi, 
Brigata  ed,  gen.  Buddenbrock. 
Reggimento  C  di  eaTalleria. 
Batterìe  E,  F,  G,  H. 

RISERVA   DI    CAVALLERIA. 

Colonnello  Bredow^  coman- 
dante la  brigata. 
Heggimenti  D,  E  cavalleria. 
Batterìa  I. 

BIBBBVA   D^ABTIOLIBBIA.  (*) 

Batterie  J,  K,  L,  M,  N,  0,  P. 

Battaglione  D^. 

3  compagnie  pionieri. 


(*)  Segui  la  strada  di  Liebau. 


(Strada  di  Litbau). 

AVAVOUABDIA. 

Generale   Grossmaxic, 
comandamela  l^div. 

Punta  delPavang, 

Squadroni  A3,  A6.  - 
Battaglioni  Ai,  Ag. 
Batteria  A. 
Distaccamen.'*  pionieri 

Grosso  deìVavang. 

Gener."  Pape^  coman- 
dante la  brig.*  A  B. 
3  compagnie  cacci at.* 
Battaglioni  A3,  B,. 
Batterie  B,  C. 
Squadroni  A^,  A^. 
Reggim.  B  cavalleria 
Gomp&gnia  pionieri. 

RISERVA  DI  FANTERIA. 

Qen.*  Bamekùw^  co- 

mand.  la  brigata  C  D. 
Battaglioni  D,,  Dj. 
Reggimento  C. 


{Strada  d%  Schatzlar). 


Qo\oTiiì,KobUn»kL,  co< 
mand.  il  reggim.  B. 
Squadrone  A,. 
Battaglioni  Bi,  Bg. 
Gomp.*  cacciatori. 
Sesione  batteria  B. 


in  misura  di  combattere,  forse  non  sarebbe  stato  possibile  al  nemico  farsi 
delle  illusioni,  e  forse  il  10^  corpo  sarebbesi  troTato  a  dover  lottare  non 
solo  contro  tatto  il  corpo  pru88iano«  ma  Altresì  con  una  divisione  della 
guardia.  Ma  allora  altresì  non  avrebbe  avuto  luogo  il  combattimento  di 
Neu-Rognitz  del  28  che  fu  così  fatale  al  10*  corpo. 

(1)  Ocoorrendo  pel  seguente  racconto  di  nominare  alconi  corpi  di  truppa, 
si  adotta  qui  per  maggiore  semplicità  la  designazione  con  lettere  deiral- 
fabeto.  I  reggimenti  di  fanterìa  sono  indicati  oon  lettere  maiuscole  orni- 
nnscole,  secondo  che  appartengono  alla  1*  o  alla  2*  divisione.  L*  indie* 
apposto  alle  lettere  indica  il  numero  del  battaglione  o  squadrone. 
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Non  è  noto  il  testo  deirordine  del  comando  del  I  corpo. 
Esso  fa  dato  la  sera  del  26  ;  sembra  che  Torà  di  partenza  della 
r  divisione  fosse  assegnata  in  genere  alle  4.  Vi  si  accennava 
che  il  corpo  sarebbesi  riunito  a  Parschnitz  facendovi  un  riposo 
di  due  ore,  che  però  la  1*  brigata  (A  B),  destinata  a  formar 
TaTanguardia,  sarebbesi  avanzata  fino  a  Trautenau  occupando 
la  citti  ;  la  marcia  sarebbesi  quindi  proseguita  in  una  colonna 
sola  in  direzione  di  Àrnau  :  la  2*  divisione  colla  2'  brigata 
(G  D)  della  1*  divisione  e  coirartiglieria  del  corpo  avrebbe 
allora  formato  il  grosso  del  corpo. 

<  Si  tratta  sopratutto  —  vi  si  diceva  —  che  il  corpo  si  trovi 

<  al  più  presto  possibile  presso  Trautenau  sulla  sinistra  del- 
*  1  Aupa  in  posizione  concentrata,  assicurandosi  i  fianchi  con- 

<  tro  la  sorpresa  di  forze  nemiche.  » 

Non  sembra  che  siasi  dato  alcun  cenno  sulla  posizione  re- 
lativa degli  altri  corpi  prussiani  e  sulla  situazione  strategica 
del  momento. 

La  lunghezza  del  percorso  era  pressoché  uguale  per  tutte 
e  tre  le  colonne,  13  chil<nnetri  circa.  Era  quindi  possibile  che 
la  colonna  di  sinistra  giungesse  a  Parschnitz  contemporanea- 
mente od  anche  prinoa  —  come  avvenne  —  che  la  colonna  di 
destra.  Era  dunque  più  ragionevole  ordinare  che  la  prima  a 
giungere  distaccasse  una  brigata  a  Trautenau. 

Dalle  disposizioni  oo^  date  sembra  si  credesse  che  la  neces- 
sità di  sorveglianza  pel  corpo  intiero  cominciasse  soltanto  a 
Parschnitz  e  che  la  colonna  di  sinistra  non  avesse  d' uopo  di 
avanguardia  fino  al  suo  arrivo  a  tal  punto. 

Di  più,  da  quanto  si  è  detto  e  dalla  semplice  ispezione  della 
carta  apparisce  che  il  punto  decisivo  per  lo  sbocco  non  era 
SQlla  sinistra  dell'Aupa,  ma  bensì  sulla  destra,  nelle  alture  a 
sud  e  sud-ovest  della  città. 


La  marcia  della  colonna  principale  di  destra  subì  notevoli 
ritardi,  sia  pel  tempo  consumato  dai  due  battaglioni  Ai  e  At  per 
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frugare  il  terreno  lateralmente  alla  strada  (sebbene  questo  per 
la  natura  aspra  e  in  taluni  punti  rocciosa  non  potesse  nascon- 
dere grosse  fazioni  di  truppa  nemica),  sia  ancora  perchè  i 
posti  avanzati  dei  dragoni  austriaci,  dopo  essersi  ripiegati  e 
rinforzati,  eseguirono  parecchie  cariche  costringendo  la  punta 
dell'avanguardia  a  &re  ott  ed  a  respingerli. 

I  due  squadroni  A,  e  A^  giunsero  a  Parschnitz  alle  9,  e  il 
grosso  dell'avanguardia  alle  9  li2. 

Intanto  però  già  fin  dalle  8  la  divisione  Clausewitz  era 
giunta  a  Parschnitz,  e  senza  curarsi  di  Trautenau,  la  cui  oc- 
cupazione era  dall'ordine  devoluta  all'avanguardia  dd  corpo, 
si  pose  a  bivacco  nello  spazio  piano  compreso  nell'angolo  delle 
due  strade  provenienti  da  Liebau  e  da  Schómberg. 

B.  —  OOMBATTIMTOTO  DELLA  BRiaATA   MoNDBL. 

La  brigata  Mondel  erasi  posta  in  marcia  da  Kaile  alle  6  li2 
e  verso  le  7  8|4  giungeva  a  Neu  Bognitz,  dove  il  colonnello- 
brigadiere  riceveva  dal  colonnello  Windischgràtx  avviso  del- 
l'appressarsi del  nemico.  Questo  reggimento  dragoni  aveva 
contribuito  non  poco  a  rallentare  la  marcia  del  nemico  sulla 
strada  di  Liebau,  tanto  da  dar  tempo  ai  drappelli  isolati  nelle 
varie  valli  di  raccogliersi  indietro,  ed  erasi  ora  tutto  riunito 
in  una  bassura  presso  Hohenbruck,  occupando  ancora  con  un 
drappello  di  dragoni  appiedati  il  ponte  di  Trautenau  dietro  ad 
una  barricata.  • 

Ciò  inteso,  il  colonnello  Mondel  fa  schierare  la  brigata  sul- 
l'altura a  sud  di  Hohenbruck  a  cavallo  della  strada:  in  1^  linea 
2  battaglioni  del  reggimento  n""  24  in  linea  di  colonne  di  di- 
visione, a  destra  il  12*  cacciatori  con  egual  formazione,  a 
sinistra  la  batteria  scortata  da  un  battaglione  del  detto  reggi- 
mento e  da  mezzo  squadrone,  in  2*  linea  i  3  battaglioni  del 
reggimento  n°  10  formati  in  masse. 

Dinanzi  al  fronte  della  1^  linea  e  specialmente  verso  sinistra 
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corre  in  direzione  da  est  a  ovest  un  avvallamento,  in  fondo 
al  quale  sono  disposti  i  caseggiati  del  villaggio  (1).  Il  terreno 
che  si  rialza  al  di  là  deiravvallàmento  è  dominato  dall'altura 
su  cai  si  trovava  la  brigata,  e  presenta  solo  leggiere  ondula- 
zioni a  ovest  della  strada  Neu  Sognitz-Trautenau.  Meno  la 
batteria  e  la  sua  scorta,  il  resto  della  brigata  si  jdiresse  nel- 
Tordine  ora  detto  verso  le  alture  che  sorgono  immediatamente 
a  sud  di  Trautenau,  le  quali  presentano  tre  eminenze,  Hopfen- 
berg  a  est,  Galgenberg  a  ovest,  Capellenberg  al  centro  (cosi 
detto  della  cappella  che  vi  sorge  di  San  Giovanni),  con  declivio 
ripido  verso  la  città,  più  dolce  dalla  parte  opposta. 

L'occupazione  però  di  queste  alture  non  fu  compiuta  che 
verso  le  9  1^2;  essa  si  estendeva  dal  Capellenberg  a  Kriblitz. 
La  città  stessa  Qon  rimase  occupata  che* daldrappello  di  dra- 
goni già  detto. 

Verso  questa  stessa  ora  appunto  giungeva  la  testa  dell'avan- 
guardia  prussiana,  i  cui  due  squadroni  A,  e  A^.  furono  spediti 
iimanzi  sulla  strada  di  Pilnikau  a  requisire;  giacché  sembra 
che  il  veder  quivi  ferma  in  tutta  sicurezza  la  divisione  Clau- 
sewitz autorizzasse  a  credere  che  già  questa  avesse  riconosciuti 
i  luoghi  e  avesse  constatato  l'assenza  del  nemico.  Vistosi  però 
che  il  ponte  era  barricato  fu  spedito  il  battaglione  A,  e  poco 
di  poi  il  battaglione.  A    ad  occupare  la  città. 

1  dragoni  appiedati  si  ritirarono  senz'altro  ali  appressarsi  della 
&nteria  nemica ,  alla  quale  perciò  riuscì  facile  sgombrare  il 
ponte  stesso  e  penetrare  nella  città  ^  mentre  i  2  squadroni  A^ 
e  A^  attraversando  la  città  stessa  si  dirigevano  sulle  strade  di 
Pilnikau  e  di  Hohenbruck. 

Neiruscire  da  Trautenau  questi  due  squadroni,  ai  quali  si  uni 
nel  frattempo  lo  squadrone  A^  del  distaccamento  di  destra,  fu- 
rono visti  ed  attaccati  dal  reggimento  Windischgràtz. 

(1)  Carattere  molto  comnne  ai  Tillaggi  di  Boemia  posti  quasi  tutti  in 
fondo  agli  avvallamenti  e  costituiti  da  una  sola  e  lunga  contrada,  late- 
ralmente alla  qaaie  sorgono  i  caseggiati  cinti  intorno  da  orti. 
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Ne  segui  una  zuffa  di  cavalleria  che  fini  colla  reciproca  se- 
parazione causata  specialmente,  non  si  sa  ben  come,  dal  fuoco 
della  fanteria.  Le  due  parti  si  ritirarono  attribuendosi  ciascuna 
il  successo. 

Intanto  i  due  battaglioni  Ai  e  Aa,  che  erano  entrati  in  città, 
furono  accolti  dal  fuoco  degli  Austriaci  posti  sulle  alture,  il  che 
cagionò  ai  Prussiani  una  vera  sorpresa,  e  fece  loro  credere 
che  il  fuoco  provenisse  dagli  abitanti  stessi  della  città. 

Stavano  pure  in  questo  momento  appressandosi  alla  città  il 
battaglione  cacciatori  (3  compagnie)  e  i  battaglioni  A^  e  B^  -del 
grosso  deir  avanguardia ,  i  quali  furono  pur  essi  salutati  dal 
fuoco  degli  Austriaci  posti  suU'Hopfenberg. 

La  sorpresa  fu  causa  che  tutte  queste  truppe  vennero  im- 
piegate cosi  come  si  trovavano  al  momento  senza  nessuna  di- 
sposizione preparatoria,  alcune  trattenute  in  riserva, 'le  altre 
spinte  innanzi  verso  le  alture.  I  10  pezzi  delle  batterie  B  e  C 
si  posero  in  posizione  a  300  passi  a  nord-est  della  città,  a  ca- 
vallo della  strada  per  prendere  d'infilata  la  posizione  austriaca  ; 
ma  il  trovarsi  essi  nel  basso  isenza  sufficente  campo  di  tiro, 
toglieva  efficacia  al  loro  fuoco.  La  batteria  A  dell'estrema  punta 
fu  più  tardi  spedita  a  prender  posizione  a  ovest  della  città,  ma 
il  fuoco  della  fucileria  e  dell'  artiglieria  nemica  le  impedi  di 
uscire  dalla  porta  sud-ovest  e  dovette  tornare  indietro,  uscire 
sulla  strada  di  Altstadt  e  ivi  prender  posizione  sulla  destra 
deir  Aupa  di  fronte  alla  batteria  della  brigata  Mendel^  colla  scorta 
di  una  compagnia  e  dei  tre  squadroni  che  avevan  preso  parte 
al  primo  combattimento.  Ma  anche  in  questa  posizione  essa  non 
potè  durare  a  lungo,  soverchiata  dal  fuoco  nemico,  e  passando 
TAupa,  prese  posizione  al  di  là. 

Intanto  la  fanteria  prussiana  spicciolandosi  in  compagnie  agli 
sbocchi  sud  della  cit|à,  impegnava  il  combattimento  cogli  Au- 
striaci ,  e  cercava  di  guadagnar  le  alture  pei  varii  borri  pei 
quali  vi  si  accede  :  ma  troppo  era  favorevole  la  posizione  degli 
Austriaci,  e  gli  assalti  dei  Prussiani  furoiio  resi  vani  dal  ftioco 
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diretto  dalle  alture, .  mentre  alcane  compagnie,  le  quali  tenta- 
lODO  di  girare  la  posizione  pel  Oalgenberg,  ebbero  molto  à 
soffrire  dftir&zioue  della  batteria  austriaca.  Ma  un  battaglione 
austriaco,  il  quale  per  iniziativa  del  proprio  comandante  si  at- 
tentò a  procedere  offensivamente  dal  Capellenberg  verso  la 
città,  fu  alla  sua  volta  respinto. 

11  combattimento  si  prosegui  cosi  fino  alle  11  mantenendo 
gli  Austriaci  la  loro  posizione  contro  gli  sforzi  del  nemico.  I 
Prussiani  erano  stati  nel  frattempo  rinforzati  dal  distaccamento 
di  .destra  Koblinski  ì  cui  2  pezzi  si  riunirono  alla  propria  bat  - 
teria  B. 

Cosi  le  forze  impegnate  dalle  due  parti  in  questo  combatti- 
mento d'avanguardia  erano: 

Austriaci  —  7  battaglioni,  4  squadroni,  8  pezzi. 

Prussiani  —  6  battaglioni  (1),  3  squadroni,  18  pezzi. 

La  posizione  austriaca  occupata  da  3  battaglioni  in  r  ed 
altrettanti  in  3*  linea  si  estendeva  poco  più  di  un  chilometro 
dal  Capellenberg  fino  a  Kriblitz  ;  la  linea  prussiana  era  per  lo 
meno  il  doppio  ;  di  28  compagnie  furono  portate  sulla  linea  di 
combattimento  21,  le  altre  7  tenute  In  riserva.  L'azione  del- 
Tartiglieria  efficacissima  dalla  parte  austriaca ,  benché  il  suo 
campo  fosse  limitato  a  ovest  di  Trautenau.  L'azione  dell'arti- 
glieria  prussiana  fu  pressoché  nulla. 

Ritirata  della  brigata  Mondel. 

Verso  le  11  giungeva  sul  campo  del  combattimento  il  te- 
nente maresciallo  Oablenz^  il  quale  aveva  preceduto  la  marcia 
del  grosso;  benché  la  brigata  avesse  finora  mantenuto  la  sua 
forte  posizione,  pure  il  Oàblenz  le  diede  V  ordine  di  ritirata. 
Prima  che  giungesse  la  testa  del  grosso  a  Trautenau  doveasi 
attendere  almeno  fino  alle  3  pomeridiane,  e  in  queste  4  ore 
il  combattimento  poteva  prendere  tali  proporzioni  che  la  brigata 

(1)  Cioè  i  2  reggimenti  A  e  6  e  il  battaglione  cacdatorì. 
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Mendel  non  fosse  in  grado  di  resistere  e  rimanesse  schiacciata. 
Forse  anche,  sebbene  paia  poco  credibile,  il  tenente  maresciallo 
Oahlenz  avvertì  un  inovimento  che  i  Prussiani  stavano  allora 
incominciando  da  Parschnitz  contro  il  suo  fianco  destro. 

La  ritirata  fu  eseguita  sotto  la  protezione  della  batteria  che 
impedì  airala  destra  prussiana  di  avanzarsi  troppo  vivamente. 
L'estrema  stanchezza  delle  truppe  prussiane  che  avevano  finora 
combattuto  in  1'  linea  fu  pure  un'altra  ragione  per  cui  T  in- 
seguimento della  brigata  austriaca  non  mise  questa  a  troppo 
dura  prova.  Solo  il  battaglione  cacciatori  e  il  reggimento  B, 
riunito  quasi  tutto  nella  mano  del  colonnello  Koblinski  (1),  fecero 
un  movimento  innanzi,  fermandosi  però  all'altezza  di  Hohen- 
bruck,  fra  questo  villaggio  e  quello  di  Alt  Rognitz. 

Il  combattimento  cessò  poi  quasi  affieitto,  e  la  brigata  Mondel 
si  trovava  verso  il  mezzogiorno  sull'altura  boschiva  a  nord  di 
Neu  Rognitz  disposta  a  cavallo  della  strada,  il  reggimento  n*  10 
a  sinistra,  il  reggimento  n"*  24  a  destra,  ciascun  reggimento  coi 
battaglioni  in  massa  incolonnati  parallelamente  alla  strada,  in 
modo  però,  da  lasciare  una  distanza  maggiore  dai  2  battaglioni 
di  testa  ai  4  seguenti.  A  destra  de'  2  battaglioni  di  testa  formanti 
in  tal  modo  P  linea,  si  dispose  la  batteria  della  brigata  a  cui 
si  aggiunse  la  batteria  della  brigata  Orivicic  che  cogli  squadroni 
ulani  Mensdorff  avea  preceduto  il  grosso  del  corpo.  Più  ancora 
a  destra  verso  Alt  Rognitz  il  12°  cacciatori:  i  dragoni  TTii»- 
dischgràlz  e  gli  ulani  Mensdorff  si  disposero  in  2*  linea  :  quelli 
a  sinistra,  questi  a  destra. 

Un'ora  dopo  sopraggiunsero  ancora  le  due  batterie  della  ri- 
serva che  neir  ordine  di  marcia  avrebbero  dovuto  seguire  la 
brigata  Orivicic;  cosicché  verso  il  tocco  gli  Austriaci  dispo- 
nevano di  4  batterie  (32  pezzi). 

(1)  Egli  aveva  chiamato  a  sé  il  3<>  battaglione,  che  aveva  fatto  parte 
deiravangoardia,  e  durante  il  tempo  che  rimase  nell'atione  seppe  sempre 
tenere  rianitl  i  saoi  tre  battaglioni ,  a  differena  da  quanto  vediamo  in 
tutto  il  resto. 
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C,  —  Vicende  fino  alle  2  li2. 

Durante  tutto  il  combattimento  colla  brigata  Mondel  la  di- 
visione Clausewitz^  benché  vicinissima,  era  rimasta  sempre  in 
riposo. 

Solo  verso  le  11  il  comandante  generale '4el  corpo,  generale 
Bùnin,  vedendo  le  difficoltà  che  presentava  V  attacco  frontale 
delle  alture  e  perciò  la  convenienza  di  agevolarlo  con  un  at- 
tadco  di  fianco,  diede  ordine  a4  generale  Clatisewitz  di  spedire 
3  battaglioni,  indi  subito  dppo  altri  3  verso  Alt  Rognitz. 

In  esecuzione  di  quest'ordine  il  generale  Clausewitz  destinò 
i  (lue  reggimenti  h  ^  d  sotto  il  comando  del  generale  Budden- 
brock  comandante  la  brigata  e  d  (1),  e  vi  aggiunse  la  bat- 
teria H. 

Il  terreno  compreso  nel  triangolo  quasi  equilatero  segnato  dai 
punti  Kriblitz,  Parschnitz  e  Baussnitz  si  presenta  fortemente 
accidentato.  Un  avvallamento  che  sbocca  a  Baussnitz  rimonta 
in  direzione  nord-est  verso  un  colle,  donde  trova  la  sua  conti- 
nuazione in  altro  avvallamento  che  scende  fino  all'Àupa.  Fra 
la  linea  di  questi  due  avvallamenti  e  TAupa  s'eleva  un'altura 
piramidale  e  in  molta  parte  boschiva  il  cui  piede  presenta 
lungo  TAupa  delle  erte  ripe. 

Parimenti  a  Baussnitz  sbocca  un  altro  avvallamento ,  che 
rimontando  in  direzione  verso  ovest ,  dà  pur  esso  accesso  ad 
un  colle,  e  quindi  trova  la  sua  continuazione  nell'avvallamento 
che  sbocca  a  Kriblitz. 

Altro  avvallamento  infine  rimonta  dal  piede  such  del  Cappel- 
lenberg  e  si  dirige  in  linea  retta  fino  a  Rudersdorf  ;  in  fondo 
a  questo  avvallamento  giace  il  villaggio  di  Alt  Rognitz. 

(1)  Alle  osserrtsioni  cai  può  dar  laogo  questa  scelta  che  rompeTa  il 
tìqcoIo  di  brigata  t'aggiuoga  che  preciBamente  i  dae  reggimenti  htd  erano 
stati  nel  giorno  antecedente  impiegati  nel  serrisio  di  sicarezsa  ed  erano 
perciò  più  affaticati  degli  altri. 
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Il  terreno  compreso  fra  gli  accennati  avvallamenti  presenta 
parecchie  eminenze  tondeggianti,  sparse  qua  e  là  di  boschetti. 

Era  tutto  questo  tratto  di  terreno  che  i  due  reggimenti  he  d 
dovevano  attraversare  salendo  e  discendendo  a  più  riprese , 
per  giungere  ad  Alt  Regniti,  giacché  Tuno  di  essi,  il  reggi- 
mento d ,  passò  r  Àupa  presso  il  punto  d' unione  delle  due 
strade  di  Liebau  è  di  Schòmberg  e  s' internò  in  quel  primo 
avvallamento  che  fa  detto.  Il  reggimento  b  passò  V  Àupa  a 
metà  circa  del  villaggio  di  Parschnitz  e  si  trovò  subito  a 
dover  salire  la  ripida  erta  dell'aRura  piramidale  (altura  di  Pars- 
chnitz) internandosi  nei  boschi.  Ciò  non  si  potè  &re  se  non  in 
ordine  sparso  e  consumando  le  forze  della  truppa  e  perdendo 
per  dippiù  il  vincolo  tattico  e  la  direzione.  Cosi  il  reggimento 
&  non  riuscì  al  punto  indicatogli  se  non  con  piccola  parte  delle 
sue  truppe,  il  resto  invece  giunse  a  Hohenbruck  incrociandosi 
cosi  colla  direzione  di  marcia  battuta  dal  reggimento  d^  il  quale 
riuscì  un  po'  meno  disordinato  sulla  parte  più  alta  di  tutto  quel 
terreno  (Katzauer  Berg)  e  finalmente  alla  punta  nord-ovest 
del  lungo  villaggio,  di  Alt  Rognitz  (1).  A  destra  di  esso  si  pose 
la  batteria  H  a  distanza  di  oltre  2  chilometri  dalle  batterie 
austriache  :  a  scorta  di  essa  furon  posti  i  due  squadroni  A^  A^  ap- 
partenenti all'altra  divisione.  Essa  videsi  però  ben  presto  co- 
stretta a  ritirarsi  di  fronte  alla  preponderanza  deirartiglieria 
austriaca,  la  quale,  forte  ora  di  4  batterie,  tempestava  il  terreno 

« 

a  nord  di  Alt  Bognitz ,  dove  appariva  distinto  V  avanzarsi  di 
fanteria  prussiana. 

Benché  Tordine  del  generale  Banin  relativo  a  questo  movi- 
mento di  fianco  fosse  dato  verso  le  11,  tuttavia  a  causa  delle 
difficoltà  predette  non  fu  che  fra  I  ora  e  le  2  che  queste 

(1)  Sarebbe  stato  giro  più  lango ,  ma  più  facile  spedire  questi  reggi- 
menti a  Baassnitz ,  donde  per  gli  ayrallamenti  riuscire  ad  Alt  Rognita , 
obbiettìTo  loro  assegnato.  Evidentemente  la  dÌTÌ8Ìone  ClausttoiU  non  axera 
messo  a  profitto  le  3  ore  di  riposo  per  riconoscere  almeno  le  condiaioni 
del  terreno  circostante. 
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truppe  giunsero  sulla  linea  Hohenbruck-Alt  Rognitz,  non  più 
sul  fianco  della  posizione  austriaca,  ma  per  effètto  della  ritirata 
della  brigata  Mondel  di  fronte  alla  stessa.  Oltre  ai  2  reggimenti 
ora  detti,  la  divisione  ClauseuHtz  dispose  altresì  dei  battaglioni 
a^  e  c^  che  furono  spediti ,  non  si  sa  bene  a  qual  momento, 
né  per  qual  via,  ma  che  troviamo  poi  frammisti  a  quella  parte 
del  reggimento  b  che  s'era  portata  più  a  destra. 

Cosi  quei  3  battaglioni  e  l22  che  avevano  tenuto  dietro  al 
ritirarsi  della  brigata  Mondel  si  trovavano  ora  rinforzati  di  al- 
tri 8  e  tutti  insieme  formavano  verso  le  2  una  linea  obliqua 
da  nord-ovest  a  sud-est  fra  Hohenbruck  e  la  metà  nord  di 
Alt  Rognitz  coi  battaglioni  sciolti  in  colonne  di  compagnia  e 
frammisti  fra  loro.  . 

All'ala  destra  col  generale  Pape  (comandante  la  brigata  A  B) 
si  trovano  il  battaglione  cacciatori ,  i  battaglioni  B,  B,  e 
mezzo  B,  a,  e  e,  con  alcune  frazioni  del  reggimento  &.  In 
tatto  circa  6  battaglioni. 

Airala  sinistra  col  generale  Biuidenbrocky  x^omandante  la  bri- 
gata cd&i  trovavano  da  4  a  5  battaglioni  dei  reggimenti  bed. 

11  fuoco  di  fucileria  era  cessato  e  la  fanteria  prussiana  pro- 
curava di  tenersi  al  coperto  dal  fuoco  deirartiglieria  austriaca. 
Le  parti  rimasero  cosi  lungo  tempo  in  presenza  senza  nessun 
ulteriore  movimento. 

Fu  in  questo  frattempo  che  giunse  a  Parschnitz  la  1*  divi- 
sione della  guardia,  la  quale  avendo  udito  il  cannone  mentre 
faceva  il  grandmali  a  Qualiscb,  erasi  rimessa  tosto  in  marcia, 
ed  accorreva  sul  luogo>  del  axnbattimento  per  profferire  il  suo 
concorso  al  I  corpo.  Il  generale  Bonin  non  credette  di  accet- 
tarlo, per  cui  la  divisione  della  guardia,  dopo  essersi  riposata 
qualche  tempo,  riprese  la  marcia  verso  Eipel,  luogo  di  sua  de- 
stinazione. 

É  infatti  spiegabilissimo  che  il  generale  Bonin^  non  avendo 
per  ora  di  fronte  che  una  sola  brigata  austriaca,  non  credesse 
aver  d'uopo  di  altri  soccorsi,  tanto  più  che  non  aveva  nem- 
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meno  impegnato  tutto  il  proprio  corpo.  Ma  riesce  par  difficil 
spiegare  come  non  cercasse  per  verun  modo  di  superare  la 
resistenza  di  quell'unica  brigata,  approfittando  appnnto  della 
sua  superiorità  di  forza  per  schiacciarla  o  costringerla  a  riti- 
rarsi definitivamente. 

Ben  lungi  da  ciò  il  generale  Bonin  credette  omai  finita  la 
giornata,  e  pensò  anzi  a  rimettere  in  marcia  le  truppe  sulla 
strada  di  Pilnikau,  come  se  resistenza  di  quella  brigata  au- 
striaca nulla  avesse  di  minaccioso.  Ciò  si  rileva  da  un  ordine 
scritto,  caduto  poi  in  mano  degli  Austriaci  e  riportato  per  in- 
tiero nella  relazione  austeiaca  (1)  ;  secondo  tale  ordine  per  lo 
stesso  giorno  Tavanguardia  doveva  raggiungere  Pilnikau,  le 
riserve  Weigelsdorf,  il  quartiere  generale  doveva  restare  a 
Trautenau. 

Ciò  parrebbe  dimostrare  che  non  per  equivoco  — >  come  pre- 
tende la  relazione  prussiana  — >  ma  per  ordine  espresso  fu 
dato  in  Trautenau  verso  le  2  il  segnale  della  raccolta  generale, 
il  quale  ebbe  immantinenti  il  suo  effetto ,  poiché  il  colonnello 
Koblinski  col  suo  reggimento  B  si  ritirò  e  si  raccolse  sulla 
piazza  di  Trautenau,  dovendo  egli  costituire  la  punta  del- 
Tavanguardia  ;  cosi  pure  le  altre  truppe  costituenti  Tavan  • 
guardia  sono  ritirate  dalla  linea  di  combattimento. 

Ciò  ancora  spiega  il  nessuno  sforzo  ulteriore  tentato  contro 
la  brigata  Mendel;  e  ciò  spiega  in  fine  come  siasi  dato  ordine 
alla  riserva  sotto  il  generale  Bamekfno  di  prendere  posizione 
sulle  alture  a  sud  di  Trautenau  per  proteggere  la  ritirata  di 
tutto  il  resto  che  doveva  incolonnarsi  successivamente  sulla 
strada  di  Pilnikau. 

Situazione  alle  2  li2. 

Presso  gli  Austriaci  tutto  era  come  prima  ;  quanto  ai  Prus- 
siani lo  stato  delle  cose  era  il  seguente  : 
L'ala  destra,  sotto  il  generale  Pape^  erasi  ridotta  a  circa  3 

(1)  La  reiasione  prassiana  non  fa  Teron  cenno. 


—  143  - 

battaglioni  ;  cioè  2  compagnie  del  reggimento  B  ;  i  battaglioni 
ai  e  e,  con  frazioni  del  reggimento  d. 

L'ala  sinistra  era  composta  come  prima  dei  4  o  5  battaglioni 
dei  reggimenti  b  e  d  sotto  il  generale  Buddenbroch. 

Queste  truppe  stavano  ancora  in  prima  linea  fra  Hohen- 
bmck  e  Alt  Bognitz  senza  nessuna  riserva  immediata. 

Dietro  ad  esse,  sulle  alture  di  Trautenau  e  di  Kriblitz  tro- 
vavansi  le  truppe  di  Bamékow^  cioè  i  due  battaglioni  Di  e 
Dj  al  Gapellenberg,  e  air  Hopfenberg  2  battaglioni  e  li2  del 
reggimento  C  sulFaltura  di  Kriblitz  e  dintorni.  In  tutto  4 
battaglioni  e  li2. 

Il  resto  della  fanteria  era  in  città  o  nei  dintorni;  circa  10 
battaglioni  (il  battaglione  cacciatori  e  battaglioni  dei  reggi- 
menti A,  B,  a,  e)  due  dei  quali  battaglioni  ^ano  di  scorta 
airartiglieria. 

Quanto- ali»  cavalleria,  meno  uno  squadrone  e  mezzo  sulle 
alture  colle  truppe  di  Barneìiou)^  il  resto  era  tutto  addietro 
nella  valle. 

Cosi  pure  quanto  all'artiglieria  non  v'era  in  azione  che  la 
batteria  H,  già  ritiratasi  dalle  posizioni  di  prima  linea.  6 
batterie  ^i  erano  riunite  sul  dolce  declivio  a  nord  di  Trautenau 
in  posizione  di  riserva,  1  batteria  in  città.»  il  resto  addietro. 

Colle  truppe  così  frammischiate,  in  tutt'altra  disposizione  che 
per  un  combattimento  e  dove  ogni  generale  si  trovava  a  co- 
mandare truppe  non  sue,  è  facile  capire  come  al  pronunziarsi 
di  un  attacco  nemico,  fosse  difKcil  cosa  impartire  ordini,  e  come 
dovessero  necessariamente  prodursi  delle  confusioni. 

D,  —  Attacco  della  bbigata  Gbivicic. 

La  brigata  Orivtcic  era  partita,  come  da  ordine,  alle  8  li2 
da  Jaromer;  giunta  a  Schurz,  vi  ricevette  Tordine  di  solleci- 
tare la  marcia  quanto  più  possibile.  Il  colonnello-brigadiere 
aveva  allora  spedito  innanzi  al  trotto  i  2  squadroni  di  ulani  e 


-  144  - 

la  propria  batteria,  non  che  le  2  batterie  della  riserva  che 
avrebbero  dovuto  seguire  la  brigata.  La  fanteria,  giunta  a 
Weiberkranke  vi  depose  gli  zaini  per  accelerare  ancor  più  la 
sua  marcia.  Alle  2 1[2  essa  giungeva  a  Neu  Rognitz  dove  il 
tenente  marescialio  Oablenz  le  dispose  tosto  contro  Alt  Rognitz, 
i  battaglioni  discesero  nella  bassura  fra  Neu  Rognitz  e  Alt 
Rognitz,  e  vi  presero  alcuni  momenti  di  riposo. 

Prima  ancora  dell'arrivo  di  questa  brigata  il  tenente  mare- 
sciallo aveva  spedito  2  squadroni  ulani  con  mezza  batteria  verso 
Alt  Rognitz  per  guardare  il  fianco*  destro  della  posizione,  e 
per  riconoscere  che  cosa  avvenisse  da  tal  parte.  Avendovi  in- 
contrato fanteria  nemica,  la  mezza  batteria  erasi  posta  in 
azione  contro  di  questa.  Intanto  le  altre  3  batterie  e  li2  pro- 
seguivano il  fuoco  contro  le  truppe  di  Bamehow  e  df  Bud- 
denbroh,  preparando  cosi  l'attacco  della  brigata  Orttidc, 

Questa  intanto  verso  le  3  procedeva  al  suo  schieramento, 
non  già  per  linea,  com'era  usanza,  ma  per  ala  (1),  colla  2" 
linea  anch'essa  in  masse  di  divisione. 

1^  linea,  da  destra  a  sinistra,  unsk  divisione  del  W  caccia- 
tori, 1**  e  2»  battaglione  del  reggimento  n*  23,  3°  battaglione 
del  reggimento  n*"  3,  le  altre  2  divisioni  del  IG""  cacciatori. 

2*  linea,  3'  battaglione  del  reggimento  n**  23,  2»  e  r  batta- 
glioni del  reggimento  n"  3. 

Il  colonnello  Orivicic,  fattosi  precedere  da  una  folta  cortina 
di  cacMatori,  diede  tosto  l'ordine  per  l'attacco,  movendo  per 
scaglioni  dalla  destra;  la  2*  linea  dovea  rimaner  nella  bassura, 
per  avanzarsi  soltanto  quando  l'attacco  fosse  riusci to^  o  per 
sostenere  la  1*  linea  se  questa  si  ritirasse. 

La  1'  linea  urtò  contro  i  batraglioni  d^  e  d^  i  quali  benché 
isolati,  senza  riserva  e  spicciolati  in  sottile  schiera,  non  solo 
non  piegarono,  ma  procedettero  ben  anco  offensivamente,  e  col 
loro»  fuoco  rapido  a  breve  distanza  cagionarono  ai  battaglioni 

(1)  A  qaanto  sembra,  per  dispotiziooe  del  teoettte  maresciallo  Oabìens, 
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austriaci  gravissime  perdite,   specialmente  ai  due  del  reggi- 
mento n'  23  che  formavaDO  scaglione  avanzato  di  destra. 

Fu  una  delle  tante  lezioni  di  questa  campagna  al  sistema 
deiroffensiva  precipitata  e  frontale  che  gli  Austriaci  avevano 
inaugurato  dopo  il  59,  copiandolo  dai  Francesi.  Essa  non  andò 
perduta  pel  colonnello  OritHcic^  il  quale  ritirò  dalla  prima 
linea  i  due  battaglioni  che  avevano  più  sofferto,  sostituendoli 
con  due  della  seconda,  riposò  alcun  tempo  le  sue  truppe  al. 
coperto  nella  bassura,  per  ritornare  indi  airattacco,  ma  facen- 
dolo questa  volta  appoggiare  da  un  battaglione  che  coi  2  squa- 
droni e  colla  mezza  batteria  prendesse  il  nemico  in  fianco. 

Ciò  fu  verso  le  5.  Ma  questa  volta  la  minaccia  di  un  attacco 
avvolgente  bastò  perchè  i  due  battaglioni  prussiani,  vedendosi 
:M)li,  si^  ritirassero  in  direzione  verso  Parschnitz.  La  brigata 
Qrivicic  non  trovò  così  resistenza  nel  suo  movimento  innanzi, 
il  quale  si  tramutò  naturalmente  in  un  cambiamento  di  fronte 
a  sinistra.  Anche  il  resto  della  linea  del  generale  Biiddenbroch 
tenne  dietro  al  movimento  di  ritirata,  non  senza  però  che  le 
.singole  compagnie  facessero  fronte  per  respingere  il  nemico 
che  incalzava. 


L'arrivo  di  rinforzi  austriaci  era  stato  annunziato  da  varie 
parti  al  comando  del  I  corpo  ;  ma  stante  la  cattiva  disposi- 
zione delle  truppe  era  ora  assai  difficile  che  gli  ordini  giun- 
gessero al  loro  destino.  La  relazione  prussiana  parla  qui  delle 
disposizioni  prese  dal  generale  Bonin  per  respingere  Tattacco 
austriaco  e  per  procedere  anzi  offensivamente;  ma,  o  questi 
ordini  non  furono  effettivamente  dati,  o  non  vennero  eseguiti. 

Sembra  che  «ia  a  questo  momento,  verso  le  3  1/2,  che  una 
batteria  fu  portata  a  600  passi  a  isud  del  Gapellenberg  dove 
però  rimase  assai  poco,  ritirandosi  quasi  subito  —  perchè  come 
si  riferisce  —  essa  vi  nra^  troppo  isolata  e  perchè  in  tal  po- 
sizione le  sarebbe  stato  difficile  rifornirsi  di  munizioni. 

Guerra  AuMirù^Pruuiana  1866.  10 
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E.  —  Ultima  fase  del  combattimbnto. 

Verso    le   4    sopragg'iuDse    a    Neu    Rognitz    la    brigata 
Wimpffen  (1). 

Il  tenente  maresciallQ  Oàblenx  si  accinse  ora  ad  un  movi- 
mento generale  in  avanti  ch'egli  pensò  di  preparare  col  fuoco 
deirartiglieria.  Tre  batterie,  quelle  cioè  delle  brigate  Mondel 
e  Orivicic  e  una  della  riserva,  furono  portate  colla  scorta  di 
un  battaglione  della  brigata  Mondel  su  quell'altura  a  sud- 
ovest  di  Hohenbruck,  dove  già  nel  mattino  erasi  posta  la  bat- 
teria della  brigata  Mondel  :  il  resto,  cioè  una  batteria  e  mezzo, 
rimase  sul  sito,  coprendo  di  granate  le  alture  di  Trautenau 
dove  trovavansi  le  truppe  di  Samehow. 

L'avanzare  deirartiglieria  austriaca  èra  óra  tanto  più  facile 
in  quanto  già  le  truppe  dell'ala  destra  prussiana  erano  in 
piena  ritirata. 

Solo  rastrema  confusione  che  doveva  in  questo  momento 
regnare  a  Trautenau  ci  spiega  come  queste  truppe  abbiano 
lasciato  il  sito  del  combattimento,  in  forza  probabilmente  del- 
l'ordine già  prima  accennato ,  secondo  il  quale  queste  dove- 
vano  incolonnarsi  sulla  strada  di  Pilnikan.  Dicesi  che  fosse 
spiccato  un  ordine  all'avanguardia  di  procedere  all'attacco, 
ma  questo  ordine  non  giunse  a  destino.  Fu  allora  chiamata 
la  cavalleria  che  se  ne  stava  ad  est  di  Trautenau,  ma  questa 
non  riuscì  a  sboccare  dalla  città ,  impeditane  dal  fuoco  dal- 
l'artiglieria austriaca. 

Quando  il  tenente  maresciallo  Oablenz  vide  sicuri  i  suoi 
fianchi,  e  mentre  già  era  in  vista  l'ultima  brigata  Knebel, 

(1)  L'ora  di  parteDsa  assefriiftale  era  alle  10 ,  ma,  come  già  ai  notò, 
ora  questa  anMmpossibilità.  Nel  fatto  otsa  non  moote  che  alle  18  1(2. 
Ne  risalta  che  ove  fosse  stata  messa  in  marcia  subito  per  la  prima, 
come  parerà  più  natorale,  e  fosse  partita  alle  8  1|2  essa  afrebbe  potuto 
giangere  a  Trautefian  prima  del  tocco. 
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diresse  la  brigata  Wimpffen  contro  le  alture  di  Trautenau , 
mentre  la  brigata  Orivicic  doveva  sostenerla  sulla  destra. 

La  brigata  Wimpffen  passando  innanzi  alla  brigata  Mondel 
esej^  il  suo  schieramento  sull'altura  a  sud  di  Hohenbruck 
su  cui  già  nel  mattino  erasi  schierata  la  brigata  Mondel^  a 
destra  della  strada  il  reggimento  n**  13  col  P  e  2^  battaglione 
in  r,  il  V  in  2'  linea,  a  sinistra  il  reggimento  n**  58  coi  bat- 
taglioni 2*  e  4"  in  !•,  coi  battaglioni  1*  e  3'  in  2'. 

Cosi  formata  la  brigata  s'avanzò  per  scaglioni  dalla  destra 
verso  il  Capellenberg  e  le  alture  vicine,  senza  incontrare  sino 
a  questo  punto  gran  resistenza  ;  ma  qui  essa  fu  arrestata  dal 
saldo  contegno  dei  battaglioni  Di  e  Dj.  i  quali  non  solo  col 
loro  fuoco  rapido  riuscirono  a  fermare  Tattacco  della  brigata 
austriaca,  ma  ben  anco  la  contrattaccarono  e  la  fecero  piegare 
addietro.  —  Ciò  verso  le  5. 

Sopraggiungeva  in  quel  momento  la  brigata  Knehel  a  Ho- 
henbruck e  vi  procedeva  allo  schieramento. 

li  tenente  maresciallo  Oablenx^  sempre  preoccupato  del  suo 
fianco  destro  verso  Bypel,  aveva  ordinato  a  questa  brigata  di 
tenersi  in  riserva.  Ma  quando  il  maggior  generale  Knébel  vide 
la  brigata  Wimpffen  tornare  indietro  respinta  dalle  alture  di 
Trautenau,  di  propria  iniziativa  decise  di  sostenerla. 

Riconosciuta  rapidamente  la  posizione  fece  avanzare  la  bri- 
gata verso  raltura  di  San  Giovanni,  benché  le  sue  truppe 
fossero  affaticate  dalla  marcia  accelerata  (1). 

Sotto  la  protezione  della  propria  batteria  che  disposta  sul- 
Taltura  a  sud-ovest  di  Hohenbruck  batteva  il  Capellenberg, 
la  brigata  s'avanzò  verso  le  alture  eseguendo  un  leggero  cam- 
biamento di  fronte  a  destra,  col  28^  battaglione  cacciatori 


(t)  Anche  questa  brigata  aTera  deposto  gli  aaini  a  Weiberkr&nke.  E 
noeome  il  giorno  seguente  il  10**  corpo  dcTÌÒ  nel  combattimento  da  tal 
dimicoe,  coticchè  gli  aalni  di  dne  brigate  rimasero  snl  terreno,  ciò  in- 
tee  i  Pnuiiani  a  riferire  nelle  loro  relarioni  che  la  ritirata  del  10<* 
corpo  nel  giorno  28  erasi  fatta  aU'estremo  disordine. 
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spinto  innanzi  all'estrema  destra,  col  reggimento  n""  1  in  T 
linea  in  masse  di  divisione,  col  reggimento  n""  3  in  masse  di 
battaglione. 

I  due  battaglioni  prussiani  Di  e  Ds  erano  ancora  al  loro 
posto  senza  nessun  altro  sostegno,  poiché  già  tutto  il  resto  si 
era  allontanato. 

Questi  due  battaglioni  che  già  da  soli  avevano  respinto  la 
brigata  Wimpffen^  sostennero  ora  Turto  della  brigata  Knebel, 
e  col  loro  fuoco  rapido  ne  respinsero  ben  anche  il  primo  at- 
tacco. Ma  alfine  riuscì  ai  replicati  assalti  degli  austriaci,  col 
concorso  anche  dei  battaglioni  di  2*  linea  che  si  portarono  in- 
nanzi colla  r,  di  guadagnare,  sebbene  con  gravi  perdite.  Tal- 
tura  della  cappella,  per  cui  i  due  battaglioni  prussiani  veden- 
dosi sul  punto  di  essere  circondati  cominciarono  a  ritirarsi  non 
senza  far  fuoco  e  tenendo  sempre  in  rispetto  il  nemico,  il 
quale  non  potè  mai  accostarsi  alla  lotta  a  corpo  a  corpo  (1). 

Nel  frattempo  anche  la  brigata  Orivieic  proseguiva  ad  a- 
vanzarsi  verso  le  alture  di  Parschnitz  dove  trovò  resistenza 
negli  altri  2  battaglioni  e  1/2  (reggimento  C)  delle  truppe  di 
Barnehow^  sparsi  pur  essi  in  singole  compagnie. 

Per  vincere  questa  resistenza  non  bastava  la  preparazione 
del  fuoco  della  mezza  batteria  che  seguiva  la  brigata  sulla 
destra  ;  questa  mezza  batteria  era  anzi  stata  obbligata  al  si- 
lenzio dal  fuoco  di  una  battei'ia  prussiana  posta  .sull'altura  a 
nord  di  Trautenau  (2).  Per  cui  il  colonnello  QrMcic  chiamò  a 
sé  una  delle  batterie  che  stavano  a  Neu  Rognitz  la  quale  prese 
posizione  in  quel  difficile  terreno  e  copri  di  granate  e  di 
shrappneUs  i  boschi  da  cui  partiva  il  fuoco  della  fanteria  ne- 


(1)  Il  battaglione  D|  ebbe  1  affiliale  e  77  di  bassa-forsa  fra  morti  e 
feriti,  il  battaglione  D,  8  affiziali  e  238  di  baasa-fona.  QaeBt*altimo  a- 
veva  consumato  23  mila  colpi  in  fuochi  di  cacciatori,  Taltro  80  mila  colpi 
in  fuochi  da  cacciatori,  di  aalTe  e  accelerati. 

(2)  A  tutto  questo  si  riduce  Taaione  dell'artiglierìa  prussiana  in  que- 
8t*ultima  fase  del  combattimento. 
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mica.  OontemporaneameDfe,  e  colla  cooperazione  della  mezza 
batteria  suddetta,  fu  costretta  a  tacere  ed  a  ritirarsi  la  bat- 
teria prussiana. 

Verso  le  8  il  combattimento  era  pressoché  finito,  e  la  brigata 
Wimptfen  prendeva  posizione  suirHopfenberg  mentre  i  dra- 
gonì  Windischgràfz  occupavano  la  città ,  omai  sgombra  dai 
Prussiani. 

Sebbene  il  combattimento  fosse  riuscito  vittorioso  per  gli 
Austriaci,  questi  vi  fecero  ciò  non  ostante  delle  numerose  per- 
dite, più  che  triple  di  quelle  dei  Prussiani.  Il  solo  reggi- 
mento n*  23  della  brigata  Orividc^  die  fece  l'attacco  in  V 
linea,  perdette  26  ufBziali,  949  uomini  di  bassa  forza  ;  vale  a 
dire  più  di  un  terzo  del  suo  effettivo  ;  assai  minore  è  la  per- 
dita dei  due  battaglioni  prussiani  Di  e  Ds,  che  pure  furono 
quelli  che  subirono  le  maggiori  perdite  (1). 

Devesi  inoltre  notare  che  in  questo  combattimento  le  perdite 
degli  Austriaci  devono  quasi  es<3lusivamente  ascriversi  al  fhoco 
del  fucile  ad  ago,  in  quanto  che  Tartiglieria  prussiana  fu  im- 
piegata più  scarsamente  e  meno  efficacemente  che  in  tutti  gli 


(1)  Austriaci. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli 

Morti     ...;......          66  1,088  40 

Dispersi —  803  17 

Feriti 104  1J96  42 

Prigionieri  feriti 13  594  10 

Prigionieri  non  feriti 8  365  — 

Totale  191  4,596  109 

Prussiani. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti 15  229 

Fioriti 41  967  - 

Disperai —  86  - 

Totale     56  1,282  — 

Si  noti  che  parecchi  prigionieri  lasciati  il  27  nelle  mani  degli  Austriaci 
fanno  liberati  nel  combattimento  del  giorno  dopo  a  Borkertdorf. 
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altri  combattimenti  di  questa  campagna.  Delle  16  batterie  che 
aveva  seco  il  I  corpo  d'armata  soltanto  10  presero  parte  più 
o  meno  alFazione,  sparando  in  totale  781  colpi,  che  è  quanto 
dire  circa  13  colpi  per  pezzo  in  media. 

F.  —  Ritirata  dbi  Pbussiani. 

La  sopravvegnente  oscurità,  la  resistenza  delle  ultime  truppe 
prussiane  e  la  stanchezza  degli  Austriaci  resero  impossibile 
un  vivace  inseguimento. 

Come  non  v^era  stata  per  parte  dei  Prussiani  azione  diret- 
tiva durante  il  combattimento  cosi  non  ve  ne  fu  per  la  ri- 
tirata. 

Verso  le  6  i  carri,  i  parchi  e  la  riserva  d'artiglieria  avevano 
incominciato  a  dirigersi  sulle  due  strade  di  Liebau  e  di  SchOm- 
berg  senza  ordine,  e  in  mezzo  ai  carri  erano  frammiste  le  al- 
tre  truppe.  La  città  era  stata  sgombrata,  e  solo  restava  a 
guardia  del  ponte  il  battaglione  Às  che  impedì  per  qualche 
tempo  alle  truppe  austriache  di  sboccare.  Sulle  alture  a  nord 
di  Trautenau  rimase  ancora  alcun  tempo  Tartiglieria  dell'a- 
vanguardia colla  scorta  di  2  battaglioni;  altre  batterie  erano 
in  posizione  sulle  alture  a  nord-est  di  Wolta  col  battaglione  Ai  ; 
presso  Parschnitz  sulle  due  sponde  dell' Aupa  stava  il  batta- 
glione A3. 

Dice  la  relazione  prussiana  che  il  generale  Banin  avrebbe 
voluto  tenersi  in  posizione  sulle  alture  che  dominano  lo  sbocco 
di  Parschnitz;  ma  certo  è  che,  se  egli  ebbe  questa  volontà, 
non  ebbe  modo  di  recarla  ad  atto,  poiché  a  poco  a  poco  tutto 
si  avviò  sulle  strade  fatte  il  mattino,  cosicché  verso  le  10  non 
restava  più  nella  valle  dell' Aupa  che  il  solo  battaglione  D"^ 
che  copriva  lo  sbocco  di  Parschnitz. 

Però  qui  appunto  si  mostrò  al  più  alto  grado  la  disciplina- 
tezza di  queste  truppe  le  quali ,  dopo  una  giornata  cosi  fati- 
cosa, esposte  ora  alla  dura  prova  di  una  ritirata  notturna, 
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raggiunsero  nella  notte  stessa  i  loro  bivacchi  del  mattino,  dove 
già  verso  le  3  del  mattino  seguente  si  trovavano  riordinate, 
e  ciò  sraza  lasciare  trofei  al  nemico  e  conducendo  benanco 
seco  numerosi  prigionieri. 

Condotta  generale  del  combattimento  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. Impiego  delle  tre  armi.  Iniziativa  dei  capi  in  sottor- 
dine. Cionservazione  deirordine  di  formazione.  Tipi  regolamen- 
tari di  schieramento  e  di  combattimento. 

Influenza  relativa  che  ebbero  sull'esho  del  combattimento 
la  bontà  del  comando,  la  solidità  delle  truppe,  Tarmamento. 

Se  si  pon  mente  che  a  forze  quasi  pari  le  perdite  degli  Au- 
strìaci stanno  in  questo  combattimento  come  1:3  1/2  (tenendo 
solo  conto  de'  morti  e  feriti) ,  se  si  bada  inoltre  alla  gran- 
dissima parte  che  vi  ebbe  Tartìglieria  austriaca  ed  alla  quasi 
nessuna  che  vi  ebbe  la  prussiana,  si  avrà  in  certo  modo  una 
misura  per  valutare  Tinfluenza  che  ebbe  il  fucile  a  retro- 
carica soiresito  di  questa  campagna. 

B  cosi  pure  si  avrà  un'idea  della  solidità  delle  truppe  prus- 
siane di  fronte  alle  austriache  quando  si  consideri,  che  sebbene 
gli  Austriaci  siano  rimasti  padroni  del  campo  del  combatti- 
mento, tuttavia  essi  lasciarono  prigionieri  in  man  del  nemico 
21  nfflciali  e  959  uomini  di  bassa -fof za. 

Ciò  permetterebbe  fino  ad  un  certo  punto  di  misurare  arit- 
meticamente il  grado  di  squilibrio  d'armamento  e  di  solidità 
delle  due  truppe,  e  potrebbe  quindi  indurci  a  trame  la  con- 
seguenza del  grado  d'inferiorità  in  cui  si  trovava  di  fronte  al- 
Tesercito  prussiano  l'esercito  austriaco.  Ma  qui  bisogna  pur 
tenere  conto  del  sistema  tattico  delle  due  parti,  poiché  il  si- 
stema austriaco,  degli  attacchi  frontali  alla  baionetta ,  adot- 
tato dopo  il  1859  e  continuamente  inculcato  alle  truppe,  pa- 
reva fatto  apposta  per  mettere  in  piena  luce  i  vantaggi  del 
facile  ad  ago. 
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Le  istruzioni  emanate  dal  Feldzeugmeister  al  momento  che 
si  apriva  la  campagna  erano  appunto  di  natura  da  consacare 
ancor  più  questo  sistema.  Eccone  alcuni  brani  : 

«  Giammai  non  bisogna  lasciarci  ingaggiare  in  un  lungo 
«  fuoco  di  fanteria  ;  quando  fosse  necessario  avviare  o  prepa- 
«  rare  il  combattimento  bisognerà  procedervi  rapidamente  ed 
«  energicamente  con  pochi  buoni  tiratori ,  con  qualclfe.  drap- 
«  pello  di  cavalleria  leggiera,  con  tutta  rartiglieria  disponi 
«  bile,  e  quindi  si  dovrà  al  momento  opportuno  procedere  ad 
«  un  potente  urto  con  truppe  serrate  di  fanteria  e  di  caval- 
€  leria 

«  Per  potere  fronteggiare  le  manovre  di  fianco  usate  di  pre- 
«  ferenza  dai  Prussiani,  bisognerà  sempre  tener  pronta  una 
€  sufficiente  riserva  colla  quale,  all'uopo,  rinforzare  il  nostro 
«  urto  frontale,  oppure  cadere  sul  fianco  all'aggiramento  ne- 
€  mico.  L'urto  frontale  dovrebbe  riuscire  nel  più  de'  cast 
«  di  effetto  sicuro  contro  ai  Prussiani  giacché  essi  lo  ri- 
€  tengono^  colf aJttuale  armamento^  di  esecuzione  pressoché 
«  impossibile^  e  non  può  quindi  a  meno  di  sorprenderli 
€  quando  esso  venga  eseguito  con  forza. 

«  Siccome  tutto  il  metodo  d'istruzione  dei  Prussiani  tende  a 
«  far  credere  al  soldato  che  la  sua  forza  principale  sta  nel  suo 
«  fucile  ad  ago,  siccome  si  spinge  tant'oltre  Tabuso  deirimpiego 
€  del  fuoco  di  fucileria  che  nelle  esercitazioni  di  pace,  perfino 
<  quando  si  avanza  V  attacco ,  si  insegna  a  fare  cUt  a  breve 
«  distanza  dal  nemico,  spiegarsi  e  fiare  un  fuoco  d'insieme  come 
«  sicuro  mezzo  per  sorprendere  il  nemico  o  per  deciderlo  alla 
«  ritirata,  perciò  noi  dobbiamo  insegnare  alle  nostre  truppe  che 
«  il  fuoco  della  fanteria  nemica  allora  soltanto  riesce  efficace, 
«  quando  noi  ci  fermiamo  dinanzi  ad  essa  alla  miglior  distanza 
«  di  tiro,  postandoci  come  un  bersaglio  immobile,  la  lasciamo 
«  tranquillamente  prender  la  mira  e  sparare,  confermando  cosi 
«  nel  nemico  la  fiducia  ch'egli  ha  nella  propria  arma  ;  ma  che 
«  nulla  v'ha  di  meglio  che  scuotere  questa  fiducia  riducendo 
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<  al  minimum  le  nostre  perdite,  il  che  si  ottiene  col  non  spre- 

<  care  il  tempo  in  un  inutile  sparare ,  coli'  avanzare  2  o  300 
€  passi  con  ferma  attitudine  e  celeremente  contro  il  nemico  e 

<  metterlo  in  iscompiglio  nella  sua  posizione.  —  Un  energico 

<  affrontare  (Ein  energisches  Drauflosgehen)^  sempre  però  colla 
€  conveniente  preparazione,  sarà  quello  che  di  fronte  ai  Prus- 

<  siani  ci  assicurerà  più  prontamente  e  più  completamente  il 

<  successo.  » 

Queste  massime  non  erano  che  la  conferma  di  quanto  da 
sette  anni  si  veniva  insegnando  neiresercito  austriaco,  ed  ora 
esse  portavano  i  loro  frutti.  Non  era  certo  in  mezzo  allMnfu* 
dare  degli  avvenimenti,  quando  ogni  ora  veniva  ad  alterare  la 
sitoazione  e  non  era  permessa  la  calma  della  meditazione  che 
sarebbesi  potuto  ad  un  tratto  cambiar  di  sistema.  Anche  il 
combattimento  di  Trautenau  ne  era  una  prova. 


In  seguito  airoccupazione  di  Podol  e  di  Turnau  per  parte  dei 
Prussiani  ed  al  telegramma  del  Ciomando  Supremo  ricevuto  alle 
10  di  sera  (vedi  pag.  105)  il  Principe  di  Sassonia  contromandò 
gli  ordini  che  aveva  dato  pel  movimento  offensivo  del  27,  dive- 
nuti ormai  d'impossibile  esecuzione,  o  che  almeno  richiedevano 
che  anzitutto  si  ritogliessero  al  nemico  i  suddetti  punti.  —  E 
poiché  il  telegramma  del  Ciomando  Supremo  lasciava  in  facoltà 
del  Principe  di  fare  o  no  quel  movimento,  ne  veniva  la  conse- 
gaenza  implicita  di  rinunziare  al  possesso  di  Turnau  che  pure, 
secondo  ordine  precedente,  dovevasi  tenere  ad  ogni  costo.  Ma 
nel  telegranuna  nulla  era  detto  che  svincolasse  il  Principe  dal- 
Tobbligo  di  tenere  almeno  Mùnchengratz. 

D'altra  parte  il  Principe  sentendo  come  ormai  il  più  savio 
partito  fosse  quello  di  ritirarsi,  richiese  in  proposito  Tautorizza- 
zione  del  Ck)maudo  Supremo  col  seguente  telegramma  del  27  : 

<  Dopo  ricevuto  V  ordine  generale  del  26  io  ho  formato  il 
<  progetto  di  marciare  il  28  su  Sobotka  per  accostarmi  aire- 
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«  sercito  principale.  Domando  rispettosamente  se  si  è  di  co- 
«  desto  parere ,  oppure  s' io  debba  ancora  rimanere  a  Mùn- 
<  ohengràtz.  Il  nemico  non  ha  per  anco  mostrato  forze 
ff  superiori  (1).  > 

La  risposta  del  Comando  tìupremo  si  fece  attendere  sino 
alla  mezzanotte ,  e  questa  risposta  non  era  nemmeno  tale  da 
troncare  ogrni  dubbio ,  giacché  altro  non  vi  si  diceva  se  non 
che  il  quartiere  generale  principale  si  troverebbe  il  29  a 
Miletin  e  il  30  a  Jicin.  Soltanto  alle  8  del  mattino  seguente 
giunse  Tautorizzazione  per  intraprendere  la  marcia  in  ritirata. 
Quest'  autorizzazione  non-  giunse  se  non  dopo  che  il  quartier 
generale  principale  fu  informato  dal  comandante  il  l""  corpo, 
che  i  Prussiani  minacciavano  Jicin  (2). 

Quanto  ai  Prussiani  i  loro  movimenti  nella  giornata  si  ri- 
dussero a  ben  poca  cosa. 

Della  1*  armata  la  7*  e  V8*  divisione  rimasero  a  Tumau  e  a 
Preper ,  la  5*  si  portò  da  Gablonz  a  Eisenbrod ,  la  6'  da  Lie- 
benau  a  Sichrow,  la  3«  e  la  4'  si  avanzarono  da  Kratzau  fino 


(1)  La  relaxione  anatrìaca  non  precisa  Fora  della  spediiione  di  qaeato 
telegramma ,  ma  lascia  credere  che  fosae  contemporanea  air  emanaiione 
degli  ordini  per  la  marcia  del  giorno  28,  la  qaale  emanazione  avrebbe 
aTQto  luogo  a  mezzodì. 

Sembra  però  certo  che  qnesto  telegramma  ahbfa  doTnto  essere  i^l«ce- 
dnto  da  altro ,  in  cai  daTasi  notiiia  al  Comando  Suprema  della  perdita 
dei  ponti  di  Tarnaa  e  di  Podol ,  e  di  cai  pare  la  relazione  aostriaea  £a 
menzione  in  altro  luogo,  ma  senza  riportarlo  testualmente  e  senza  pre- 
cisare il  momento  della  spedizione. 

(2)  Già  più  sopra  s*ò  accennate  alla  frequenza  de*  disguidi  e  del  ritardi 
nella  spedizione  degli  ordini  e  delle  comunicazioni.  Cosi  pure  già  venne 
mentevato  qualche  fatto,  da  cui  parrebbe  potersi  dedurre  che  fra  il  Prt'it* 
cìpe  di  Sassonia  e  il  generale  Clam  GaiUas^  si  fossero  manifestati  degli 
attriti  nell'esercizio  del  comando.  Qui  noi  Tediamo  èhe  il  generale  Cìam 
Gàiìas  corrisponde  direttemente  eoi  quartier  generale,  e  abbiamo  nello 
stesso  tempo  una  riprova  della  poca  esattezza  e  sollecitudine  con  cai 
giungevano  al  quartier  generale  del  Principe  di  Sassonia  le  comunicazioni 
del  Comando  Sapremo.  Procedendo  Innanzi  questi  sintemi  di  disordine  si 
moltiplicheranno. 
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a  Liebenau  e  a  Langenbruck  ;  dietro  a  queste  la  riserva  d'ar- 
tiglieria a  Bichicht,  e  ultimo  il  corpo  di  cavalleria  si  portò  sin 
presso  a  Reichenberg. 

Deir  armata  dell'  Blba  la  15'  e  la  16*  divisione  rimasero 
nelle  loro  posizioni  presso  Niemes  coll'avanguardia  Scholer  a 
Hùhnerwasser,  la  14'  divisione  si  avanzò  fino  a  Bòmisch  Aicha, 
r  artiglieria  di  riserva  si  accostò  a  Niemes ,  la  divisione  di 
landwehr  si  portò  a  Wartemberg. 

Intanto  farono  emanati  gli  ordini  per  passare  il  giorno  se- 
guente riser  e  per  attaccare  il  nemico  nelle  posizioni  di  Mùn- 
chengratz  dove  si  credevano  raccerti  i  Sassoni ,  il  V  corpo  e 
di  più  il  2". 

Del  resto  dalla  relazione  prussiana  non  apparisce  che  nella 
giornata  del  27  siansi  spedite  ricognizioni,  né  che  siansi  fatti 
altri  preparativi  pel  passaggio  dell'Iser. 


Situazione  generale  al  fine  della  giornata. 

Le  due  masse  prussiane  si  trovano  ora  giunte ,  Tuna  sulla 
linea  dell'Iser,  Taltra  su  quella  dell'Àupa  ;  quella  distante  due 
marcie  da  Jloin ,  questa  almeno  il  doppio.  —  La  massa  più 
forte  non  ha  dinanzi  a  sé  che  1}4  circa  delle  forze  austriache, 
e  non  ha  che  a  marciare  innanzi  perchè  il  nemico  sgombri  la 
linea  deiriser,  seppure  questi  non  vuole  esporsi  a  combattere 
con  un^  enorme  superiorità  di  forze  e  separato  dalla  propria 
linea  di  ritirata.  L'altra  massa  più  debole ,  se  vuol  procedere 
verso  Jicin,  trova  sul  suo  cammino  la  massa  principale  deire- 
sercito  austriaco. 

Nel  giorno  27  la  2*  armata  era  riuscita  col  V  corpo  a  impa- 
dronirsi vittoriosamente  dello  sbocco  di  Nachod,  le  due  divisioni 
della  guardia  erano  giunte  sulla  linea  dell' Aupa,  la  1'  a  Eypel, 
la  2*  a  Kostelec  ;  ma  il  I  corpo  era  stato  ributtato  a  Trautenau  e 
costretto  a  ri  varcar  la  frontiera  :  il  VI  era  Wto  nella  giornata 
diretto  su  Habelschwerfc  in  seguito  a  falsi  allarmi ,  e  ne  era 
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poi  stato  ritirato.  Cosi  pel  giorno  seguente  soli  tre  corpi  erano 
in  caso  di  agire,  e  di  essi  due  soli  erano  collegati. 

Contro  questi  tre  corpi  V  esercito  austriaco  poteva  disporre 
pel  28  cinque  dei  suoi ,  giacché ,  tranne  il  2*  che  giungeva 
alla  sera  del  27  a  Sòlnìc ,  tutti  gli  altri  si  trovavano  nella 
zona  delle  operazioni.  È  vero  bensì  che  *di  questi  cinque  corpi 
disponibili ,  già  due  non  erano  più  intatti ,  ed  uno  di  essi,  il 
6\  era  stato  battuto;  ma  lo  stesso,  sebbene  con  minori  pro- 
porzioni di  perdite ,  era  pure  a  dirsi  dei  Prussiani ,  dei  quali 
inoltre  era  poco  probabile  che  il  I  corpo,  ritiratosi  soltanto  al- 
l' alba  nelle  posizioni  del  mattino  antecedente  potesse  ancora 
nella  giornata  venire  impiegato. 

Il  problema  si  presentava  quindi  come  al  giorno  antecedente, 
ma  con  maggior  chiarezza ,  giacché  i  combattenti  di  Nachod 
e  di  Trautenau  mostravano  dove  il  nemico  tenesse  le  sue  forze. 


Disposizioni  del  (domando  Supremo  austriaco. 

Alle  10  del  mattino  il  Ck)mando  Supremo  austriaco,  avendo 
appreso  che  il  6""  corpo  si  trovava  impegnato  in  combattimento 
dinanzi  a  Nachod,  dà  le  seguenti  disposizioni  :  airS""  corpo  (che 
si  trovava  in  marcia  da  Tynist  per  andare  ad  occupare  il  sito 
lasciato  vuoto  dal  10**)  di  portarsi  per  Jaromer  a  Osaslaweck  e 
Dolan  per  esservi  di  eventuale  sostegno  al  6"*  (1);  al  4**  di  te- 
nersi pronto  a  marciare  al  primo  cenno  per  Jaromer  su  Skalic 
in  sostegno  del  &"  corpo,  lasciando  però  indietro  la  brigata 
Fleischacher  distaccata  verso  Arnau. 

Alle  4 1(2  pomeridiane  fu  data  notizia  al  6''  corpo  di  queste 
disposizioni  e  ordinato  di  mandare  in  ogni  caso  un'avanguar- 
dia fino  a  Wysokow,  impiegando  ciò  che  vi  fosse  ancora  d'in- 
tatto di  cavalleria  a  tener  lontano  il  nemico. 

(1)  È  importante  tener  conto  delle  fatiche  a  cai  viene  sottoposto  nella 
giornata  del  27  1*  8*  corpo,  per  potersi  render  contò  altresì  delle  condì- 
ifoBi  in  ed!  esso  si  troTò  a  combattere  il  giorno  seguente. 
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Che  queste  disposizioni  mirassero  soltanto  a  provvedere  il 
6'  corpo  di  un  eventuale  sostegno,  e  non  a  prendere  risoluta- 
mente roflTensiva,  lo  mostra  il  fatto  che  il  4*  corpo  non  fu 
per  ora  effettivamente  mandato,  e  che  si  lasciò  al  3""  prose- 
guire la  sua  marcia  verso  Miletin,  avvece  di  dirigere  pur 
questo  verso  Skalic. 

Ciò  che  aveva  in  mente  il  Comandante  Supremo  era  di 
aspettare  che  il  2^  corpo  avesse  raggiunto  il  grosso  (il  che  sa* 
rebbe  avvenuto  la  sera  del  28)  e  allora  portarsi  suiriser.  La 
marcia  avrebbe  incominciato  il  29.  Finora  questa  intenzione 
poteva  essere  indovinata  dagli  ordini  dati  al  Principe  di  Sas- 
sonia. Ma  ora  soltanto  essa  apparisce  nettamente  formulata^ 
come  apparirà  dall'ordine  che  qui  sotto  si  riferisce. 

Egli  non  poteva  in  tal  movimento  non  tener  conto  della 
presenza  minacciosa  della  2'  armata  ;  ma  per  tener  questa  a 
bada  egli  avrebbe  destinato  due  corpi,  il  IO""  e  il  &,  i  quali 
sarebbersi  tenuti  a  Josephstadt  per  impedire  al  nemico  ulte- 
riori progressi.  —  Così  due  corpi  suiriser,  altri  due  sull'Elba 
sarebbersi  trovati  a  contatto  del  nemico  esposti  ad  essere  so- 
verchiati, e  in  questo  frattempo  gli  altri  quattro  corpi  au- 
striaci sarebbersi  trovati  in  marcia  dall'Elba  all'Iser  senza 
poter  essere  utili  pel  momento  né  da  una  parte  né  dall'altra. 

Questa  risoluzione  fu  pre^  yinanzi  che  si  conoscesse  l'esito 
del  combattimento  di  Wysokow. 

Siccome  essa  fu  quella  che  veramente  decise  dell'esito  della 
campagna,  interessa  conoscere  quale  criterio  si  formasse  in 
quel  momento  il  Comando  Supremo  della  situazione.  Ciò  ri- 
sulta da  quanto  si  legge  in  capo  all'ordine  che  fu  la  sera 
stessa  compilato,  benché  non  sia  stato  poi  diramato  che  il 
giorno  dopo.  Vi  si  diceva  : 

€  L'esercito  nemico  trovasi  in  questo  momento  ancora  se- 

<  parato,  mentre  quattrq  corpi,  il  II,  il  III,  il  IV  e  l' Vili 
«  sono  penetrati  nella  parte  nord-occidentale  della  Boemia  e 

<  8i  appressano  all'Iser,  il  I  corpo  sta  dietro  a  Trautenau,  e 
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«  il  V  e  il  VI  corpo  sonosi  avanzati  verso  Nachod,  e  probabil- 
«  mente  dii^tro  a  questi  anche  la  guardia. 

«  Io  ho  pertanto  risoluto  di  lasciare  indietro  nei  dintorni  di 
«  Josephstadt  il  6"  e  il  IO""  corpo  e  portarmi  col  resto  delfe- 
«  sercito  contro  i  quattro  corpi  nemici  nominati  pei  primi.  > 

Non  si  può  certo  sostenere,  dietro  quanto  precede  che  al 
quartier  generale  austriaco  non  si  avessero  cognizioni  abba- 
stanza esatte  sulla  situazione  del  nemico.  Ciò  che  fa  difetto  è 
il  sapere  accordare  con  tali  notizie  le  proprie  disposizioni. 


Alle  7  pomeridiane  giungeva  il  rapporto  del  tenente-mare- 
sciallo Ramming  datato  da  Skalic,  ore  5  3(4,  cosi  concepito: 

<  Alle  3  li2  pomeridiane  io  mi  vidi  obbligato,  in  seguito  a 
«  rinnovati  attacchi  del  nemico  intrapresi  con  forze  molto 
«  superiori,  obbligato  a  ritirarmi  fino  a  Skalic.  La  stretta  di 
€  Wysokow  ed  il  villaggio  di  Wenzelsberg  sono  ricaduti  in 
«  mano  del  nemico. 

«  Le  mie  truppe  furono  tutte  impegnate  nel  combattimento, 
*  4c  combatterono  con  molto  valore,  ma  hanno  soffèrto  grandis- 
«  sime  perdite  e  sono  intieramente  spossate. 

«  Io  sono  partito  alle  3  ore  di  notte;  ho  marciato  per  due 
«  miglia  (1),  fui  attaccato  di  fianco  ed  ho  combattuto  con 
«  tutte  le  truppe  fino  alle  5  pfmeridiane. 

<  Sono  in  dovere  di  dichiarare  che  se  non  vengo  sostenuto 
«  io  non  sarei  nel  caso  domattina  di  resistere  ad  un  attacco. 

€  Domando  perciò  di  essere  oggi  stesso  rilevato  dairS*»  corpo. 

«  Io  calcolo  la  mia  perdita  dai  3  ai  4,000  uomini  in  morti, 
«  feriti,  ecc.  Giungono  notizie  che  da  Eostelec  si  avanzano 
«  continuamente  drappelli  di  cavalleria  nemica.  La  mia  caval- 
«  leria  è  così  sfinita  che  non  può  più  far  niente.  » 

Questo  rapporto  provocò  nella  sera  del  27  i  seguenti  ordini 
del  Comando  Supremo  : 

(1)  Miglio  aaBtrìaco  s  4,000  Klafter;  circa  7  chilometri  e  1[2. 
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•—  Al  comando  della  piazza  di  Josephstadt  :  inviar  tosto  2 
battaglioni  del  presidio  al  6»  corpo  a  Skalic  per  rimanervi 
fino  ad  ulteriori  ordini. 

—  Ai  comando  del  4*  corpo  (9  ore  pomeridiane)  :  colle  3 
brigate  disponibili  partire  immediatamente  e  portarsi  dietro 
all'8*  corpo  che  si  trova  a  Dolan  (1). 

•—  Ài  2«  corpo  e  alla  2"  divisione  cavalleria  leggera.  — 
Telegramma  (8  3i4  pomeridiane)  :  <  Oggi  vivo  combattimento 

<  a  Skalic  contro  il  6*  corpa  Collo  spuntar  del  giorno  intra- 

<  prendere  la  marcia  su  Neu  Pless  e  Jasena.  > 

—  Àirs»  corpo  (6  ore  li4  pomeridiane).  Se  domani  vi  fosse 
combattimento  a  Skalic  TS*"  corpo  deve  schierarsi  in  prima 
linea,  il  6®  formare  la  riserva.  Entrambi  i  corpi  sono  posti 
agli  ordini  di  S.  A.  T  Arciduca  Leopoldo  comandante  TS* 
corpo  (2). 

Ma  che  nemmeno  ora  il  Comandante  Supremo  avesse  Tidea 
di  tentare  un  colpo  offensivo  contro  la  2*  armata  prussiana  lo 
dimostra  il  telegranuna  inviato  a  mezzanotte  al  Principe  di 
Sassonia,  con  cui  lo  si  avvertiva  che  il  quartier  generale  sa- 
rebbe il  29  a  Miletin,  il  30  a  Jicin  (vedi  pag.  154). 

Quanto  al  combattimento  di  Trautenau,  solo  a  1  ora  dopo 
la  mezzanotte  giungeva  il  rapporto  del  tenente-maresciallo 
Oàblenx^  in  cui  questi  insisteva  nuovamente  sulla  necessità 
che  venisse  assicurato  il  suo  fianco  destro  ;  vi  si  diceva  : 

«  Siccome  il  mio  fianco  destro  e  il  mio  tergo  è  minacciato 
«  siccome  inoltre  tutte  le  mie  truppe  furono  impegnate  nel 

<  combattimento  e  sono  sfinite  di  forze,  cosi  debbo  pregare 


(1)  Questo  corpo  era  stato  tutto  il  giorno  in  aspottativa  delPordine  di 
ptrteiua,  ed  ora  doveva  intraprendere  nella  notte  ana  marcia  di  circa  18 
ebllometrì.  —  Esso  parti  dopo  la  mezzanotte  e  giungeva  verso  le  9  del 
BSttino  del  28  al  sito  indicato. 

(2)  VS'»  corpo  constava  pur  esso  solamente  di  8  brigate,  giacché  la 
^gatt  Bothkirch  era  stata  lasciata  a  Bòhmisch  TrUbau  '  con  un  reggi- 
neato  di  cavalleria  a  guardia  della  ferrovia. 
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<  caldamente  perchè  si  faccia  con  una  competente  forza   oc- 
«  capare  Praussnitz  per  osservare  in  direzione  di  Eypel.  > 

Il  Comando  Supremo  inviò  verso  le  2  di  notte  Tordine  al 
4""  corpo  di  distaccar  tosto  2  battaglioni  verso  Praussnitz- 
Kaile,  i  quali  dovevano  assicurarsi  se  il  nemico  non  fosse  a 
Eypel,  riferire  in  proposito  e  quivi  rimanere  fino  a  nuovo 
ordine. 

Se  ne  diede  partecipazione  al*  10**  corpo  aggiungendo  : 

<  L'S''  corpo  si  trova  dietro  al  &"  a  Dolan,  e  dietro  a  que- 
«  st'ultimo  il  4"*  verso  Jaromer.  Fra  Sl^alic  e  IJachod  ebbe 
«  luogo  ieri  un  conflitto  fra  le  truppe  del  6""  corpo  e  il  ne- 
«  mico.  Skalic  è  nelle  nostre  mani.  » 

Giungeva  più  tardi  nella  notte  un  telegramma  dal  comando 
del  V  corpo  ove  si  dava  notizia  dell'avanzarsi  di  un  grosso 
corpo  nemico  su  Rowensko  minacciando  cosi  la  linea  di  comu- 
nicazione fra  le  truppe  austro-sassoni  delllser  e  il  grosso  del- 
Tesercito  austriaco. 

Tale  notizia  non  solo  non  distolse  il  Ck)mandante  Supremo 
dall'idea  già  fissata,  ma  ve  lo  confermò;  unica  modificazione 
a  quanto  erasi  prestabilito  si  fu  che  a  rimanere  sull'Elba  per 
fronteggiarvi  la  2*  armata  vennero  destinati  il  IO""  corpo  (come 
già  prima)  e  il  4*»  (invece  del  6**). 

Sembra  inoltre  che  il  Comando  Supremo,  meglio  apprezzando 
le  preoccupazioni  del  maresciallo  Gablenz,  si  fosse  persuaso 
che  il  mandare  due  soli  battaglioni  a  Praussnitz-Kaile  fosse 
insufficiente,  ma  che  non  credendo  di  dovere  a  tal  uopo  di- 
stogliere altre  forze,  abbia  creduto  che  meglio  vi  avrebbe 
provveduto  col  ritirare  il  IO""  corpo  da  Trautenau  a  Praussnitz, 
Ciò  del  resto  doveva  essere  una  misura  preparatoria  pel  mo- 
vimento  del  grosso  verso  Tlser  che  doveva  incominciare  il  29. 

Ecco  pertanto  gli  ulteriori  ordini  dati  nel  mattino  del  28  : 

Al  Principe  Ereditario  di  Sassonia  (5  antimeridiane).  «  Per 
4(  impedire  che  il  nemico  si  getti  fra  il  grosso  deiresercito  e 

<  le  truppe  a'  di  Lei  ordini  voglia  Ella  intraprendere  la  marcia 
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€  ìd  ritirata  con  tutte  le  sue  truppe  incominciando  dalla 
«  destra.  » 
Al  10^  corpo  (5  antimeridiane)  :  <  Tutte  le  truppe  del  lO^"  corpo 

<  in  un  col  2^  dragoni  fWindiscìigràtz)  devono  ritirarsi  fino 

<  a  Praussnitz,  e  quivi  prender  nuovamente  posizione  »  (1). 
Ma  quest'ultima  disposizione  fece  parere  inutile  rinvio  dei 

due  battaglioni  del  4""  corpo  a  Praussnitz,  e  l'ordine  dato  in 
proposito  venne  annullato,  senza  però  dare  di  tale  contrordine 
la  conveniente  partecipazione  al  IO""  corpo  a  cui  s'era  data 
partecipazione  dell'ordine. 
Finalmente  Verso  le  9  antim.  fu  dato  al  4""  corpo  l'ordine: 
«  Il  4''  corpo  deve  consumare  il  rancio  nella  mattinata  per 

<  indi  rimpiazzare  il  6*"  corpo  neir attuale  sua  posizione  a-Skalic; 

<  il  6o  corpo  si  porterà  quindi  tosto  a  Lanzow  e  Daubrawic 
«  (4  a  5  chilometri  a  est  di  Miletin)  nella  posizione  lasciata 

<  vuota  dal  4^  La  brigata  distaccata  dal  4*'  corpo  (Fìeischa- 

<  cher)  deve  domani  rientrare  al  corpo  dopo  che  sarà  stata 

<  oltrepassata  dal  6""  il  quale  marcierà  domani  in  quella  di- 

<  razione. 

€  Se  oggi  fino  alle  2  pomeridiane  non  si  viene  ad  un  com- 

<  battimento,  l'S»  corpo  si  porta  nella  posizione  presso  Salney, 
€  lasciata  vuota  dal  10'.  » 


(I)  Lft  reiasione  auBtrìaca  non  dice  se  qnesti  dae  ordini  siano  stati 
ÌQTiatì  per  telegrafo  o  per  corriere.  Qaanto  al  primo  ordine  non  tì  po- 
trebbe esser  debbio.  H  tenore  del  secondo  è  pnr  tale  da  far  credere  che 
fone  nn  telegramma.  H  fatto  è  per  altro  che  il  primo  non  giunse  al 
Prìncipe  di  Sassonia  se  non  verso  le  8,  il  secondo  non  ^unse  a  Gablens 
che  Terso  le  7  e  1[2.  Per  cai  sarebbe  a. credersi  che,  sebbene  i  due  or* 
disi  siano  datati  alle  ore  5  antimeridiane,  si&?i  stato  ritardo  nella  spe- 
dixione,  cosa  spiegabilissima  in  un  qaartier  generale  principale  che  do- 
veva corrispondere  con  tanti  organi  contemporaneamente,  e  che  doveva 
scendere  fino  ad  occuparsi  di  singoli  battaglioni.  Si  paragoni  il  funzio- 
ntmento  del  Comando  Supremo  austriaco  con  quello  del  Comando  Su- 
premo prussiano,  il  quale  dato  Pordine  alle  due  masse  di  penetrare  In 
Boemia,  se  ne  rimaneva  a  Berlino,  ricevendoTi  i  telegrammi,  e  non  inter- 
venendo nel  corso  delle  operasioni. 

everta  ÀuttrO'Prutiiana  1866.  lì 
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Disposizioni  della  2*  armata  prussiana. 

Secondo  il  progetto  di  marcia  complessivo  pe'  tre  giorni  26, 
27,  28,  il  V  corpo  avrebbe  dovuto  il  giorno  28  portarsi  verso 
Gradii tz  mentre  il  corpo  della  guardia  da  Eypel  e  da  Kostelèc 
sarebbesi  diretto  su  EOniginhof.  Ma  nella  previsione  che  il 
nemico  si  opponesse  a  Skalic  all'avanzare  del  Y  corpo  il 
Principe  Ereditario  aveva  dato  ordine  alla  2»  divisione  della 
guardia  di  mettersi  pel  giorno  28  a  disposizione  del  generale 
Steinmeiz  il  quale  venne  di  ciò  informato. 

Ma  nella  notte  dal  27  al  28  (1  ora)  giunse  al  quartier  ge- 
nerale del  Principe  Ereditario  a  Hronow  la  prima  notizia 
Buiresito  del  combattimento  di  Trautenau;  tale  notizia  non  fa 
punto  mandata  dal  comandante  del  I  corpo,  ma  fu  portata  da 
un  uffiziale  dello  Stato  maggiore  del  Principe,  il  quale  igno- 
rava che  il  I  corpo  si  era  ritirato  fino  ai  bivacchi  del  mat- 
tino. Il  Principe  suppose  che  il  I  corpo,  non  avendo  potuto 
sboccare  il  27,  fosse  rimasto  sul  sito  per  rinnovare  al  giorno 
seguente  il  tentativo.  Neirintendimento  perciò  di  facilitargli 
questo  compito  il  Principe  dispose  perchè  tutto  il  corpo  della 
guardia  vi  cooperasse  ;  ed  ecco  Tordine  dato  alle  2  di  notte  : 

«  Siccome  il  combattimento  del  I  corpo  a  Trautenau  ha 
«  avuto  un  esito  indeciso,  io  ordino  che  il  corpo  della  guardia 
«  prosegua  la  sua  marcia  avanti  nella  direzione  precedente- 
<  mente  ordinata  fino  a  £aile  donde,  se  ancora  il  oombatti- 
«  mento  a  Trautenau  continua,  marderà  a  quella  volta  coo- 
«  perando  tosto  al  combattimento.  É. necessario  partire  il  più 
€  presto  che  sia  possibile.  > 

Non  fu  però  che  verso  le  10  e  3(4  che  il  generale  Stein- 
metz  fu  r^so  avvertito  da  un  ufficiale  dello  Stato  maggiore 
del  Principe  ch'egli  non  dovesse  più  contare  pel  28  sulla  coo- 
perazione già  statagli  promessa  della  2*  divisione  della 
guardia. 
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Terza  giornata.  —  28  givano. 

Secondo  le  disposizioni  date  dalle  dae  parti  erano  inevitabili  • 
dae  combattimenti  :  Tuno  fra  il  Y  corpo  prussiano  e  le  truppe 
austriache  concentrate  a  Skalic  (8*,  6*  e  4*  corpo),   l'altro  fra 
il  corpo  prussiano  della  guardia  e  il  IO""  corpo  austriaco  fra 
Trautenaa  e  Eaile. 

COMBATTIMENTO  DI  SKALIC. 

H  furono  impegnati  : 

'  Da  parte  prussiana  il  Y  corpo  prussiano,  la  22*  brigata 
(Eoffmann)  del  YI,  la  brigata  di  cavalleria  pesante  della 
gaardia.  Totale  28  battaglioni,  12  squadroni,  108  pezzi. 

Da  parte  austriaca  r8'»  corpo  (Arc^dvxa  Leopoldo)^  brigate 
Fragnem,  Schulz ,  Kreyssern ,  3"*  ulani ,  riserva  artiglieria 
(40  pezzi)  ;  più  2  battaglioni  della  guarnigione  di  Josephstadt. 
Totale  23  battaglioni,  5  squadroni,  64  pezzi. 

Disposizioni  della  parte  prussiana. 

Il  corpo  prussiano  trovavasi  avere  a  ridosso  la  stretta  di 
Nachod  e  la  valle  della  Mettau  ;  sulla  destra  era  collegato 
colla  2*  divisione  della  guardia  distante  non  più  di  8  chilo- 
metri, e  sul  cui  concorso  il  generale  Steinmetz  aveva  fatto 
assegnamento  ;  di  fronte  gli  era  in  presenza  il  nemico  di  cui 
s'ignorava  la  forza  ;  a  sinistra  v'era  pure  il  pericolo  che  si 
avaosasfiero  da  sud  a  nord  altre  forze  nemiche. 

Il  concetto  che  risnltava  da  tal  situassione  era  quindi  il  se- 
guente: adottare  un  dispositiTO  che  facilitasse  un  pronto  ac- 
eoido  colla  divisione  della  guardia,  e  che  si  prestasse  a  fron- 
teggiare  im  possibile  attacco  proveniente  da  sud  per  modo  da 
evitare,  in  caso  d'insuccesso,  di  essere  respinti  nella  valle 
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della  Mettau,  e  da  potere  airopposto  ripiegarsi  sulle  forze  del 
corpo  della  guardia  già  riuscito  a  sboccare. 

É  bensì  vero  che  in  tal  modo  lo  sbocco  di  Nachod  avrebbe 
potuto  essere  chiuso  pel  VI  corpo;  ma  Tefficacia  di  questo 
rinforzo  mal  si  sarebbe  &tta  sentire  se  esso  si  fosse  trovato 
in  coda  al  Y  corpo  già  respinto  sulla  strada  Nachod-Glatz  ; 
sarebbe  invece  stata  ben  maggiore  se,  mentre  il  VI  corpo  sa- 
rebbesi  affacciato  a  questo  sbocco ,  il  V  corpo  fosse  in  posi- 
zione da  cooperarvi  in  un  col  corpo  della  guardia  con  una 
minaccia  sul  fianco  sinistrò  del  nemico  che  tentasse  impedire 
quello  sbocco. 

Ecco  in  base  a  ciò  quali  fnrono  le  disposizioni  del  geimale 
Steinmetz  date  nella  sera  del  27  :  ' *  . 

—  Alle  5  antimeridiane  la  22'  brigata  (ffoffrnann)  si  porta 
per  Nachod  sull'altipiano  di  Wysokow  verso  Neustadt.  Dn 
reggimento  di  cavalleria  è  spinto  in  ricognizione  verso  Neu- 
stadt, ma  senza  impegnarsi  in  nessun  combattimento,  rife- 
rendo tosto  per  iscritto  se  ha  scoperto  il  nemico  e  in  qual  forza. 
Il  generale  comandante  si  riserva,  dietro  tale  informazione,  di 
dare  le  disposizioni  per  la  marcia  del  grosso  e  della  riserva. 

—  La  18*  brigata  (costituita  da  un  solo  reggimento)  con 
un  reggimento  cavalleria  e  2  batterie  costituisce  l'avanguar- 
dia sotto  il  colonnello  Voigts*Rhetz^  e  riconosce  sul  davanti 
verso  Skalic. 

—  Delle  colonne  di  munizione  sole  3  tengon  dietro  al  corpo; 
le  altre  5,  l'equipaggio  da  ponti  e  tutto  il  carreggio  partono 
alle  5  antimeridiane  dai  loro  bivacchi  e  si  dirigono  per  Na- 
chod su  Eostelec. 

Alle  7  del  mattino  il  generale  Steinmetz  stava  sulle  alture 
di  Wysokow  aspettando  l'esito  delle  ricognizioni;  intanto  il 
generale  Lowenfeld  colla  17*  brigata  e  con  3  batterie  si  di- 
rigeva, come  da  ordine  già  ricevuto,  su  Studnic,  per  ivi  col- 
legarsi colla  2'  divisione  della  'guardia  ohe  si  attendeva  da 
Kostelec;  l'avanguardia  si  schierava  sulle  alture  di  Starkoc. 
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Del  nemico  scorgeva^!  qualche  cosa  sul  fronte  verso  Skalic 
ed  alcuni  colpi  di  cannone  furono  scambiati  a  gran  distanza. 
Intanto  le  ricognizioni  spedite  verso  Neustadt  riferivano  l'as- 
senza del  nemico  da  tal  parte. 

Verso  le  8  anche  il  grosso  (10'  divisione)  e  la  riserva  usci- 
rono dai  loro  bivacchi  avanzandosi  sulla  strada  di  Skalic  e  si 
formarono  in  ordine  compatto  presso  Wysokow.  La  brigata 
Hoffmann  «si  dispose  come  scaglione  indietro  a  sinistra  fra 
Wysokow  e  Wenzelsberg. 

Mentre  il  V  corpo  prendeva  queste  disposizioni  di  aspettativa 
il  generale  Steinmetz  ordinava  che  il  generale  Lòvoenfeld^ 
quando  avesse  toccato  Studnic,  piegasse  a  sinistra  in  direzione 
di  Skalic  e  prendesse  posizione  sul  Schaf  Berg  a  nord-est  di 
Dubno  in  guisa  da  formare,  per  rispetto  alle  truppe  dell'avan* 
cardia  Voigts-Rhetz  ed  a  quelle  della  brigata  Hoffmann  uno 
scaglione  avanzato  a  destra  per  modo  da  minacciare  il  fianco 
sinistro  del  nemico. 

L'avanguardia  fu  fatta  avanzare  pur  essa  come  pure  il 
grosso.  Il  generale  Hoffmann  doveva  restare  dov'era,  pronto 
a  concorrere  all'attacco  quando  ne  ravvisasse  l'opportunità. 

Le  truppe  prussiane  raggiunsero  le  anzidette  posizioni  verso 
le  11.  Il  generale  Steinmetz  aveva  soltanto  allora  appreso 
che  non  poteva  contare  sul  concorso  della  divisione  della  guar* 
dia,  e  che  solo  sarebbe  stata  messa  a  sua  disposizione  la  bri- 
gata di  cavalleria  della  guardia  stessa.  A  quel  momento  gii 
em  ricominciato  il  cannoneggiamento,  e  il  generale  decise  di 
attaccare  ugualmente ,  dando  Tordine  al  suo  scaglione  avan- 
zato di  destra  sotto  il  geaerale  Lowenfeld  di  procedere  in- 
nanzi pel  primo. 

Disposizioni  della  parte  austriaca. 

L'ordine  del  Oomaodo  Supremo  all'S""  corpo  di  portarsi  a 
Csaslawech-Dolan  in  eventuille  sostegno  del  6*"  giunse  al  corpo 
stesso  verso  mezzoiU  (2?  giugno),  mentre  questo  »  trovava  in 
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loarcia  da  Tynist  su  Josephstadt.  La  lunghezza  della  marcia 
(oltre  90  chilometri),  il  dovere  sfilare  sui  ponti  deimba  a 
JosephBtadt  e  a  Jaromer  e  Tingbmbro  del  carreggio  e  degli 
equipaggi  da  ponte  del  IO*"  e  del  6*  corpo  furono  causa  che 
la  testa  del  corpo  non  giunse  a  Dolan  che  alle  8  1(2  di  sera, 
la  coda  non  arrivò  che  a  mezzanotte.  Fu  cosi  impoasiblle  al- 
rs^  corpo  aderire  al  desidmo  manifestato  dal  tenente*mare* 
scialle  Ramming  del  G""  di  venire  rilevato  nella  sua  posizkme 
di  Skalic  nella  sera  stessa  del  27. 

Tale  scambio  ebbe  luogo  però  al  primo  mattino  del  28,  e 
r8"  corpo  di  schierò  fronte  ad  est  colla  brigata  SchìUx  a  sud, 
la  brigata-  Krey9S§m  a  nord  di  Skalic,  la  brigata  Frtzgnem 
a  sinistra  della  brigata  Kreyssem  ;  la  riserva  d'artiglieria 
sullo  spianato  ad  est  di  Skalic.  H  reggimento  ulani  dell'8*  oorpo 
e  cosi  pure  quello  del  6°  presso  Spita  all'ala  destra  della  linea 
di  battaglia.  I  2  battaglioni  della  guarnigione  di  Josephstadt 
erano  pur  essi  giunti  nel  mattino  a  Skalic  e  furono  disposti 
presso  la  stazione  della  ferrovia. 

Della  divisione  di  cavalleria  di  linea,  il  grosso  della  brigata 
SchindUfeher  osservava  sulla  strada  di  Kostelec  ;  il  resto  della 
divisione  era  fra  Skalic  e  Trebesow. 

Siffatta  posizione  delle  truppe  austriache  immediatamente  a 
ridosso  di  Skalic  e  delle  rive  deirAupa  non  era  concepibile  se 
non  come  disposizione  preparatoria  per  roflbnsiva.  La  riva  si- 
nistra deU'Àupa  si  piresenta  a  nord  di  Skalic  molto  scoscesa, 
in  modo  da  rendere  oltremodo  difficile  e  pericolosa  la  ritirata 
alle  due  brigate  di  sinistra  Fnignem  e  Kreyssem^  le  quali 
perciò  sarebbero  state  obbligate  a  sfilare  per  la  destra,  attra- 
versare il  villaggio  di  Skalic  e  quindi  sfilare  pel  ponte  (1), 
giacché  TAupa  era  alquanto  ingrossato  dalle  pioggie,  e  pre- 
sentava in  molti  punti  una  profondità  di  2  a  3  metri.  Meno 
rischiosa  era  la  condizione  della  brigata  SchtUz  che  avrebbe 
anche  potuto  ritirarsi  per  la  sinistra  deU'Àupa. 

(1)  L'equipaggio  da  ponte  era  stato  lasefato  a  Josephslaét. 
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Poidiè  dBiique  il  CSomando  Sapremo  non  aveva  intenzione 
di  pftndere  i'  oAnsiva  tv  qneatO'  ponto ,  era  «nai  più  razio- 
nale che  il  6""  corpo  si  ritiraaae  snlla  riva  destra  àeìV  Aupa  e 
cbe  rs^  pere  rimanease  da  questa  t^rte,  tanto  pid  ohe  si  aveva 
intenzione,  come  s'è  visto,  che  nella  giornata  stessa  TS"  ed  11 
6*  corpo  ripasflaseero  TBlba.  È  bensì  vero  che  ciò  doveva  farsi 
sotto  la  condizione  che  fino  alle  2  non  si  accendesse  il  com- 
battimento a  Skalic.  Ma  in  tal  oaeo  non  al  vede  quale  scopo 
si  poteaae  ottenere  accettando  un  oombattimento  in  condizioni 
cosi  infelici  ;  se  il  giorno  prima  il  6*  corpo  era  atato  soverchiato 
dal  nenùeo ,  era  assai  temibile  che  non  sarebbe  stato  diverso 
Ymtù  per  V8P  corpo,  mancante  di  una  brigata,  di  fronte  ad  un 
nemioo  che  ai  aveva  ragione  di  supporre  piuttosto  più  forte 
che  non  più  debde  della  giornata  antecedente  e  ingagliardito 
dal  successo. 

Il  soccorso  del  6^  e  del  4«  corpo  sarebbe  stato ,  in  caso  di 
combattimento,  assai  problematioo ,  finché  questi  rimanevano 
sulla  destra  dell' Aupa ,  e  sarebbe  stato  perciò  necessario  che 
per  tatto  il  tempo  durante,  il  quale  V  8^  corpo  era  esposto  ad 
un  attacco  davanti  a  Skalic ,  gli  altri  due  corpi  si  trovassero 
in  condizione  di  poterlo  efficacemente  sostenere,  portandosi  sulla 
riva  sinistra. 

Il  Generale  Oomaodante,  appena  ehe  furono  distesi  gli  ordiiii 
già  riferiti,  era  salito  a  cavallo,  ed  erasi  portato  con  numeroso 
^eginto  verso  Bkalic.  Oiunto  a  Trdiiesow  verso  le  9  Ifi  vi 
trovò  il  6°  corpo  che  già  era  stato  rilevato  dairS". 

A  questo  momento  giungeva  pure  a  Dolan  il  4''  corpo. 

11  Feldzeugmeister  si  trattenne  col  tenente^maresciallo  Som- 
nUng^  udendo  da  questo  il  racconto  delle  vicende  del  giorno  an* 
teoedente,  e  ragionando  con  lui  dei  vantaggi  e  degli  svantaggi 
della  posizione  di  Skalic  Intanto  s' udiva  il  tuonare  del  can- 
none, a  lunghe  pause. 

Alle  10  I]2  egli  giunse  a  Skalic:  si  vedevano  verso  nord- 
est truppe  nemiche  con  artiglieria  dirette  verso  il  Schafberg^ 
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(fra  Kieny  e  Studnic)  :  altre  apparivano  presso  il  cascinale  di 
Dubno,  e  contro  queste,  come  pure  contro  le  batterie  nemiche 
si  aprì  il  fuoco  da  alcune  batterie  dell'  8*  corpo.  In  realtà 
però  non  vedevasi  che  il  neihioo  fiicease  grandi  movimenti  di 
truppe. 

I  movimenti  verso  il  Schafberg  parevano  accennare  che  il 
nemico  non  intendesse  marciare  direttamente  verso  Skalic,  ma 
bensì  sfilare  per  la  destra  verso  TBlba,  per  evitare  possibilmente 
un  nuovo  combattimento  parziale ,  e  per  assicurarsi  la  giun- 
zione colla  colonna  sboccante  per  Braunau. 

Siccome  il  Comandante  in  Capo  non  aveva  intenzione  di  di- 
sturbare i  movimenti  della  2"  armata  nemica  verso  TElba  e  non 
pareva  verosimile  un  attacco  verso  Skalic,  egli  rimase  fermo 
nel  proposito  di  portare  i  due  corpi  6"*  ed  8*  ai  di  là  deirsiba. 
Esprimendo  ad  alta  voce  la  sicurezza  che  non  vi  doveva  essere 
nessun  serio  ccHnbattimento,  ch'egli  aveva  altri  piani,  e  voleva 
mantenersi  fedele  alla  determinazione  già  presa,  il  Feldzeugmei- 
ster,  mentre  ancora  durava  il  fuoco  della  propria  artiglieria  e 
di  quella  nemica  posta  sul  Schafberg,  diede  ordine  al  generale 
Krismanic  di  redigere  gli  ordini  in  proposito. 

II  capo  deir  ufficio  operazioni  militari  dettò  verso  le  11  il 
seguente  ordine  (1). 

€  Se  oggi  fino  alle  2  pom.  non  si  viene  a  ver  un  serio  com- 
€  battimento  presso  Skalic,  il  6*  corpo  si  recherà  da  Trebesow 
«  a  Lanzow  ;  gli  terrà  dietro  TS^  che  accamperà  a  Salney .  11 
<  4''  dovrà  contempora^neamente  prender  posizione  nella  zona 
€  che  attualmente  occupa  presso  Dolan,  collocando  avamposti 
€  verso  il  nemico. 

(1)  Poco  diverso  da  altro  già  sopra  riferito  (redi  psg.  161),  ma  del  quale 
la  relazione  non  dice  se  sia  stato  spedito  e  rimesso.  Stando  alla  relasione 
stessa,  appare  manifesta  la  dirergenza  fra  il  Comandante  8a))rsmo  e  il  JGris- 
manto  in  dò,  che  questi  ycleva  che  TS*  corpo  attendesse  fino  alle  2,  mentre 
qnegli  intendeva  che  qael  corpo  si  ritirasse  sabito.  Ciò  antoriaserebbe 
anche  a  sapporre  che  non  fosse  mai  stata  intenzione  del  Benedek  di  por- 
tare rs^"  corpo  al  di  là  dell'Anpa. 
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e  U  10'  corpo  move  domattiDa  dalla  sua  posizione  d'oggi, 
e  marcia  sa  Josephatadt  e  bì  dispone  accanto  al  4*.  Il  tenente- 
€  maresciallo  Oàblenz  prende  il  comando  di  questi  due  corpi.  » 

S  per  lo  meno  singolare  che  mentre  in  quest^ordine  si  pre- 
scrive tutto  quello  che  s'ha  da  fare,  se  fino  alle  due  non  s'ac- 
cende il  combattimento  a  Skalic,  nulla  poi  si  dice  sul  contegno 
da  tenere  nel  caso  ohe  tal  combattimento  avvenga.  È  un'even- 
tualità, di  cui  il  Erismanic  non  si  preoccupa  né  punto  né 
poco. 

Il  Feldzeugmeister  BenedeK  lasciò  appena  che  Tordine  fosse 
redatto,  e  qiundi  diede  subito  Tordine  a  voce  air  Arciduca  Leo- 
poldo di  incanmùnarsi  col  suo  corpo,  senza  aspettare  le  2.  Indi 
s'allontanò,  dirigendosi  verso  Josephstadt,  e  nel  passare  presso 
al  6"  corpo,  diede  pure  l'ordine  d'avviarsi  verso  l'Elba. 

eccome  però  in  questo  momento  già  ripigliava  più  forte  il 
cannoneggiamento,  il  tenente-maresciallo  Ramming  credette 
di  sollevare  qualche  obbiezione  all'ordine  che  riceveva;  ma 
questo  fu  mantenuto  saldo,  ed  egli  dovette  porre  in  marcia 
verso  l'Rlba  le  sue  truppe. 

In  quel  momento  appunto  stava  impegnandosi  il  combat- 
timento a  Skalic. 


Combattimento. 

Al  momento  appunto  che  il  Comandante  austriaco  si  allon- 
tanava (verso  le  11) ,  il  generale  Steinmetz ,  avendo  appreso 
che  non  doveva  contare  sulla  2*  divisione  della  guardia ,  ma 
solo  sulla  brigata  di  cavalleria  pesante,  dava  ciò  non  pertanto 
l'ordine  di  attaccare.  . 

Il  generale  Lòwenfeld  a  destra,  il  colonnello  Voigts-Rhetz  al 
centro  e  la  brigata  Hoftmann  a  sinistra,  s'avanzarono  contro  la 
posizione  nemica,  mentre  la  brigata  Schindldcher  minacciata 
dalla  brigata  cavalleria  della  guardia  che  s'avanzava  da  Eo- 
stdec,  e  fulminata  delV  artiglieria  di  '  Lovoenfeld  ripassava 
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TAupa  a  Zlic.  Il  grosso  del  V  corpo  tenne  diètro  al  centro.  Non 
ostante  il  vìto  faoco  deirartiglieria  nemica,  la  fanteria  pms- 

* 

sianlia  fece  notevoli  proerressi,  specialmente  nel  terreno  a  nord 
della  ferrovia,  che  offriva  miglior  riparo  al  faoco  nemico,  ed 
anche  perchè,  per  la  disposizione  primitiva,  le  troppe  di  destra 
formavano  scaglione  avanzato  su  quello  del  oMitro  e  di  sinistra. 
Quattro  batterie  prussiane  si  portarono  a  nord-ovest  di  Kleny 
e  riuscirono  a  fiicilitare  V  avanzarsi  della  fanteria  sulla  loio 
destra,  divergendo  alquanto  da  questa  ed  attirando  a  sé  il  fuoco 
delfartiglieria  austriaca. 

L'ordine  dato  dal  Feldzeugmeister  BÌVAreidttca  Leopoldo  era 
&tato  fin  ora  comunicato  soltanto  alla  brigata  SchtMXj  di  cui 
già  un  reggimento  aveva  cominciato  a  ritirarsi,  ma  che  ora 
ravvivandosi  il  combattimento  fu  nuovamente  portato  innanzi. 

La  brigata  Fragnem  airestrema  sinistra  della  linea  au- 
striaca era  riuscita  coirazione  della  sua  batteria  a  scompir 
gliare  le  prime  truppe  prussiane  che  si  avanzavano  contro  la 
sua  posizione.  Ciò  visto,  il  generale  Fragnem  aveva  spie* 
cato  innanzi  il  battaglione  cacciatori  allMnseguimento;  e  sic- 
come anche  questo  gli  riuscì  favorevolmente,  portò  innanzi 
tutta  la  sua  brigata  verso  il  parco  a  ovest  di  Dubno,  appog- 
giando  a  poco  a  poco  verso  la  ferrovia.  Ma  qui  il  suo  avanzare 
fu  fermato  dal  fuoco  della  fanteria  appostata  nel  fosso  laterale 
della  strada,  mentre  sul  suo  fianco  ed  anche  a  rovescio  altra  fan- 
teria prussiana  s'avanzava  pel  margine  nord  e  ovest  del  parco. 
La  brigata  austriaca  si  trovò  ooA  esposta  ad  un  fuoco  incro- 
ciato, e  in  pochi  momenti  essa  subì  enormi  perdite,  cosicché 
dovette  ritirarsi  un  po'  disordinatamente;  il  grosso  ripiegò 
su  Skalic,  alcune  frazioni  ritornarne  all'antica  posizione,  dove 
la  batteria  della  brigata,  mentre  stava  avanzandosi,  era  stato 
attaccata  dalla  fanteria  nemica  e  vi  aveva  perduto  6  pezzi  e 
2  carri. 

n  colonnello  Weber  della  brigata  Kreyssem^  vedendo  tornare 
addietro  la  brigata  Fragnem  vivamente  inseguita  dalla  fanterìa 
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nemica  (drca  7  batt.  delle  troppe  di  Lowenfeìd  e  di  Vaigts- 
Rh$U),  portò  inna&zi  il  suo  reggimento  per  disimpegnarla  e 
per  arrestare  il  nemico  (il  brigadiere  oohnmello  Knyssem  eraai 
in  quel  momento  allontanato  dalla  brigata  per  riconoBcere;  nel 
ritorno  alla  brigata  egli. cadde  ucciso).  A  quei  tre  battaglioni 
tennero  dietro  altri  2  deiraltro  reggimento  ddla  brigata,  la 
qnale  trovossi  cosi  anch'essa  quasi  tutta  impegnata.  Anche 
qnesta  subì  la  stessa  sorte  ;  i  battaglioni  austoiaci  si  avanza- 
rono airattacco  ;  ma  le  scariche  e  i  fuochi  accelerati  del  ne- 
mico li  fermarono  a  un  centinaio  di  pasiù  di  distanza,  causa- 
rono loro  in  pochi  momenti  perdite  enorme  e  li  obbligarono 
a  ritirarsi. 

Oosì  delle  3  brigate  deirS"  corpo,  in  una  breve  lotta,  due 
erano  già  disAttte  dalle  sole  truppe  di  Lowenfeìd  e  di  Voigts- 
Bheiz.  Quand'anche  VAroIdnea  LeopeMo  non  avesse  avuto 
l'ordine  di  ritirarsi,  non  poteva  ornai  più  ftire  diversamente  (1). 
Prima  a  ritirarsi  fu  la  brigata  SchvMz  ancora  quasi  intatta 
passandoFAupa  più  a  valle.  Le  due  brigate  Fragnem  e  Kreys- 
iiem  dovettero  sfilare  per  Tabitato  e  sul  ponte  di  Skalic,  Ice- 
che  si  fece  non  senza  disordine.  -^  Il  nemico  era  trattenuto 
dall'incalzare  troppo  vivamente  dal  fuoco  deirartiglieria,  di 
coi  però  alcune  batterie  erano  state  ritirate  dal  fuoco  ;  alcuni 
battaglioni  ancora  ordinati  restarono  a  scorta  deirartiglieria 
e  a  difesa  delle  prime  case  di  Skalic  (dai  4  ai  5  battaglioni). 

I  Prussiani  intanto  si  riordinavano,  e  il  grosso  entrava  in 


(1)  Che  le  tmpps  delle  brigate  Fraffnem  e  Xjt0y$$9m  aiMBì  impe- 
gnate di  preprìa  ìaiaiaiiTa  e  in  oppoaiaione  alle  istruaioai  date  dal  Feld- 
Hogmeister  BÌVArdduoa  Leopoldo  risalta  endente  da  quanto  sopra. 
Mt  la  reiasione  austriaca  nulla  dice  su  quanto  abbia  fatto  V Arciduca 
dorante  il  combattimento,  né  per  cnrdlne  di  chi  sia  stato  richiamato  il 
reggimento  della  brigata  SflAuttM  che  già  si  ritirava;  solo  accenna  agli 
tforsi  che  poi  fece  per  rompere  il  combattimento  quando  già  le  altre  due 
Irrigate  erano  dis&lte.  L^attacco  della  brigata  Fragnern  ebbe  luogo  verso 
aeuodì,  meatre  Tordiae  del  Feldsengmeister  alPArciduea  fu  dato  verso 
le  11  sol  pesio  stease  di  Skalic. 
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linea;  le  sue  batterie  non  sostennero  dapprincipio  il  combat- 
timento colle  batterie  austriache,  ma  a  mano  a  mano  che 
queste  si  ritiravano,  quelle  si  rinforzavano,  e  ver^o  le  3  furono 
lanciate  le  colonne  d'attacco  contro  Skalio,  dove  quei. batta- 
glioni austriaci  sostennero  ancora  alcun  tempo  la  lotta  nelle 
case  per  dar  tempo  a  tutto  il  resto  di  ritirarsi  :  alfine  i  Prus- 
siani penetrarono  nel  paese  e  vi  raccolsero  molti  prigionieri. 

Il  V  corpo  prussiano  non  procedette  oltre,  e  bivaccò  a  Skalio 
colla  brigata  Ho/fmann  verso  Rikow,  spingendo  gli  avamposti 
oltre  TAupa.  VS"  corpo  austriaco  si  raccolse  a  Trebesow, 
donde  si  scambiarono  ancora  alcune  cannonate  col  nemico. 

Il  combattimento  era  durato  assai  poco.  Esso  era  cominciato 
alle  11,  pochi  momenti  dopo  che  il  Comandante  in  capo  au- 
striaco erasi  allontanato  da  Skalic.  A  mezzodì  la  brigata  Frog- 
nem.  e  poco  dopo  la  brigata  Kreissem  si  erano  impegnate 
neirazione.  La  ritirata  cominciò  al  tocco;  poco  dopo  le  3  i 
Prussiani  erano  padroni  di  Skalic. 

Ciò  non  ostante  le  perdite  degli  Austriaci  furono  enormi  e 
quasi  esclusivamente  gravarono  sulle  due  brigate  impegnate, 
ciascuna  delle  quali  perdette  quasi  la  metà  del  suo  effettivo 
combatteste  (t). 

(1)  Austriaci. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti 63  819  127 

Dispersi 6  979         81 

Feriti 56  825          39 

Prigionieri  feriti 65  1,462         — 

Prigionieri  non  feriti     ....    15  1,287         -- 

Totde"2Ò5  6.872  "l97 

Inoltre  forono  perdati  6  pezzi  e  2  carri. 

Bruaaiani.. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti 17  279         — 

Feriti 45        ìfiìl        — 

Dispersi       ^  18         — 

Totale      62        1,803         26 
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L'8*  corpo  si  ritirò  nella  notte  alla  sua  destinazione  (Salnej). 

^  Il  6""  corpo,  che  gik  vedemmo  mettersi  in  marcia  alle  11 
per  ordine  espresso  di  Benedeh^  si  recò  par*  esso  a  destina- 
zione; solo  la  brigata  Rosenzweig  che  doveva  essere  Tnltima 
a  muoversi  restò  ferma  sul  sito  alcun  tempo  quando  vide  i 
primi  fuggiaschi  ééiVè"  corpo,  e  prese  posizione  sulla  riva 
destra  delFAupa  ;  essa  non  raggiunse  il  corpo  che  al  giorno 
seguente. 

Il  4""  corpo  si  era  mosso  al  tocco  da  Dolan  verso  Skalic  e 
aveva  preso  pur  esso  posizione  sulla  destra  dell'Àupa  e  si  ri- 
tirò poi  alla  sera  su  Schweinschàdel. 


COMBATTIMENTO  DI  BURKERSDOBF  E  RUDEBSDORF  (1) 
Disposizioni  dalla  parte  Prussiana. 

Ricevuto  l'ordine  del  Principe  Reale  più  sopra  menzionato^ 
il  Principe  di  Wùrttemberg,  comandante  il  corpo  della  guar- 
dia che  trovavasi  a  Kostelec,  fece  mettere  in  armi  alle  4  li2 
la  2"  divisione  della  guardia,  e  la  diresse  su  Eypel  dove  giunse 
alle  7  li2. 

é 

A  quest'ora  l'avanguardia  della  1*  divisione  era  in  marcia 
su  RaatRcb  (4  battaglioni,  1  batteria,  1  squadrone,  li2  batta- 
glione pionieri)  ;  dietro  ad  essa  la  2*  brigata  attraversava 
Eypel  e  dietro  a  questa  la  1*  brigata. 

Due  squadroni  riconoscevano  sul  davanti  verso  Staudenz  e 
Barkersdorf,  ed  avendo  avvertito  movimenti  sulla  strada  di 
Trautenau  riferirono  che  il  nemico  si  avanzava  su  Eypel  e 
Trautenau. 

Il  generale  ffiller ,  comandante  la  1>  divisione,  fece  allora 
sostare  Tavanguardia  e  il  grosso  per  ricevere  il  nemico;  ma 
non  trovando  il  terreno  favorevole  pensò  di  riportarsi  dietro 

(1)  Detto  anche  di  Soor,  oppure  di  Neu  Rognits,  oppare  di  Staudenz. 
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VAupa  ;  mise  perciò  il  grosso  in  marcia  in  ritirata,  mentre  la 
avanguardia  prendeva  posizione  sulle  alture  a  ovest  di  Raatsch 
per  coprire  il  movimento. 

Però  questo  movimento  di  ritirata  fu  sospeso  quando  mi- 
gliori informazicmi  riferirono  che  il  nemioo  si  muoveva  in  di- 
rezione opposta  a  quella  indicata  prima.  Il  Principe  M  Wurt- 
temberg ,  giunto  sul  luogo ,  die  ordine  di  riavanzare.  Brano 
le  9  antimeridiane. 

É 

Disposizioni  dalla  parte  anatriaoa. 

Ricevuto  alle  7  li2  l'ordine  del  Comando  Supremo,  il  te- 
nente-maresciallo Oablertz  dispose  tosto  per  la  marcia  in  ri- 
tirata su  Prausmitz.  Tutto  ciò  cbe  era  carreggio  doveva  ^enza 
indugio  mettersi  in  movimento  e  portarsi  al  più  presto  pos- 
sibile a  Rettendorf. 

Appena  avviato  il  carreggio,  doveva  tosto  seguire  la  riserva 
d'artiglieria,  poi  la  brigata  Kne'el^  indi  la  brigata  Wimpffen. 
Il  reggimento  Windischgràtz  con  una  batteria  a  cavallo  do- 
veva marciare  per  Alt  Rognitz  e  Staudenz ,  a  sicurezza  del 
fianco  sinistro  ;  la  brigata  Mondel  doveva  formare  la  retro- 
guardia della  colonna  principale,  mettendosi  in  marcia  sol- 
tanto  quando  questa  avesse  guadagnato  sufficiente  spazio.  La 
brigata  Orivicic  finalmente  doveva  dalle  alture  di  Parschnitz, 
dove  aveva  bivaccato,  marciare  per  Alt  Rognitz  e  Rudersdorf 
su  Raatsch,  e  qui  porsi  in  posizione  verso  Bypel  o  ripiegarsi 
airoccorrenza  contro  il  nemico  che  provenisse  da  Trautenau. 

Nel  dare  queste  disposizioni  il  Generale  austriaco  si  fondava 
sulla  credenza  che  a  Praussnitz  si  trovassero  6  battaglioni  e 
ll2  batteria  del  4°  corpo,  giacché  nella  sera  antecedente  egli 
aveva  ricevuto  ravviso  del  generale  Fleischacher  che  egli 
era  giunto  a  Praussnitz  con  4  battaglioni  e  li2  batteria;  e 
nelle  prime  ore  del  mattino  egli  aveva  ricevuto  l'avviso  dal 
Ck)mando  Supremo  dell'invio  di  2  battaglioni  del  4*  corpo  a 
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Praasfinitz.  Ma  il  sito  in  cui  erano  i  4  battaglioni  e  la  li2 
batteria  del  generale  FleUchacker  era  un  altro  Praussnitz 
fiolla  destra  dell'Elba  a  pud  di  Arnan  ;  e  gli  altri  2  battaglioni 
noQ  erano  più  stati  mandati  pel  contr 'ordine  dato  dal  Ck)mando 
Sapremo  di  cui  noa  era  stato  più  informato  il  Comando  del 
10«  corpo  (vedi  pag.  161)  (1). 

Ora^  aj^na  date  le  disposizioni  per  la  marcia ,  il  tenente- 
marei^ciallo  Oahlenz  si  direa^e  di  persona  verso  Praussnitz  per 
disporre  in  conveniente  posizione  le  truppe  che  egli  supponeva 
di  trovarvi.  Ha  già  passando  per  Burkersdorf  venne  avviso 
balla  testa  del  carreggio  che  si  era  scoperta  cavalleria  nemica, 
^li  stesso  osservò  alcuni  ussari  nemici  sulle  alture  fra  Stau- 
denz  e  Neu  fiognitz  e  più  lontano  anche  alcune  truppe  di 
fanteria. 

Tosto  ei  diede  ordine  che  i  carri  che  si  trovavano  in  quella 
prossimità  sgombrassero  immantinenti  la  strada  e  si  avvias- 
sero come  meglio  potevano  su  Pilmkau  ;  la  compagnia  di  fan  - 
teria  che  scortava  il  carreggio  fu  mandata  ad  occupare  un 
l)OBchetto  ad  est  della  strada.  Una  batteria  che  aveva  già  ol- 
trepassato Burkersdorf  fu  posta  sull'altura  a  ovest.  Erano 
circa  le  9  li2 

CcHnbattimento  del  grosso  del  IO""  corpo. 

Alla  detta  ora  l'avanguardia  prussiana  sboccava  da  Staudenz 
e  riceveva  i  primi  colpi  della  batteria  austriaca  ora  detta,  a  cui 
tosto  rispose  la  batteria  dell'avanguardia  prussiana. 

Il  tenente-maresciallo  OàblCTiz  potè  in  breve  tempo  far  met- 
tere in  azione  altre  3  batterie  della  riserva  d'artiglieria  a  cui 
si  uni  ben  presto  anche  quella  della  brigata  Knebel  e  quella 

(1)  Tale  ahneoo  è  la  Tersione  data  dalla  relazione  anatriaca,  che  venne 
però  in  aegnito  contraddetta  dal  maggiore  austriaco  Hotze  neìVOester- 
rdókisehe  MUUàrische  Zeitwhrip  del  1873.  Si  vedano  anche  in  proposito 
Sji  stadi  già  aiuti  del  Kalme. 
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che  marciava  col  colonnello  WindischgràiZy  il  quale,  appena 
intesi  i  primi  colpi,  era  subito  accorso  sul  luogo  da  Alt  Re- 
gnitz.  Ma  a  proteggere*questa  imponente  massa  di  artiglieria 
non  si  ebbe  da  principio  disponibile  che  la  brigata  Knébei  che 
aveva  lasciato  indietro  2  battaglioni,  e  che  per  le  perdite  su- 
bite il  giorno  prima  non  poteva  ca  coi  5  battaglioni  presenti 
avere  più  di  3,600  uomini.  —  Questa  brigata  si  dispose  con 
3  battaglioni  a  sinistra  deirartiglieria  al  punto  di  biforca- 
'mento  della  strada  proveniente  da  Trautenau,  e  cogli  a  tri  2 
a  destra  verso  Burkersdorf  dove  pure  si  raccolse  il  reggimento 
Windischgràix, 

Ad  onta  del  fuoco  di  48  pezzi,  a  cui  rispondeva  soltanto  la 
batteria  deiravanguardia  prussiana  rinforzata  poco  stante  da 
una  seconda,  riasci  ai  battaglioni  di  quest'avanguardia  di  a- 
vanzarsi  direttamente  approfittando  delle  bassure  e  del  fru- 
mento molto  alto,  percorrendo  al  passo  di  corsa  i  tratti  sco- 
perti. Uno  dei  due  battaglioni  austriaci  a  destra  deirartiglie- 
ria fu  obbligato  a  ritirarsi,  e  i  cacciatori  prussiani,  riusciti  a 
stabilirsi  nelle  macchie  ad  est  della  strada  Neu  Rognitz-Eaile, 
presero  di  là  a  bersagliare  Tartiglieria  nemica ,  di  cui  una 
batterìa  fu  tosto  obbligata  a  portarsi  indietro.  Erano  presso 
le  11. 

Era  evidente  che  tutta  quest'artiglieria  era  molto  compro- 
messa se  non  era  sostenuta  da  sufficiente  forza  di  fanteria. 
La  brigata  M'mdel  che  al  primo  rumore  del  combattimento, 
aveva  preso  le  armi  ed  erasì  schierata  a  nord-ovest  di  Neu 
Rognitz ,  fronte  a  sud-est,  si  trovava  perciò  in  questo  mo- 
mento abbastanza  vicina  al  luogo  detrazione.  La  brigata  Wim- 
PtTen  era  a  sud  di  Hohenbruck:  in  meno  di  un'ora  avrebbe 
anch'essa  potuto  essere  impegnata. 

Ma  in  questo  momento  un  ufflziale  proveniente  da  Praus- 

suitz  notificava  al  tenente-maresciallo  Oablenz  che  invece  di 

Austriaci  si  trovavano  a  Praussnitz  i  Prussiani.  —  Ornai  dun- 

*que  non  restava  più  altra  ritirata  che  su  Pilnikau,  e  il  gè- 
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Derale  austrìaco  volendo  evitare  ud  disastro ,  diede  notizia  ai 
suoi  brigadieri  dello  stato  delle  cose,  e  assegnò  loro  Pilnikau 
e  Neu  Schloss  come  direzione  della  ritirata. 

A  quest'ora  già  il  grosso  della  1*  divisione  della  guardia 
era  sboccato  da  Staudenz,  e  verso  le  11  1(2  procedeva  all'at- 
tacco  di  Burkersdorf,  mentre  già  si  erano  ritirate  le  batterie 
austriache  in  prima  linea,  e  stavano  ritirandosi  anche  quelle 
più  addietro. 

La  ritirata  degli  Austriaci  si  potè  compiere  abbastanza  or- 
dinatamente ,  non  senza  però  che  per  le  difficoltà  del  terreno 
che  dovevasi  attraversare  e  per  la  vivacità  deirinseguimento 
di  alcune  compagnie  avanzate  prussiane  andassero  perduti  due 
pezzi  e  tre  carri. 

Il  colonnello  Windischgràtz  all'estrema  destra  col  suo  reggi- 
mento e  con  una  batteria,  la  brigata  Mondel  a  sinistra  coope- 
rarono pure  ad  assicurare  la  ritirata ,  opponendo  per  qualche 
tempo  efficace  resistenza  all'avanzare  dei  Prussiani.  Quest'ultima 
brigata  non  si  ritirò  che  ad  un'ora  rendendo  ancor  possibile  ad 
ima  parte  del  carreggio  di  sfilare  e  di  ritirarsi  su  Pilnikau. 

Il  grosso  della  divisione  della  guardia  non  avanzò  oltre  Bur- 
kersdorf  e  al  tocco  il  combattimento  era  finito. 

Alla  sera  il  grosso  del  10*  corpo  si  trovò  riunito  ad  di  là 
deirsiba  presso  Neuschloss.  Quella  parte  del  carreggio  che  non 
aveva  presso  la  direzione  su  Pilnikau  potè  proseguire  per  Wei- 
berkranke  su  Josephstadt. 


Combattimento  della  brigata  Qrivicic. 

Questa  brigata  non  aveva  ricevuto  che  alle  9  1^2  V  ordina 
del  Comando  del  corpo.  Essa  si  mise  in  marcia  colla  sola  fan- 
teria, giacché  la  batteria  che  la  sera  innanzi  aveva  fatto  venire 
sulle  alture  di  Parschnitz  non  essendo  la  sua,  era  stata  richia- 
mata, e  la  sua  si  trovava  colla  brigata  Wimptfen. 

Qmrra  àìutro-PruBnona  i866.  ìt 
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Quando  il  tenente  maresciallo  Oablefa  diede  l'ordine  della 
ritirata  (verso  le  11) ,  lo  mandò  pure  a  questa  brigata  signi- 
ficandole che  avesse  tosto  a  rompere  il  combattim^ito ,  e  se 
non  stesse  altrimenti ,  si  ritirasse  su  Trautenau  cercando  di 
riunirsi  al  grosso  che  si  ritirava  a  Pilnikau  e  Neuschloss.  Ma 
quest  ordine  non  giunse  a  destinazioDe. 

La  brigata  prosegui  perciò  il  suo  cammino  su  Raastch  ;  ma 
giunta  la  sua  avanguardia  a  sud  di  Budersdorf  avvertì  truppa 
nemica  che  si  dirigeva  a  quella  volta  (12  ore). 

Era  il  battaglione  in  testa  della  2*  divisione  della  guardia 
che  era  stato  mandato  in  tal  direzione. 

Il  colonnello  Orivicic  fermò  la  sua  brigata  nella  ^^assura  a 
sud  di  Rudersdorf;  spiegò  due  battaglioni  sul  ciglio  del  pendio 
che  forma  la  parete  sud  della  bassura,  e  destinò  loro  un  batta- 
glione di  riserva;  altri  due  battaglioni  egli  spiegò  lungo  la 
strada  da  Budersdorf  a  Staudenz,  fronte  a  sud-ovest,  assegnando 
anche  ad  essi  un  terzo  battaglione  in  riserva.  Un  ultimo  batta- 
glione formò  la  riserva  generale  della  brigata. 

Era  appena  la  brigata  così  disposta  che  il  battaglione  prus- 
siano si  avanzava  air  attacco  ;  ma  fatto  bersaglio  ai  fuochi 
incrociati  dei  4  battaglioni  spiegati  in  prima  linea ,  avendo 
perduto  in  poco  tempo  il  suo  comandante,  quasi  tutti  gli  uf- 
fiziali  e  molti  di-  bassa-forza,  dovette  ripiegare. 

Sopraggiungeva  allora  un  altro  battaglione  prussiano,  il 
quale  pure  subì  la  stessa  sorte. 

Allora  il  colonnello  Orivicic  passò  egli  stesso  airoffénsiva, 
s'avanzò  sull'altura  e,  respingendo  il  nemico  già  disordinato, 
vi  si  stabilì.  Credendo  che  quella  fosse  la  testa  del  nemico  sboc- 
cante da  Eypel  (1)  pensò  ch'ei  dovea  mantenersi  in  quella  po- 
sizione e  avanzare  la  sua  ala  destra. 

Ma  ben  presto  tre  battaglioni  del  grosso  prussiano  furono 

(1)  Così  afferma  la  relazione  austrìaca,  benché  sia  poco  credibile  che 
la  brigata  nulla  avesse  inteso  del  cannoneggiamento  a  Bnrkersdorf,  locchè 
avrebbe  probabilmente  esdasa  una  simile  supposizione. 


—  179  — 

diretti  contro  la  brigata  CHrMctc^  e  questi  essendosi  appostati 
nelle  maochie  a  sud-ovest  di  Rudersdorf,  aprirono  di  là  il  fuoco 
contro  il  tergo  e  il  fianco  destro  della  brigata  austriaca. 

Ciò  produsse  un  panico  nelle  truppe  cosi  colpite ,  le  quali 
nel  disordine  si  fecero  fuoco  scambievolmente.  Il  brigadiere  fece 
bensì  cessare  Tequivoco,  ma  non  riuscì  più  a  tenere  ordinate 
queste  truppe  che  avevano  marciato  e  combattuto  il  giorno 
innanzi  e  che  da  più  di  24  ore  non  avevano  fatto  il  rancio. 

All'ala  sinistra  le  truppe  facevano  ancora  qualche  resistenza, 
ma,  essmdo  stato  ferito  gravemente  il  brigadiere  stesso,  il  di- 
sordine divenne  generale  e  la  brigata  si  sbandò  intieramente 
prendendo  la  fuga  in  tutte  le  direzioni.  Due  mila  uomini  circa 
raggiunsero  poi  il  corpo  a  Neuschloss,  dove  il  colonnello  Ori- 
vide  avQva  ordinato  di  ritirarsi  ;  il  resto  rimase  morto,  ferito 
0  prigioniero  (1). 

Cosi  il  risultato  strategico  della  vittoria  austriaca  a  Traute- 
nau  era  stato  neutralizzato  dall'arrivo  della  guardia  a  Eypel 

(1)  Ecco  il  quadro  delle  perdite  totali  : 

Au8triaei. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 

Morti 16  191        36 

Dispersi 1         892         4 

Feriti 21*       290        16 

PrìgìoDierì  feriti 18         598        — 

Prigionieri  non  feriti    ....      67       2225         1 

Totale    123        3696        57 

Inoltre  furono  perduti  2  peszi,  4   carri  di   munizione  ed  alcuni  carri 
▼iferi. 

Prussiani. 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli. 
Morti 9  146        — 

Feriti 19  587        — 

Lispersi —  2        — 

Totale    28         685        — 

^mm^m^^  ^mma^am^  ^B^av^i^ 

«^^^■^M  ^^M-^^^  ^^BV^^V 

La  sola  brigata  Orividc  aveva  avuto  nei  due  giorni  del  27  e  del  28  la 
perdito  di  1086  morti  e  di  1168  feriti  oltre  a  2000  prigionieri. 


• 
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e  a  Kostelec.  E  quand'ancQ  si  faccia  astrazione  da  qaesto  ar- 
rivo tale  risultato  era  pur  sempre  quasi  nullo,  poiché  al  Co- 
mando Supremo  doveva  poco  importare ,  secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  che  la  2*  armata  sboccasse  o  no;  ciò  che  gì* im- 
portava pel  27  era  di  proteggere  il  non  compito  schieramento 
deiresercito,  e  per  soddisfare  a  tal  compite,  sarebbe  stato  suf- 
ficiente che  il  10''  corpo  si  mantenesse  a  Praussnitz  ;  lo  spingerlo 
fino  a  Trautenau  coir  indicazione  di  attaccare  con  energia  il 
nemico ,  esponeva  questo  corpo  a  subire  una  rotta  tanto  più 
facilmente  in  quanto  il  suo  tergo  e  il  suo  fianco  destro  si  tro- 
vavano esposti. 

Ciò  che  non*  avvenne  il  27  si  verificò  il  28:  se  una  serie 
di  combinazioni  concorse  a  produrre  quest'esito,  è  pur  difficile 
immaginare  condizioni  cosi  favorevoli  pel  10° corpo,  che  esso 
potesse  eseguire  senza  molestia  la  sna  ritirata. 

La  ritirata  del  IO''  corpo  verso  Àrnau  presentava  ora  di  più 
lo  svantaggio,  che  la  sua  riunione  al  grosso  avrebbe  preso  al- 
tro tempo,  e  non  sarebbesi  potuta  operare  totalmente  senza 
pericolo. 

Il  corpo  della  guardia  bivaccò  colla  V  divisione  a  Burker-' 
sdorf,  colla  2*  a  Trautenau. 

Degli  altri  corpi  {Prussiani  della  2*  armata,  il  I  corpo  rimase 
la  giornata  ne'  suoi  bivacchi  oltre  la  frontiera  ;  il  VI  corpo 
ricévette  ordine  di  avviarsi  a  Nachod,  e  si  portò  fino  a  Rùckerts. 

Quanto  ai  corpi  aut^triaci  già  si  disse  quanto  riguarda  i 
corpi  4**,  G"",  8°  e  W.  Il  3«  corpo  rimase  nella  sua  posizione 
presso  Miletin ,  guardando  la  strada  di  Jicin.  Poco  dopo  il 
mezzodì.  V  Arciduca  Emesto  comandante  di  questo  corpo,  ri- 
cevette dal  generale  Fleischacher ,  stabilito  a  Kottwic ,  un 
avviso  che  dipingeva  la  critica  posizione  in  cui  trovavasi  il 
10°  corpo,  e  gli  proponeva  di  accorrere  in  suo  soccorso:  TAr- 
ciduca  rispose  che  la  posizione  di  Miletin  era  minacciata  dal 
III  corpo  prussiano  diretto  da  Starkenbach  su  Jicin  e  Neu  Paka, 
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per  coi  egli  non  poteva,  muoversi  senza  scoprire  tutta  la  po- 
sizione del  grosso  sull'Elba,  che  del  resto  si  trovavano  a  pros* 
simità  del  10^  corpo  il  6%  il  4'  e  TS»  e  3  divisioni  di  cavalleria. 

II  2«  corpo  era  partito  per  tempissimo  da  Solnic.  Avendo 
durante  la  marcia  inteso  il  cannone  a  Skalic,  aveva  deviato  dalla 
sua  direzione  dirigendosi  al  cannone,  ed  era  giunto  alle  3  1|2 
a  Slawetin  sulla  Mettau. 

Oosi  pure  la  2"  divisione  di  cavalleria  leggera  che  era  giunta 
a  Jasena ,  inteso  il  cannone  di  Skalic,  erasi  avviata  a  quella 
volta. 

Ha  il  combattimento  era  ornai  cessato  e  queste  truppe  si 
portarono  alle  loro  destinazioni  :  il  2  '  corpo  a  Neu  Pless  :  4a 
2"  divisione  leggera  tornò  a  Jasena. 

La  r  divisione  di  cavalleria  di  linea  si  raccolse  nella  sera 
a  Dolan  presso  il  4""  corpo. 

La  2"  giunse  a  Smiric  e  Hololaw  (fra  Josephstadt  e  Kònig- 
gratz  sulla  destra  deirElba). 

La  3*  presso  la  2*,  ma  sulla  sinistra  dell'Elba. 

La  riserva  d'artiglieria  a  Beist  (fra  Holic  e  KOniggratz). 

Il  parco  munizioni  a  Pardubic. 
•  L'intendenza  generale  a  Kòniggràtz. 

Còsi  il  grosso  dell'esercito  austriaco  potevasi  dire  alla  sera 
del  28  giunto  sull'Elba. 

La  brigata  Rothhirch  dell'  8«  corpo ,  rimasta  finora  a  B5h- 
misch  Trubau,  aveva  in  questo  giorno  segpfklato  l'apparizione 
di  &nteria  nemica  (posti  distaccati  della  12*  divisione).  Dietro 
questo  avviso  fu  dato  ordine  da  Vienna  che  si  avviasse  a 
quella  volta  da  Olmiitz  una  brigata  composta  di  5  battaglioni 
e  mezza  batteria,  di  cui  2  battaglioni  giunsero  la  sera  stessa 
a  Wildenschwert,  .e  il  resto  giunse  il  mattino  seguente  a  Bóh- 
misch  Trùbau.  Cosi  pure  da  Brùnn  furono  dirette  a  quella 
volta  truppe  di  deposito  (1,850  uomini).  A  queste  truppe,  poste 
sotto  il  generale  Medi ,  venne  affidata  la  sorveglianza  della 
frontiera  e  specialmente,  della  ferrovia  fra  Wildenschwert  e 


—  182  — 

Landskron,  mentre  la  brigata  RotHMrch  Ai  poi  portata  a  Eolie 
coir  incarieo  di  guardare  il  tratto  Wildenshwert-Pardubic.  A 
rimpiazzo  delle-  truppe  spedite  da  Olmtitz  furono  dirette  su 
questa  piazza  da  Vienna  6  quinti  battaglioni  che  vi  giunsero 
il  30  giugno. 


Per  la  marcia  in  ritirata  che  le  truppe  austro-sassoni  del- 
riser  avrebbero  dovuto  eseguire  il  mattino  del  28,  il  1*"  corpo 
austriaco  e  la  divisione  di  cavalleria  leggera  Edelsheim  dove- 
vano portarsi  a  Sobotka,  i  Sassoni  a  Liban. 

Bra  una  marcia  pericolosa,  essendo  i  Prussiani  già  padroni 
di  Podol  e  di  Tumau  e  del  corso  superiore  dell*  Iser  :  so- 
pratutto la  marcia  del  corpo  austriaco  era  esposta  ad  «attacchi 
di  fianco ,  e  non  era  improbabile  che  giung^endo  a  Jicin  si 
trovasse  questo  punto  già  occupato.  In  previsione  di  ciò  il 
generale  Clam-OcUlas  aveva  dato  fin  dal  27  le  sue  disposizion!, 
di  cui  ecco  il  sunto  : 

—  La  brigata  Ringéls?ieifn  parte  immediatamente  (cioè  nel 
pomeriggio  del  27)  ed  occupa  Sobotka,  in  modo  da  coprire 
la  marcia  del  grosso  da  attacchi  provenienti  da  Podol  e  da 
Tumau. 

—  Alle  4  ant.  del  28  la  1*  divisione  di  cavalleria  legifera 
muove  su  Sobotka  ed  oltrepassa-  questo  punto,  riconosce  verso 
Bowensko  e  verso  Jicin. 

—  Segue  il  resto  neir  ordine  seguente  :  la  brigata  Poseha- 
clier  alle  5,  il  quartier  generale  e  la  brigata  Piret  alle  6,  la 
brigata  Abele  alle  7,  la  riserva  d'artiglieria  e  Tequipaggio  da 
ponte  alle  8,  T  ambulanza  alle  8  li2,  il  parco  munizioni  e  la 
brigata  Leiningen  alle  10.  QuesV  ultima  brigata  a  cui  è  ad- 
detto il  reggimento  cavalleria  del  corpo ,  ritira  nel  mattino  i 
suoi  avamposti  che  trovansi  sulla  destra  dell'Iser,  prende  po- 
sizione a  M&nchengrfit2,  e  toglie  o  brucia  il  ponte  quando  il 
nemico  s'avanzi. 


—  Lar  brf grata  Abete  lascia  indietro  a  Brezina  parte  delle 
sue  troppe  che  si  tminaiDO  alla  brigata  Leiningen  quando 
questa  si  ritiri. 

—  n  resto  del  carreggio  marcia  per  la  strada  Jung  l^unzlau- 
libsQ ,  partendo  per  tempissimo  e  mantenendo  li  più  stretto 
ordine,  per  non  ritardare  e  intralciare  la  marcia  delle  truppe 
sassoni  che  seguono  lo  stesso  itinerario. 

—  Seguono  le  disposizioni  pel  rancio ,  che  alcune  truppe 
devono  consumar  prima,  altre  dopo  la  marcia. 

—  Ogni  brigata  ^icca  qualche  battaglione  sul  fianco  estemo 
pw  coprire  la  marcia. 


Conformemente  a.  ciò  la  bri^^ta  RlngelehetmtSi  portò  la  sera 
stessa  del  27  a  Sobotka^  ed  occupò  la  stretta  gola  di  Podkost 
sdta  strada  proveniente  da  Podol,  e  nel  mattino  del  28  si  in- 
comineiò  la  ritirata. 

Verso  le  8  però  incominciò  a  tuonare  il  cannone  verso  Mùn- 
cheagfatz.  Il  generale  Clam-OàUos ,  temendo  ohe  la  ritirata 
potesse  riuscire  soverchiamente  molesta  per  le  brigate  Abele 
e  LeMngen^  ordinò  alla  riserva  d'artiglieria,  che  a  quest'ora 
tforavasi  ancora  a  Bosin,  a  4  chilometri  soltanto  da  Mùnchen- 
gratz,  di  portare  2  batterie  sull'altura  del  Musky  Berg  con  due 
battaglioni  che  già  vi  stavano  delle  brigate  Poschacher  e 
Ptrety  le  quali  dovevano  proseguire  la  marcia. 


Le  disposizioni  date  il  27  dal  Principe  Federico  Carlo  per 
forzare  nel  mattino  del  28  la  posizione  di  Hùnchengràtz,  ove 
rìtenevasi  che  il  nemico,  supposto  forte  di  Scerpi,  volesse  ter 
resistenza,  erano  (in  riassunto)  le  seguenti: 

—  Alle  9  ant.  Tarmata  dell'Elba  dev'essere  in  grado  di 
attaccare  con  2 'divisioni  (IS*"  e  16*)  il  ponte  di  Mùnchengr&tz, 
coiraltra  (14')  quello  di  Mohelnic  (4  chilometri  più  a  monte). 
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L*ora  di  arrivo  è  alquanto  tarda;  ciò  in  grazia  della  di- 
stanza che  le  truppe  dovevano  percorrere.  Ma  perchè  non  s'era 
guadagnato  spazio  il  giorno  prim^? 

—  Àll^  7  1/2  rs*  divisione  si  tiene  ammassata  a  Podol , 
pronta  a  sboccare  dal  ponte,  quando  senta  il  cannone  di  Hun- 
chengràtz. 

—  Alla  stessa  ora  la  7«  si  troverà  fra  Mokry  e  Wsen  (sulla 
sinistra  delllser  a  sud-ovest  di  Tumau).  Attenderà  ordini. 

—  Alla  stessa  ora  la  6*  divisione  e  parte  della  riserva  d'ar- 
tiglieria saranno  a  Preper  (fra  Tumau  e  Podd  sulla  destra 
deiriser)  pronte  a  seguire  TS*  divisione.  —  Il  resto  della  ri- 
sefva  d'artiglieria  (batterie  a  cavallo)  si  troverà  alle  9  a  nord 
di  Tumau  sulla  destra  dell'Iser. 

—  Alle  8  la  6*  divisione  si  troverà  (proveniente  da  Bisen- 
brod  e  Semil)  sulla  strada  Turaau-Jicin,  a  ovest  di  Rowensko, 
per  servire  di  eventuale  sostegno  a  un  distaccamento  di  6 
squadroni  e  1  batteria,  che  sotto  il  tenente-colonnello  Heini- 
cheti  si  spingerà  in  ricognizione  su  Jicin. 

E  qui  nuovamente  si  può  domandare  perchè  questa  ricogni- 
zione non  si  fosse  fritta  il  giorno  innanzi,  destinandosi  anche 
una  forza  maggiore. 

—  Alle  8  la  2*  divisione  di  cavalleria  si  troverà  dietro  la  6' 
divisione:  la  1*  si  accantona  a  Liebenau. 

—  Alle  9  il  II  corpo  (S"  e  4'  divisione)  si  trova  a  Sichrovr. 
Per  effetto  di  queste  disposizioni ,   verso  le  9  il  Principe 

Federico  Carlo  avrebbe  avute  disponibili  per  Tattacco  tutte 
le  sue  forze  sul  fronte  Mùnchengràtz-Turnau,  tranne  la  5*  di- 
visione e  quella  della  Landwehr  che  doveva  però  tener  dietro 
alla  15'  e  16*.  É  però  difficile  dire  se  ^v  le  difficoltà  del  ter- 
reno sulla  sinistra  deiriser  tutte  queste  forze  avrebbero  potato 
essere  utilmente  impiegate,  quando  il  nemico  fosse  fermo  in 
posizione  sull'altura  dominante  e  poco  accessibile  del  Musky 
Berg  e  tenesse  in  pari  tempo  occupato  il  passaggio  di  Mun- 
chengratz. 
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Bisogna  infatti  tener  conto  che  per  Io  stesso  ponte  di  Podol 
dovevano  sfilare  due  divisioni,  V8^  in  testa  e  quindi  la  6%  ri- 
manendo poi  allora  sulla  destra  deiriser  ancora  W3^  e  la  4*. 

Stando  alla  situazione  delle  cose,  quale  era  in  fatti,  il  Prin- 
cipe avrebbe  potuto,  valendosi  della  sua  superiorità  numerica 
e  del  possesso  deiriser  superiore  fino  a  Podol,  marciare  di- 
rettamente su  Jicin,  obbligando  cosi  per  sola  virtù  di  manovra 
il  nemico  ad  abbandonare  Mùncbengr&tz. 

Ma  il  Principe,  supponendo  presenti  suiriser  tre  corpi  ne- 
mici, si  appigliò  al  partito  più  prudente,  quello  di  concen- 
trare tutte  le  forze  per  attaccare  la  posizione  nemica  e  per 
essere  in  grado  di  respingere  un  attacco.  Quali  notizie  egli 
avesse  finora  sulla  situazione  del  Principe  Ereditario  la  rela- 
zione noi  dice,  benché  entrambi  fossero  in  comunicazione  te- 
legrafica con  Berlino,  dove  ancora  risiedeva  il  Comando  Su- 
premo. —  È  però  sempre  a  notare  come  in  tutto  il  corso  del 
27,  mentre  egli  dava  le  disposizioni  per  attaccare  Mùnchen- 
gratz  il  28,  non  abbia  cercato  con  ricognizioni  di  procurarsi 
maggior  certezza  su  ciò  che  il  nemico  stesse  facendo. 

« 

COMBATTIMENTO  DI  MUNCHENGRÀTZ. 

La  brigata  Letningen  trovavasi  nel  mattino  del  28  sulla 
destra  deiriser  con  4  battaglioni  e  la  batteria  a  Kloster,  il  resto 
più  avanti.  Secondo  l'ordine  ricevuto  essa  avrebbe  dovuto  tro- 
varsi tutta  raccolta  a  Mùnchengratz  per  le  9  1/2  e  incomin- 
ciare la  marcia  in  ritirata  alle  10. 

I  suoi  posti  avanzati  •  sulla  strada  dì  Hùhnerwasser  furono 
attaccati  verso  le  6  1/2  dall'estrema  punta  delUavanguardia 
Scholer  (7  battaglioni ,  5  squadroni  e  2  batterie)  partita  alle 
4  1/2  da  Hiihnerwasser  e  precedente  le  divisioni  16*  e  16^  I 
posti  avanzati  austriaci  si  ripiegarono  combattendo,  e  mercè 
il  rinforzo  de'  sostegni  poterono  ritardare  l'avanzare  del 
nemico. 
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Quando  però  questo  comparve  dinan^  a  Weia&leim  (2  chi- 
lometri a  nord-ovest  di  Eloster),  e  cominciò  a  mettere  in  a- 
zione  Tartiflieria,  era  venato  il  momento  di  iniziare  il  pas- 
saggfio  delle  truppe  sulla  riva  sinistra  delllser  ;  ciò  che  in 
fatti  ebbe  luogo. 

Ma  mentre  le  truppe  cominciavano  a  passare,  il  generale 
Leiningen  ebbe  dal  generale  Oam-OaUos  Tordine  di  ritardare 
possibilmente  fino  a  mezaodi  la  sua  partenza  da  Hùncheng^ratz 
per  procurare  sufficiente  sfogo  alla  ritirata  del  resto.  Erano 
le  8  1/2. 

Il  generale  LeifUngen  ritenne  sulla  sponda  destra  4  batta- 
glioni che  ancora  non  erano  passati,  e  richiamò  da  questa 
parte  la  batteria. 

Non  fu  peì*ò  possibile  opporre  al  nemico  una  lunga  re- 
sistenza a  Weissleim,  e  verso  le  9  1/2  gli  austriaci  si  dovet- 
tero ridurre  alla  difesa  di  Kloster  ;  in  tali  condizioni  non  era 
prudente  differire  piti  a  lungo  il  passaggio  deiriser,  che  fa 
infatti  eseguito,  per  modo  che  alle  10  tutta  la  brigata  era 
raccolta  sulla  sponda  sinistra,  non  senza  che  gli  ultimi  a  ri- 
tirarsi fossero  vivacemente  molestati.  Il  ponte  fu  dato  alle 
fiamme. 

Trattavasi  ora  di  impedire  il  più  a  lungo  che  si  potesse  al 
nemico  il  passaggio  delFIser  e  Toccupazione  di  Mùnchengratz. 

Ma  il  nemico  dispose  ben  presto  di  4  batterie  (le  2  della 
avanguardia  e  altre  2  del  grosso)  che  ridussero  airimpotenza 
la  batteria  aostriaca  stabilitasi  a  sud  di  Mùnchengratz,  men- 
tre alcune  compagnie  prussiane  trovavano  un  guado  più  a 
valle  (1). 

Nello  stesso  tempo  s'avvicinavano  pure  a  Mùnchengratz  al- 
cune compagnie  delfavanguardia  della  14''  divisione  che,  a- 

(1)  Alla  brigata  X«mtii^efi,  che  era  stata  destinata  a  formare  la  retro- 
guardia, era  bensì  stato  assegnato  il  reggimento  caTalIeria;  ma  sarebbe 
del  pari  stato  forse  eonveniente  aggiungerle  altra  artiglierfa  oltre  alla 
sna  batterìa. 
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Tendo  trovato  rotto  il  ponte  sulFIser  a  Mohelnic ,  avevano 
passato  il  fiume  a  gaado  (1). 

Erano  circa  le  11  quando  il  generale  LelnlngmA  declBe  a 
sgombrare  Mùnchengratz,  raccogliendo  la  sua  brigata  suiral- 
tara  di  Horka,  donde  poi  iniziò  la  marcia  in  ritirata  verso  il 
mezzodì.  ^ 

1  prussiani  gettarono  p(H  un  ponte  a  Mohelnic  ed  un  altro 
a  valle  di  Mùnchengr&tz  per  far  passare  il  resto  delle  truppe. 
Ma  già  il  nemico  erasi  rilicato. 


Anche  al  Musky  Berg  v'era  stato  combattimento.  Le  2  bat- 
terie che  il  generale  CUim-QaUas  aveva  colà  dirette,  giunsero 
sai  ciglio  nord  dell'altura  mentre  TS*  divisione  cercava  di 
sboccare  dalla  stretta  di  Brezina  fra  User  e  il  piede  del  Musky 
Berg.  Tosto  esse  aprirono  il  fuoco  contro  questa  divisione  la 
quale,  non  avendo  modo  di  rispondervi,  si  trasse  tosto  fuori 
dal  tiro  e  rimase  lungo  tempo  neirinazione.  Alcune  batterie 
prussiane  che  vollero  rispondere  alle  austriache  non  poterono 
avere  alcuna  efficacia,  poiché  erano  troppo  al  basso. 

S  avanzava  intanto  per  la  strada  proveniente  da  Turnau  la 
7*  divisione,  e  verso  le  11  distaccava  alcuni  battaglioni  che, 
arrampicandosi  per  le  scoscese  pendici  del  Musky  Berg,  riu- 
scirono sull'altura,  ed  obbligarono  le  2  batterie  ed  i  2  batta- 
glioni austriaci  a  ritirarsi,  lo  che  non  fu  possibile  eseguire 
senza  difficoltà  e  senza  perdite. 

Le  brigate  Al)el€  e  Leiningen  e  la  riserva  d'artiglieria  eb- 
bero nella  loro  ritirata  a  difendersi  dalFincalzare  del  nemico 
il  quale  però  non  si  spinse  oltre  Bosin. 


Il  distaccamento  Hetnichen  nel  giungere  a  Jicin  era  stato 
accolto  dal  fuoco  d' una  compagnia  cacciatori  colà  giunta  il 

(1)  Come  già  s'ò  Yìito  pei  combattimenti  del  26,  anche  qni  avriene  di 
tro?are  die  Tlier  ò  paiaato  a  guado  in  diTeni  pnnti  ;  locchò  serre  a 
fcnirci  un'idea  dei  caratteri  di  questa  linea  flnfiatUe,  considerata  come 
linea  di  difesa. 
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mattino  stesso.  La  batteria  a  cavallo  assegnata  al  distacca- 
mento apri  allora  il  fuoco  contro  la  città.  Ma  sopraggiungeva 
con  3  squadroni  e  1  batteria  il  colonnello  Appel  mandato  dal 
generale  Sdelsheim  ad  assicurarsi  il  possesso  di  Jicin.  Questi 
pose,  tosto  in  azione  la  sua  batteria  che  obbligò  la  batteria  ne- 
mica scambiar  più  volte  di  posizione,  e  infine  a  porsi  fuori 
tiro.  Anche  gli  squadroni  nemici  si  ripiegarono  quando  gli 
squadroni  austriaci  accennarono  di  attaccarli. 

Il  colonnello  Appel  si  spinse  benanco  più  oltre  sulla  strada 
di  Turnau  con  solo  mezzo  squadrone  finché  incontrò  gli  avam- 
posti della  5*  divisione  stabilita  a  Rowensko.  . 

Il  generale  EdelsJieim  sentendo  tutta  l'importanza  che  aveva 
per  la  ritirata  delle  truppe  austriache  il  punto  di  Jicin,  non 
si  contentò  d*avervi  spedito  il  colonnello  Appel  ma  vi  si  portò 
con  tutta  la  divisione,  ed  anzi  insistette  tanto  presso  il  gene- 
rale Clam-Oallas  che  nella  sera  stessa  vi  fu  mandata  pure  la 
brigata  Poschacher. 

« 

Cosi  la  ritirata  delle  truppe  austro-sassoni  dalla  linea  deiriser 
si  potè  in  questa  giornata  compiere  senza  gravi  perdite  ed  ab- 
bastanza ordinatamente;  ed  era,  fino  ad  un  certo  punto,  anche 
assicurata  pel  giorno  seguente  mercè  T  occupazione  di  Jicin  (1). 

(1)  Perdite  nel  combattimento  di  MQnchengr&tz  : 

Austriaci. 

Ufficiali.  Bassa  fona.  Cavalli 
Morti ,    .        8         173  8 

Disperai —  134  7 

Feriti 7  116  12 

Prigionieri  feriti    .    .    •  4  479  12 

Prigionieri  non  feriti  .    .  1  732  — 

Totale    .      20       1684  39 


• 


Pruuiani. 

Ufficiali.  Bassa  forza.  Cavalli 
Morti —  46  — 

Feriti 8         271  - 

Dispersi —  16  • — 

Totale    .        8         338  — 
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Posizioni  occupate  nella  sera. 

Austro- Sassoni, 

!•  corpo  —  brigata  PoscMcKer  a  Jicin. 
Id.  id.      Piret  a  nord  di  Sobotka. 

Id.  id.     Leiningen  a  ovest  di  Sobotka. 

Id.  id.     Rlngelshelm  a  Podkost. 

Id.  id.     AHle  a  Ober  Bautzen. 

Id.  1*  divisione  di  cavalleria  leggera  a  Starymiesto. 

Corpo  sassone  —  1«  divisione  a  Brezno,  Judendorf,  Lauglhota. 
Id.  *      2*       id.       a  Domausnic. 

Id.  Divisione  cavalleria  e  riserva  artiglieria  a 

Wobrubec. 

Prussiani, 

!•  armata  —  3"  divisione  a  Zehrow. 

4*       id.       a  Daubraw. 
5*       id.       a  Rowensko. 
6^       id.       a  Brezina. 
7«       id.       a  Bosin. 
8*       id.       a  Dobrawoda. 

* 

Corpo  cavalleria  fra  Liebenaù  e  Lazan. 
Riserva  artiglieria  fra  Lazan  e  Podol. 
Armata  delfElba  —  14'  divisione  a  Mùnchengratz. 

15'       id.       a  Wesela. 

.  16'       id.       a  Haber. 

Riserva  artiglieria  a  Kloster. 

Divisione  landwehr  a  Hùhnerwasser. 

Il  grado  di  agglomerazione  delle  truppe  prussiane  produsse 
mia  grande  difficoltà  nel  servizio  di  sussistènza  le  cui  colonne 
poterono  raggiungere  le  proprie  truppe  solo  in  parte,  tanto 
più,  se  è  vero  ciò  che  dice  la  relazione  prussiana,  che  gli  ahi- 
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tanti  dei  dintorni  fossero  tutti  fuggiti  colmando  i  pozzi  e  aspor- 
tando i  viveri. 

Riesce  però  assai  difficile  il  comprendere  come  almeno  le  2 
divisioni  del  II  corpo  non  siano  state  disposte  sulla  strada  di 
Tumau,  lo  che  avrebbe  par  perplesso  di  spingere  innanzi  la 
5*  divisione  e  di  appoggiarla  efficacemente. 

Fino  a  un  certo  punto  si  comprende  come  il  Principe  Fe- 
derico Carlo ^  finché  credette  di  dover  attaccare  il  nemico  sup- 
posto fermo  a  Mùnchengmtz,  badasse  anzitutto  ad  aver  dispo- 
nibili sotto  la  mano  tutte  le  sue  truppe.  Ma  verso  la  metà  del 
giorno  era  ornai  chiaro  che  il  nemico  si  ritirava,  e  che  la  sua 
resistenza  et^  solo  fatta  allo  scopo  di  proteggere  il  suo  movi- 
mento retrogrado.  Da  questo  momento  la  necessità  di  avere  le 
forze  concentrate  cedeva  il  luogo  alla  necessità  di  procedere 
sollecitamente ,  e  la  strada  'di  Tumau  era  .quella  che  meglio 
vi  si  prestava.  Gol  che  sarebbesi  pure  evitato  il  soverchio  in- 
gombro di  truppe  che  la  relazione  stessa  lamenta. 

Questa  in  vero  non  dice  a  quale  ora  il  II  corpo  abbia  pas- 
sato riser;  ma,  da  quanto  pare,  al  momento  del  combatti- 
mento non  si  trovarono  della  1*  armata  ad  aver  passato  Tlser 
che  la  7*  e  TS'  divisione.  —  E  quando  pure  già  la  6'  fòsse  pas- 
sata essa  pure,  è  difficile  il  credere  che  fossero  passate  anche 
la  3*  e  la  4";  in  ogni  caso  poi  tutto  avrebbe  consigliato,  quando 
pure  avessero  già  passato  Tlser  a  Podol,  di  portarle  verso 
Tumau. 

Le  lacune  della  relazione  prussiana  permettono  di  sollevare 
questi  dubbi,  tanto  più  che  essa  è  solita  ad  essere  parca  di 
dettagli  e  di  schiarimenti  dove  razione  direttiva  lascia  qual- 
che cosa  a  desiderare.  % 


Situazione  generale  alla  sera  del  28  giugno. 

Considerando  complessivamente  le  dislocazioni  rispettive  dei 
due  eserciti  alla  sera  del  28,  e  quando  fiicciasi  astrazione  dagli 
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avvenimenti,  la  situazione  (Strategica  apparisce  ancora  assai 
più  favorevole  pegli  Austriaci  che  pei  Prussiani.  Il  grosso  degli 
Austriaci,  forte  di  6  corpi,  risulta  disponibile  immediatamente 
contro  i  due  corpi  più  avanzati  della  2*  armata,  mentre  i  due 
corpi  ritirautisi  dall'  Iser  hanno  assicurata  la  loro  ritirata  e 
possono  ritardare  di  qualche  giqrno  ancora  la  massa  prussiana 
dell'ovest. 

Tuttavia  i  risultati  di  questa  giornata  erano  ben  tristi  per 
Tesercito  austriaco,  e  ben  si  può  dire  che  oggi  veramente  fu- 
rono decise  le  sorti  della  campagna.  Dei  sei  corpi  del  grosso 
austriaco  tre  sono  stati  sciupati  in  combattimenti  parziali,  senza 
nessun  prò  per  lo  scopo  prefissosi  dal  Comando  Supremo  — 
Oltre  le  perdite  materiali,  veramente  enormi,  subite  da  questi 
tre  corpi ,  è  pur  da  tener  conto  del  grado  di  sfinitezza  delle 
truppe,  di  cui  la  più  gran  parte,  dal  momento  che  si  è  iniziata 
la  marcia  dalla  Moravia ,  non  ha  ancora  avuto  un  giorno  di 
riposo;  e  più  di  tutto  si  deve  tener  conto  delle  scosse  che  ha 
dovuto  subire  il  morale  non  solo  delle  trnppe  che  furono  im- 
pegnate in  combattimento  ma  altresì  delle  altre.  L'efficacia  del 
fucile  ad  ago  non  può  a  meno  di  avere  agito  tremendamente 
snir immaginativa  di  tutti. 

All'opposto  le  due  masse  prussiane  si  avvicinano  ogni  giorno 
più  alla  loro  riunione,  ingagliardite  dal  successo  —  Da  Burker- 
sdorf  a  Bowensko  non  corrono  più  di  50  chilometri  in  linea 
retta,  cosicché  già  domani  i  partiti  di  cavalleria  delle  due 
parti  potranno  darsi  la  mano  —  L'insuccesso  di  Trautenau  è 
fatato  ampiamente  risarcito  dalle  vittorie  di  Wysokow,  di  Skalic, 
di  Burkersdorf , -e  il  sentimento  della  propria  superiorità  dev'es- 
sere entrato  nell'animo  di  tutti,  ufficiali  e  truppa. 

Eppure  anche  adesso  il  problema  della  manovra  interna 
sarebbe  forse  ancora  solubile  allo  stesso  modo  che  nei  giorni 
antecedenti,  benché  non  più  con  ugual  probabilità  di  successo. 
Approfittare  della  separazione  delle  due  masse  nemiche,  trat- 
tenere quella  dell'  ovest  coi  due  corpi  distaccati ,  senza  però 
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che  questi  s'impegnino  a  fondo;  col  grosso  deiresercito  gettarsi 
contro  il  Principe  Ereditario^  di  cui  non  sono  disponibili  in 
prima  linea  che  due  corpi  soltanto. 

É  bensì  vero  che  con  tre  corpi  già  tanto  maltrattati  e  col 
morale  depresso  in  tutti,  le  probabilità  di  vincere  sono  adesso 
assai  minori  Ma  se  è  diflcite  che  riesca  un  movimento  of- 
fensivo intrapreso  con  sei  corpi  contro  due,  forse  tre,  fors'anche 
quattro  corpi  nemici,  ma  contro  i  quali  le  truppe  sono  dispo- 
nibili dall'oggi  al  domani,  come  sarebbe  possibile  sperare  che 
riesca  con  sei  corpi  portati  contro  a  quattro  e  mezzo  c-erti  del 
Principe  t'ederico  Carlo^  dovendo  prima  far  due  marce,  e  cor- 
rendo ben  anche  il  pericolo  d' aver  sulle  braccia  una  parte 
della  2^  armata? 

Se  perciò  si  ammette  per  Tesercito  austriaco  T  impossibilità 
di  agire  nei  giorni  successivi  con  quel  vigore  che  richiede 
Toffensiva,  questa  impof'sibilità  vale  tanto  più  nel  caso  di  un 
movimento  verso  V  ovest ,  ed  allora  se  pur  non  si  decide  una 
ritirata  generale,  il  problema  s' inverte,  e  si  riduce  a  questi 
termini 

Rinunciare  pel  momento  ad  ogni  offensiva  ;  ritirare  sulla 
destra  dell'Elba  tutte  le  truppe,  prendervi  posizione  difensiva 
per  impedire  alla  2*  armata  il  passaggio  del  fiume  —  Ritirare 
tosto  i  due  corpi  distaccati,  ed  agevolare  cosi  l'avanzarsi  del 
Principe  Federico  Carlo  ;  e  quando  questo  si  trovi  a  non  più 
d'una  marcia  dall'esercito  austriaco  riunito,  lasciarne  una  por- 
zione sufficiente  ad  impedire  per  un  giorno  al  Principe  Ere- 
ditario  il  passaggio  del  fiume,  e  gettarsi  col  grosso,  mediante 
una  rapida  marcia,  contro  il  Principe  Federico  Carlo, 

La  soluzione  resta  così  differita  di  alcuni  giorni,  durante  il 
quale  tempo  è  necessario  impedire  alla  2*  armata  di  passar 
r  Elba.  Certo  si  lascia  così  campo  a  molte  eventualità ,  ed  è 
ben  anco  possibile  che  le  due  masse  nemiche  si  diano  la  mano 
pel  corso  superiore  dell'  Elba  ;  ma  è  impossibile  evitare  intie- 
ramente le  conseguenze  di  una  cattiva  direzione  strategica. 
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La  posizione  interna  può  offirìre  occasione  a  trionfi  ottenuti 
manovrando  con  superiorità  di  forze  sulle  parti  separate  del 
nemico;  ma  richiede  in  chi  dirige  somma  chiarezza,  somma 
prontezza  ad  adattarsi  alla  situazione  che  cambia  di  momento 
in  momento  e  un  esatto  calcolo  del  tempo  e  dello  spazio.  Senza 
di  ciò  la  posizione  intema  si  cambia  ben  presto  in  posizione 
avviluppata. 

Il  Comando  Supremo  austriaco  dovette  alla  perfine,  come  si 
vedrà,  arrendersi  all'evidenza  della  situazione,  riconoscere  — 
non  che  Terroneità  —  Timpossibilità  del  progettato  movimento 
verso  User,  e  rinunziarvi.  Ma  sono  soltanto  alcune  nature  pri- 
vilegiate quelle ,  le  quali,  appena  scorgano  che  per  una  data 
strada  non  possono  raggiungere  il  loro  scopo ,  lascino  subito 
questa  senza  nessun  pentimento  per  avviarsi  sopra  un'altra.  — 
11  comando  austriaco  non  si  ravvide  che  a  poco  a  poco  ed  a 
malincuore,  perdette  delle  ore  preziose  in  mezze  misure,  finché 
,  air  ultimo  la  necessità  stessa  delle  cose  lo  costrinse  a  prendere 
una  posizione  d'aspettativa,  rinviando  alla  distanza  di  alcuni 
giorni  una  decisione  definitiva. 

Disposizioni  pel  29. 

Appena  giunto  a  Josephstadt  il  Feldzeugmeister  ebbe  notizia 
del  conflitto  impelatosi  a  Skalic ,  più  tardi  riseppe  che  il 
10"*  corpo  non  era-  a  Praussnitz ,  e  verso  le  5  gli  fu  riferito 
che  questo  corpo  già  fin  dalle  10  trovavasi  in  critica  posizione. 

Queste  notizie  non  ebbero  infiuenza  sulla  decisione  del  Co- 
mandante. Fra  le  5  e  le  6  r  ordine  già  compilato  il  giorno 
innanzi  per  la  marcia  suir  Iser  venne  diramato  ai  corpi.  — 
Secóndo  quest'ordine,  in  cui  fu  mantenuto  fermo  ciò  che  leg- 
gevasi  in  testa  (già  riferito  a  pag.  167),  sebbene  gli  avvenimenti 
posteriori  avessero  modificato  la  situazione,  quale  ivi  era  espo- 
sta, il  grosso  dell'esercito  austriaco,  lasciando  a  Josephstadt  il 
10«  e  il  4*  corpo ,  sarebbesi  nelle  giornate  del  29  e  del  30 
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portato  nei  dintorni  di  Jicin.  Vi  si  aggiunse  però  che  al  mo- 
mento attuale  il  nemico  possedeva  già  Turnau  e  Eisenbrod, 
ed  aveva  spinto  truppe  verso  Jicin. 

Dopo  la  diramazione  di  quest'ordine  giunsero  ulteriori  rap- 
porti sugli  avvenimenti  della  giornata. 

Anzitutto  giunse  il  rapporto  délV  ArcidtAca  Leopoldo  sul  com- 
battimento di  Skalic ,  e  ben  presto  si  videro  a  passare  per 
Josephstadt  le  truppe  deirs**  corpo. 

Cosi  de'  quattro  corpi  destinati  a  marciare  su  Jicin ,  due 
soli  erano  intatti ,  il  2*»  e  il  3*.  Sugli  altri  due ,  6»  e  8*,  ben 
poco  v'era  da  contare  pei  prossimi  giorni ,  tanto  più ,  se  in- 
vece di  accordar  loro  un  po'  di  riposo,  si  obbligavano  a  mar- 
ciare; entrambi  dal  giorno  che  erano  partiti  dalla  Moravia 
non  avevano  ancora  avuto  un  giorno  di  riposo. 

Dinanzi  a  questi  fatti  la  fiducia  del  Comando  Supremo  nel- 
Tesito  delle  future  operazioni  e  benanco  nella  semplice  pos- 
sibilità dell'esecuzione  della  marcia,  cominciò  a  yacillare. 

I  due  corpi  ora  detti ,  6*  e  8'  non  potevano  giungere  alle 
destinazioni  loro  assegnate  che  a  tarda  sera,  e,  secondo  l'ordine 
già  diramato ,  essi  avrebbero  dovuto  mettersi  in  marcia  alle 
prime  ore  del  mattino  seguente:  il  6"*  da  Lanzow  dovea  por- 
tarsi a  Fnlgendorf  (22  chilometri),  rS""  da  Salney  a  Belohrad  a 
ovest  di  Miletin  (24  chilometri). 

Tuttavia  il  Comando  Supremo  non  abbaildonò  ancora  il  con- 
cetto* della  marcia,  e  soltanto  modificò  l'ordine  in  questo 
senso,  che  il  4''  e  il  10**  corpo,  invece  di  restare  sull'Elba, 
avrebbero  seguito  anch'essi  la  marcia,  costituendo  la  retro- 
guardia. Evidentemente  questa  misura  avrebbe,  secondo  molta 
probabilità,  dato  il  segnale  alla  2*  armata  per  avanzarsi  sol- 
lecitamente, cosicché  all'ultimo  questa  disposizione  avrebbe 
avuto  bensì  per  effètto  di  riunire  in  una  sola  massa  l'esercito 
austriaco,  ma  avrebbe  pure  affrettato  la  riunione  delle  due 
masse  prussiane:  l'esercito  austriaco  avrebbe  dato  battaglia 
con  tutte  le  sue  forze,  ma  di  fronte  a  tutte  le  forze  prussiane, 
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alle  quali  anzi  si  sarebbe  offèrta  una  buona  occasione  di  av- 
vilapparlo. 

Le  notizie  provenienti  dairiser  lasciavano  pur  vedere  che 
Tarmata  del  Principe  Federico  Carlo  accennava  ad  un  pronto 
avanzarsi  su  Jicin.  L'uflizio  telegrafico  di  questa  città  annun- 
ziava la  sua  chiusura. 

Ciò  ebbe  solo  per  effetto  che  si  mandò  avviso  ai  corpi  3  e 
S'^  che  dovevano  aprir  la  marcia,  di  procedere  colle  debite 
cautele,  e  in  caso  d'incontro  col  nemico,  fermarsi,  prender  po- 
sizione, riferire  e  attendere  ordini. 

Più  tardi  infine  giunse  il  rapporto  del  Tenente-Maresciallo 
Oablenz  sulle  vicende  subite  dal  10"  corpo.  Nella  chiusa  si 
diceva: 

<  Io  non  posso  ch^  profondamente  deplorare  di  dover  fare 

<  questo  movimento  retrogrado  —  Le  preoccupazioni  da  me 

<  rispettosamente  esternate,  or  fanno  4  giorni,   sul  pericolo 

<  della  mia  posizione  a  Trautenau,  se  non  si  provvedeva  ad 

<  occupare  in  forza  Praussnitz,  non  si  sono  che  pur  troppo 
€  verificate.  » 

L'amarezza  che  traspare  da  questa  osservazione  lascia  in- 
darre, che  anche  nei  capi  in  sottordine  fosse  omai  venuta 
meno  la  fiducia  nella  direziona  soprema. 

Il  Comando  Supremo  dovette  ora  arrendersi  all'evidenza 
della  situazione,  almeno  nel  senso  di  rinunziare  al  inovimento 
offensivo  verso  Tovest,  ma  senza  formare  altro  concetto,  e 
rassegnossi  pel  momento  ad  un'attitudine  di  aspettativa. 

Intanto  pel  momento  (11  ore  di  notte)  fu  mandato  ordine 
al  3^  e  al  6"  corpo  di  rimanere  nelle  loro  posizioni.  Per  gli 
altri  corpi  più  addietro  rimase  in  vigore  l'ordine  emanato  (1). 


(1)  Secondo  qaesto  rs"*  corpo  doveva  portarsi,  come  s'  è  detto,  a  Be- 
lobrad  a  ovest  di  Miletin,  il  2»  a  Daubrawic  e  Lanzow,  la  1*  divisione 
di  cavallerìa  di  linea  a  Dabenec,  la  8'  a  Horìc,  la  2*  e  la  risèrva  d*ar- 
tìglieria  a  Qroas-Barglits,  la  2*  divisione  leggera  à  Sadowa. 
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Per  ciò  che  riguarda  i  Prussiani,  il  compito  delle  due  maase 
rimaneva  pur  sempre  lo  stesso:  riunirsi. 

Quanto  alla  2*  armata,  questa  doveva  pel  29  raggiungere 
la  linea  dell'Elba,  ciò  che  i  combattimenti  dei  giorni  antece- 
denti le  avevano  impedito  di  compiere  pel  28  come  era  stato 
previamente  fissato  nel  noto  progetto  di  marcia.  Il  V  corpo 
dovea  procedere  da  Skalic  su  Gradlitz,  il  corpo  della  guardia 
da  Trautenau  e  da  Burkersdof  su  KOniginhof,  il  YI  corpo  doveva 
proseguire  la  sua  marcia  su  Nachod,  e  il  I  riportandosi  in- 
nanzi, doveva  giungere  a  Pilnikau. 

La  1'  armata  doveva  proseguire  su  Jicin,  dove  avrebbe  po- 
tuto giungere  colle  sue  teste  di  colonna  nella  giornata  stessa 
del  29. 

Ma  qui  appunto  si  avvera  il  fetto  pre^duto  come  possibile 
dall'ordine  primitivo  del  Cromando  Supremo  prussiano,  che 
cioè,  per  gli  avvenimenti  successi  e  per  le  condizioni  partico- 
lari dell'attuale  situazione  strategica,  Jicin  non  segnava  più 
il  punto  più  conveniente  per  la  riunione  delle  due  masse: 
cosicché  male  avrebbe  il  Principe  Federico  Carlo  interpre- 
tato il  suo  mandato, .  quando  avesse  creduto  di  averlo  adem- 
piuto col  toccare  Jicin,  attendendovi  Tarrivo  del  Principe 
Ereditario^  che  poteva  essere  .in  ritardo  di  qualche  giorno. 

Se  infatti  si  considera  da  un  lato,  che  la  2'  armata,  la 
massa  più  debole,  che  ha  già  dovuto  sostenere  parecchi  com- 
battimenti, si  trova  tuttora  di  fronte  la  massa  maggiore  del- 
Tesercito  austriaco,  probabilmente  disposta  a  contenderle  il 
passaggio  dell'Elba,  se  si  considera  inoltre  che  sarebbe  per 
questa  stessa  2*  armata  opera  rischiosa  di  voler  forzare  il  pas- 
saggio dell'Elba,  e  che  ad  ogni  modo  essa  non  potrebbe  ten- 
tarlo se  prima  non  ha  richiamato  in  prima  linea  i  due  corpi 
I  e  VI,  i  quali  sono  in  ritardo  di  una  marcia,  se  si  considera 
dall'altro  lato  che  l'armata  del  Principe  Federico  Carlo  (ivi 
naturalmente  compresa  Tarmata  dell'Elba),  cioè  la  massa  più 
forte  prussiana  non  ha  dinanzi  a  se  che  un  nemico  assai  in- 
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feriore  in  forze,  e  che  ora,  dopo  il  passaggio  dell'Iser,  non  è 
più  trattenuta  da  verun  ostacolo  di  qualche  entità,  ne  risulta 
che  debba  spettare  alla  1*  armata  andare  allMncontro  della 
2\  cosicché  il  punto  della  loro  riunione  viene  ora  ad  accen- 
tuarsi piuttosto  nel  tratto  Miletin-KOniginhof. 

Per  tal  modo  Talta  importanza  strategica  che  avrebbe  teo- 
ricamente il  punto  di  Jicin  per  la  sua  situazione  rispetto  al- 
l'Elba ed  airisèr  ed  alle  comunicazioni  provenienti  dalla  Lu- 
sazia  e  dalla  Slesia,  viene  ora,  nella  situazione  particolare 
del  momento,  a  trovarsi  portata  in  altro  punto  più  ad  est. 
L'obbiettivo  assoluto  delle  due  masse  prussiane  è  pur  sempre  lo 
stesso:  la  loro  riunione;  è  cambiato  invece  l'obbiettivo  locale. 


II  gran  quartier  generale  prussiano  trovavasi  pur  sempre 
a  Berlino. 

Dai  combattimenti  che  aveva  dovuto  sostenere  la  2*  armata 
esso  aveva  potuto  ricavare  che  di  fronte  a  questo  si  trovavano 
i  corpi  IO»,  4\  6'  e  8\  e  dietro  a  questi  il  2°.  Restava  ancora 
dubbio  sul  3*^  corpo  che  forse  avrebbe  raggiunto  il  T  e  i 
Sassoni. 

Di  ciò  fu  dato  avviso  telegrafico  al  Principe  Federico  Carlo 
nella  giornata  del  28  ;  ed  alle  7  antimeridiane  del  29  gli  fu 
data  la  seguente  istruzione: 

<  S.  M.  attende  che  la  1*  armata  avanzi  sollecitamente  per 

<  disimpegfnare  la  2*  armata  la  quale,  ad  onta  di  una  serie 

<  di  vittoriosi  combattimenti,  trovasi  tuttora  in  una  difficile 

<  situazione.  » 

La  relazione  prussiana  aggiunge  che  il  Principe  Federico 
Carlo  aveva  già  preso  la  decisione  di  marciare  il  29  suvlicin. 
Ad  ogni  modo  Tordine  non  fu  emanato  che  il  29  stesso  alle  9 
antimeridiane,  e  non  ebbe  perciò  esecuzione  che  nel  pomerig- 
gio, come  si  vedrà  apjMresso.  Gli  Austro-Sassoni  avrebbero  po- 
tuto, quando  cosi  avessero  voluto,  operare  la  loro  riunione  col 
grosso,  senza  essere  menomamente  molestati. 
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Quarta  giornata  —  29  giugno. 

Come  si  è  detto,  il  Comando  Supremo  austriaco  erasi  deciso 
nella  notte  dal  28  al  29  ad  abbandonare  V  idea  della  marcia 
verso  Jicin,  ma  il  contr' ordine  non  era  stato  inviato  che  ai 
corpi  3'  e  6*  siccome  quelli  che  si  trovavano  più  avanzati  verso 
([uella  direzione. 

Tutto  il  resto  si  mise  il  mattino  in  movimento,  e  si  fu  sol- 
tanto allora  che  il  Comando  Supremo  concretò  le  sue  idee. 

Alle  5  antimeridiane  giunse  un  telegramma  del  generale 
Cìam-OallaSj  spedito  sin  dal  giorno  prima  (1),  cosi  concepito: 

€  l*  corpo  fatta  oggi  marcia  su  Sobotka  contiouamente  com- 
<  battendo  ;  attaccato  da  una  parte  da  Hiìhnerwasser-Mùnchen- 
«  gratz,  dair  altra  da  Podol.  1'  divisione  cavalleria  leggiera 
«  per  Jicin  avanzatasi  sulla  strada  di  Turnan  si  trova  a  fronte 
€  considerevoli  forze.  Marcio  domani  (29)  su  Jicin  ;  spero,  col- 
«  Paiuto  dei  Sassoni,  poterlo  mantenere  o  prendere.  » 

Fu  allora  che  il  Comando  Supremo  austriaco  decise  di  pren- 
dere posizione  sulla  destra  dell'Elba  fra  Josephstadt  e  Miletin 
nel  modo  seguente  : 

6^  corpo  a  Silberheit  e  Liebthal,  fronte  a  nord.  (Più  tardi  fu 
portato  a  S'ibojed  e  Kasow). 

8^  corpo  a  Sibòjed  e  Easow,  fronte  a  nord.  (Più  tardi  cedette 
il  posto  al  6°  corpo  e  fu  portato  fra  Kasow  e  la  strada  Litic- 
Westec,  fronte  a  est  con  due  brigate,  lasciandone  una  sulla 
destra  del  6»  corpo). 

2*  «)rpo  fra  Kasow  e  Salney,  fronte  a  nord.  (Più  lardi  una 


(1)  Come  già  si  ò  vitto,  Tofficio  telegrafico  di  Jioin  fa  chìoio  appunto 
nel  mattino  del  28  ;  De  sembra  che  siansi  prese  in  segaito  a  ciò  disposi- 
zioni  per  la  pronta  trasmissione  degli  ordini.  Tale  circostanza  ebbe  nnMn- 
ilaensa  fatale  éagli  avvenimenti  del  29. 
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parte  dd  corpo  fu  rivolta  a  est;  esso  giunse  verso  la  metà 
del  g:iorno  presso  Josephstadt). 

La  r  divisione  di  cavalleria  di  linea  e  la  2*  di  cavallerìa 
legpera  a  Salney.  La  1"  divisione  rimane  per  intanto  col  4" 
corpo  al  di  là  dell'Elba. 

10*"  corpo  a  Litio  in  riserva. 

2*  divisione  di  cavalleria  di  linea  a  Oross  Btìrglitz. 

3*  divisione  di  cavalleria  di  linea  a  Daubrawic. 

3'  corpo  rimane  a  Miletin. 

4*  corpo  a  Dolan.  Non  deve  impegnarsi  in  combattimenti 
inutili,  ma,  se  attaccato  da  forze  superiori,  ritirarsi  a  Salney, 
sulla  destra  del  2"  in  un  colla  1*  divisione  di  cavalleria  di 
linea  (1). 

La  riserva  d'artiglieria  a  Gross  Biirglitz. 

Il  parco  munizioni  a  Chlumec. 

Il  quartier  generale  a  Dubenec. 

Tutti  i  corpi  devono  mandare  il  grosno  bagaglio  fra  Smiric 
e  Trotina  sulla  destra  dell'  Elba  e  prendere  tutte  le  disposi- 
zioni atte  alla  difesa  della  loro  posizione. 


Tale  ordine  fu  diramato  verso  le  8  antimeridiane  mentre  gran 
parte  delle  truppe  era  già  in  marcia;  è  facile  il  vedere  come 
ne  dovessero  nascere  ritardi,  confusioni,  contromarcie,  incro- 
ciamenti. A  peggiorare  la  cosa  s' iaggiunsero  alcune  varianti 
emanate  verso  le  2  dal  Comando  Supremo,  che  cambiava  d'alcun 
poco  la  disposizione  delle  truppe,  ma  più  di  tutti  vi  contribuì 
la  presenza  del  nemico. 


(2)  Quest'ordine  è  uno  dei  tanti  che  s'incontrano  in  qnesta  campagna 
concepiti  in  modo  equivoco,  che  poi  diventano  causa  di  comhattimenti  ve* 
nmenta  inutili^  ma  che  appunto  per  questo  si  rivolgoDo  in  pura  perdita. 
11  tenore  dell'ordine  ora  mentovato  deve  naturalmente  indurre  il  coman- 
dante del  49  corpo  austriaco  a  riguardare  come  inutili  i  combattimenti 
contro  forse  superiori  alle  sue.  Ma  come  farà  egli  a  saper  giudicare  su- 
bito se  le  forze  nemiche  sono  superiori  o  no  ? 


r--.  '  ^ 


\ 
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COMBATTIMENTO  DI  KÒNIGINHOF. 

Da  Eottwic  e  da  Neuschloss,  ove  erasi  ritirato  la  sera  del  28, 
il  10"  corpo  doveva  ora  portarsi  a  Jaromer  e  Dabenec.  Esso 
poteva  marciare  per  due  strade,  di  cui  Tuna  sulla  sinistra  del- 
l'Elba per  Eetzelsdorf,  Taltra  sulla  destra  per  Ober  Praussnitz; 
entrambe  però  passano  per  E5niginhof|  che  era  Tobbiettivo  di 
marcia  assegnato  al  corpo  prussiano  della  guardia.  Era  così 
da  prevedersi  un  nuovo  combattimento. 

La  prima  delle  dette  due  strade  era  naturalmente  la  più 
esposta.  Per  questa  fu  diretta  la  sola  brigata  Wimpffen^  la 
quale  compi  nel  mattino  la  sua  marcia  senza  verun  incidente, 
giacché  l'avanguardia  del  corpo  della  guardia  non  si  mise  in 
movimento  da  Burkersdorf  che  verso  il  mezzodì. 

Sull'altra  strada  si  avviò  tutto  il  resto,  ivi  compresa  la  bri- 
gata Fletscficucker  del  4''  corpo.  Di  questa  brigata  furono  dal 
tenente-maresciallo  Qàblenz  destinate  10  compagnie  e  li2  squa- 
drone a  prendere  posizione  a  nord  di  KOniginhof  per  proteggere 
lo  sfilare  del  grosso  attraverso  alla  città. 

Verso  le  2  comparvero  dinanzi  a  Koniginhof  le  prime  truppe 
prussiane.  Ma  già  a  quest'  ora  gran  parte  delle  truppe  au- 
striache aveva  attraversato  la  città  ;  vi  rimanevano  però  al- 
cuni carri  e  la  brigata  Orivicic^  fusa  ora  in  due  soli  batta- 
glioni; inoltre  stava  ora  entrandovi  la  testa  della  brigata 
Mondel  che  chiudeva  la  marcia. 

Il  colonnello  Mondel  non  lasciò  più  al  resto  passare  il  ponte 
superiore  dell'Elba.  Cosicché  il  compito  delle  10  compagnie  ap- 
postate a  nord  della  città  si  riduceva  a  resistere  il  tempo  ne- 
cessario perché  le  poche  truppe  che  erano  in  città  potessero 
sfilare  pel  ponte  inferiore.  Il  nemico  dal  canto  suo  credendo 
d'incontrare  resistenza  seria  perdette  tempo  nel  prepararsi  ad 
un  attacco  avviluppante. 

Fu  quindi  possibile  alle  truppe  che  erano  in  città  l'evacuarla 
senza  molestia  e  ritirarsi  sulla  destra  del  fiume;  ma  le  10  com- 
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pagnie  suddette  ebbero  poi  nel  ritirarsi  a  subire  non  poche 
perdite  dal  fuoco  nemico  ed  a  lasciare  parecchi  prigionieri. 

Intanto  sulla  sponda  destra,  lungo  il  ciglione,  al  Cui  piede 
corre  la  ferrovia,  era  stata  disposta  tutta  Tartiglieria  del  10* 
corpo  che  impedì  al  nemico  di  tentare  un  passaggio  del  fiume, 
n  cannoneggiamento  durò  fino  a  sera  senza  grande,  efficacia. 

n  rumore  del  combattimento  aveva  indotto  il  comandante 
del  3«  corpo  ad  inviare  in  quella  direzione  2  brigate  e  la  ri- 
serva  d'artiglieria.  Cosi  pure  il  Ciomando  Supremo  ordinò  al 
6*  corpo  di  prendere  una  posizione  più  vicina  a  EOniginhof. 

Per  effetto  di  tutti  questi  spostamenti  era  talmente  divenuto 
difficile  al  Comando  Supremo  avere  un'  idea  precisa  sulla  si- 
tuazione attuale  dei  varii  corpi  che  dovette  inviare  sopra  luogo 
un  ufficiale  di  stato  maggiore  a  procurarsene  esatta  conoscenza. 

Un  ordine  mandato  alle  6  pomeridiane  alla  2*  divisione  di 
cavalleria  leggiera  per  disimpegnare  il  4""  corpo,  di  cui  si  ri- 
feriva che  fosse  attaccato ,  non  giunse  a  destinazione  che  il 
mattino  seguente. 

COMB.\TTIMENTO  DI  SCHWEIvNSCHÀDEL. 

Anche  il  Generale  Steinmetz  aveva  fatto  riposare  le  sue 
truppe  come  il  corpo  della  guardia:  la  marcia  su  Gradlitz 
non  fu  quindi  incominciata  che  nel  pomeriggio.  Cosi  s'era  pur 
dato  tempo  al  VI  corpo  di  riunirsi  al  V  ;  le  prime  truppe  del 
TI  giungevano  a  Skalic  appunto  mentre  il  V  si  metteva  in 
movimento  (verso  le  2). 

II  (renerale  Steinmetz  era  venuto  a  conoscere  che  nel  giorno 
antecedente  nelle  vicinanze  di  Skalic  si  trovavano  3  corpi  au- 
striaci. Bgli*  perciò  desiderava  evitare  un  nuovo  combattimento 
e  vedendo  il  nemico  in  posizione  a  Schweinschàdel,  intendeva 
di  dirigersi  per  Zlic  a  Chwalkowic,  donde  proseguire  su  Grad- 
litz, in  modo  da  rasentare  Tata  sinistra  della  posizione  ne- 
mica senza  urtarla. 
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La  marcia  fu  ordinata  nel  modo  seguente  : 

Il  generale  Kirchbach  colla  19*  brigata,  1  reggimento  ulani 
e  2  batterie  formava  l'avanguardia. 

Il  generale  Lówenfeld  colla  9'  divisione  (3  reggimenti  di 
fanteria,  2  reggimenti  di  cavalleria  (1),  5  batterie)  foripava 
il  grosso.. 

Seguiva  la  riserva  formata  dalla  brigata  Hoffmann  con  2 
batterie  e  dalla  riserva  d'artiglieria  (6  batterie). 

Il  Generale  WUtich  colla  20  brigata,  colla  brigata  Wnuck 
e  3  batterie  formava  una  colonna  laterale  di  sinistra,  che  do- 
veva procedere  da  Skalic  fino  a  Trebesow,  donde  per  un  borro 
che  taglia  perpendicolarmente  la  strada  riunirsi  per  Miskoles 
col  grosso. 


Il  4»  corpo  austriaco,  forte  di  3  sole  brigate,  per  avere  distac- 
cata labrig;ata  Fleischacker^  stava  in  posizione  sulle  alture 
di  Schweinscbàdel  occupando  il  villaggio  di  questo  nome,  che 
era  stato  ridotto  in  stato  di  difesa.  Olà  si  disse  dell'ordine  che 
aveva  questo  corpo  di  non  impegnarsi  in  combattimenti  inu- 
tili, ma,  se  attaccato  da  forze  superiori  di  ritirarsi. 

Verso  le  3  li2,  mentre  l'avanguardia  del  V  corpo  giungeva 
a  Wetrnik,  il  distaccamento  di  sinistra  giungeva  a  Trebesow 
Il  generale  WUtich  avviò  pel  fondo  del  borro  un  reggimento 
e  le  3  batterie,  mentre  l'altro  reggimento  posto  a  Trebesow 
doveva  coprire  questa  marcia. 

Il  fuoco  dell'artiglieria  austriaca  diretto  contro  queste  truppe 
fu  causa  che  l'avanguardia  prussiana,  invece  di  proseguire  su 
Chwalkowic,  si  diresse  contro  la  posizione  del  4°  corpo  au- 
striaco per  disimpeguare  la  brigata  WUtich, 

Non  ostante  il  vivo  fuoco  del  cannone  nemico  e  la  difficoltà 
del  terreno  il  generale  Kirchbach  riusci  a  spiegare  la  brigata 

(1)  Erano  quelli  che  formaTano  la  brigata  di  cavalleria  pesante  della 
guardia,  la  quale  era  stata  nuoTameate  assegnata  al  Y  corpo. 
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che  marciava  alPavaD^ardia  e  che  ora  si  diresse  da  Miskoles 
su  Schweinsch&del. 

Visto  pronunziarsi  quest*  attacco ,  il  tenente-maresciallo 
Festetfcs^  comandante  il  4''  corpo  austriaco,  non  credette  di 
dover  subito  intraprendere  la  ritirata,  parendogli  che  ci6 
avrebbe  demoralizzato  la  truppa,  e  decise  di  respingere  almeno 
questo  primo  attacco.  Vi  fu  però  soltanto 'destinato  un  batta- 
glione della  brigata  Pòchh^  il  quale  venne  ben  presto  respinto. 

Il  tenente-maresciallo  Festetfcs  non  si  ostinò,  e  intraprese 
la  ritirata  che  venne  da  principio  vivamente  molestata  dalle 
truppe  prussiane  deiravanguardia  ;  un  battaglione  austriaco 
teneva  fermo  nelle  case  di  Schweinschltdel  ;  ma  si  questo, 
come  alcuni  altri  ebbero  a  soffrire  non  poco.  Il  corpo  austriaco 
prese  una  nuova  posizione  a  Dolan  per  non  essere  addossato 
suirElba  (1). 

Ma  non  era  neir  intendimento  del  Generale  Sleinmetz  dì 
spingersi  tant*oltre;  omai  Tavere  occupato  Schweinschàdel  e 
il  ritirarsi  del  nemico  lasciavano  sufficiente  sicurezza  alla  sua 
marcia  su  Orailitz,  la  quale  venne  perciò  senz'altro  prose- 
guita. Le  due  brigate  di  cavalleria  rimasero  alcun  tempo  a 

(1)  Perdite: 

Aìutriad, 

Ufficiali.  Bassa-forza  Cavalli. 

Morti 9  130         58 

Dispersi 2  427  1 

Feriti 19  414         31 

Prigionieri  feriti 5  820  - 

Prigionieri  non  feriti      .•    .    .    .      4  120         — 

Totale    .    89         1411  90 

Frxissiani 

Ufficiali.  Bassa-forza.  Cavalli.  , 

Morti 8  78  — 

Feriti 7  296  - 

DitperBi —  5         — 

Totale    .    15  879  18 
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Schweinsch&del  per  proteggere  il  fianco  sinistro  della  marcia. 
A  tarda  sera  il  4*  corpo  ripassò  l'Elba  su  varii  pont;  che 
erano  stati  gettati,  e  prese  posizione  a  Salney  presso  al  2* 
corpo. 

Cosi  tutte  le  truppe  austriache  erano  ritirate  sulla  destra 
deirsiba,  e  tutti  i  ponti  che  esistevano  furono  tolti. 


Già  prima  ancora  che  il  combattimento  avesse  avuto  luogo 
il  tenente-maresciallo  Festetics  avea  fatto  invito  alla  2*  divi- 
sione di  cavalleria  leggera  (Principe  Taxis)  che  si  portasse 
ad  assicurare  il  fianco  destro  del  corpo.  Quest'invito  pervenne 
alla  divisione  mentre  questa  trovavasi  sugli  spalti  di  Joseph- 
stadt  e  mentre  già  tuonava  il  cannone.  Il  Principe  Tcuc's 
non  credette  però  di  dovervi  aderire,  perchè,  secondo  il  Co- 
mando Supremo,  non  doveva  impegnarsi  nessun  serio  combat- 
timento. Già  sopra  si  disse  come  a  questa  stessa  divisione  il 
Comando  Supremo  inviasse  verso  le  6  Tordine  di  sostenere  il 
4"*  corpo,  e  come  quest'ordine  non  giungesse  a  destino  che  il 
mattino  dopo.  ^ 


Fra  le  5  e  le  6  fu  dal  Comando  Supremo  emanata  una  nuova 
disposizione  per  fissare  le  posizioni  che  i  singoli  corpi  dove- 
vano occupare  per  la  sera  del  29  e  per  la  giornata  del  30  ; 
essa  variava  di  poco  la  disposizione  antecedente,  per  cui  Te- 
sercito  veniva  a  prendere  posizione  sulla  destra  dell'Elba  fra 
Jaromer  e  KOniginhof,  col  4<'  corpo  a  Dolan,  col  3'  a  Miletin. 
La  ritirata  del  4"*  corpo  veniva  subito  ad  apportare  una  mo- 
dificazione di  fatto  a  tal  disposizione.  — -  Era  assegnato  alla 
cavalleria  un  raggio  di  osservazione  oltre  l'Elba,  mentre  nella 
sera  stessa  il  nemico  si  rendeva  padrone  di  KOniginhof  e  di 
Gradlitz. 

Cosi  gli  avvenimenti  si  susseguivano  incalzandosi  con  tale 
rapidità  che    il  Comando  Supremo  austriaco  non  aveva   il 
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tempo  di  prendere  una  risoluzione,  di  farne  compilare  l'ordine 
e  di  spedirlo,  che  già  in  qualche  parte  la  situazione  era  mu- 
tata, e  quella  disposizione  era  annullata  dal  fatto,  provocando 
duotì  ordini  e  nuovi  spostamenti. 

La  posizione  in  cui  ora  il  Feldzeugmeister  aveva  raccolto 
II  grosso ,  e  che  era  quella  stessa  a  cui  aveva  rivolti  gli 
occhi  fin  dairinizio  della  marcia  di  Boemia,  presentava  non 
pochi  vantaggi  tattici.  Benché  le  comunicazioni  a  tergo  e 
neirinterno  della  posizione  stessa  non  fossero  cosi  facili  come 
Earebbesi  potuto  desiderare,  essa  presentava  però  verso  TElba 
un  notevole  valore  difensivo,  dato  specialmente  dal  dominio 
del  ciglione  che  corre  parallelamente  all'Elba,  e  che  venne 
nella  sera  del  29  e  nel  30  ancora  aumentato  colla  costruzione 
di  alcune  batterie.  Protetta  sul  suo  fianco  destro  dall'Elba  e 
dalla  fortezza  di  Josephstadt,  essa  presentava  un  fronte  da 
Jaromer  a  K&niginbof  di  non  più  di  12  chilometri.  Essa  era 
invece  aperta  all'ala  sinistra  ;  ma  ciò  costituiva  nella  situa- 
zione presente  piuttosto  un  vantaggio  per  Tesercito  austriaco, 
il  quale  avrebbe  cosi  verso  tal  parte  acquistato  libertà  di  ma- 
novra, mentre  TElba  lo  proteggeva  da  un'altra  parte. 

Giacché  ora  la  situazione  strategica  si  é  profondamente  mo- 
dificata. Poiché  non  s'era  voluto  tentare  pel  29  un  colpo  de- 
cisivo contro  la  2*  armata  e  questa  é  omai  giunta  sull'Elba, 
e  poiché  la  massa  del  Principe  Federico  Carlo  si  avvicina,  il 
problema  ora  si  presentava  nei  termini  già  più  sopra  enun- 
ciati, apprezzando  la  situazione  generale  alla  sera  del  2ft 
maggio. 

Ora  infetti  che  l'esercito  austriaco  non  possiede  più  gli 
sbocchi  dell'Elba,  senza  che  la  2*  armata  prussiana  pure  ne 
abbia,  questo  fiume  diventa  pelle  due  parti  in  presenza  uu^ 
ostacolo  di  molto  valore,  che  né  l'una  né  l'altra  può  così  fa- 
cilmente forzare.  L'esercito  austriaco  può  quindi  soddisfare  al- 
Tesigenza  di  riposarsi  e  nello  stesso  tempo  impedire  per  due 
0  tre  giorni  al  nemico  di  forzare  questa  linea.  D'altra  parte 
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la  1*  armata  prussiana  che  non  ha  più  dinanzi  a  sé  altri  osta- 
coli che  la  resistenza  che  le  possono  opporre  i  due  corpi  del 
Principe  di  Sassonia;  si  trova  dalla  situazione  stessa  delle 
cose  invitata  a  procedere  celeremente ,  per  modo  che  fra  due 
o  tre  giorni  essa  troverassi  sufficientemente  vicina  al  grosso 
deiresercito  austriaco,  perchè  questo  possa,  lasciando  sull'Elba 
la.  forza  puramente  necessaria  ad  impedire  o  almeno  a  contra- 
stare per  un .  giorLO  alla  2*  armata  il  passaggio  deirSlba, 
gettarsi  con  preponderanza  di  forze  contro  la  1*  armata 

In  tal  caso  il  lasciare  alcune  forze  sulla  linea  dell'Elba  non 
sarebbe  erroneo,  come  lo  era  nel  •concetto  del  Comando  Su- 
premo austriaco  del  27  giugno,  semprechè  si  supponga  che 
mentre  queste  forze  contenderanno  alla  2*  armata  il  passaggio 
dell'Elba  e  fors'anco  soccomberanno  nel  loro  compito,  tutto  il 
resto  dell'esercito  austriaco  si  troverà  alle  prese  colla  1*  ar- 
mata. Nel  concetto  invece  del  Comando  Supremo  austriaco  i 
due  corpi  sull'Elba  vi  sarebbero  rimasti  isolati  parecchi  giorni, 
e  vi  potevano  essere  sopraffatti  o  girati,  mentre  era  possibi- 
lissimo che  il  grosso  dell'esercito  non  fosse  in  (asodi  soccer-, 
rere  né  questi  né  i  due  corpi  del  Principe  di  Sassonia^  i  quali 
pure  potevano  nell'intervallo  rimanere  soprafhtti.  Certo  — 
ripetiamo  —  è  pur  sempre  possibile  che  le  due  masse  prus- 
siane cerchino  darsi  la  mano  per  l'alta  Elba;  ma  un  tal  mo- 
vimento essendo  prevedibile,  il  Comando  Supremo  austriaco 
deve  tenersi  pronto  ad  agire  di  conseguenza,  facendo  in  modo 
che  fra  le  due  masse  prussiane  si  trovi  sempre  l'Elba  di  mezzo 
e  Tesercito  austriaco  riunito  per  piombare  col  grosso  sul  Prin- 
cipe Federico  Carlo^  contrastando  con  poche  forze  il  passag- 
gio del  fiume  al  Principe  Ereditario. 

Importa  per  altro  qui  ben  notare,  che,  parlando  di  queste 
o  di  altre  combinazioni  possibili,  che  avrebbero  messo  l'eser- 
cito austriaco  del  nord  in  condizione  di  affrontare  con  supe- 
riorità anche  notevolissima  di  forza  una  o  l'altra  delle  masse 
prussiane,  non  se  ne  vuole  inferire'  per  questo  che  l'esercito 
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austriaco  del  nord  avrebbe  avuto  probabilità  di  vincere.  Fin- 
ché vediamo  il  generale  austriaco  proseguire  nell'idea  di  te- 
nere la  campagna  e  non  rinunziare  alla  possibilità  di  dar  bat- 
taglia, noi  siamo  naturalmente  indotti  a  ricercare  quali  com- 
binazioni egli  abbia  immaginate  per  affrontare  la  lotta,  e  se 
queste  siano  approvabili,  e  se  non  ve  ne  siano  altre  migliori. 
Nel  ciò  fare  noi  teniam  conto  anzitutto  de'  fattori  d'ijidole  — 
diremo  così  —  materiale,  di  quei  fattori  che  possono  essere 
soggetti  a  calcolo,  e  che  si  riducono  in  sostanza  al  tempo, 
allo  spazio  ed  al  numero:  ma  anche  senza  uscire  da  questi 
fattori,  si  può  già  notare  che  1000  fucili  austriaci  non  hanno 
lo  stesso  valore  che  1000  fucili  prussiani,  e  Tesempio  di  ciò 
che  hanno  potuto  a  Wysokow  i  battaglioni  deiravanguardia 
Lotoenfeld  e  a  Trautenau  i  due  ultimi  battaglioni  prussiani 
rimasti  al  Capellenberg  ci  autorizzerebbe  già  a  concludere 
che  per  avere  condizioni  di  sufficiente  equilibrio  fra  la  fante- 
ria prussiana  e  quella  austriaca  non  è  di  troppo  che  questa 
abbia  una  superiorità  numerica  del  quadruplo. 

Ma  già  s'è  fatto  notare  che  qui  si  comincia  ad  uscire 
dalla  cerchia  de'  fattori  soggetti  a  calcolo  numerico ,  talché 
sarebbe  erroneo  il  trarre  la  conseguenza,  che  con  un  semplice 
scambio  d'armamento,  dando  cioè  alla  fanteria  prussiana  i  fu- 
cili austriaci  e  viceversa,  le  condizioni  di  possibilità  di  equi- 
librio sarebbero  esattamente  invertite.  Qui  entra  già  il  grado 
di  S'Udita  delle  truppe,  prodotto  da  una  quantità  di  fattori 
che  mal  si  lascierebbero  assoggettare  al  calcolo  ;  qui  entra  pure 
il  sistema  tattico  prevalente,  in  armonia  più  o  meno  coll'ar- 
mamento  proprio  e  con  quello  del  nemico. 

Se  poi  si  allarga  il  campo  delle  considerazioni  a  tutto  ciò 
che  riguarda  lo  spirito  complessivo  de'  due  eserciti,  alle  qua- 
lità personali  dei  comandanti,  all'ambiente  in  cui  essi  eserci- 
tano il  comando,  e  —  nel  caso*  nostro  speciale  —  se  si  tien 
conto  delle  conseguenze  d'ordine  morale  derivate  dai  primi 
combattimenti  che  aprirono  questa  campagna,  non  si  tarderà 
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a  venire  alla  conclusione  che  Tavere  risolto  rettamente  il  pro- 
blema strategico  per  ciò  solo  che  riguarda  le  condizioni  di  spa- 
zio, di  tempo  e  di  numero  non  costituisce  ancora  nessun  dritto 
al Ck)mando Supremo  austriaco  di. poter  contare  sulla  vittoria. 


Ad  ogni  modo  ripetiamo  che,  dal  punto  che  il  Comando  Su- 
premo /lustriaco  credeva  di  potere  ancora  perseverare  nella 
lotta,  il  problema  strategico  si  presentava  per  esso  nel  mat- 
tino del  29  giugno  nel  modo  dianzi  esposto  :  se  tale  veramente 
fosse  il  suo  concetto  non  lo  si  può  dedurre  da  verun  dato  po- 
sitivo; ma  si  potrebbe  credere  ohe  veramente  lo  fosse,  seb- 
bene dal  momento  in  cui  parve  definitivamente  abbandonata 
ridea  della  marcia  sulllser  (alle  11  di  notte)  a  quello  in  cui 
fu  regolata  definitivamente  la  posizione  deiresercito  sulla  de- 
stra dell'Elba,  siano  trascorse  parecchie  ore  preziose.  Potrebbe 
ispirare  altresì  qualche  dubbio  il  vedere  concentrata  Tatten- 
zione  del  Ck)mando  Supremo  austrìaco  tutta  sul  tratto  fra  K5- 
niginhof  e  Josephstadt,  lasciando  quasi  scoperta  la  strada  K5- 
niginhof-Miletin.  Quel  fronte  di  12  chilometri  per  5  corpi  in 
posizione  già  forte  era  perfin  troppo  ristretto,  e  avrebbe  per* 
ciò  potuto  essere  allargato  ed  anche  spostato,  in  modo  che  il 
centro  corrispondesse  a  Kòniginhof-Schurtz,  la  destra  essendo 
già  abbastanza  coperta  per  essere  più  ritirata  e  protetta  dalla 
fortezza  di  Josephstadt. 

Ad  ogni  modo  una  condizione  essenziale  nella  nuova  situa- 
zione  delle  cose  sarebbe  stata  qualla  di  richiamar  tosto  le 
truppe  ritirantisi  dairiser  ed  operare  al  più  presto  possibile 
la  loro  riunione  col  grosso. 

A  questo  infatti  si  pensò  quando  si  diedero  nel  mattino  del 
29  gli  ordini  che  regolavano  la  posizione  deiresercito  austriaco 
sulla  destra  dell'Elba.  Fu  allora  preparato  pel  Principe  di 
Sassonia  il  seguente  ordine: 

€  Io  mi  veggo  obbligato  a  sospendere  per  oggi  la  mia  marcia 
«  verso  riser.  L'esercito  prenderà  nel  corso  della  giornata  le 
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«  posizioni  indicate  neirannesao  foglio.  V.  A.  R.  voglia  quindi 

<  diri^re  e  proseguire  il  già  incominciato  movimento  per  riu- 

<  Dirsi  col  grosso  evitando  ogni  serio  combattimento.  » 

Ma  quest'ordine  —  s'ignora  se  per  deliberata  volontà  o  per 
dimenticanza  —  non  fu  spedito  che  nel  pomeriggio.  E  notisi 
che  dal  telegramma  del  generale  Clam-Oallas  ricevuto  alle 
5  del  mattino  era  da  prevedersi  che,  se  non  intervenivano  ul- 
teriori istruzioni ,  nella  giornata  del  29  avrebbe  potuto  aver 
laogo  un  combattimento  a  Jicin. 


COMBATTIMENTO  DI  JICIN. 

Disposizioni  preparatorie. 

A.  —  Prussiani. 

Già  s'è  detto  degli  inconvenienti  prodotti  dalla  dislocazione 
dei  Prussiani  sull'Iser  la  sera  del  28,  che  sarebbersi*  fatti  sen- 
tire altresì  nella  marcia  su  Jicin  se  si  considera  che  le  due 
strade  di  Podol  e  di  Miìnchengràtz  si  riuniscono  a  Sobotka  in 
nna  sola  e  che  il  terreno  aspro  e  roccioso  compreso  frb  le  due 
dette  strade,  come  pure  quello  fra  le  strade  di  Podol  e  di  Tur- 
nau,  fa  si  che  queste  strade  possano  considerarsi  come  tante 
prolungate  strette. 

Questa  co;idizione  di  terreno  si  v^ifica  anche  in  prossimità 
di  Jicin,  poiché  le  due  strade  che  vi  fanno  capo,  l'una  da  Tur- 
nau  per  Rowensko,  Taltra  da  Podol  e  da  Muuchengratz  per 
Sobotka,  sono  ancora  a  poca  distanza  dalla  città  separate  fra 
loro  dal  Brada- Berg,  per  cui  era  prevedibile  che  marciando  su 
Jicin  le  teste  di  colwina  avrebbero  potuto  essere  trattenute 
dal  nemico  ed  impedite  di  schierarsi  ;  sarebbe  stato  in  tal  caso 
di  molta  utilità  avere  altre  forze  a  Bisenstadtl,  a  Nord  di 
Jicin,  dove  il  terreno  presenta  minori  difSicoltà.  Anche  sotto 
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questo  rispetto  sarebbe  stato  conveniente  che  fin  dal  pomerig- 
gio del  28  la  5'  divisione  fosse  stata  rilevata  a  Rowensko  dalla 
3"  e  dalla  4"  e  si  fosse  portata  verso  Lomnic  (1). 

La  dislocazione  adunque,  che  era  stata  assegnata  pel  28 
alle  truppe  della  1"  armata  era  tale  da  non  lasciare  via  di 
uscita  alla  seguente  alternativa:  —  0  giungere  a  Jicin  in 

* 

(1)  Gioverà  per  queste  e  per  le  sègaenti  considerazioni  tener  presente 
la  lunghezza  di  marcia  d*una.  divisione  prussiana.  Ecco  il  calcolo  che  ne 
fa  il  Du  Verdy: 
IO  Avanguardia: 

1  regg.  fant.  con  cavalli  a  mano,  1  carro 
munizioni 1,060  passi 

1  regg.  cavalleria 800   id. 

1  batteria 460   id. 

1  comp.  pionieri 140    id. 

Sezione  sanitaria 110   id. 

Lunghezza  delle  truppe  delPavang 2,570  passi. 

Distanze  fra  le  varie  parti  delPavang 1,500     id. 

Distanza  fra  Tavang.  e  il  grosso 1,000     id. 

2^  Qfosso  della  divistane  : 
1  regg.  fant.  come  sopra    .    .    .    .    .    1,060  passi. 
3  batterie 1,420    id. 

I  brigata  fanterìa 2,190    id. 

Sezione  sanitaria 100    id. 

4,770      id. 
S"*  Ambulange  e  carreggio  che  segue  la  divisione  640     id. 

Totale    10,480     id 

II  Du  Verdy  calcola  il  passo  di  80  centimetri.  Per  cui  la  lunghezza  di 
una  divisione,  senza  il  grosso  bagaglio ,  ammonterebbe  a  più  di  8  chilo- 
metri (marciando  la  fanteria  per  4,  la  cavalleria  per  3,  i  carri  per  fila)- 
—  Una  divisione  che  marciasse  al  seguito  di  un'altra,  e  che  perciò  non 
avesse  bisogno  di  avanguardia  ridurrebbe  la  sua  lunghezza  a  6  chilo- 
metri circa. 

Il  grosso  carreggio  della  divisione  importerebbe  inoltre  1,150  passi.  Se 
esso  seguisse  immediatamente  la  divisione  bisognerebbe  perciò  compren- 
dervelo  e  di  più  tener  cento  della  distanza  di  2,500  passi  ch'esso  do- 
vrebbe avere  dalla  coda. 

Se  vi  fosse  inoltre  ancora  una  brigata  di  cavalleria  colla  batterìa  a  ca- 
vallo la  sua  lunghezza  di  marcia  sarebbe  di  2,220  passi. 


-  211   - 

cattive  condizioni  tattiche ,  se  si  voleva  giungervi  sollecita- 
mente; —  0  perdere  un  tempo  notevole  per  giungervi,  se  si 
voleva  giungervi  in  buone  condizioni  tattiche. 

Infine  poiché  il  nemico  ritirandosi  confessava  la  sua  infe- 
riorità, sarebbe  almeno  ora  stato  il  momento  di  incalzarlo  vi- 
vamente ;  e  poiché  per  soverchia  prudenza  de'  giorni  ante- 
cedenti si  era  perduta  Toccasione  di  tagliargli  la  ritirata,  sembra 
almeno  che  si  dovesse  cercare  di  molestargliela.  Le  notizie 
giunte  a  mezzodì  da  Berlino  sulla  situazione  del  Principe  Ere- 
dUario  (vedi  pag.  197)  dovevano  infondere  nell'animo  del  Prin- 
cipe Federico  Carla  una  maggior  sicurezza  e  determinarlo  a 
cominciare  subito  la  marcia  nel  mattino  del  29.  Oi&  si  vide 
invece  conae  le  disposizioni  in  proposito  non  siano  state  ema- 
nate che  alle  9  ant.  del  29  dopo  che  era  giunta  una  nuova  e 
più  categorica  sollecitazione  da  Berlino. 

Le  difficoltà  amministrative,  cui  accenna  la  relazione  prus- 
siana, non  sarebbero  sufficienti  a  scusare  il  comando  della  1^  ar- 
mata, giacché  queste  difficoltà  sarebbero  state  diminuite  ove 
si  fosse  portato  il  II  corpo  sulla  strada  di  Turnau. 

Quello  bensì  di  cui  si  preoccupò  il  Principe  Federico  Carlo 
si  fu  di  rendersi  sgombra  pel  29  la  strada  Podol-Sobotka  di 
cui  la  brigata  Ringelsìieim  occupava  la  stretta  di  Podkost  :  e 
a  tal  uopo  ordinò  alla  3'  divisione  di  mandar  colà  nella  sera 
stessa  un  distaccamento. 

Questo  distaccamento  composto  di  2  battaglioni,  2  compagnie 
cacciatori,  1  plotone  di  cavalleria  e  un  distaccamento  pionieri, 
giunse  alle  10  di  sera  dinanzi  alla  fortissima  posizione  che 
occupava  la  brigata  austriaca.  Vi  fu  uno  scambio  di  fucilate 
e  un  tentativo  d'attacco  da  parte  de.'  Prussiani  che  non  riuscì. 
D  distaccamento  trovò  quindi  meglio  desistere  per  rinnovare 
gli  attacchi  al  mattino.  All'alba  perciò  si  rinnovò  il  combat- 
timento ma  senza  miglior  risultato.  La  brigata  austriaca  si 
ritirò  poi  verso  le  7  quando  era  già  sfilata  alla  coda  del  P 
corpo.     • 


-  212  — 

Ordini  per  la  marcia  su  Jicin. 

Gli  ordini  emanati  alle  9  portavano  (in  sostanza)  le  seguenti 
disposizioni  : 

—  La  5»  divisione  parte  subito  (1)  portandosi  su  Jicin ,  vi 
si  stabilisce  e  spinge  avanguardia.  Dietro  essa  marcia  la  4'  di- 
visione e  dietro  questa  la  1*  divisione  di  cavalleria. 

—  La  3*  divisione  parte  a  mezzodì ,  prende  Podkost  (2),  e 
per  Sobotka  si  porta  a  Jicin.  La  7*  divisione  le  tien  dietro  per 
Ober  Bautzen  coadiuvandola,  se  occorre,  neirattacco  di 'Podkost. 

—  La  6»  e  TS*  divisione  fanno  il  rancio  negli  attuali  bi- 
vacchi ,  e  muovono  io  modo  da  trovarsi  a  Ober  Bautzen ,  TS" 
alle  8,  la  6*  alle  8  li2  di  sera.  Entrambe  si  guardano  verso 
Jung  Bunzlau  e  verso  sud  e  proteggono  la  riserva  d'artiglieria 
che  si  porta  a  ovest  di  Ober  Bautzen  ove  pure  si  porta  la  2* 
divisione  di  cavalleria. 

Quanto  all'armata  deirElba  ecco  che  cosa  dice  la  relazione 
prussiana  dopo  trascritto  l'ordine  testuale  del  Principe  Fede- 
ìkco  Carlo: 

€  Mentre  così  le  divisioni  alla  testa  dell'esercito  muovevano 
<  verso  il  mezzodì  per  intraprendere  una  lunga  marcia  fu  reso 
<<  possibile  di  scaglionare  in  avanti  sulle  stesse  linee  di  marcia 
«  le  altre  divisioni  che  partirono  soltanto  nel  pomeriggio.  Ma  per 
«  l'armata  dell'Elba  non  restava  più  spazio  per  muovere  in- 


(1)  Essa  partì  alle  ore  1  1[2  pom.  La  relazione  prussiana  non  dice  se 
questa  divisione  fosse  legata  telegraficamente  col  quartiere  generale  a 
Mftnchengrats  ;  ma  non  parrebbe.  In  tal  caso  qnel  Bubiio  vorrebbe  dire: 
appena  ricevuto  il  presente  ordine.  Da  Mttnchengr&tz  a  Boweasko  vi  sodo 
14  chilometri;  sarebbe  certo  stato  pericoloso  se  la  5*  divisione  si  fosse 
mossa  qualche  ora  prima ,  giacché  essendo  assai  più  vicina  di  tutte  le 
altre  a  Jicin ,  sarebbesi  trovata  sola  esposta  alle  offese  del  nemico  per 
qualche  ora. 

(2)  All'ora  che  erano  emanati  questi  ordini  la  brigata  Bingtkheim  aveva 
già  evacuato  Podkost. 


—  213  - 

Danzi  nella  giornata  stessa  (1);  essa  dovette  perciò  eseguire 
un  movimento  laterale  verso  destra.  Siccome  però  soprag- 
giunsero in  questo  mentre  notizie  secondo  le  quali  il  nemico 
durante  la  notte  aveva  sgombrato  i  dintorni  di  Jung  Bunzlau 
dirigendosi  a  Jicin  (2),  la  15*  divisione  marciò  nel  pome- 
rìggio del  29  sulla  sinistra  deiriser  soltanto  sino  a  Backow  e 
la  16*  sulla  destra  deiriser,  soltanto  sino  a  Klein  Wiesel,  dove 
passò  il  fiume  i3).  La  14'  divisione  rimase  coir  avanguardia 
Schòler  a  Mùnchengràtz,  e  la  divisione  landwehr  della  guar- 
dia si  portò  a  Kloster. 

«  In  questo  giorno  —  prosegue  la  relazione  —  si  ebbe  la 
prova  di  tutte  le  difficoltà  che  arreca  il  far  muovere  una 
massa  dopo  che  la  si  era  riunita.  É  evidente  quanto  sia  im- 
portante il  perseverare  quanto  più  si  possa  nel  sistema  di 
iparciare  su  più  colonne,  giacché  col  restringersi  del  fronte 
si  diminuisce  il  numero  delle  strade  utilizzabili  per  avanzare, 
ed  allora  su  queste  cresce  il  numero  degli  scaglioni  sino  a 
raggiungere  Testensione  di  intiere  giornate  di  marcia.  Ora 
per  eseguire  in  tempo  opportuno  un  concentramento,  di  cui 
si  abbia  bisogno  per  un'azione  decisiva,  è  ugualmente  neces- 
sario regolarsi  sulle  distanze  in  profondità  come  su  quelle 
in  fronte.  > 

B.  —  Austro-Sassoni, 

È  necessario  avere  ben  presente  quali  fossero  gli 'ordini  sotto 
la  cui  influenza  il  Principe  di  Sassonia  ora  si  trovava.  — 
Nella  notte  27-28  gli  era  stato  telegrafato  che  il  quartier  ge- 

(1)  La  relasione  non  dice  però  perchò  siasi  tardato  ad  incominciare  il 
movimento  fino  a  meszogiomo,  nelle  ore  più  calde  della  giornata. 

(2)  Il  corpo  sassone  si  trovava  nella  notte  dal  2S  al  29  fra  Brexno  f 
Wobrubec,  IJnter  Bantzen  e  DomauBnic. 

(3)  Sembra  che  il  sapere  che  il  nemico  erasi  ritirato  da  Jnng  Bonxlaa, 
dirigendosi  sa  Jicin,  avrebbe  anzi  dovuto  essere  una  ragione  di  più  par 
dirìgere  sn  tale  strada  l'armata  delPElba. 


—  214  — 

nerale  sarebbesi  trovato  il  29  a  Miletin ,  il  30  a  Jìcìd  ,  e  nel 
mattino  del  28  gli  era  stato  significato  che  avesse  a  ritirarsi 
sul  grosso. 

Già  si  disse  del  .telegramma  mandato  dal  generale  Clam' 
Oallas  alla  sera  del  28  e  giunto  al  quartier  generale  soltanto 
al  mattino  del  29.  L'ordine  emanato  dal  Comando  Supremo  fra 
le  5  e  le  6  della  sera  del  28  relativo  alla  marcia  verso  Tlser 
giunse  al  Principe  di  Sassonia  solamente  nel  pomeriggio  del 
29,  e  assai  più  tardi  giunse  poi  V  avviso  della  sospensione  di 
tal  movimento. 

É  infine  a  notarsi  che  tanto  il  Principe  di  Sassonia  quanto 
il  generale  Clam- Oallas  erano  rimasti  perfettamente  alFoscuro 
degli  avvenimenti  ch'eransi  compiuti  sull'Elba. 

Si  originò  quindi  in  essi  assai  naturalmente  Tidea  che  il  grosso 
dell'esercito  dovesse  portarsi  a  Jicin ,  e  parve  perciò  loro  ne- 
cessario di  dover  mantenere  questo  punto  sul  quale  sarebbe 
venuto  a  schierarsi  Tesercito  principale. 

In  conformità  di  ciò,  mentre  il  T  corpo  doveva  nel  29  oc- 
cupare Jicin,  il  corpo  sassone  doveva  dirigersi  a  Podhrad  per 
potere,  all'uopo,  sostenere  il  T  corpo. 

Il  generale  Clam-Oallas  diede  inoltre  le  seguenti  disposiziunì: 

La  brigata  Piret^  muovendo  a  un'  ora  dopo  mezzanotte,  si 
porta  a  Jicin  per  prendervi  posizione  colla  brigata  Poschacher 
che  già  vi  si  trova.  Il  generale  Edelsheim  prende  il  comando 
di  queste  truppe.  Una  batteria  della  riserva  d'artiglieria  segue 
immediatamente  la  brigata  Piret. 

Alle  3  ant.  parte  il  parco  munizioni ,  che  si  porta  a  Wo 
struzno  ove  attende  ordini,  segue  alle  3  li2  l'ambulanza,  l'equi- 
paggio da  ponti  e  il  quartier  generale  ;  alle  4  li2  la  riserva 
d'artiglieria. 

La  brigata  Leiningen  muove  alle  4,  la  brigata  Abele  alle  5; 
entrambe  ai  portano  a  Jicin. 

La  brigata  Ringelsheim  si  ritira  da  Podkost ,  quando  ne 
abbia  l'ordine,  e  forma  la  retroguardia. 
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Il  grosso  carreggio  marcia  su  Kopidlno  donde ,  se  ne  avrà 
l'ordine,  su  Jicinowes. 


Conformemente  a  ciò  la  brigata  Piret  giunse  alle  6  ant.  a 
Jicin.  Il  resto  pure  s'avviò,  secondo  il  prescritto,  e,  come  già 
fa  detto,  anche  la  brigata  Ringelsheim  ebbe  ordine  alle  6  li2 
d'intraprendere  la  ritirata.  A  un'ora  dopo  mezzodì  essa  giun- 
geva a  Jicin. 

Verso  le  10  anche  le  truppe  sassoni  erano  giunte  a  desti- 
nazione; la  2*  divisione  (Stieglitz)  e  la  divisione  cavalleria  a 
Podhrad;  la  V  divisione  (Schimpff)  un  po'  a  sud,  a  Jicinowes. 


Il  generale  Clam-Oallas  dispose  le  truppe  del  1°  corpo  nel 
seguente  modo: 

La  brigata  Piret  occupò  Bisenstadtl  e  le  adiacenze.  La  bri- 
gata Poschacksr  occupò  il  villaggio  di  Brada,  fronte  a  nord  ; 
dae  battaglioni  avanzati  verso  Poduls  e  Jinolic.  —  A  sinistra 
di  essa  la  brigata  Aì^ele  occupava  Prachow  con  un  reggimento 
mentre  col  resto  guardava  la  strada  di  Sobotka ,  occupando 
Wohawec  al  piede  delle  alture.  La  brigata  Ringelsheim  a  Lo- 
cbow,  a  cavallo  di  detta  strada.  La  brigata  Leiningen  in  riserva 
al  piede  del  Brada  Berg.  A  cavallo  della  strada  di  Turnau 
la  riserva  di  artiglieria,  e  dietro  a  questa  la  divisione  Edelsheim. 

Verso  mezzodì  il  Principe  di  Sassonia  inviò  un  telegramma 
al  Comando  Supremo,  informandolo  dell'arrivo  a  Jicin  e  chie- 
dendo ulteriori  ordini.  Ma  anche  questo  telegramma  non 
giunse  a  destino  che  a  tarda  sera.  Verso  le  2  invece  giunse 
r  ordine  emanato  il  giorno  prima ,  fra  le  5  e  le  6 ,  dal  Co- 
mando Supremo ,  dal  quale  si  rilevava  che  nel  corso  della 
giornata  i  corpi  del  grosso  dovevano  eseguire  una  marcia 
verso  Jicin  ;  più  avanzato  di  tutti  appariva  il  3""  corpo ,  che 
doveva  partire  alle  8  da  Miletin  e  dintorni,  portarsi  a  Chotec, 
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spingendo  un'avanguardia  a  Jicin  (Chotec  si  trova  a  13  chi- 
lometri da  Jicin  e  da  Miletin). 

Ciò  valse  a  confermare  sempre  più  il  Principe  di  Scissania 
e  il  generale  Oam-Oallas  nella  determinazione  presa  di  man- 
tenere la  posizione  di  Jicin. 

fo  Homeiito  dell'asione. 

Alle  3  li2  era  segnalato  l'arrivo  dell'avanguardia  della  5'  di- 
visione (Tùmpling)  a  Libun  (1). 

Il  generale  Clam-Oallas  invitò,  secondo  i  convegni  già  presi, 
la  divisione  Stieglitx  del  corpo  sassone  a  portarsi  in  linea , 
nello  spazio  fra  Brada  e  Eisenstadtl.  —  Mandò  inoltre  un  uffi- 
ziale  ad  avvertire  di  ciò  il  3*  corpo,  che  credevasi  in  marcia 
su  Jicin  (2),  come  pure  il  Comando  Supremo. 

Già  furono  accennate  le  difficoltà  che  presenta  ad  un  at- 
tacco  la  posizione  di  Jicin,  massime  nelle  condizioni  in  cui  si 
presentavano  i  Prussiani.  La  separazione  delle  due  colonne 
marcianti  sulle  due  strade  di  Sobotka  e  di  Turnau,  e  il  dover 
queste  sboccare  ciascuna  da  una  Stretta  erano  i  principali 
svantaggi  deirattaccante,  van^gi  perciò  per  la  difesa,  la  quale 
poi  era  ancora  favorita  dalla  circostanza,  che  la  zona  di  ter- 
reno in  cui  questa  dovea  muoversi  non  presentava  che  leggere 
ondulazioni ,  per  modo  da  permettere  libertà  di  manovra.  La 
linea  della  Cydlina,  accentuata  da  tre  punti,  Eisenstadtl  adestra, 
dair  altura  di  Zebin  al  centro  e  da  Jicin  a  sinistra ,  avrebbe 
fornito  un'ottima  posizione  difensiva  di  ripiegamento. 

(1)  Quest'avagoardia  era  cobI  formata  :  i  terzi  battaglioni  (fueiUeri)  di 
3  reggimenti.  1  squadrone,  2  batterie.  Come  si  vede  ogni  genenJe  adot- 
tava per  la  formasione  delle  truppe  nella  marcia  e  nel  combattimento 
quelle  disposizioni  che  gli  sembraTano  migliori. 

(3)  Come  ben  si  sa,  il  S«  corpo  rimase  effettivamente  a  Miletin.  Ma 
qnand*  anche  esso  avesse  «seguito  la  marda  prescritta  dair  ordine  del 
28  a  sera,  il  grosso  del  corpo  non  sarebbe  giunto  che  a  Chotec:  era 
quindi  impossibile  a  quell'ora  sperare  ancora  in  un  efficace  soccorso  di 
questo  corpo  nella  giornata. 
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Pareva  quindi  indicatissimo  —  se  voleva  farsi  difesa  attiva 
sul  dinanzi  —  trattenere  sopra  una  delle  due  strade  il  nemico 
e  portare  un  colpo  offensivo  sull'altra,  oppure  —  se  stimavasi 
più  conveniente  una  difesa  passiva  (perchè  le  truppe  fossero 
stanche  o  per  altra  ragione  qualunque),  portare  il  grosso  della 
difesa  dietro  la  Cydlina,  e  sul  davanti  di  questa  contentarsi  a 
trattenere  l'avanzare  del  nemico  solo  qu^l  tanto  che  valesse  a 
spossarne  la  lena  per  V  attacco  della  posizione ,  ed  a  procu- 
rarsi notizia  suirentità  delle  forze  nemiche. 

Dal  modo  invece  come  furono  disposte  le  truppe  austriache, 
parrebbe  che  si  intendesse  opporre  ugualmente  resistenza  su 
tutto  il  fronte  da  Eisenstadtl  a  Lochow. 

Offre  pur  luogo  ad  osservazione  la  destinazione  data  alla 
divisione  Siieglilx  in  mezzo  alle  truppe  austriache,  frammi- 
schiando cosi  truppe  di  due  eserciti  differenti,  mentre  sarebbe 
sembrato  più  razionale  afidare  a  detta  divisione  la  difesa  della 
strada  di  Sobotka,  vista  l'attuale  sua  dislocazione  a  Podhrad, 
raccogliendo  sulla  destra  tutte  le  truppe  austriache. 


Quattro  batterie  della  riserva  d'artiglieria  austriaca  furono 
tosto  portate  fra  Brada  e  Dilec,  a  cavallo  della  strada  di  Tur- 
nau  ;  la  batteria  di  racchette  sul  pendio  di  Brada,  dove  pure 
stava  la  batteria  della  brigata  Poschacher,  A  queste  batterie 
s'aggiunsero  ancora  quelle  della  divisione  Edelsheim^  cosic- 
ché comprendendovi  ancora  quella  della  brigata  Piret^  si 
avevaOD  sopra  un  fronte  di  6  chilometri  80  bocche  a  fuoco. 
Ha  le  due  brigate  austriache,  poste  alle  due  estremità  di  que- 
sta fronte,  non  sarebbero  state  forse  sufficienti,  specialmente 
per  la  loro  posizione,  a  proteggere  questa  massa  d'artiglieria. 
Però  fino  a  che  la  divisione  sassone  non  fosse  entrata  in  linea 
fu  impiegata  a  questo  scopo  la  divisione  Edelsheim  che  si 
dispose  dietro  la  riserva  d'artiglieria. 

Il  generale  TumpHng  comandante  la  5*  divisione  prus*siana 
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s'era  tosto  portato  innanzi  per  riconoscere  il  terreno  e  la  po- 
sizione del  nemico  ;  per  rispondere  al  fuoco  deir  artiglieria 
nemica  fece  tosto  mettere  in  azione  a  sud*est  di  Eniznic  le  2 
batterie  deiravanguardia  e,  fattasi  un'idea  della  situazione, 
decise  di  portare  Tattacco  contro  Tala  destra  del  nemico.  La 
coLsiderazione  di  collegarsi  colla  divisione  marciante  sulla 
strada  di  Sobotka  avvebbe  potuto  invitarlo  a  dirigere  da  questa 
parte  i  suoi  sforzi,  ma  ciò  avrebbe  ingolfato  le  sue  truppe 
nella  conca  che  s'apre  fra  Jinolic  e  Pachow,  dove  la  fanteria 
austriaca  appostata  nel  boschivo  pendio  del  Brada-Berg  avrebbe 
potuto  recargli  loro  molto  danno.  Dirigendosi  invece  verso  sini- 
stra la  divisione  poteva  approfittare  deiravvallamento  entro  cui 
corre  la  Cydlina,  per  appressarsi  sufficientemente  coperta  dal 
tiro  deirartiglieria,  e  avrebbe  minacciato  il  nemico  nella  sua 
parte  più  sensibile,  accennando  alle  comunicazioni  col  grosso. 

Il  generale  emanò  sul  luogo  i  suoi  ordini  per  iscritto.  Era 
dato  a  tutte  le  truppe  come  generale  direzione  e  come  ultimo 
obbiettivo  di  riunione  il  campanile  di  Jicin.  Le  2  batterie  del 
grosso  dovevano  portarsi  innanzi  al  trotto  per  riunirsi  colle 
due  deiravanguardia.  2  battaglioni  fucilieri  dell'avanguardia 
dovevano  per  l'avvallamento  della.  Cydlina  portarsi  su  Zamee 
e  Dilec;  dietro  ad  essi  doveva  venire  la  9'  brigata  (4  batta- 
glioni) col  reggimento  Ulani.  L'altro  battaglione  dell'avan- 
guardia (1)  seguito  da  1  reggimento  della  10*  brigata  doveva 
avanzarsi  su  Jinolic  e  verso  il  monte  di  Brada.  Due  batta- 
glioni dovevano  restare  a  Kniznic  in  riserva. 

Verso  le  4  li2  queste  truppe  erano  in  movimento  nllle  in- 
dicate direzioni;  quelle  avviate  pel  fondo  della  Cydlina  pote- 
rono avanzare  al  coperto,  tanto  da  obbligare  coi  loro  tiri  ag- 
giustati le  più  vicine  batterie  della  brigata  a  portarsi  più 
addietro.  La  divisione  di  cavalleria  riusci  bensi  per  qualche 
tempo  a  trattenere  l'avanzarsi  della  fanteria  nemica,  sia  con 

(1)  Veramente  erano  8  sole  compagnie. 
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attacchi  eseguiti  da  alcuni  squadroni,  sia  col  fuoco  di  taluni 
plotoni  appiedati  ;  ma  verso  le  6  già  varie  frazioni  della  fan- 
teria prussiana,  abilmente  approfittando  delle  ondulazioni  del 
terreno  per  sottrarsi  al  fuoco  deirartiglìeria,  erano  riuscite  a 
stabilirsi  in  Dilec,  dando  cosi  il  tergo  alla  brigata  Piret,  che 
avrebbe  potuto  efficacemente  impedire  al  nemico  la  marcia 
pel  fondo  della  Gydlina,  come  ne  ricevette  infatti  l'ordine , 
sebbene  con  qualche  ritardo  dal  generale  Clam-Oallas. 

Anche  Tala  destra  prussiana  s'era  avanzata  fino  ai  piedi 
del  Brada-Berg,  mantenendo  un  vivo  fuoco  colle  truppe  avan- 
zate dalla  brigata  Poscìiacker.  Due  battaglioni  prussiani  ten- 
tarono ben  anco  di  impossessarsi  di  Prachow,  per  dove  sareb- 
besi  aperta  una  comunicazione  colla  strada  di  Sobotka,  ma  vi 
trovarono  resistenza  per  parte  di  alcuni  battaglioni  della  bri- 
gata Abele^  a  cui  riusci  di  respingere  il  nemico. 

Verso  le  6  la  divisione  Tumpling  si  trovava  distesa  sopra 
un  fronte  di  circa  5  chilometri,  colle  truppe  a  contatto  del 
nemico  e  in  possesso  dei  villaggi  di  Jinolic,  Poduls  e  Dilec. 
Dae  soli  battaglioni  della  9*  brigata  erano  intatti,  giacché  il 
generale  Kamienshy^  comandante  la  10*  brigata,  aveva  ben 
anco  portato  in  linea  i  2  battaglioni  che  dovevano  costituir 
la  riserva. 

Con  tutto  ciò  il  combattimento  non  era  ancora  seriamente 
impegnato. 

Giungevano  ora  in  linea  le  2  batterie  della  divisione  sas- 
sone, e  verso  le  6  li2  la  1*  brigata  di  questa  divisione  muo- 
veva all'attacco  di  Dilec,  mentre  la  2*  rimaneva  a  Ebelnic 
in  riserva.  L'attacco  riuscì,  i  Prussiani  furono  scacciati  da 
Dilec. 

Il  combattimento  si  fece  allora  più  vivo;  le  batterie  prus- 
siane furono  portate  più  innanzi,  e  col  fuoco  di  esse  e  della 
fanteria  si  preparò  una  riscossa,  nello  stesso  tempo  che  la 
brigata  Piret^  in  seguito  all'ordine  ora  ricevuto,  muoveva 
air  attacco.  Il  Generale  Tumpling  accortosi  della  destinazione 
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data  ai  2  battaglioni  di  riferva,  ordinò  fossero  ritirati  dalla 
linea  di  combattimento,  ciò  che  venne  eseguito  con  tutto 
ordine. 

Intanto  sulla  strada  di  Sobotka  la  3^  divisione  (Werder) 
giunta  alle  5  a  Lochow  vi  aveva  impegnato  il  combattimento 
colla  brigata  Ringelsheim.  Le  difficoltà  del  terreno  che  impe- 
divano ai  Prussiani  di  spiegare  le  loro  forze  permisero  alla 
brigata  austriaca  di  trattenere  vittoriosamente  fino  alle  8  gli 
sforzi  del  nemico,  il  quale  infine  si  decise  a  tentare  un  movi- 
mento aggirante  per  Wostruzno  ;  anche  questo  tentativo  non 
riusci  e  il  combattimento  sì  prolungò  ancora. 

V  MoMeiito.  —  Ritirata  degli  Aìislro- Sassoni. 

Alle  7  li2  era  rimesso  al  Principe  di  Sassonia  l'avviso  del 
Comando  Sapremo  relativo  alla  sospensione,  della  marcia  su 
Jicin  per  cui  gli  Austro-Sassoni  dovevano  riunirsi  al  grosso, 
evitando  ogni  serio  combattimento  (vedi  pag.  208-209). 

Si  diedero  in  conseguenza  di  ciò  gli  ordini  per  la  ritirata  ; 
la  brigata  Ringelsheim  doveva  ripiegarsi  a  Podhrad,  la  divi- 
sione Slieglitz  occupare  Jicin  e  dietro  essa  dovevano  racco- 
gliersi le  brigate  Leiningen,  Abele  e  Poschacker  e  la  divi- 
sione Edelsheim;  la  brigata  Piret  doveva  rimanere  a  EiseustadtL 
La  divisione  di  cavalleria  sassone  ebbe  l'ordine  —  ma  noi  ri- 
cevette che  verso  le  9  —  di  portarsi  innanzi  Jicin  per  ser^  ire 
di  protezione  alla  ritirata. 

Era  nelle  intenzioni  del  Principe  di  tenere  le  truppe  in  que- 
ste posizioni ,  per  indi  proseguire  alle  3  del  mattino  susse- 
guente la  ritirata. 

Ma  era  una  manovra  assai  difficile  e  delicata  quella  di  rom- 
pere il  combattimento  e  di  iniziare  il  movimento  retrogrado, 
nel  momento  appunto  che  il  nemico  ritornava  più  forte  agli 
assalti.  Era  poi  pericoloso  Tammucchiar  tanta  gente  nei  din- 
torni di  Jicin,  e  la  miscela  di  Austriaci  e  di  Sassoni  avrebbe 
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facilmente  aumentato  gli  inconvenienti.  L'effetto  morale  della 
ritirata  sarebbe  stato  aumentato  dal  sopravvenire  della  notte  e 
dairincalzar  del  nemico. 

Perno  del  movimento  avrebbe  dovuto  essere  la  destra,  come 
del  resto  l'ordine  stesso  della  ritirata  lascia  vedere.  Ma  al  mo- 
mento appunto  che  si  diramava  Tordine,  la  brigata  Piret  si 
avanzava  all'attacco  e  la  1*  brigata  sassone  era  contrattaccata 
a  Dilec. 

Dalla  relazione  austriaca  parrebbe  che  la  1*  brigata  sassone 
siasi  ritirata  in  forza  deirordine  ricevuto,  mentre  la  relazione 
prussiana  tenderebbe  a  far  credere  che  questa  brigata  dovette 
sgombrare  Dilec  per  effetto  dell'attacco  prussiano.  Sembra  certo 
ad  ogni  modo  che  verso  le  7  1/2  essa  già  intraprendeva  la 
ritirata,  ripiegandosi  un  po'  disordinata  verso  l'altura  di  Zebin 
oltre  la  Cydliua  (1).  Un  reggimento  di  cavalleria  della  divi- 
Mone  Edelsheim  che  accorse  in  aiuto  ai  Sassoni  per  disimpe- 
guarii,  fu  accolto  dal  fuoco  di  fanteria  spiegata  che  lo  obbligò 
a  retrocedere.  La  1'  brigata*  sassone  giun.se  alle  8  1/4  alla  in- 
dicata altura,  dove  fu  raggiunta  dall'altra  brigata. 

I  prussiani  eransi  già  nuovamente  impadroniti  di  Dilec , 
quando  si  pronunziò  l'attacco  della  brigata  Piret  che  non  a- 
veva  ancora  ricevuto  l'Ordine  della  ritirata  ;  essa  moveva,  pas- 
sando da  Cydlìna,  con  3  battaglioni  su  Dilec,  con  altri  3  su 
Zames.  Due  compagnie  prussiane  spiegate  a  nord-ovest  di 
Dilec  fecero  a  350  passi  un  fuoco  d'insieme  contro  i  3  primi 
battaglioni,  e  aprirono  indi  il  fuoco  rapido;  gli  austriaci  s'a- 
vanzarono ancora,  ma  alfine  dieder  di  volta.  Ugual  sorte  in- 
contrò l'attacco  su  Zames.  La  brigata  si  ritirò  in  assai  cattivo 
stato  a  Jicin;  cosi  Eisenstadtl  fu  lasciata  sgombra. 

La  brigata  Poschacìier  non  ricevette  se  non  dopo  le  8  l'or- 
dine di  ritirata,  mentre  appunto  essa  aveva  ricevuto  rinforzi 
dalla  brigata  Leiningen  ed  era  più  che  mai  vivamente  impe- 
li) Un  Bolo  battaglione  fa  ben  anco  icambiato  per  troppa  nemica  dalla 
brigata  Pireif  dalla  quale  riceTette  parecchie  scariche. 
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gnata.  Avvenne  cosi  che  le  truppe  più  avanzate,  sparse  sulle 
boschive  pendici  del  Brada-Berg,  non  ricevettero  tutte  Tordine 
di  ritirata,  e  alcune  di  esse  proseguivano  ancora  il  combatti- 
mento alle  10  di  sera,  mentre  il  grosso  della  brigata  erasi  ri- 
piegato su  Jicin,  dove  pure  pertossi  la  brigata  Leiningen  e 
cosi  anche  la  brigata  Abele, 

La  brigata  Ringelsheim  intraprese  il  movimento  alle  9; 
essa  aveva  fino  a  quel  moménto  potuto  trattenere  il  nemico; 
ma  ora  questo  raddoppiando  gli  sforzi  e  portando  innanzi  ciò 
che  finora  aveva  tenuto  in  riserva,  incalzava  assai  viva- 
mente. Invece  di  ritirarsi  su  Podhrad,  essa  prese  la  direzione 
su  Jicin. 

Cosi  per  effètto  del  combattimento  e  per  la  direzione  delle 
comunicazioni  tutto  affluiva  su  Jicin,  che  ben  presto  si  trovò 
ingombra  di  vetture  e  4i  truppe.  Si  riuscì ,  mercè'  tutti  gli 
sforzi,  a  far  sgombrare  la  città,  ma  non  senza  che  le  truppe 
si  mischiassero  ancor  più.  Il  generale  Clam-OcUlas  restò  in 
città  per  dare  gli  ordini  per  la  marcia  su  Horic,  che  avrebbe 
dovuto  intraprendersi  alle  3  del  mattino ,  quando  gli  fu  an- 
nunziato che  i  Prussiani  erano  entrati  in  città.  Egli  dovette 
quindi  uscirne  sollecitamente  e  portarsi  altrove  per  la  compi- 
lazione degli  ordini. 

I  Prussiani  infatti  avevano  tenuto  dietro  alle  truppe  austro- 
sassoni  in  ritirata.  Della  5*  divisione ,  il  cui  generale  ferito 
aveva  rimesso  il  comando  al  generale  Kamienshy^  ingiun- 
gendogli di  non  posare  finché  non  avesse  toccato  Jicin,  5  bat- 
taglioni erano  stati  diretti  per  la  destra  della  Cydlina,  mentre 
3  altri  dopo  averla  passata,  si  dirigevano  per  la  sinistra.  Con- 
temporaneamente s'avanzava  pure  dall'ovest  la  3'  divisione, 
il  cui  battaglione  d'avanguardia  fu  il  primo  a  penetrare  in 
città.  Ma  vi  entrava  pure  pochi  minuti  dopo  la  2>  brigata  sas- 
sone, la  quale  scacciò  quel  battaglione  prussiano,  e  tenne  oc- 
cupata la  città.  Delle  truppe  della  5^"  divisione,  quelle  sulla 
destra  della  Cydlina  aspettarono  l'effetto  di  quelle  sulla  si- 
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nistra,  e  queste  s'incoQtrarono  in  alcune  frazioni  delle  brigate 
Abele  e  Leiningen  che  vennero  fatte  in  gran  parte  prigio- 
niere: esse  non  entrarono  in  Jicin  se  non  quando  già  i  Sas- 
soni, poco  dopo  la  mezzanotte,  n'erano  usciti,  dirigendosi  sulla 
strada  di  Smidar. 

L'apparizione  dei  Prussiani  in  Jicin  aveva  disturbato,  ep- 
perciò  ritardata  la  compilazione  degli  ordini  pel  1"*  corpo  au- 
striaco, di  cui  già  del  resto  le  truppe  miste  fra  loro  avevano  di 
proprio  movimento  iniziata  la  ritirata,  parte  sulle  strade  di 
Mìletin  e  di  Horic,  parte  su  quella  di  Smidar  ove  marciò  quasi 
ancora  completamente  ordinato  il  corpo  sassone  (1). 

Seguito  deUa  ritirata  degli  AuLstro- Sassoni- 

Verso  le  7  1/2  del  mattino  del  30  giungevano  a  Miletin 
le  brigate  Piret,  Abele y  la  riserva  d'artiglieria  e  alcune  fra- 
zioni sassoni  ;  a  Horic  giungevano  più  tardi  le  brigate  Poscha- 
cker^  Leiningen^  Ringelsheim. 

Nel  corso  della  giornata  del  30  il  corpo  sassone  si  trovò 
riunito  a  Smidar,  dove  pure  pertossi  la  divisione  Edelsheim. 
Sulla  strada  di  Smidar  marciò  pure  il  carreggio. 

(1)  Elenco  delle  perdite: 

Austriaci. 

Ufficiali.  Bassa  fona.     Cavalli. 

Morti 45  445  99 

Dispersi —  637  53 

Feriti 42  681  87 

Prigionìerì  feriti     ....      46  1,119  8 

Prigionieri  non  feriti  ...      51  1,882  50 

Totale  184  4,714  222 

SoiSùni 26  566  ? 

Frussiani. 

Uffiziall.  Bassa  forza.  Cavalli. 

Morti 21  808  - 

Feriti 50  1,162  - 

Dispersi      ......—  12  — 

Totale    71  1,482  56 
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Il  generale  Clam-Oallas  emanò  bensì  alle  11  gli  ordini  per 
provvedere  alla  ricomposizione  delle  truppe  ed  alla  loro  sus- 
sistenza per  mezzo  di  requisizioni.  Era  stabilito  che  alle  2  di 
Jiotte  sarebbesi  ripresa  la  marcia  su  Kftniggratz.  Ma  poco  di 
poi,  sull'avviso  che  s'avanzava  cavalleria  nemica  e  sulla  con- 
siderazione che  le  truppe  non  avrebbero  potuto  opporre  resi- 
stenza, fu  proseguita  in  giornata  la  marcia  su  Badowa. 


Le  ire  giornate  del  30  giugno^  f  e  2  luglio 


A.  —  Austriaci. 

Ritirata  su  E6niggràtz. 

Già  si  vide  come  si  presentasse  la  situazione  strategica  per 
Teserei to  austriaco,  una  volta  che  il  Comando  Supremo  s'era 
visto  obbligato  a  rinunziare  alla  marcia  su  Jicin.  Esso  aveva 
atteso  a  prendere  questa  decisione,  quando  Timpossibilità  quasi 
materiale  di  eseguire  quella  marcia  si  era  resa  cosi  evidente 
da  non  poter  più  conservare  nessuna  illusione;  a  quel  mo- 
mento era  anche  passata  Torà  di  prendere  TofTensiva  contro 
il  Principe  Ereditario^  come  sarebbe  stato  forse  ancora  pos- 
sibile se  il  Comando  Supremo  ne  avesse  formata  Tidea  nel 
corso  della  giornata  del  28,  ritenendo  sulla  sinistra  dell'Elba 
i  corpi  6"  e  8°  e  portando  a  loro  rincalzo  il  3"  e  il  2*^.  Avendo 
invece  abbandonato  al  nemico  tutto  il  terreno  sulla  sinistra 
dell'Elba  (ad  eccezione  del  4*  corpo ,  incaricato  però  di  non 
fare  difesa  ad  oltranza),  l'Elba  divideva  ora  i  due  eserciti  su 
questo  scacchiere  dell'est,  e  non  restava  omai  più  all'esercito 
austriaco  altra  maniera  di  poter  dare  una  battaglia  con  qual- 
che probabilità  di  successo,  che  impedire  il  passaggio  dell'Elba 
al  Principe  Ereditario ,  riposare  intanto  l'esercito,  compie- 
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tsrlo  col  pronto  richiamo  dd  due  corpi  ancora  lontani,  ed  a- 
spettare  che  il  Principe  Federico  Carlo  fosse  tanto  vicino  da 
potere  con  manovra  non  troppo  difficile  gettargli  contro  la 
più  gran  parte  deiresercito,  lasciando  poche  forze  sull'Elba  ; 
fare  insomma  sopra  un  campo  di  battaglia  quella  manovra 
che  il  Comandante  austriaco  ne'  giorni  antecedenti  voleva  fare 
sullo  scacchiere  strategico. 

Ma  fosse  veramente  questo  od  altro  qualunque  il  concetto 
ora  abbracciato  dal  Cimando  Supremo,  la  ritirata  degli.  Au- 
stro-sassoni da  Jicin ,  compiutasi  in  cosi  infelici  condizioni , 
rendeva  ora  impossibile  il  rimanere  nella  posizione  occupata 
sulla  destra  dell'Elba  e  necessaria  la  ritirata. 

iDvece  di  rinforzarsi  coU'arrivo  di  questi  due  corpi ,  quasi 
ancora  intatti,  uno  di  essi  giungeva  in  condizioni  cosi  deplo- 
rabili ,  da  non  potersi  pel  momento  menomamente  contarvi 
sopra,  e  lo  spettacolo  di  queste  truppe  che  marciavano  disor- 
dinate e  confuse,  dovette  essere  per  le  altre  truppe  che  le  vi- 
dero sfilare  un  nuovo  argomento  di  sconforto.  Il  corpo  sassone 
meglio  ordinato  giungeva  à  Smidar,  a  più  di  una  marcia  dal 
grosso.  Intanto  già  si  segnalavano  nella  mattina  del  30  i  drap- 
pelli della  cavalleria  nemica,  a  cui  non  avrebbe  forse  tardato 
fra  un  giorno  o  due  al  più  a  tener  dietro  l'armata  del  Prin- 
ape  Federico  Carlo. 

In  tali  condizioni  non  v'era  da  pensare  ad  un  movimento 
offensivo,  e  l'esercito  austriaco  ^arebbesi  veduto  obbligato  ad 
accettar  battaglia  difensiva ,  facendo  fronte  da  due  parti,  e 
minacciato  nel  fianco  sinistro  e  ben  anche  nelle  sue  comuni- 
cazioni. 

Era  perciò  divenuta  un'evidente  necessità  quella  di  sgom- 
brare la  posizione  sull'Elba,  portare  l'esercito  più  addietro , 
io  luogo  ove  lo  si  potesse  raccogliere  al  sicuro  e  per  qualche 
giorno  sottrarlo  alla  necessità  di  combattere. 

Degli  8  corpi  di  cui  constava  l'esercito  austriaco,  due  soli^ 
il  2*  e  il  3*",  erano  intatti  ,  gli  altri  avevano  subito  perdite 
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crudeli  (1)  ;  alcuni  di  questi  erano  pressoché  disorganizzati  ; 
tutti  poi  erano  stanchi  dalle  marce  e  profondamente  impres- 
sionati dagli  avvenimenti  successi  e  specialmente  dalla  po- 
tenza del  fucile  ad  ago  il  cui  effetto  era  dai  soldati  austrìaci 
paragonato  a  quello  della  gragnuola. 

I  servizi  amministrativi  che  non  erano  ancora  in  perfetto 
ordine  al  momento  che  s'era  intrapresa  la  marcia  della  Mora- 
via, non  avevano  certo  potuto  mettersi  in  migliore  assetto 
durante  la  marcia  stessa.  I  magazzini  -di  rifornimento  non  rag- 
giunsero TElba  fra  Elbetynic  e  Pardubic  che  il  30  giugno. 

Ma  la  necessità  di  ritirare  Tesercito  portava  naturalmente 
la  conseguenza  che  non  sarebbesi  più  opposto  verun  ostacolo 
alla  riunione  delle  due  masse  nemiche,  cosicché  quando  pure 
Tesercito  austriaco  fosse  riuscito  a  riordinarsi  ed  a  rialzarsi, 
avrebbe  dovuto  affrontare  l'esercito  nemico  riunito,  superiore 
numericamente  e  moralmente.  I  rinforzi  che  avrebbero  potuto 
trarsi  pel  momento  da  Vienna  consistevano  in  tie  brigate  di 
nuova  formazione,  nemmeno  sufficienti  a  colmare  i  vuoti  pro- 
dottosi (2). 

(1)  Le  perdite  fatte  dalle  dne  parti  nei  combattimenti  parziali  fino  al 
so  giugno  erano  le  segaenti: 

Austriaci,  Prussianù 

V  corpo 7,847  Armata  dell'Elba  ....      227 

2*^    id 26    3'  divisione       512 

3^    id -     5*       id 1,059 

4'»    id 2,033     7'        id.            97 

60     ìd 5,526  8*        id.             .    .    .    ;     .       197 

8*    id 5,085    I  corpo 1,849 

lOMd 8,595    V    id 2,645 

1*  div.  cav.  legg.  ....  210    Guardia 783 

2'  id.        id 2  VI  (brigata  Hoffmann) .    ,       336 

1'  id.  caV.  di  linea   .    .    .  28S  _     .    - 

2.id.       id.             ...  -  Totale  J4W 

3*  id.       id.              ...  1 

Sassoni 592 


Totale  30,204 
(2)  Vedi  l'allegato  F  sulla  MobilitasioM  delVesercito  austriaco. 
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L  avvenire  si  presentava  per  tal  modo  con  ben  poche  pro- 
babil  tà  di  successo  per  Tesercito  austriaco  ;  e  sebbene  finora 
non  vi  fosse  stato  nessun  fatto  veramente  decisivo ,  tuttavia 
la  serie  degrinsuccessi  parziali  toccati  finora  pesava  sulla  si- 
tuazione quasi  altrettanto,  quanto  una  gran  battaglia  perduta. 

Ma  ciò  che  omai  era  divenuto  evidente  e  che  più  di  tutto 
pesava  sulla  situazione  militare,  era  Tinsufflcienza  della  dire- 
zione superiore. 

Il  generale  austriaco  aveva  ricevuto  dalla  situazione  politica 
una  situazione  militare  generale  poco  ridente.  L'esercito,  in- 
feriore al  prussiano,  di  poco  numericamente,  ma  assai  per 
qualità  e  per  armamento,  non  fu  in  caso  di  potere  operare  con 
tutto  il  suo  meccanismo,  se  non  quando  già  Teserei to  nemico 
imprendeva  le  sue  operazioni  offensive.  Con  ciò  era  perduto 
il  vantaggio  deiriniziativa  al  principio  della  campagna. 

Ma  a  partire  da  questo  momento  si  apriva  pel  Comando  au- 
striaco una  serie  di  combinazioni,  le  quali  gli  offrivano  la  pos- 
sibilità di  affrontare  il  nemico  in  buone  condizioni.  Questo 
infatti  movendo  da  una  dislocazione  larghissima  e  dovendo  at- 
traversare una  barriera  montana  era  costretto  —  o  a  dividersi 
in  due  masse  separate  fra  loro  dal  Riesen  Gebirge  —  oppure, 
volendo  invadere  in  una  massa  sola,  a  perdere  tempo  e  a  pro- 
curarsi non  poche  malagevolezze  nella  marcia. 

Ciò  dava  airesercito  austriaco  nel  primo  caso  l'opportunità 
di  collocarsi  in  posizione  centrale  e  di  gettarsi  sull'una  delle 
masse  separate  del  nemico  con  notevole  superiorità  di  forze  ; 
nel  secondo  caso  ciò  procurava  maggior  tempo  e  la  possi- 
bilità di  portarsi  agli  sbocchi  della  Lusazia,  per  cogliere  il 
nemico  nel  momento  che  questi  avrebbe  cercato  di  eseguire  il 
suo  schieramento.  E  tale  è  in  fatti  lo  scopo  che  si  propone  il 
Comando  austriaco,  come  risulta  dalla  convenzione  militare 
fra  Austria  e  Baviera  da  noi  ricordata. 

Se  non  che  al  momento  che  questa  convenzione  si  sottoscri- 
veva, già  era  necessario  aver  fatto  qualche  cosa  per  giungere 
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a  queir  obbiettivo  abbastanza  in  tempo.  Si  richiedevano  a  tal 
uopo  prodigi  d' attività  ;  finché  rimanevasi  6ul  proprio  terri- 
torio era  sempre  possibile  provvedere  in  qualche  modo  alle 
esigenze  amministrative.  Appena  giunte  le  truppe  in  Moravia 
era  necessario  raccoglierle  al  più  presto  in  modo  da  potere 
avviarsi  verso  la  Boemia.  Ogni  giorno  che  passava  spariva  un 
grado  di  probabilità  di  potersi  trovare  a  tempo  a  contrastare 
al  nemico  i  primi  e  più  difficili  passi,  e  meglio  allora  valeva 
attenderlo  di  pie  fermo. 

Ma  dal  10  giugno,  giorno  in  cui  le  forze  dell' esercito  del 
Nord  si  trovarono  quasi  al  completo  in  Moravia,  fino  al  17, 
in  cui  cominciarono  i  primi  movimenti  di  concentramento  più 
ristretto',  passa  una  settimana  preziosa,  che  rende  problema- 
tico r  arrivo  dell' esercito  nella  posizione  centrale  fra  Elba  ed 
Iser.  Intanto  il  nemico  inizia  le  sue  operazioni  occupando  la 
Sassonia  ed  afikcciandosi  agli  sbocchi  della  Boemia. 

A  questo  momento  il  Ck)mando  austriaco  dopide  la  marcia 
verso  la  Boemia,  e  si  fissa  come  obbiettivo  quel  punto  cen- 
trale da  cui  avrebbe  potuto  fronteggiare  gli  attacchi  separati 
del  nemico,  o  da  cui  avrebbe  potuto  portarsi  là  dove  il  ne- 
mico si  presentasse  in  una  sola  massa.  Ma  ormai  lo  stato  di 
guerra  è  intervenuto,  e  il  dubbio  di  raggiungere  la  posizione 
designata  ha  preso  una  reale  consistenza,  tanto  più  che  al  quar- 
tier  generale  austriaco  si  suppone  il  nemico  ancor  più  vicino 
che  realmente  non  sia.  Ciò  consiglierebbe  a  fissare  un  obbiettivo 
intermedio  più  vicino,  più  sicuramente  raggiungibile,  da  cui 
far  passo  a  quello  precedentemente  designato,  se  le  circostanze 
lo  permetteranno  ;  determinazione  questa  la  quale  avrebbe  resa 
la  marcia  non  solo  più  sicura  ma  anche  più  comoda  e  più 
pronta. 

Ma  no.  —  La  determinazione  presa  anteriormente  è  mante- 
nuta, e  il  Benedeh^  ben  lungi  dal  pensare  che  omai  le  sue 
mosse  non  sono  più  libere,  ma  sono  dettate  da  quelle  del  ne- 
mico, il  quale  ha  Tiniziativa,  si  lusinga  che  non  soltanto  egli 
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potrà  portare  tutto  V  esercito  nella  posizione  designata,  ma 
eh*  ei  potrà  riposarvisi  qualche  giorno  e  poi  prendere  Toffen- 
siTa  in  una  direzione  che  per  ora  egli  non  sa  ancora  preci- 
samente indicare. 

La  marcia  è  in  pieno  corso  d' esecuzione  e  al  Comando  au- 
striaco si  disegna  innanzi  nettamente  la  situazione  :  il  nemico 
6i  presenta  in  due  masse,  Tuna  più  forte,  più  lontana,  in  di- 
rezione frontale,  Taltra  più  debole,  più  vicina,  sul  fianco  della 
direzione  di  marcia  del  grosso  austriaco,  il  quale,  mentre  colla 
testa  comincia  a  toccare  la  posizione  assegnata,  ne  dista  an- 
cora colla  coda  di  due  o  tre  giornate.  È  venuto  il  momento 
della  decisione  e  la  scélta  s'impone  da  se  stessa  :  bisogna  far 
fronte  a  quest'attacco  che  minaccia  sul  fianco,  concentrare 
r esercito  dov'è  più  prontamente  concentrabile,  richiamando 
addietro  la  testa  e  serrando  la  coda  sul  centro,  procurandosi 
così  la  superiorità  numerica  su  questo  pnnto  del  teatro  d'ope- 
razione. Se  non  si  vince  in  tali*condizioni  non  si  vincerà  più, 
quando  il  tempo  avrà  messo  tutti  i  vantaggi  dalla  parte  del- 
Tattaccante  e  avrà  permesso  alle  due  masse  di  riunirsi.  —  In- 
tanto  le  truppe  suiriser  tratterranno  l'avanzare  della  massa 
più  lontana,  ma  senza  impegnarsi  a  fondo. 

Ma  anche  qui  prevale  la  determinazione  di  raggiungere  la 
posizione  anteriormente  designata.  —  Siccome  però  all'attacco 
che  si  presenta  sul  fianco  bisogna  pur  parare  in  qualche  modo, 
si  mandano  spicciolatamente  alcuni  corpi  ad  affrontare  il  ne- 
mico, e  intanto  il  Comando  austriaco  si  prepara,  quando  la 
coda  abbia  raggiunto,  a  portare  il  grosso  suU'Iser  contro  alla 
massa  prussiana  dell'ovest. 

La  coda  ha  finalmente  raggiunto,  ma  omai  il  movimento 
verso  riser  non  è  più  possibile,  poiché  i  corpi  mandati  a  firon- 
teggiare  la  massa  dell'  est  furono  battuti  in  scontri  parziali, 
e  le  perdite  enormi  causate  dal  fucile  jd  ago  hanno  scosso  il 
morale  di  tutto  l'esercito,  mentre  le  marce  ed  i  combattimenti 
ne  hanno  spossato  la  vigorìa  materiale. 
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«  —  Io  ordino:  domani,  !•  luglio,  marciano  ii  3*  e  il  10* 
€  corpo,  la  3^  divisione  di  cavalleria  di  linea  e  ia  1*  leggera 
€  (se  questa  ha  già  raggiunto  Tesercito)  per  Lancow,  Cross 
€  Bùrglitz,  Cerckwic,  Sadowa  su  Lipa. 

«  -r  II  6**  e  dietro  esso  la  2*  divisione  di  cavalleria  di  linea 
€  sulla  strada  di  Dubenec,  CSioteborek,  Zizelowes,  Horonowes 
€  su  Wsestar. 

«  —  L'8'  e  il  4°  corpo  e  la  riserva  generale  d'artiglieria, 

<  quest'ultima  in  mezzo  ai  due  corpi,  per  Litio,  Welchow, 
€  Neznazow,  Racic,  Sendrasic  sa  Nedelist 

«  —  La  1'  divisione  di  cavalleria  di  linea,  il  2»  corpo  e  la 
€  2>  divisione  leggera  per  Salnei,  Jezbin  su  Trotina. 

«  —  Ora  di  partenza,  il  tocco  dopo  mezzanotte.  Il  carteggio 
«  è  da  mandarsi  innanzi  sulla  direzione  di  marcia  immediata- 
«  mente.  I  riparti  che  marciano  sopra  una  stessa  strada  pren- 
ce deranno  fra  loro  i  concerti. 

€  —  Io  raccomando  stretta  osservanza  di  tutte  le  misure 
€  di  sicurezza  prescritte,  specialmente  verso  quella  parte  da 

<  cui  può  venire  un  attacco. 

<  —  Il  quartier  generale  principale  si  porterà  domani  in 

<  vicinanza  di  Kòniggràtz. 

«  —  Il  3*  corpo,  quando  avrà  ultimato  il  concentramento  a 
€  Miletin,  terrà  dietro  al  lO^»  corpo,  impiegando  la  cavalleria  di 
«  cui  dispone  a  perlustrare  su'suoi  fianchi  e  sul  suo  tergo. 

<  —  Il  4*"  romperà  il  ponte  di  Jaromer,  quando  una  mi- 

<  naccia  nemica  ciò  richiedesse.. 

«  -—  La  partenza  si  farà  in  tutto  silenzio  senza  segnali  di 
«  tamburo  o  di  tromba.  » 

In  pari  tempo  mandavasi  ordine  al  Principe  di  Sassonia  di 
cercare  di  riunirsi  al  grosso  per  Neu  Bidsow  e  Nechanic. 

II  grosso  bagaglio  de'  corpi  che  era  a  Smiric  fu  tosto  di- 
retto su  Eòniggratz,  così  pure  il  parco  munizioni. 

All'intendenza  generale  a  Pardubic  fu  telegrafato  di  tener 
pronte  grandi  quantità  di  pane,  vino,  acquavite  e  carne. 
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In  pari  tempo  il  Comandante  in  capo  senti  il  bisogno  di 
rivolgere  per  iscritto  ai  suoi  dipendenti  le  seguenti  parole, 
che  più  d'ogni  cosa  valgono  a  darci  un'idea  dell'ambiente  in 
cui  trovavasi  a  quel  momento  Tesercito  austriaco. 
«  Dubenec  30  giugno.  —  Le  non  insignificanti  perdite  che 
singoli  corpi  d'esercito  hanno  sofPèrto  negli  ultimi  giorni 
in  parziali  combattimenti,  la  necessità  di  dar  tempo  alle 
truppe  di  riordinarsi  completamente,  di  riposarsi  e  di  prepa  • 
rarle  —  ora  che  finalmente  Tesercito  è  tutto  riunito  —  ai 
colpi  decisivi,  la  considerazione  in  fine  di  dovere  nuova- 
mente attivare  in  modo  regolare  la  sussistenza  delPesercito 
dopo  la  rapida  marcia  avanti  che  esso  ha  fatta,  —  tutto 
questo  mi  decide  a  portare  le  truppe  in  posizione  più  ritirata. 
«  L'esecuzione  di  questa  misura  deve  farsi  senza  la  menoma 
precipitazione  e  nel  massimo  ordine,  al  qual  uopo  si  richiede 
in  sommo  grado  la  più  energica  attività  per  parte  di  tutti 
i  generali  e  comandanti  di  truppe,  a'  quali  perciò  io  la  ri- 
chiedo con  tutta  risolutezza  in  nome  del  servizio  sovrano. 
€  Io  esigo  puntuale  osservanza  degli  ordini,  esigo  il  man- 
tenimento della  più  severa  disciplina  e  deirordine  per  parte 
delle  truppe,  esigo  che  si  eviti  ógni  espressione  demoraliz- 
zante, ogni  voce  allarmante,  e  attendo  in  isp  cial  modo  una 
conveniente  disposizione  di  dettaglio  relativamente  al  car- 
reggio, come  pure  la  più  stretta  osservanza  di  tali  ordini, 
aflinchè  le  truppe  si  possano  muovere  il  più  liberamente 
che  sia  possibile  e  senza  verun  impaccio,  ed  all'uopo  anche 
possano,  senza  ostacoli  essere  portate  al  combattimento. 
«  Si  penetri  ciascuno  della  gravità  del  momento,  ed  agisca 
in  conseguenza  ;  che  altrimenti  io  dovrei  —  appena  vedessi 
0  apprendessi  il  menomo  disordine  * —  chiamarne  stretta- 
mente responsabili,  senza  riguardo  alcuno,  i  relativi  Coman- 
danti . 

€  Io  esigo  dairinliero  esercito  la  più  difficile  prova  a  cui 
<  può  essere  esposto  il  suo  eccellente  spirito,  che  si   raffreni 
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«  il  SUO  desiderio  di  combattere  e  che  si  sopportino  forse  an- 
<  Cora  alcuni  disagi.  Ma  spero  che  Tesercito  saprà  superare 
«  vittoriosamente  questa  prova  a  quel  modo  che  esso  finora 
«  ha  sempre  dato  prova,  ovunque  ebbe  occasione  di  combattere 
«  col  nemico,  del  più  splendido  valore  al  disopra  di  ogni  elogio.  » 


La  ritirata  fu  eseguita  nel  modo  prescritto:  il  3°  corpo  fu 
potuto  avviare  fin  dalla  sera. 

Benché  le  distanze  da  percorrere  non  fossero  grandi,  tut- 
tavia le  difficoltà  di  questa  marcia  non  erano  poche:  le  strade 
su  cui  erano  avviate  le  colonne  erano  per  lo  più  strade  di 
campagna,  a  salite  e  discese;  il  cattivo  tempo  e  il  passaggio 
di  tanti  carri,  cavalli  e  truppa  ne  deteriorò  ancor  più  le  cou- 
dizioni. Il  carreggio  non  potè  essere  inviato  abbastanza  in 
tempo  il  che  ritardò  il  movimento  delle  colonne,  la  cui  lun- 
ghezza era  cosi  enorme  che  la  testa  già  era  giunta  a  desti- 
nazione, mentre  la  coda  non  èra  peranco  avviata.  Per  la  gran 
vicinanza  dei  bivacchi  da  cui  si  partiva  e  per  l'ora  notturna 
della  partenza,  furono  inevitabili  parecchi  incrociamenti.  Ne 
avvenne  che  sebbene  si  fosse  incominciato  il  movimenta  al 
tocco  dopo  mezzanotte,  com'era  prescritto,  esso  non  fu  intie- 
ramente ultimato  che  a  taf  da  sera  (1). 

Questo  spettacolo  di  confusione  fece  una  profonda  impres- 
sione sull'animo  del  Feldzeugmeister,  già  pieno  di  neri  pre- 
sentimenti. Partito  alle  2  li2  da  Dubepec  egli  prése  la  strada 
di  Horenowes,  Chlum,  Nedelist  verso  Koniggratz  e  riconobbe 
il  terreno.  • 

(1)  Ecco  le  località  che  occupavano  nella  sera  del  1*  luglio  le  varie 
frazioni  dell'esercito  qui  nominate  neirordine  in  cui  si  susseguirono  nelle 
Tarie  linee  di  marcia. 

2"  dÌTisione  cavalleria  leggera  avanti  a  Trotina  a  ovest  della  strada  di 
Josephstadt  Colloca  avamposti  sulle  due  rive  delPEIba. 

1*  divisione  cavalleria  di  linea  a  Lochenjc;  era  giunta  a  Trotina  alle 
4  del  mattino. 
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Ecco  in  proposito  come  ce  lo  rappresenta  la  relazione  au- 
striaca : 

<  Compreso  da  cupa  tristezza  il  Feldzeugmeister  aveva  ornai 
perduto  ogni  fiducia  in  sé,  nel  suo  seguito  e  nella  causa  per 
cui  Tesercito  era  stato  chiamato  a  combattere.  Giunto  a  Kònig- 
gratz  ei  .ricevette  un  telegramma  deirimperatore  in  risposta 
a  quello  con  cui  si  era  annunziata  la  ritirata  deiresercito. 
Ivi  pure  egli  trovò  il  tenente  colonnello  Beck  addetto  alla 
casa  militare  dell'Imperatore,  il  quale  era  stato  nella  scorsa 
notte  mandato  all'esercito  per  informarsi  personalmente  sulla 
situazione  (1). 

20  corpo  a  Trotina;  giunge  nel  pomeriggio. 

8»  corpo  a  Nedelist;  giunge  con  nna  brigata  alle  2  pomeridiane,  con 
un'altra  alle  9  di  sera.  La  brigata  Wéber  (prima  Kreysaem)  è  collocata 
io  aTàmpoiti  a  Horenowes. 

Riserra  artiglieria  a  Nedelist  Giunge  alle  8  antimeridiane. 

i*  corpo  a  Nedelist.  Partito  alle  5  antimeridiane  giunge  alle  9  di  sera 
eoo  due  sole  brigate;  un^altra  giunge  soltanto  al  mattino  susseguente  ; 
Qi^'&ltra  (brigata  Brcmdenstein)  è  in  avamposti  a  Masiowed. 

O""  corpo  a  Wsest^r  e  Rosnits;  giunge  verso  mezzodì. 

2>  divisione  cavalleria  di  linea  a  est  di  Wsestar;  partita  dopo  il  6*^ 
corpo,  giunge  alle  2  pomeridiane. 

10^  corpo  a  Lipa  ;  partito  a  un'  ora  di  notte,  giunge  a  mezzodì. 

3**  corpo  fra  Sadowa  e  Gistowes  con  avamposti  8uli*altnra  di  Dub:  par- 
tito alla  sera  antecedente,  giunto  alle  4  pomeridiane. 

2*  divisione  di  cavalleria  di  linea  a  Dobalicka. 

l""  eoipo  a  Kttklena,  meno  la  brigata  Bingélsheim  rimasta  a  Plotist.  Fa 
gettare  un  ponte  sull'Elba  a  vallo  di  Kdniggr&ts. 

Corpo  sassone  1*  divisione  a  Lubno,  2*  a  Nieder  Prim  :  divisione  caval- 
leria a  Necbanic;  partito  a  un'[ora  di  notte.  Avamposti  a  Nechanic. 

1*  dinsione  cavallerìa  leggera  a  Stdsser,  partita  prima  dei  Sassoni  da 
Smidar,  giunge  nelle  ore  antimeridiane  ;  colloca  avamposti  sulla  Bistrìtz 

Qoartier  generale  a  Kòniggrats. 

(1)  Non  solo  il  pubblico,  ma  anche  Tlmperatore  era  pressoché  al  buio 
di  quanto  finora  era  avvenuto. 

Tatto  le  notiaie  spedite  dal  Benedek  airimperatore  dopo  i  primi  scontri 
si  ridocevano  ai  seguenti  telegrammi. 

-  Josephstadt  27  giugno,  8»ore  pomeridiane  —  «  Il  S^*  corpo  cni  s*era 
<  dato  ordine  il  26  di  marciare  da  Opocno  a  Skalic,  fu  oggi  alle  8  1{2 
•  di  mattino  attaccato  dai  Prussiani  spiegati  sulle  alture  di  Wysokow 
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«  II  succitato  telegramma  era  cosi  concepito  : 

«  —  Sebbene  da'  suoi  rapporti  del  27  e  del  28  da  Josephstadt 

<  e  dal  suo  avviso  telegrafico  del  30  da  Dubenec  io  non  possa 
«  conoscere  il  risultato  delle  operazioni,  tuttavia  —  ad  onta 

«  e  Wenzelsberg.  Dopo  8  ore  e  1[2  di  yìto  combattimento  il   6**  corpo 
«  preie  d*a8sa1to  le  dette  altare  e  fn  vittorioso  sa  tatti  I  panti. 

t  A  mesBodi  riniion^rono  i  Prassiani  con  fone  preponderanti  e  fresche 
«  Tattacco,  ma  furono  respinti  dal  faoco  della  rìsenra  d'artiglieria,  coeic- 
«  che  il  6<^  corpo  potè,  non  molestato  dal  nemico,  raggiungere  la  desti- 
>  nazione  primitivamente  assegnatagli.  » 

—  Josephstadt  28  giugno,  ore  6  e  10  minati  pomeridiane.  —  «  H  28 

<  fino  a  mezsodi  i  Prassiani  rimasero  nella  posiiione  da  essi  occupata  fl 

•  giorno  prima  a  Wysokow  ;  a  questo  momento  si  accese  un  breve  com- 
c  battimento  di  artiglieria,  in  cui  io  mi   accertai  personalmente  della 

•  straordinaria  precisione  di  tiro  del  nostro  cannone  da  8,  anche  a  di- 
t  stanze  di  4  mila  passi. 

«  Siccome  in  quella  direzione  s^avanzavano  soltanto  truppe  di  poca  en- 
«  tità  ed  io  sono  pur  sempre  fermo  nella  mia  ifatenzione  di  marciare 
t  suiriser,  ordinai  che  il  4^  corpo  prendesse  posizione  suIPaltura  di  Dolan 
«  e  che  il  6<^  corpo  pel  primo,  indi  Pd*  intraprendessero  la  ritirata  sotto 
«  la  protezione  del  4"^. 

t  Questo  movimento  necessario  pel  concentramento  dell'esercito  del 
I  Nord  fu  coperto  e£Scacemente  dall'artiglieria  delPS^  corpo.  > 

Naturalmente  i  due  secondi  periodi  non  furono  dati  alla  pubblicità. 

Sul  combattimento  di  Trautenau  così  era  stato  riferito  : 

—  Josephstadt  23  giugno,  ore  5,  minuti  50  pomeridiane.  —  «  Ieri 

<  anche  a  Trautenau  combattimento  del  10^  corpo  {&aitleng)  con  2  corpi 

<  prussiani.  Nemico  respinto.  Perdita  rilevante  d'ambe  le  parti.  Oggi  com- 
«  battimento  d'artiglieria  fra  Skàlic  e  Nachod.  • 

Finalmente  sulla  ritirata  delle  truppe  dell'Iser. 

—  Dubenec,  30  giugno,  5  li2  pomeridiane.  —  t  La  débàcle  (sic)  del 

•  1*^  corpo  e  dei  Sassoni  mi  obbliga  ad  intraprendere  la  ritirata  su  KOnig- 
«  gr&tz.  Mio  quartier  generale  sarà  domani  in  quelle  vicinanze.  > 

Come  si  vede,  non  solo  non  era  facile  da  queste  comunicazioni  faxii 
un'idea  per  quanto  sommaria  dell'andamento  delle  operazioni,  ma  le  8con> 
fitte  di  Wysokow  e  di  Skalic  erano  rappresentate  come  dei  successi. 

Intanto  da  ciò  che  finora  si  è  visto  delle  comunicazioni  scambiatesi  fra 
il  Benedek  e  l'Imperatore  si  può  giudicare  quanto  poco  fondata  fosse  la 
supposizione,  appoggiata  all'esempio  di  qaanto  erasi  praticato  nelle  cam- 
pagne antecedenti,  che  il  Comandante  Si^^remo  austriaco  non  fosse  libero 
nelle  sue  determinazioni,  ma  dovesse  attenersi  agli  ordini  che  gli  veni- 
vano da  Vienna. 
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<  della  notizia  della  necessità  della  ritirata  su  Kóniggratz  — 

<  io  natro  la  ferma  fiducia  che  la  di  Lei  direzione  otterrà  d'ora 

<  innanzi  fìavorevoli  risultati,  e  che  la  fermezza  sua  manterrà  . 

<  l'ordine.  » 

€  Ma  nenmieno  queste  confortanti  parole  dell'Imperatore  non 

valsero  a  rialzare  gli  abbattuti  spiriti  dell'infelice  Generale; 

'il  Feldzeugmeister  Benedek  aveva  perda  te  ogni  speranza,  ed 

alle  11  li2,  senza  che  nessuno  del  suo  seguito  nulla  ne  sapesse, 

in^iò  all'Imperatore  il  seguente  telegramma  : 

<  Prego  istantemente  V.  M.  conchiudere  ad  ogni  costo  la 
«  pace.  Catastrofe  per  l'esercito  inevitabile.  Tenente  colonnello 
«  Beck  riparte  immediatamente  (1).  » 

<  L'Imperatore  —  prosegue  la  relazione  —  non  poteva  ade- 
rire al  consiglio  del  Comandante  in  capo.  Si  comprende  bensì 
come  questi  potesse,  dopo  tutti  gl'insuccessi  che  i  singoli  corpi 
avevano  subiti,  avere  una  cosi  sfavorevole  idea  delle  condi- 
zioni dell'esercito;  ma  non  v'era  ragione  di  annodare  tratta- 
tive col  nemico,  prima  che  fosse  stata  data  una  battaglia,  la 
quale  avesse  deciso  delle  sorti  dell'esercito  e  dello  Stato.  Per 
uno  poi  che  fosse  ignaro  degli  avvenimenti  e  che  non  avesse 
sopra  luogo  subito  l'immediata  influenza  dei  fatti  stessi  do- 
veva sembrare  inconcepibile  che  l'esercito  fosse  intieramente 
divenuto  incapace  a  combattere  e  che  una  catastrofe  fosse  ine- 
vitabile. Perciò  dovette  parere  intempestiva  ogni  trattativa  col 
nemico  e  sotto  ogni  rapporto  ingiustificata.  L'Imperatore  ri- 
spose in  conseguenza  alle  ore  2,  minuti  10  al  Comandante  l'e- 
sercito : 

<  Gonchludere  la  pace,  impossibile.  Ordino  —  se  non  si  può 

<  altrimenti  —  s'intraprenda  la  ritirata  nel  massimo  ordine.  — 

<  Ebbe  luogo  una  battaglia?  » 
Fin  qui  la  relazione  austriaca. 

Quest'ultima  domanda  abbastanza  strana  e  pur  naturale  nel 

(1)  Bitte  Euere  Majest&t  dringend,  nm  jeden  Preis  den  Frieden  za 
•chliessen  :  Katasiraphe  fUr  Armu  unvermMlkh. 
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tempo  stesso,  poteva  avere  delle  conseguenze.  Il  Feldzeugmei- 
ster  poteva  fino  ad  un  certo  punto  ritenersi  da  essa  moral- 
^  mente  obbligato  a  dare  una  battaglia  prima  d' intraprendere 
definitivamente  la  ritirata. 

Ora  nelle  condizioni  d'animo  in  cui  si  trovava  il  Benedek, 
e  che  si  dipingevano  abbastanza  nel  tenore  del  suo  telegramma, 
era  egli  a  sperarsi  in  un  felice  esito  d'una  battaglia?  Quan- 
d'anco  la  situazione  con  fosse  si  disperata  come  egli  la  rap- 
presentava, il  solo  fatto  ch'egli  la  vedeva  sotto  questo  aspetto 
era  per  sé  di  un'  importanza  immensa. 

Che  se  a  Vienna  si  era  nella  totale  ignoranza  sulle  condì- 
zioni  in  cui  si  trovava  l'esercito  del  Nord,  sembra  che  appunto 
questa  dovesse  essere  una  ragione  perchè  un  telegramma  con- 
cepito con  quella  terribile  concisione  dovesse  far  apparire  la 
situazione  più  grave  ancora  di  quello  che  non  fosse  in  realtà. 

E  che  veramente  a  Vienna  siasi  apprezzata  la  gravità  della 
situazione  lo  si  deduce  dal  fatto  che  il  2  luglio  l'Imperatore 
d'Austria  si  rivolge  all'Imperatore  dei  Francesi  per  ottenere  un 
armistizio  in  Italia,  rimettendo  il  possesso  del  Veneto  alla  Fran- 
cia. Ciò  evidentemente  nell'intenzione  di  poter  trarre  rinforzi 
dalle  truppe  del  Sud  e  portarli  al  Nord. 

Ma  qui  si  affiaccia  una  serie  di  questioni. 

L'Austria  non  aveva  voluto  cedere  il  Veneto  quando  n'era 
ancor  tempo,  non  già  perchè  vi  avesse  un  interesse,  ma  per 
un  mal  inteso  punto  d'onore;  essa  erasi  poi  mostrata  disposta 
a  transigere  sul  punto  d'onore,  quando,  sentendo  la  falsità 
della  sua  posizione,  aveva  fatto  ai  primi' di  maggio  la  pro- 
posta della  cessione.  Allora  essa  non  era  più  a  tempo,  e  provò 
così  il  disinganno  di  aver  derogato  da  quella  che  finora  essa 
riteneva  la  sua  dignità  senza  raggiungere  lo  scopo  che  si  pro- 
poneva. Dipendeva  però  da  essa  il  far  sì  che  quello  scopo  si 
raggiungesse  almeno  in  parte,  destinando  al  Sud  unicamente 
le  forze  necessarie  alla  difesa;  essa  invece  commise  Terrore  po- 
litico-militare di  lasciarvi  un  esercito  d'operazione  così  inferiore 
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Dumericamente  rispetto  airavversario  da  non  potersi  razional- 
mente ripromettere  un  effetto  utile  dall'azione  di  questo  esercito, 
mentre  questo  stesso  esercito  destinato  al  Nord  (meno  una  parte 
che  avesse  sbarrato  B,gV  Italiani  la  strada  di  Vienna)  avrebbe 
fatto  tracollare  la  bilancia  del  numero  dalla  parte  austriaca. 

Contro  ogni  ragionevole  previsione  questo  esercito,  affidato 
ad  un  abile  generale,  riporta  la  vittoria  a  Custoza,  vittoria 
inutile  materialmente,  perchè  l'Austria  è  già  rassegnata  alla 
cessione  del  Veneto,  e  percl^  l'esercito  è  cosi  piccolo  che  non 
può  proseguire  il  successo. 

Perchè  dunque,  almeno  dopo  la  vittoria  a  Custoza,  non  portar 
subito  questo  esercito  al  Nord?  —  Invece  non  vi  si  pensa  che 
il  2  luglio ,  sotto  r  impressione  della  sfavorevole  piega  degli 
eventi  al  Nord;  e  come  vi  si  pensa!  Non  già  dandone  tosto 
r  ordine,  ma  cercando  prima  in  via  diplomatica  di  neutraliz- 
zare l'Italia,  della  quale  era  a  presumersi  per  la  precedente 
esperienza  che  si  sarebbe  ritenuta  vincolata  dal  trattato  d'al- 
leanza colla  Prussia. 

Il  richiamar  tosto  le  truppe  dal  Sud,  lasciandovi  solo  —  oltre 
ai  presidii  delle  fortezze  -r-  quel  tanto  di  forza  mobile  che  va- 
lesse a  trattenere  gl'Italiani  nella  marcia  che  questi  potessero 
pensare  a  intraprendere  su  Vienna  (marcia  lunga  e  difficile  già 
per  sé  stessa)  :  —  tale  sembra  dovesse  essere  la  sola  misura  ra- 
zionale che  potesse  prendere  in  questo  momento  chi  da  Vienna 
regolava  le  sorti  della  guerra  nei  due  teatri. 

Ma  una  volta  disposto  perchè  Teeercito  del  Sud  fosse  per  la 
massima  parte  portato  a  rinforzare  quello  del  Nord,  era  egli 
opportuno  cimentare  le  sorti  d'una  battaglia  prima  che  questo 
rinforzo  /osse  giunto? 

Ecco  quindi  sorgere  un'altra  necessità,  quella  di  impedire 
per  ora  una  battaglia.  Però  ben  lungi  dal  rivolgere  al  Bene- 
deh  una  domanda  come  quella  contenuta  nel  telegramma  del- 
l'Imperatore responsivo  a  quello  del  Benedeh^  la  quale  sebbene 
probabilmente  dettata  soltanto  da  una  spiegabilissima  curio- 
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sita,  poteva  avere  per  naturale  conseguenza  di  decidere  questo 
ad  affrontarsi  col  nemico,  si  dovea  vietarglielo  recisamente,  e 
senza  nessuna  condizione  ordinargli  d'intraprendere  la  ritirata, 
facendogli  conoscere  essere  intervenuto  un  nuovo  fattore  nella 
situazione,  quello  di  un  prossimo  rinforzo  deiresercito  del  Sud. 

In  tal  modo,  mentre  Tesercito  del  Nord,  forte  ancora  di  circa 
215  mila  uomini  sarebbesi  ritirato  nella  direzione  che  sarebbesi 
stimata  più  conveniente,  una  parte  considerevole  deiresercito 
del  Sud  (circa  60  mila  combattenti)  sarebbe  stata  trasportata  ai 
Nord  in  uno  spazio  di  circa  due  settimane  (come  fu  poi  dimo- 
strato dal  fatto),  e  Tesercito  austro-sassone  sarebbesi  trovato 
con  questo  e  coi^  altri  aumenti  (la  brigata  Rothhirch  e^  le  3 
brigate  di  nuova  formazione)  forte  di  ciroa  300  mila  uomini 
di  fronte  a  circa  220  mila  Prussiani. 

À  Vienna  dunque  noi  dobbiamo  cercare  in  questo  momento 
il  nodo  della  questione,  e  la  responsabililà  che  la  battaglia 
non  siasi  impedita  risale  a  chi  conservava  la  suprema  dire- 
zione della  guerra  ne*  due  teatri. 

Il  seguito  del  racconto  mostrerà  ancor  meglio  come  nessuno 
a  Vienna  siasi  reso  perfettamente  conto  della  situazione,  anche 
dopo  la  battaglia,  e  come  quest'onore  spetti  soltanto  alFÀrcì- 
duca  Alberto,  i  cui  consigli  troppo  tardi  furono  seguiti. 

Proseguendo,  la  relazione  trascrive  il  seguente  telegramma 

del  Feldzeugmeister  all'Imperatore,  mandato  alle  11  di  notte: 

«  Ricevuti  i  due  telegrammi  di  V.  M.,  capita  la  cifra.  — 

* 

€  &"  e  10""  corpo  hanno  sofferto  perdite  straordinarie,  8«  anche 
«  molto  forti,  il  1*  corpo,  come  io  me  n'accertai  personalmente, 
«  e  in  parte  anche  il  corpo  sassone  (1)  sono  del  pari  straordi- 

(l)Per  ciò  che  si  riferisce  ni  corpo  sassone,  l'asserzione  del  Benedek 
è  per  lo  meno  inesatta.  Esso  aveva  sofferto  perdite  assai  minori  di  tutti  i 
corpi  austrìaci,  che  avevano  sostenuto  un  combattimento,  minori  del  i" 
corpo,  che  qui  è  citato  solo  in  seconda  linea,  e  aveva  conservato  perfetta- 
mente l'ordine  nelle  sue  file,  come  lo  dimostrò  poi  il  contegno  da  esso 
tenuto  nella  battaglia  del  3  luglio. 


—  241  — 

nariamente  in  cattivo  stato  ed  abbisognano  di  parecchi  giorni 
per  riordinarsi  ;  anche  il  4*^  corpo  ebbe  perdite. 
€  Cosi  di  otto  corpi,  senza  che  siavi  stata  battaglia,  ma 
solo  in  seguito  a  parziali  combattimenti,  due  soli  sono  in- 
tieramente intatti,  ma  anche  questi,  come  pure  la  cavalleria 
e  la  riserva  d^artiglieria  estremamente  spossati  :  tutti  abbi- 
sognano assolutamente  di  ristoro,  di  calzatura  ed  altre  cose  ; 
il  10*  corpo  in  particolare  anche  di  oggetti  di  cucina.  Le 
grandi  perdite  sono  specialmente  dovute  al  fucile  ad  ago 
della  cui  micidiale  efficacia  tutti  sono,  senza  distinzione, 
impressionati  quelli  che  furono  impegnati  in  combattimenti . 
<  Tutto  questo  mi  obbligò)  dopo  le  notizie  ricevute  ieri  e 
dopo  l'annunzio  telegrafico  della  débàcle  del  1**  corpo  e  dei 
Sassoni  di  ripiegarmi  in  questa  posizione.  Per  via  trovai 
agglomerato  il  carreggio  che  non  poteva  più  essere  portato 
abbastanza  indietro,  e  se  in  tali  circostanze  si  fosse  avverato 
un  vigoroso  attacco  del  nemico,  o  se  ancora  si  avverasse 
prima  che  il  P  corpo  e  i  Sassoni  siano  riordinati  e  Teser- 
cito  siasi  in  qualchaimodo  rialzato,  una  catastrofe  sarebbe 
inevitabile.  Fortunatamente  il  nemico  non  incalzò  ancora 
fino  a  questo  momento;  io  farò  quindi  domani  riposare  Te- 
sercito  e  avviare  addietro  il  carreggio;  ma  non  posso  qui 
rimanere  più  a  lungo,  perchè  posdimattina  non  vi  sarà  più 
acqua  nei  campi,  ed  io  proseguirò  il  3  la  ritirata  su 
Pardubic. 

«  Se  io  non  sarò  sopravanzato  alle  ali,  se  io  potrò  nuova- 
mente fare  assegnamento  sulle  truppe,  e  se  si  presenterà 
Toccasione  per  un  colpo  offensivo  non  trascurerò  di  farlo; 
altrimenti  procurerò  di  ricondurre  l'esercito  nelle  migliori 
condizioni  possibili  su  Olmùtz,  e  adempirò  gli  ordini  sovrani 
di  y.  M.  per  quanto  avrò  forze  in  me  stesso,  ma  certo  con 
illimitata  abnegazione.  » 
Da  questo  telegramma  si  rileva  che  il  Feldzeugmeister  aveva 
ripreso  un  po'  di  calma,  benché  considerasse  pur  sempre  an- 

G^irra  ÀuitrO'Pnunana  1866.  16 
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Cora  la  situazione  come  gravissima.  L'idea  di  dare  una  batta- 
glia vi  traspare,  ma  sotto  certe  condizioni,  che  non  potranno 
avverarsi  se  non  in  capo  ad  alcuni  giorni  ;  ad  ogni  modo  nou 
certamente  nelle  attuali  posizioni,  dov'egli  s'è  arrestato  uni- 
camente per  riposare  Tesercito. 

Di  questa  maggior  calma  del  Comandante  fa  fede  ancbe  il 
seguente  telegramma  del  tenente- maresciallo  Henikstein  ai- 
Taiutante  generale  dell'Imperatore,  alle  11  1{2  antimeridiane 
del  2  luglio  : 

«  Spero  che  le  impressioni  portate  dal  tenente -colon  nello 
«  Bech  saranno  state  notevolmente  modificate  dal  telegramma 
«  di  questa  notte  del  Feldzeugmeister.  Prego  di  influire  in 
«  questo  senso.  Egli  era  appunto  arrivato  nel  più  cattivo  mo- 
«  mento,  —  tutto  può  ancora  prendere  miglior  piega.  » 


Ma  i  telegrammi  del  Feldzeugmeister  e  le  impressioni  por- 
tate a  Vienna  dal  tenente -colonnello  Bech  avevano  avuto  per 
effetto  di  decidere  il  richiamo  dei  generali  CUnn-Oallas^  He- 
nikstein  e  Krismanic^  e  nel  pomeriggio  del  2  giunse  al  Be- 
nedek  l'ordine  telegrafico  d'inviare  a  Vienna  i  tre  detti  gene- 
rali e  di  sostituirli  con  altri  tre*  a  sua  scelta. 

Tale  misura  era  motivata,  quanto  al  generale  Clam-Oallas. 
dal  tenore  del  telegramma  relativo  alla  débàcle  del  1*  corpo. 
quanto  al  generale  Krismanic  da  rapporti  s&vorevoli  sul  suo 
conto,  e  quanto  M'JIenihstein  non  risulta  bene  perchè. 

L'ordine  telegrafico  te^tè  citato  s'incontrava  col  seguente 
telegramma  del  Feldzeugmeister  all'Imperatore. 

<  Come  già  dissi  a  voce  al  tenente-colonnello  Bech^  il  gene- 
re nerale  Krismanic  non  è  all'altezza  del  suo  compito.  Non 
€  saprei  chi  altri  mettere  al  suo  posto  che  il  generale  Baum- 
«  garien  (1).  Chiedo  telegrafica  autorizzazione  di  poter  coman- 
<  dare  quest'ultimo  come  capo  dell'ufficio  operazioni  militari 

(1)  Comandante  ad  ìaJtm  del  3""  corpo.  Ogni  comandante  di  corpo  d^ar- 
mata  avefa  an  comandante  ad  latm. 
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<  e  dare  al  generale  Krismanic  una  brigata,  oppure  Domì. 

<  narlo  comandante  ad  latìis  del  S""  corpo.  » 

Poco  dippoi,  ricevuto  l'ordine  dell'Imperatore,  così  ancora  te- 
legrafò il  Feldzeugmeister  : 
«  Prima  di  dare  esecuzione  airordine  sovrano,  mi  permet- 

<  terei  la  seguente  rispettosa  proposta  :  tenente-maresciallo 
«  barone  Henikstein  al  1**  corpo  d^armata,  maggior  generale 

<  Baumgarten  capo  di  stato  maggiore,  maggior  generale  ba- 

<  rone  Rtngelsheim^  comandante  ad  latus  al  S"  corpo.  » 

Ma  rimperatore  non  accettò  la  proposta  che  per  quanto  si 
riferiva  ai  generali  Baumgarten  e  Ringelsheim. 

I  generali  richiamati  ebbero  di  ciò  not  zia  soltanto  al  mat- 
tino del  3  luglio,  al  momento  che  s'impegnava  la  battaglia  ; 
fu  pur  soltanto  allora  che  il  nuovo  capo  di  stato  maggiore 
entrò  in  funzione  (1).  Così  alle  condizioni  sfavorevoli  per  la 

(1)  È  noto  come  questi  generali  furono  Bottomeni  ad  una  commissione 
d'inchiesta  a  cai  fa  pure  assoggettato  più  tardi  U  Feldseogmeister  Be- 
nedek  stesso.  Pel  solo  generale  Clam^GàUa»  la  commissione  si  pronnnsiò 
nYorevolmente,  liberandolo  da  ogni  incolpasione  ;  i  generali  BeMdékt 
HmktUin  e  Krwmamc  furono  deposti  dalPattifo  serrino  per  incapacità 
dimostrata  neiresercisio  delle  loro  fonsioni. 

Non  essendo  stati  pnbblicaU  gli  atti  della  commissione  (solo  la  Wiener 
Zeitwig  fece  seguire  la  pubblicazione  del  rescritto  imperiale  del  4  di- 
cembre 1866  da  una  serie  di  consideraaioni)  non  è  possibile  dire  quanta 
parte  abbiano  potuto  avere  i  generali  Henikeiein  e  Krietnanic  nelle  deci- 
sioni del  Comando  Supremo  austrìaco.  Tanto  essi,  quanto  U  Bentdek 
subirono  il  verdetto  della  commissione,  né  finora  s'appellarono  al  giudi- 
2io  deiropinione  ^bblica.  Il  Krismanic  fu  riammesso  airattWo  servizio 
nel  giugno  1872.  Il  Benedek  protestò  anzi  davanti  alla  commissione  che 
intendeva  soeteoere  egli  solo  la  responsabiUtà  di  quanto  erasi  fatto,  giac- 
ché i  suoi  dipendenti  non  erano  stati  che  docili  strumenti  della  sua  vo- 
lontà. Dai  telegrammi  ora  citati  però  si  rileva  che  il  Benedek  non  aveva 
fiducia  in  Xràmatitc  ;  nulla  apparirebbe  quanto  tÀVJSemkatein. 

Sembra  ad  ogni  modo  apparire  evidente  il  difetto  di  accordo  e  di  lunga 
eoooicenza  anteriore  reciproca  fra  gli  organi  più  alti  del  Comando 
Sapremo. 

Che  se  gli  errori  del  concetto  direttivo  si  possono  attribuire  più  spe- 
cialmente al  generale  in  capo,  non  è  men   vero  che  Tinfluenza  di  nn 
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parte  austriaca,  nelle  quali  fu  data  la  battaglia,  bisognerà 
aggiungere  anche  questa  dei  cambiamenti  avvenuti  nelFalto 
personale  direttivo. 

Disposizioni  del  comando  generale  austriaco. 

Benché  il  Feldzeugmeister  fosse  ben  lontano  il  1**  luglio  dal- 
l'idea di  dar  battaglia  avanti  all'Elba,  egli  non  avea  però 
trascurato  le  misure  necessarie  per  la  s  curezza  deiresercito. 
Fin  dalle  2  pomeridiane,  cioè  nelle  ore  più  tristi,  egli  aveva 
ordinato  si  mandassero  pattuglie  da  ogni  parte  per  avere  no- 

Domo  nel  quale  questi  aTesse  avuto  piena  fiducia,  avrebbe  potuto  essere 
ben  maggiore  che  quella  di  uomini,  forse  prima  non  conosciuti  mai,  e  dai 
quali  ad  ogni  modo  egli  era  stato  lontano  parecohi  anni. 

Che  poi  il  funzionamento  del  quartier  generale  abbia  lisciato  molto  a 
desiderare,  massime  per  quanto  riguarda  il  servizio  di  corrispondenza  e 
di  diramazione  degli  ordini,  risulta  pure  evidente  dalla  esposizione  dei 
fatti.  Ed  anche  in  questo  vuoisi  tener  conto  delle  istitusiooi  più  ancora 
che  degli  uomini.  Il  compilo  di  soddisfare  alle  esigenze  del  Comando 
Supremo  e  del  concetto  direttivo  è  già  per  sé  solo  così  grande  e  cofì 
difficile,  che  il  sovraccaricare  il  comando  stesso  della  cura  di  tanU  det- 
tagli, il  metterlo  nella  necessità  di  dovere  occuparsi  tanto  della  direzione 
militare  ed  amministrativa  in  grande,  qoanto  della  diramazione  degli  or- 
dini ai  singoli  corpi  componenti  Tesercito  è  un  pret»sndere  cosa  al  disopra 
delle  facoltà  umane. 

Quanto  al  Benedek  personalmente,  la  storia  impaniale  non  potrà  a 
meno  di  tenergli  conto  della  nobile  condotta  da  lui  tenuta  davanti  alla 
commissione  d'inchiesta,  ricorderà  i  lunghi  ed  onorati  servisii  da  lui  resi 
al  suo  paese  ed  al  suo  esercito,  la  parte  da  lui  sostenuta  come  coman- 
dante rs**  corpo  d^armata  nella  battaglia  di  Solferino  *contro  gli  attacchi 
dell'esercito  sardo,  e  se  non  potrà  riconoscergli  tntte  le  qualità  che  deve 
avere  un  generale  in  capo,  non  mancherà  dall'altra  parte  di  mettere  in 
bilancia  le  difficili  condizioni,  in  cui  assunse  il  comando,  e  sopratntto  il 
fatto,  che  rimasto  sempre  al  comando  delle  truppe  austriache  in  Italia, 
già  indicato  perciò  ad  assumere  il  comando  in  capo  nel  caso  di  guerra 
contro  l'Italia,  si  trovò  d'un  tratto  sbalzato  al  comando  d'un  esercito  de- 
stinato ad  operare  contro  la  Prussia,  privo  degli  antichi  organi  coi  quali 
egli  aveva  affiatamento,  in  mezzo  ad  uno  stato  maggiore  per  lui  nuovo,  e 
delle  cui  personalità  più  importanti  egli  non  conosceva  punto  il  valore  e 
il  grado  di  fiducia. 
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tizie  sul  nemico.  La  zona  d'osservazione  doveva  estendersi 
tutto  airingiro  fino  a  Neu^Bydsow,  Horlc,  Oross  Burglitz 
Choteborek,  Jasena,  Neustadt,  Dobruska,  Opocno.  Vi  doveva 
essere  impietrata  la  cavalleria. 

Alla  sera  fu  dato  ordine  al  colonnello  Pidoll^  comandante  il 
genio,  di  far  procedere  alla  costruzione  di  alcune  batterie  fra 
Lipa  e  Nedelist  pel  caso  di  un  attacco  proveniente  da  nord. 

La  sera  stessa  fa  dato  l'ordine  che  le  truppe  rimarrebbero 
il  2  luglio  nelle  posizioni  occupate.  Il  grosso  bagaglio  doveva 
nella  notte  stessa  essere  portato  oltre  TElba  :  e  cioè  quello  dei 
corpi  2^,  3*,  4",  8^,  della  r  leggera  e  della  2*  di  linea  doveva 
passar  TBlba  al  ponte  stabile  di  Opatowic  (a  mezza  via  fra 
Kòniggratz  e  Pardubic)  e  ai  due  ponti  gettati  li  presso  nella 
circostanza;  quello  delle  altre  truppe  doveva  passar  TElba  a 
Pardubic.  Il  parco  munizioni  doveva  rimanere  presso  E5nig- 
gratz  sulla  sinistra  dell'Elba.  In  quest'ordine  era  pure  accen- 
nato che  l'intendenza  generale,  ora  a  Pardubic,  sarebbesi  tra- 
sferita a  Brùnn. 

Lavori  di  fortificazione. 

n  colonnello  Pidoll  riconobbe  la  posizione  e  riferì  al  Co- 
mando Supremo  di  avere  ordinato  la  costruzione  di  5  batterie 
sulle  alture  di  Ghlum  e  Nedelist.  Non  tacque  che  tale  posi- 
zione era  dominata  da  quella  di  Maslowed,  e  che  discretamente 
buona  all'ala  sinistra  (altura  di  Ghlum)  era  addirittura  cattiva 
alla  destra.  Ma*  il  colonnello  non  credette  per  questo  di  po- 
tersi scostare  dalla  linea  che  eragli  stata  chiaramente  preci- 
sata, per  quanto  questa  fosse  poco  favorevole. 

Le  5  batterie  numerate  da  destra  a  sinistra  erano  :  N»  I  e 
II,  l'una  a  est  l'altra  a  ovest  della  strada  Nedelist- Maslowed  ; 
N»  III  a  sud  di  Maslowed,  N*  IV  e  V  a  nord  e  a  nord-ovest 
di  Chlum.  Specialmente  le  batterie  N""  II  e  III  erano  dominate 
a  distanza  di  un  chilometro  ed  anche  meno  dall'altura  di  Ma- 
slowed. 


—  246  — 

Furono  poi  costrutte  ancora  2  batterie,  N©  VI  e  VII  suli'al- 
tura  a  sud-est  di  Lipa.  Di  più  fa  guemito  di  abbattute  il  bosco 
a  est  di  Lipa,  e  le  batterie  N«  I,  III,  IV,  V  furono  rinforzate 
con  fossi  da  cacciatori.  E  nel  mattino  del  3  luglio  fu  ancora 
fortificato  il  margine  ovest  di  Lipa  e  di  Ghlum. 

La  costruzione  di  queste  batterìe  richiese  per  talune  un  mi- 
nimum di  tre  ore,  per  altre  un  maximum  Ai  sei.  Vi  furono  im- 
piegati per  la  costruzione  delle  6  prime  batterie  un  battaglione 
del  genio  e  mezza  compagnia.  Il  lavoro  di  queste  era  comin- 
ciato alle  6  del  mattino  ed  era  compiuto  a  mezzodì. 

Per  gli  ulteriori  lavori  (batterie  N'  VI  e  VII,  magazzini  per 
le  munizioni,  fossi  da  cacciatori,  difésa  di  Lipa)  fu  richiesto 
un  rinforzo  di  circa  un  battaglione  e  1/2  di  pionieri. 

Si  prosegui  in  questi  lavori  fino  al  mattino  del  3  luglio, 
quando  già  era  incominciato  il  fuoco. 

Qran  rapporto  del  2  luglio. 

À  mezzodì  del  2  luglio  il  Feldzeugmeister  riunì  tutti  i  ge- 
nerali comandanti  di  corpo  d'armata  coi  loro  ad  laius  e  col 
capi  di  stato  maggiore,  i  divisionari  di  cavallerìa,  i  coman- 
danti della  riserva  generale  d'artiglieria  e  del  parco  muni- 
zioni. 

Egli  si  trattenne  con  essi  discorrendo  delle  cose  di  servizio, 
insistette  sovratutto  sulla  necessità  di  mantenere  la  disciplina 
e  di  rialzare  il  morale  delle  truppe  ;  raccomandò  di  evitare  gli 
inutili  combattimenti,  di  curare  diligentemenìie  il  servizio  di 
sicurezza  facendo  ricognizioni  lontane,  e  di  adox>erare  la  mas- 
sima chiarezza  negli  ordini.  Chiese  pure  se  mancasse  Tacqua 
nei  bivacchi,  al  che  fu  risposto  da  tutti  negativamente  (1). 

Infine  il  Feldzeugmeister  accennò  airintenzione  di  accordare 
all'esercito  alcuni  giorni  di  riposo  nelle  posizioni  che  ora  oc- 

(1)  Solo  più  tardi  la  rìBerva  generale  d'artiglieria  e  la  2*  dÌTisione  di 
caTalleria  dì  riserTa  accasarono  mancanza  d'acqoa  e  furono  cambiate  di 
dislocazione. 


—  247  - 

capava.  Al  che  il  generale  Edelsheim  osservò  essere  ben  dif- 
ficile che  Teseroito  potesse  godere  di  quel  riposo^  poiché  forse 
^nella  sera  stessa,  ma  certo  nel  mattino  seguente  il  nemico 
avrebbe  attaccato.  Il  comandante  non  diede  seguito  a  questa 
osservazione,  ma  ripetè  solo  Tordine  di  eseguire  ricognizioni 
lontane,  e  ccmgedò  i  generali  senza  significar  loro  quali  fos- 
sero le  sue  intenzioni  pel  caso  cha  il  nemico  si  presentasse  a 
battaglia. 

Se  fosse  soltanto  Tavere  appreso  che  non  v'era  a  lamentare 
mancanza  d'acqua  nei  bivacchi  ciò  che  aveva  deciso  il  Feld- 
zeugmeister  a  rimanere  in  quella  posizione,  o  se  vi  abbiano 
contribuito  nell'animo  suo  altre  ragioni ,  non  si  hanno  ele- 
menti per  precisarlo.  Ma  il  seguente  telegramma  che  egli 
mandava  alle  3 1/2  all'Imperatore  può  forse  autorizzare  un'in- 
duzione diversa  a  tal  riguardo  : 

«  L'esercito  rimane  domani  nella  sua  posizione  a  Kóniggràtz; 

<  il  riposo  di  un  giorno ,  l'abbondare  delle  provviste  hanno 

<  prodotto  un  buon  effetto.  Spero  non  vi  sia  più  d'uopo  di 

<  una  ulteriore  ritirata.  » 

Il  tenore  di  questo  telegramma  ci  fa  vedere  in  Benedeh 
Tuomo  che,  provando  forse  vergogna  di  essersi  lasciato  cogliere 
in  un  momento  di  debolezza  e  di  eccessivo  scoraggiamento, 
cerca  ora  di  distruggere  dinanzi  agli  occhi  degli  altri  ed  ai 
suoi  stessi  quella  prima  impressione.  In  quei  momenti  di  ansia 
il  Benedeh  si  vedeva  addosso  gli  occhi  di  tutta  Europa ,  e 
l'uomo  cavalleresco  che  a  San  Martino,  avendo  ricevuto  dal- 
rimperatore  l'ordine  di  ritirarsi,  aveva  risposto  che  l'onor  mi- 
litare gli  vietava  di  ciò  fare  in  un  momento  che  il  nemico 
stava  pronunziando  un  attacco,  doveva  nel  momento  presente 
trovar  ben  duro  il  ripassar  l'Elba  e  confessarsi  vinto  senza 
avere  ancor  dato  una  battaglia  campale. 

Se  anche  queste  supposizioni  non  fossero  fondate,  non  è  certo 
possibile  trovare  altrove  che  negl'intimi  sentimenti  del  Be- 
nedeh la  ragione  per  cui  in  cosi  breve  tempo  egli  fosse  pas- 


—  248  — 

sato  dairestremo  sconforto  a  un  modo  di  vedere  che  contrastava 
colla  realtà  della  situazione.  Il  Benedeh  chiudeva  nuovamente 
gli  occhi  a  questa  realtà  e  si  creava  delle  pericolose  iUosioni.  « 

Ed  era  certo  un'illusione  per.  nulla  giustiiScata  quella  di  lu- 
singarsi che  il  nemico  gli  avrebbe  lasciato  qualche  giorno  di 
riposo,  quel  nemico  al  cui  contatto  quasi  immediato  egli  si  era 
sottratto  soltanto  ieri  mattma,  ch'egli  temeva  durante  la  riti- 
rata di  veder  comparire  da  un  momento  airaltro,  e  al  quale 
egli  aveva  ora  lasciato  piena  libertà  di  riunire  le  due  masse 
finora  separate.  Ed  era  pure  un'  illusione  eh'  egli  si  faceva 
quella  di  credere  che  non  sarebbe  stato  più  necessario  ritirarsi, 
vale  a  dire  di  credere  che  l'esercito  sarebbe  stato  fra  breve  in 
grado  di  affrontare  nuovamente  in  condizioni  sufficientemente 
favorevoli  il  nemico,  poiché  certo  se  un  giorno  di  riposo  e  l'af- 
fluire delle  provviste  poteva  averne  notevolmente  migliorate  le 
condizioni  materiali,  è  difficile  il  credere  che  si  fossero  sensi- 
bilmente migliorate  quelle  morali  ;  e  le  raccomandazioni  del 
Benedeh  ai  generali  dipendenti  mostrano  come  veramente  il 
morale  ìòsse  profondamente  scosso  in  tutti  e  la  disciplina  la- 
sciasse qualche  cosa  a  desiderare. 

Qual  fatto  era  sopravvenuto  per  cui  un  attacco  del  nemico, 
ritenuto  così  possibile  nel  mattino  del  l*"  luglio,  non  fosse  ora 
più  probabile?  Ed  anche  dato  Che  fosse  improbabile,  tutto  con- 
sigliava il  Comando  Supremo  austriaco  ad  agire  colla  massima 
prudenza,  a  nulla  concedere  al  caso,  a  tenersi  pronto  per  ogni 
eventualità. 


Riassumendo,  ecco  quanto  pare  consigliasse  a  quel  momento 
la  situazione: 

Le  condizioni  materiali  e  morali  dell'esercito  austriaco  dopo 
la  serie  degli  insuccessi  parziali  patiti  erano  tali  da  ispirare 
ben  poca  fiducia  nell'esito  d'una  battaglia  a  questo  momento. 

La  riunione  delle  due  masse  prussiane  che  veniva  a  met- 
tere dalla  parte  de'  Prussiani  la  superiorità  del  numero  oltre  a 


-  249  - 

quella  che  già  avevano  deirarmamento  e  del  morale,  riduceva 
ancora  più  le  gìk  poche  probabilità  di  successo  che  aveva 
.Tesercito  austriaco. 

Arrischiare  una  battaglia,,  e  peggio  ancora  esporsi  al  peri- 
colo di  doverla  accettare,  non  era  partito  razionale. 

Non  v'era  altro  mezzo  di  migliorare  la  situazione  militare 
che  intraprendere  per  ora  la  ritirata  e  rinunziare  all'idea  di 
tener  la  campagna  finché  non  fossero  giunti  rinforzi.  Questi 
rinforzi  non  potevano  essere  somministrati  da  ciò  che  v'era  in 
paese  se  non  in  misura  scarsissima,  nemmeno  sufficiente  a 
colmare  i  vuoti.  Bisognava  dunque  trarli  dairesercito  del  Sud, 
limitandosi  in  Italia,  come  sarebbesi  dovuto  fin  da  prima,  alla 
pura  difesa  delle  fortezze. 

Certo  non  era  cosa  tanto  facile  Tintraprendere  una  lunga 
marcia  in  ritirata  :  ma  sarebbe  pur  sempre  stato  assai  meglio 
il  farla  adesso  che  non  in  seguito  ad  una  gran  battaglia  il 
cui  esito  sfavorevole  era  prevedibile. 

L'iniziativa  di  queste  misure  spettava  all'Imperatore  od  a  chi 
avesse  la  suprema  direzione  delle  cose  tanto  al  Sud  quanto  al 
Nord! 

Ma  la  ritirata  dell'esercito  del  Nord  non  fu  ordinata  se  non 
a  condizione  che  non  se  ne  potesse  fare  a  meno  ;  ed  anzi  con 
una  frase  di  cui  non  si  calcolò  forse  tutto  il  peso  si  esercitò 
una  pressione  nel  senso  di  dare  una  battaglia. 

E  quanto  al  Sud  si  volle  prima  ricorrere  alla  diplomazia  per 
ottenere  un  armistizio  in  Italia,  il  che  doveva  necessariamente 
differire  di  parecchi  giorni  la  partenza  di  quelle  truppe. 

11  Benedeh  dal  canto  suo,  in  seguito  a  moventi  che  si  pos- 
sono più  facilmente  immaginare  che  precisare,  passando  da  un 
pessimismo  forse  esagerato,  ma  forse  salutare,  ad  un  ottimismo 
per  nulla  giustificato  e  pericoloso,  senza  volere  espressamente 
la  battaglia,  si  mise  in  condizione  di  doverla  accettare. 

Perciò  se  la  risponsabilità  dell'aver  dato  battaglia,  o,  quel 
che  è  peggio  di  averla  accettata  senza  deliberatia  intenzione. 
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ricade  in  parte  sul  Benedeh ,  essa  ricade  pure  in  parte  sulla 
direzione  suprema  residente  a  Vienna,  alla  quale  anzi,  in  ul- 
tima analisi,  spetta  la  risponsabilità  di  non  avere  impedito  la 
battaglia  stessa. 


Informazioni  sul  nemico  e  disposizioni 
pel  caso  d'attacco. 

Dal  comando  di  piazza  di  Josephstadt  alle  11  antimeridiane 
si  telegrafa  che  un  corpo  prussiano  si  trova  a  Kukus,  Salnei 
e  dintorni  (1). 

Dal  generale  Solms  presso  Lochenlc  alla  stessa  ora  si  rife- 
risce che  le  sue  pattuglie  hanno  incontrato  presso  Wrchownic 
(a  nord  di  Horenowes)  grosse  frazioni  nemiche  con  artiglieria, 
che  poi  dietro  una  breve  scaramuccia  di  avamposti  erasi  fatta 
più  addietro. 

Rapporti  delle  pattuglie  della  2*  divisione  di  cavalleria  leg- 
gera riferiscono  verso  le  3  pomeridiane  che  nei  dintorni  di 
Josephstadt,  a  Salney,  Kukus,  a  Neustadt  e  Sonow  sonosi  mo- 
strate ad  intervalli  pattuglie  nemiche  ;  che  Cerekwic  era  occu- 
pato dal  27"  reggimento  fanteria  plrussiano;  che  anche  in 
Miletin  e  Dubenec  sonovi  Prussiani. 

Più  tardi  ancora  venne  rapporto  di  una  pattuglia  che  s'era 
scontrata  col  nemico  nelle  vicinanze  di  Josephstadt. 

Dal  y  corpo  si  annunzia  alle  3  pomeridiane  che  nemiche 
colonne  si  muovono  sulla  linea  Cerekwic-Hnewcowes,  ma  ap- 
parentemente solo  nello  scopo  di  riconoscere. 

Alle  4  li2  dal  capo-distretto  di  Neu  Bydsow  giunge  avviso 
che  la  metà  del  distretto  è  occupata  dai  Prussiani. 

Alle  7  li2  il  Principe  di  Sassonia  da  Prim  annunzia  che  il 
nemico  s'avanza  da  Sucha  verso  Nechanic. 

Alle  8  rapporti .  delle  pattuglie  della  divisione  Edelsheim  che 
il  nemico  trovasi  in  marcia  con  fanteria  e  cavalleria  a  ovest 

(1)  Erano  realmente  solo  fraiioni  del  Y  e  VI  corpo. 


t 
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di  Sacha  dove  ha  occupato  il  margine  di  un  bosco  e  fatto 
fuoco  sulle  pattuglie  austriache. 

Un  colonnello  della  stessa  divisione  riferisce  che  avendo 
spinto  uno  squadrone  a  Sucha,  un  altro  a  Kobilic,  questi  do- 
vettero ritornare  addietro  respinti  dal  fuoco.  Impossibile  desi- 
gnare la  forza  del  nemico  perchè  questo  s'avanza  ne'boschi. 
Più  tardi  lo  stesso  colonnello  riferiva  che  il  nemico  aveva  a 
Nen-Bydsow  2  reggimenti  ussari  e  una  forte  frazione  di  fan- 
teria in  posizione  a  destra  dietro  la  città  presso  fk  strada  :  a 
Basnic  (ovest  di  Milowic  si  trovano  truppe  delle  tre  armi  ;  a 
Petrowic  &nteria  e  artiglieria  (1). 

La  dislocazione  deiresercito  austriaco  alla  sera  del  2  luglio 
era  pressoché  la  medesima  della  sera  antecedente.  Solo  il 
2*  corpo  fu  portato  tutto  a  sud  della  Trotinkk  fra  Sendrasìc  e  la 
ferrovia.  La  brigata  WSber  deirs»  corpo  ravvicinata  al  corpo 
stesso  fra  Maslowed  e  Nedelist. 


Beco  ora  le  disposizioni  del  Comando  Supremo  austriaco  : 
Alle  9  di  sera  fu  dato  ordine  airS""  corpo  (ora  comandato  dal 
generale  ad  laius  Weber ,  stante  la  malattia  sopravvenuta  al- 
V Arciduca  Leopoldo)  di  muovere  il  mattino  seguente  per  tempo 
dal  suo  bivacco  presso  Nedelist  per  portarsi  a  Charbusitz- 
Stezirek,  dame  partecipazione  al  corpo  sassone  e  alla  divisione 
Eótìshelm^  e  riconoscere  in  direzione  di  Boharna  e  oltre. 

Alle  11  di  notte  soltanto  si  procedette  nel  quartiere  generale 
a  compilare  un  ordine  generale  che  fu  poi  spedito  alle  2  dopo 
mezzanotte  per  mezzo  di  corrieri.  —  Era  il  seguente  : 

(1)  La  reiasione  anatriaca  riporta  ancora  altri  rapporti  che  giansero  al 
qaartier  generale  nella  sera  e  oe^  notte.  Ma  anche  solo  qaelli  qui  tra- 
scrìtti battano  per  mostrare  come  il  Comando  Generale  avesse  elementi 
nfSdenti  per  dedurne  che  gli  avamposti  nemici  si  trovaTano  già  in  im* 
nediato  contatto  con  qaelli  austrìaci.  Essi  possono  inoltre  essere  nn  nuovo 
dato,  oltre  a  quelli  già  altrove  riferiti,  per  portare  un  giudizio  sul  modo 
coD  cui  nella  presente  campagna  la  cavalleria  austrìaca  disimpegnò  il  ser- 
Tisio  di  esplorazione  e  di  informazione. 
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«  Kòniggratz,  2  luglio ,  11  ore  di  notte.  —  Informazioni 
^  giunte  oggi  riportano  che  forti  masse  nemiche  trovansi  nei 
«  dintorni  di  Neu  Bydsow,  Smidar  e  Horic;  fra  i  nostri  e  i  ne- 
€  mici  avatìaposti  ebbero  perfin  già  luogo  scaramuccio  a  Ko- 
«  bilie  e  Sucha. 

«  Tal  posizione  del  nemico  farebbe  credere  possibile  per  do- 
«  mani  un  attacco  diretto  anzitutto  contro  il  corpo  sassone. 

«  Per  questo  caso  ordino  quanto  segue  : 

<  Il  corpO  sassone  occupa  le  alture  di  Popowic  e  Tresowitz, 
€  coirala  sinistra  alquanto  piegata  indietro  e  coperta  dalla  prò- 
«  pria  cavalleria.  Innanzi  al  fronte  di  tal  posizione  non  si  ter- 
«  ranno  che  poche  truppe  avanzate. 

«  A  sinistra  di  questa  posizione  e  alquanto  indietro,  alla 

<  estrema  ala  sini^ra  presso  Problus  e  Prim  si  disporrà  la  !■  di- 
«  visione  di  cavalleria  leggiera  in  terreno  favorevole  alla  sua 
«  azione. 

«  Il  10«  corpo  prende  posizione  a  destra  del  corpo  sassone,  e 
«  finalmente,  a  destra  del  10^,  il  3""  corpo  che  occuperà  le  alture 
4  di  Lipa  e  di  Chlum. 

€  VS""  corpo  si  terrà  dietro  il  corpo  sassone  a  immediato  so- 

<  stegno  del  medesimo. 

«  Le  truppe  qui  non  nominate,  sino  a  che  Tattacco  rimanga 

<  limitato  alla  nostra  ala  sinistra,  si  terranno  soltanto  pronte  a 
€  muovere.  Ma  se  Tattacco  nemico  prendesse  proporzioni  mag- 
«  glori  e  si  pronunziasse  altresì  contro  il  nostro  centro  o  contro 

<  Tala  destra,  in  tal  caso  tutto  Tesercito  si  dispone  in  ordine  di 
«  battaglia  e  si  osserverà  quanto  segue  : 

«  Il  4**  corpo  si  schiera  a  destra  del  3*  corpo  sulle  alture  fra 

<  Chlum  e  Nedelist  ;  accanto  ad  esso  all'estrema  ala  destra  il  2^. 
«  La  2*  divisione  di  cavalleria  fb^giera  si  porta  dietro  Nede- 

€  list,  e  vi  rimane,  preparata  a  combattere. 
€  Il  6«  corpo  si  riunisce  sulle  alture  di  Wsestar:  il  1**  corpo  si 

<  porta  a  Rosnic;  ambedue  questi  corpi  in  formazione  con- 
«  centrata. 
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«  La  1*  e  la  3*  divisione  di  cavalleria  dì  linea  muovono  su 
<  Sweti,  la  2^  su  Briza. 

<  Nella  seconda  ipotesi  di  un'azione  generale  il  P  e  il  6"*  corpo, 
le  5  divisioni  di  cavalleria  e  la  riserva  generale  d'artiglieria, 
che  si  disporrà  dietro  il  1"  e  il  6*  corpo,  formeranno  la  riserva 
deiresercito  a  mia  esclusiva  disposizione. 
«  Per  domattina  Tintiero  esercito  deve  aspettarsi  ad  una  bat- 
taglia. Il  c^rpo  che  si  trova  attaccato  pel  primo  ne  dà  imme- 
diatamente comunicazione  ai  corpi  che,  secondo  il  presente 
ordine^  gli  saranno  attigui,  i  quali  alla  loro  volta  trasmettono 
ulteriormente  la  comunicazione  avuta. 

<  VS"  corpo  muove  indilatamente  dalla  sua  posizione  attuale, 
manda  innanzi  un  ufficiale  al  quartier  generale  del  corpo  sas- 
sone,  e  quest'ufficiale  ritornerà  indietrd^per  condurre  l'S^ 
corpo  in  quella  posizione  dietro  il  corpo  sassone ,  che  sarà 
stata  stabilita,  secondo  la  situazione  del  momento,  secondochè 
il  combattimento  sarà  già  impegnato  o  sarà  imminente.  In 
caso  diverso  VS"  corpo  occuperà  la  posizione  che  già  gli  è  stata 
assegnata  a  Charbusic. 

«  Io  mi  troverò  presso  l'ala  sinistra  dell'esercito  quando  l'at- 
tacco si  manifestasse  soltanto  contro  questa;  in  caso  di  batta- 
glia generale  mi  terrò  sull'altura  di  Chlum. 
€  Se  l'esercito  fosse  obbligato  alla  ritirata  questa  sì  &rà  sulla 
strada  di  Holìc  e  Hohenmauth  senza  toccare  la  fortezza. 
«  Il  2*  e  il  4**  corpo,  appena  ricevuto  quest'ordine,  faranno 
gettare  ponti  di  b%rche  sull'Elba,  e  cioè  il  2"  corpo  2  ponti  fra 
Lochenic  e  Predmerie,  il  4^"  parimenti  2  ponti  a  Placka.  Se  non 
si  avess^aufficiente  mateiiale  vi  provvederanno  gli  equipaggi 
del  6*  battaglione. 

<  Parimenti  si  procederà  tosto  a  praticare  le  comunicazioni 
che  occorressero  per  accedere  a  questi  ponti. 

<  n  r  corpo  farà  da'  suoi  pionieri  gettare  immediatamente 
un  ponte  sull'Adler  presso  Swinar  (5  chilometri  ad  est  di  K6- 
Diggràtz). 
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«  Si  riferirà  a  voce  per  mezzo  di  uffiziali  e  per  iscritto  la  ese- 
«  cuzione  di  quest'ordine,  e  si  darà  l'indicazione  dei  punti  scelti 
«  pel  gettamento  dei  ponti. 
€  L'ordine  per  Teventuale  ritirata  si  darà  domani.  » 
Ck)ntemporaneamente  fu  dato  ordine  al  parco  munizioni  di  re- 
stare con  una  parte  a  Bejst  pel  servizio  di  rifornimento,  col  resto 
di  portarsi  a  Holic. 

Osseir^n  zi  oni  • 

La  relazione  austriaca  osserva  in  proposito  : 

«  Questa  disposizione  corrispondeva  poco  alle  circostanze. 
Esporsi  all'attacco  avvolg'ente  di  nemico  superiore  è  in  generale 
una  tattica  errontfi.  Un  esercito  che  sia  ben  guidato  si  sottrae 
alle  difficoltà  di  una  simile  situazione  ^  o  col  far  punta  al  cen- 
tro dell'estesa  fronte  nemica  rompendola  cosi  in  due  —  o  collo 
schivare  l'avviluppamento  con  rapida  manovra  di  fianco  per 
gettarsi  sopra  una  delle  ali  del  nemico  cercando  cosi  di  fare  il 
giuoco  dei  mattoni  {aufrollen)  —  o  finalmente  coU'intrapren- 
dere  la  ritirata  e  proseguirla  finché  non  sfa  intervenuta  una 
migliore  situazione  strategica 

€  Se  l'esercito  austriaco,  per  effetto  degli  anteriori  insuccessi, 
non  era  in  misura  di  arrischiare  una  punta  al  centro,  e  se  per 
qualsivoglia  ragione  esso  non  era  neppure  in  caso  di  essere  ra- 
pidamente trasportato  contro  una  delle  ali  nemiche  —  per  esem 
pio  nel  caso  presente  sulla  linea  Neu  Byd^w-Nechanic,  donde 
attaccare  senza  indugio  l'ala  destra  nemica  —  e  ^ e  invece  l'eser- 
cito si  vedeva  piuttosto  costretto  alla  ritirata,  sarebbesi  dovuto 
trasportarlo  dietro  l'Elba. 

€  Dietro  l'Elba  fra  Josephastadt  e  Kòniggràtz,  appoggiato  a 
queste  due  fortezze  ed  all'Àupa  ed  all'Adler  l'esercito  avrebbe 
trovato  bensì  una  forte  posizione  difensiva,  ma  la  quale,  appunto 
per  la  sua  forza,  avrebbe  obbligato  il  nemico  a  girarla  in  dire- 
sione  sud,  e  non  sarebbe  perciò  stata  opportunatamente  scelta. 
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<  Lo  stesso  dicasi  della  cosi  detta  posizione  di  Neu  Kònig- 
gr&tz  fra  TElba,  TAdler  e  la  Mauth,  da  cui  l'esercito  avrebbe 
potuto  essere  obbligato  a  sloggiare  per  effetto  di  semplice 
manovra. 

€  Ben  altrimenti  sarebbero  state  le  cose  a  Pardubic.  Ivi  non 
solo  TeserciU^  austriaco  sarebbe  stato  fuori  di  pericolo  di  ve- 
nire avviluppato,  ma  esso  avrebbe  in  quel  gomito,  che  ivi  fa 
rsiba  piegando  bruscamente  verso  ovest,  trovato  la  possibilità 
di  fronteggiare  in  favorevoli  circostanze  il  nemico  durante  il 
passaggio,  ch'esso  avrebbe  dovuto  fare  dell'Elba  fra  Prelauc  ed 
Elbetynic.  In  quei  dintorni  trovavansi  pure  i  magazzini  del- 
l'amministrazione ;  Tesercito  avrebbe  avuto,  pel  caso  di  ulte- 
riore ritirata ,  libera  la  scelta  di  ritirarsi  su  Olmùtz  o  su 
Vienna  :  la  regione  di  Pardubic  era  pur  quella,  per  la  quale 
doveva  avanzarsi  Tesercito  nemico,  sia  per  girare  le  forti  po- 
sizioni sull'alta  Elba,  sia  per  giungere  per  la  strada  più  di- 
retta su  Vienna,  sul  fianco  e  sulle  comunicazioni  dell'esercito 
austriaco. 

«  Pardubic  era  dunque  il  punto  su  cui  avrebbe  Tesercito 
dovuto  dirigere  la  sua  ritirata ,  per  mettersi  nelle  condizioni 
più  possibilmente  favorevoli  per  una  gran  battaglia.  » 

Seguita  poi  la  relazione  osservando  che  tale  era  stata  pure 
dapprincipio  Tintenzione  di  Benedeh^  ma  che  poi  s'era  deciso 
a  restare  nell'attuale  posizione,  dove  avrebbe  dovuto  dar  bat- 
taglia difensiva,  facendo  fronte  da  tre  parti   Indi  prosegue: 

<  Ben  può  darsi  che  le  condizioni  tatticamente  non  sfavo- 
revo  i  del  terreno  abbiano  determinato  il  Comando  Supremo  a 
tale  decisione.  La  Bistritz,  non  facile  a  passare  senza  ponti,  e 
divenuta  in  quei  giorni  per  effetto  delle  pioggie  un  non  in- 
differente impedimento  alla  marcia,  copriva  verso  ovest  la 
fronte  della  scelta  posizione.  À  nord  l'accesso  alla  posizione 
era  limitato  a  quel  tratto  (5  a  6  chilometri)  che  intercede  fra 
la  Bistritz  presso  Benatek  e  la  Trotinka  presso  Bacie  ;  per  gli 
accessi  più  verso  TElba  poteva  la  Trotinka ,  scorrente  in  un 
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pantanoso  avvallamento ,  con^derarsi  come  una  buona  linea 
coprente.  Lo  spazio  compreso  fra  questi  corsi  d'acqua  è  un 
altipiano  a  dolci  pendenze,  seminato  di  numerosi  villaggi,  ac- 
cessibile in  ogni  direzione  alle  3  armi.  Questo  altipiano  pre- 
senta i  punti  più  elevati  nelle  alture  di  Hradek,  Problus,  Lipa 
e  Chlum,  Maslowed  e  Horenowes,  scendenti  verso  nord  e  verso 
ovest  con  più  corte  e  ripide  pendici ,  con  dolci  ondulazioni 
verso  rsiba:  la  regione  fra  TEIba  e  i  villaggi  di  Charbusic, 
Bosnic,  Wsestar,  Sweti  e  Nedelist  è  perfettamente  piana:  fra 
Lipa  e  Wsestar  corre  la  strada  per  un  dolce  avvallamento, 
dominato  d*ogni  intorno  dalle  alture. 

«  Ove  si  fosse  occupata  razionalmente  questa  regione,  fK>- 
teva  Teserei to  austriaco  avere  qualche  probabilità  di  successo. 
Siccome  ogni  difesa  sulla  Bistritz  presso  Sadowa  doveva  ri- 
manere inutile,  se  al  nemico  riusciva  di  penetrare  dai  fianchi 
sulla  strada  di  Kòniggratz ,  si  rendeva  anzitutto  necessario 
provvedere  ad  una  forte  protezione  di  questi  fianchi,  e  dove- 
vano esservi  disposte  sufficienti  forze,  le  quali  avrebbero  tro- 
vato nelle  circostanze  del  terreno  favorevoli  condizioni  per  la 
lotta.  La  linea  della  Trotinka  dalFElba  fino  a  Bacie,  quindi  la 
cortina  di  alture  che  passa  per  Horenowes  e  Benatek  al  nord 
e  il  punto  di  Nechanic  sulla  Bistritz  al  sud  avrebbero  fornito 
queste  buone  condizioni. 

«  Se,  per  esempio,  la  fronte  nord  fosse  stata  occupata  .in 
prima  linea  con  2  corpi,  la  posizione  di  Nechanic  parimenti 
con  due  corpi,  e  la  forte  posizione  di  Sadowa  fosse  stata  guar- 
nita con  un  corpo  e  con  una  numerosa  artiglieria,  mentre  3 
corpi  sarebbesi  tenuti  in  riserva  a  Problus,  Lipa  e  Maslowed, 
per  poter  essere  facilmente  impiegati  in  qualsivoglia  direzione, 
allora  Tesercito  austriaco  sarebbesi  trovato  situato  in  modo 
corrispondente  al  terreno,  ed  avrebbe  potuto  sostenere  vantag- 
giosamente il  combattimento  difensivo. 

«  Sei  divisioni  di  cavalleria,  di  cui  l'esercito  disponeva,  co- 
stituivano evidentemente  (ina  massa  di  cavalleria  troppo  nu- 
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merosa,  perch'essa  potesse  trovare  utile  impiego  nell'interno 
del  campo  di  battaglia;  sarebbe  quindi  stato  opportuno  impie-^ 
game  tre  o  quattro  al  di  là  della  Bistritz  per  inquietare  il 
fianco  destro  del  nemico. 

«  Ma,  come  risulta  dalle  disposizioni  date  per  la  battaglia, 
Tesercito  austriaco  non  veniva  punto  ad  occupare  le  posizioni 
ora  accennate,  che  sarebbero  state  eccellenti  per  combattere , 
e  che  avrebbero  permesso  libertà  di  movimenti.  In  quelle  di- 
sposizioni fu  intieramente  lasciato  da  parte  Timportante  punto 
dì  Nechanic,  e  cosi  pure  Tancor  più  importante  accesso  alla 
posizione  di  Horenowes,  si  trasandò  affatto  ogni  ostinata  di- 
fesa delle  bassure  su  tutta  la  linea,  e  si  agglomerò  Tesercito 
in  ano  spazio  sproporzionatamente  ristretto  presso  lo  stradale, 
colla  fronte  piegata  ad  angolo  retto  e  rivolta  a  nord  e  a  ovest  (1) 
sulla  corona  più  intema  delle  alture,  per  lAodo  tale  che  qua- 
lunque più  piccolo  successo  avesse  ottenuto  il  nemico  sovra 
un  punto  solo  deUa  linea  di  battaglia^  avrebbe  fatto  sentire 
in  modo  pericolosissimo  il  suo  effetto  su  tutte  le  parti  della 
linea  stessa,  e  in  caso  di  ritirata  non  sarebbesi  potuto  gua- 
dagnare Taltra  riva  dell'Elba  se  non  in  mezzo  alle  più  gravi 
difficoltà. 

€  L'esercito,  in  una  parola,  doveva  prendere,  secondo  Tordine, 

(1)  Veramente  la  fronte  che  sarebbe  risaltata  dall'ordine  sarrìferito  si 
potrebbe  più  precisamente  raffiginrare  ad  an  arco  di  circa  90  gradi- di  nn 
circolo,  che  avesse  il  suo  centro  a  Ziegelschlag.  Lo  sviluppo  del  fronte 
sarebbe  stato  di  circa  12  chilometri,  fronte  straordinariamente  ristretto 
per  an  esercito  di  circa  215  mila  nomini,  circa  18  nomini  per  metro  cor- 
rente. Il  fronte  proposto  dalla  reiasione  anstriaca,  che  sarebbe  di  circa 
24  chilometri  (abbracciandovi  anche  Knncic  a  sud  di  Nechanic)  avrebbe 
dato  nn  rapporto  molto  più  conveniente.  La  forma  convessa,  a  mezzaluna 
0  a  dente,  risaltante  dalla  disposizione  del  Comando  Supremo ,  rendeva 
certo  più  sensibile  ancora  questa  già  eccessiva  densità  ;  le  linee  di  rìti- 
nUa  sarebbero  necessariamente  riuscite  convergenti,  per  cui,  nei  caso  si 
rendesse  necessaria  una  mossa  retrograda,  le  truppe  sarebbèrsi  talmente 
addensate,  da  rendere  impossibile  ogni  movimento  ordinato;  la  confusione 
e  Q  disordine  sarebbero  così  stata  la  necessaria  conseguensa. 

Guerra  Àutiro-Pruttiana  1866.  17 
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una  posizione,  quale  unicamente  sarebbe  stato  il  caso  di  pren- 
dere, in  caso  di  ritirata,  come  ultima  posizione  di  ripiega- 
mento. Di  più  Tordine  assegnava  bensì  ai  corpi  le  linee  che 
dovevano  occupare,  ma  non  accennava  menomamente  al  con- 
cetto direttivo,  allo  scopo  del  combattimento  a  cui  questi  corpi 
dovessero  tendere  nel  corso  della  battaglia  ;  il  che  fu  causa  di 
malintesi  e  di  sgraziati  avvenimenti  d'ogni  maniera.  Né  po- 
teva avvenire  altrimenti  :  furono  lasciati  al  nemico  senza  vera 
necessità  punti  ove  sarebbe  stata  necessaria  la  più  accanita 
difesa  ;  altri  furono  attaccati  con  uno  spreco  di  forze,  che  non 
ne  era  il  caso.  Ne  venne  di  conseguenza  che  le  truppe  ebbero 
un  impiego  fuori  tempo  od  anche  erroneo  del  tutto,  e  ciò  non 
si  fece  che  troppo  sentire  nel  più  importante  momento  della 
battaglia.  » 

«  Per  tal  modo  quest'ordine,  manchevole  sptto  ogni  rapporto, 
racchiudeva  in  se  stesso  il  germe  dello  sfavorevole  esito  della 
battaglia.  » 

In  aggiunta  a  queste  considerazioni  ;  e  riattaccandoci  a 
quelle  più  sopra  formulate  sulla  situazione  generale,  osserviamo 
ancora  : 

Poiché  ora,  dietro  le  informazioni  giunte  nella  giornata,  il 
Comando  Supremo  non  si  dissimula  più  la  probabile  immi- 
nenza d'un  attacco,  forse  parziale  e  fors'anco  generale,  del 
nemico,  la  situazione  per  rispetto  ad  esso  viene  modificata. 
Prima  il  Bened^h  si  lusingava  di  dare  alcuni  giorni  di  riposo 
alla  truppa,  perché  non  credeva  airimminenza  di  un  attacco 
nemico  ;  e  tanta  era  la  sua  non  giustificata  fiducia,  che  tra- 
lasciò di  dare  le  disposizioni  occorrenti  in  caso  d'attacco;  non 
previde  insomma  di  dover  dare  battaglia  sul  sito.  Ora  invece 
ch'egli  deve  rinunziare  a  questa  illusione,  si  presentava  la 
domanda  :  é  egli  il  caso  di  accettar  la  battaglia  o  di  ritirarsi. 

La  risposta  a  questa  doppia  domanda  implicava  un'altra 
doppia  domanda  :  è  l'esercito  in  caso  di  accettare  battaglia  in 
buone  condizioni  sul  sito  ove  accidentalmente  si  trova?  £i 
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paò  ancora  sperare  fondatamente  di  eseguire  la  ritirata  in 
buone  coudizioni? 

Qoanto  ^iracoettare  battagrlia  su  questo  od  altro  terreno,  già 
rispondono  le  considerazioni  fatte  antecedentemente.  Quanto 
all'eseguire  la  ritirata,  non  sembrerà  questa  impresa  troppo 
difficile,  quando  si  pensi  che  già  il  carreggio  era  stato  avviato* 
oltre  TBlba,  che  il  P  e  6"  corpo  erano  subito  disponibili  per 
mannare  verso  sud,  passando  TElba  il  T  a  Pardubic,  il  &"  a 
Opatowic  (fra  ESniggràtz  e  Pardubic)  Altri  due  corpi  avreb- 
bero potuto  eseguire  il  passaggio  a  E5niggràtz  e  vicinanze, 
mentre  gli  altri  quattro  colle  divisioni  di  cavalleria  avrebbero 
potato  trattenere  il  nemico,  tenendo  fermo  specialmente  al 
paDto  di  Nechanic.  Llsindamento  della  battaglia  mostrerà  ancor 
più  come  tale  movimento  di  ritirata,  se  preparato  nella  notte 
ed  eseguito  al  mattino  per  tempissimo,  avrebbe  potuto  fìirsi 
senza  gravi  difficoltà  e  senza  molti  sforzi. 

Una  volta  messa  TBlba  di  mezzo  fra  sé  e  il  nemico,  v'era 
pur  modo  di  for  perdere  al  nemico  stesso,  nel  passaggio  del- 
TBlba,  un  tempo  sufficiente,  per  assicurare  più  d*un  giorno 
di  vantaggio  alla  ritirata  del  grosso.  La  fortezza  di  E5nig- 
gratz,  le  alture  sulla  sinistra  dell'Elba  fra  K5niggratz  e  Par- 
dubic, i  numerosi  stagni  di  Bohadnec  ehe  coprono  TElba  in- 
nanzi a  Pardubic,  erano  altrettante  condizioni  favorevoli  al- 
l'esercito  austriaco  per  rallentai^e  liì  marcia  dell'esercito 
prussiano  o  per  costringerlo  a  un  largo  giro. 

Il  partito  adunque  di  accettar  battaglia  è  ora  tanto  meno 
scusabile  in  quanto,  per  non  averne  preveduta  la  possibilità, 
si  è  trascurato  di  prendere  le  disposizioni  più  necessarie  per 
tale  eventualità,  e  si  è  costretti  a  darle  air  ultimo  momento, 
senza  la  necessaria  ponderazione. 

Non  è  quindi  a  stupirsi,  che  nella  stretta  del  tempo  siasi 
data  una  disposizione,  a  cui  la  relazione  austriaca  imputa  si 
gravi  difetti,  i  quali  si  possono  cosi  riassumere. 

l*  Nessun  concetto  direttivo  dato  ai  comandanti. 
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2?  Non  occupato  convenientemente  il  terreno. 

3"  Soverchia  agglomerazione  delle  truppe. 

Osserviamo  ancora  che  questo  addensare  soverchiamente  le 
truppe,  che  già  vedemmo  essere  una  tendenza  del  Benedeh, 
può  forse  essere  spiegato  in  parte  dal  bisogno  ch'egli  sentiva 
*di  avere  le  truppe  il  più  che  potesse  sotto  la  mano.  £  qui 
specialmente  si  mostra  il  difetto  di  quei  comandi  intermediarii 
fra  il  Comando  Supremo  e  i  corpi  d'esercito,  che  specialmente 
sul  campo  di  battaglia  sarebbero  stati  cosi  utili.  Quanto  non 
sarebbe  stato  più  semplice  il  compito  di  Benedek  se  egli  non 
avesse  dovuto  avere  a  dare  ordini  e  corrispondere  che  con 
tre  0  quattro  Comandi  Generali?  Mentre  ora  sul  campo  di 
battaglia  egli  dovea  tener  presente  la  posizione  di  8  corpi,  5 
divisioni  di  cavalleria  e  la  riserva  generale  d'artiglierìa,  e  a 
tutte  queste  unità  spedire  i  suoi  ordini.  Quand'anco  tali  Co- 
mandi Generali  non  fossero  organicamente  costituiti,  era  qui 
11  caso  di  formarli  per  la  circostanza  ;  ed  allora  forse  non  sa- 
rebbesi  più  creduto  di  aver  bisogno  di  dare  alle  truppe  una 
formazione  cosi  densa,  e  nello  stesso  tempo  sarebbesi  potuto 
utilizzar  meglio  il  terreno  per  la  difesa. 

Resta  infine  che  si  dica,  come  non  sia  stato  diramato  Tor* 
dine  che  doveva  regolare  un'eventuale  ritirata.  Questa  dimen- 
ticanza esercitò  un'influenza  fatale  alla  sera  della  battaglia, 
quando  le  truppe  si  affollarono  disordinatamente  ai  ponti.  — 
Di  questi  non  si  aveva  scarsità  :  a  monte  di  Eòniggratz  fino 
al  confluente  della  Trotinka  esistevano  i  3  ponti  stabili  di 
Lochenic,  Predmeric  e  Placka,  a  cui  s'aggiunsero  i  quattro 
ponti  militari  gettati  dal  2^  e  dal  4**  corpo.  —  Non  risulta  ben 
chiaro  dalla  relazione  austriaca  quanti  ne  siano  stati  gettati  a 
valle  di  Kòniggratz,  oltre  a  quello  gettato  dal  V  corpo,  e  di 
cui  già  si  fece  menzione.  Di  ponti  stabili  ve  n'erano  due  a 
Pardubicy  ed  uno  a  Nemcic  (a  nord  di  Pardubic).  Il  ponte  di 
Kòniggràtz  era  stato  iuterdetto  alle  truppe  ;  esso  fu  ciò  non 
pertanto  quello,  a  cui  si  diresse  nella  ritirata  il  maggior  nu- 
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aero  di  truppe,  le  quali  poi  trovando  impedito  il  passaggio  si 
riversarono  a  destra  e  a  sinistra,  portando  così  al  colmo  la 
confusione. 

B.  —  Prtissiant 

Goiroccupazione  di  Jicin  le  due  masse  prussiane  venivaw) 
a  trovarsi  alla  distanza  di  due  marce  Tuna  dall'altra.  La  loro 
riunione  era  dunque  possibile  in  un  giorno,  se  entrambe  si 
muoveano  airincontro,  in  due  giorni,  se  Tuna  di  esse  rima- 
nera  ferma.  Era  quindi  venuto  il  momento  che  la  loro  azione 
indipendente  cessasse  ed  entrasse  in  funzione  il  Comando  Su- 
premo. 

Al  mattino  del  30  giugno  il  Re  di  Prussia  partiva  da  Ber- 
lino, accompagnato  dal  generale  Moltke  e  dal  conte  di  Bi- 
smarch.  Durante  il  viaggio,  poco  dopo  mezzodì,  giunse  la  no- 
tizia che  il  Principe  Beale  era  giunto  sulla  linea  delFElba,  e 
subito  fu  spedito  a  lui,  come  pure  al  Principe  Federico  Carlo 
il  seguente  telegranuna  : 

€  La  2*  armata  deve  mantenersi  alla  sinistra  dell'alta  Elba, 

<  coll'ala  destra  pronta  a  riunirsi  per  KQniginhof  colla  sinistra 

<  ddla  1*  armata  che  si  avanza.  La  1'  armata  muove   senza 

<  riposo  in  direzione  su  EOniggràtz.  Se  durante  questa  marcia 
«  avanti  si  trovassero  sul  fianco  destro  grosse  fazioni  di  truppa 

<  è  compito  del  generale  Herwarth  di  attaccarle,  e  separarle 

<  dal  grosso  nemico.  » 

Già  i  due  Principi  avevano  ag^to  nel  senso  indicato  da 
questo  telegramma.  La  l*"  armata  si  avanzò  il  30  giugno  fino 
a  Jicin  e  oltre.  Tarmata  dell'Elba  marciando  in  due  colonne 
fino  a  Liban.  Un  reggimento  dragoni  era  stato  dal  Principe 
Federico  Carlo  spinto  in  direzione  di  Arnau,  per  cercare  il 
collegamento  colla  2*  armata,  di  cui  pure  il  I  corpo,  per  or- 
dine del  Principe  Ereditario^  mandò  in  quella  direzione  un 
distaccamento  di  cavalleria. 

Questi  dal  canto  suo,  prima  ancora  di  ricevere  il  telegramma 
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testé  citato,  nella  considerazione  delle  difficoltà  che  gli  avrebbe 
presentato  un  passaggio  dell'Elba  di  viva  forza,  e  nella  pre- 
visione che  l'avanzare  della  1'  annata  gli  avrebbe  aperti  gli 
sbocchi,  aveva  ordinato  che  i  corpi  si  contentassero  a  far  ri- 
conoscere il  fiume  e  a  prepararsi  pel  passaggio  che  avrebbe 
^vuto  luogo  a  Burge  a  Schurz  pel  Y  e  pel  VI  corpo,  a  K5ni- 
ginhof  per  la  guardia  e  per  la  divisione  di  cavaUerin,  a  Neu- 
stadt  pel  I  corpo  e  per  la  sua  divisione  di  cavalleria. 

Lo  stesso  giorno  (30)  fu  emanato  alle  truiq)e  il  proclama 
del  Re: 

«  Soldati  del  mio  esercito  ! 

«  Io  mi  reco  fra  voi,  fra  le  mie  valorose  truppe,  che  già 

<  stanno  in  campo,  e  vi  rivolgo  il  mio  regale  saluto  la  pochi 

<  giorni,  grazie  alla  vostra  bravura  ed  abnegazione,  sonosi 
«  ottenuti  risultati  che  ben  possono  mettersi  a  paro  co'  grandi 
«  fatti  dei  nostri  padri.  Con  orgoglio  io  contemplo  tutte  le  fra- 

<  zioni  del  mio  fedele  esercito  e  attendo  con  lieta  fiducia  le 
«  future  eventualità  della  guerra. 

€  Soldati  1  Numerosi  nemici  stanno  contro  di  noi.  Ma  confi- 

<  diamo  nel  Signore  Iddio  che  dirige  tutte  le  battaglie  e  nella 
«  nostra  giusta  causa.  Gol  voslaro  valore  e  colla  vostra  perse- 
€  veranza,  egli  condurrà  le  prussiane  bandiere,  avvezze  alle 
«  vittorie,  a  nuove  vittorie  ancora.  » 

Il  1"*  luglio  prosegue  il  movimento  innanzi  della  1*  armata 
e  dell'armata  dell'Elba.  Alla  sera  la  dislocazione  era  la  se- 
guente. Della  1*  armata  la  5^  divisione  a  Dobes,  la  6»  a  Miletin 
la  7*  a  Horic  con  avanguardia  a  Orosa  Jeric,  l'S*  a  Outwasser, 
la  3*  a  Àujezd,  la  4*  a  Wostromer;  la  1'  divisione  cavalleria 
a  Basnio,  la  2*  a  Liskowic  Dell'armata  dell'Elba  l'avanguar- 
dia Scìioler  a  Hochweseli,  la  14'  divisione  a  Zeretic,  la  15>  a 
Cesow,  la  W  a  Jicinowes.  La  divisione  di  Landwehr  era  an- 
cora a  Jung  Bunzlau. 

Quanto  alla  2"  armata,  quando  si  notò  che  l'esercito  au- 
striaco aveva  abbandonato  le  posizioni  del  giorno  innanzi,  fu 
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spinta  nel  pomeriggio  ravanguardia  della  1*  divisione  della 
guardia  al  di  là  del  fiume  fino  a  Datibrawic  e  cosi  pure  al- 
cune frazioni  del  V  corpo.  Il  I  corpo  passò  l'Elba  e  si  portò  a 
Praussnitz. 

Il  2  luglio  non  v'ebbe  altro  movimento  che  una  breve  marcia 
deirarmata  dell'Elba  che  ancora  si  trovava  addietro  per  ri- 
spetto alla  1*  armata.  L'avanguardia  Scholer  si  portò  a  Smidar, 
la  14*  divisione  a  Chotelic,  la  15^  a  Lotha,  la  16*  a  Hochweseli, 
la  divisione  di  Landwehr  a  Kopidlno. 

L^eeercito  prussiano  si  presentava  ora  sópra  un  fronte  di 
circa  40  chilometri,  fra  l'Elba  e  la  Cydlina,  e  la  riunione  stra- 
tegica delle  2  masse  poteva  cosi  considerarsi  come  un  fatto 
compiuto.  , 

Osserva  però  la  relazione  prussiana  dhe  «  ciò  non  ostante 

si  preferì  continuare  in  una  separazione,   la  quale,  non  pre- 

• 

sentando  alcun  pericolo  nel  senso  strategico,  offriva  dei  van- 
taggi tattici  considerevoli.  Giacchà  se  si  fosse  trovato  il  ne- 
mico in  una  posizione  che  non  potesse  essere  superata  pura- 
mente con  un  attacco  frontale,  cosicché  fosse  necessario  un 
attacco  di  fianco,  non  sarebbesi  fatto  che  riunire  l'esercito  in 
una  sola  massa  per  nuovamente  dividerla.  Nessuna  delle  ar- 
mate separate  fra  loro  soltanto  da  una  breve  marcia,  correva 
pericolo  in  caso  di  un  attacco  nemico,  giacché  questo  attacco 
sarebbesi  trovato  sul  fianco  l'altra  armata. 

dò  d(Tveva  tanto  più  essere  naturale  in  questo  momento 
che  il  (domando  Supremo  prussiano  stabilito  a  Jicin  supponeva 
che  l'esercito  nemico  si  trovasse  ammassato  dietro  l'Elba,  la 
destra  a  Josephstadt,  la  sinistra  a  K6niggrS,tz  ;  e  in  tale  ipo- 
tesi pareva  razionale  che  mentre  il  Principe  Federico  Carlo 
attaccherebbe  di  fronte,  il  Principe  Ereditario  attaccasse  di 
fianco:  per  cui  questi  doveva  proseguire  a  tenersi  sulla  si- 
nistra dell'Elba,  tranne  il  caso  in  cui,  invece  di  attaccare  la 
supposta  posizione  degli  Austriaci  non  si  fosse  creduto  meglio 
girarla  per  Pardubic. 
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Ad  Ogni  modo  però,  prima  di  prendere  una  risoluzione  e  di 
impegnare  definitivamente  l'esercito  in  una  determinata  dire- 
zione, era  necessario  avere  sul  nemico  notizie  un  po'  più  pre- 
cise e  riacquistare  il  perduto  contatto  col  medesimo. 

Perciò  il  2  luglio  il  Cìomando  Supremo  prussiano  emuiò 
l'ordine  seguente: 

€  Il  generale  Eerwarth  si  dirige  su  Chlumec  per  osservare 
€  Praga  ed  assicurarsi  del  passaggio  deirBlba  a  Pardubic. 
«  Gli  altri  corpi  della  1>  armata  si  avanzano  fino  alla  linea 
€  Neu  Bydsow-Horic  :  una  frazione  dell'ala  sinistra  si  avanzerà 
«  su  Sadowa  per  riconoscere  la  linea  dell'Elba  fra  Josephstadt 
«  e  Koniggratz. 

«  Se  dinanzi  a  questa  linea  si  trovassero  ancora  grosee  fra- 
«  zioni  di  truppe,  conterrà  attaccarle  col  maggior  numero  pos- 
€  sibile  di  forze. 

'  «  Il  I  corpo  muove  per  Miletin  su  Burglitz  e  Cerekwitz  per 
«  osservare  verso  Josephstadt;  quando  fosse  ordinato  alla  2* 
€  armata  di  muovere  per  la  destra,  il  I  corpo  avrà  il  compito 
«  di  proteggerne  la  marcia. 

€  1  restanti  corpi  della  2*  armata  rimangono  ancora  il  3 
€  luglio  sulla  sinistra  dell'Elba,  spingendo  ricognizioni  verso 
«  l'Àupa  e  la  Mettau. 

<  I  rapporti  sulle  condizioni  del  terreno  e  sulla  situazione 
«  del  nemico  dovranno  tosto  essere  qui  diretti.  Se  in  segaìto 
«  a  questi  rapporti  risultasse  che  un  attacco  concentrico  delle 
«  due  armate  contro  il  grosso  del  nemico  che  si  suppone  fra 
<  Josephstadt  e  Kdniggratz,  incontrerebbe  soverchie  dif9coltà, 
«  oppure  che  l'esercito  austriaco  ha  già  evacuato  quella  posi- 
«  zione,  si  proseguirà  la  marcia  generale  su  Pardubic. 

€  La  2*  armata  deve  subito  curarsi  di  vedere  come  si  po- 
€  trebbe  assicurare  la  sussistenza  durante  questa  marcia. 

€  Entrambi  i  comandi  d'armata  debbono  ogni  sera  mandare 
«  ufflziali  al  quartier  generale  di  S.  M.  il  He  per  ricevere  gli 
€  ordini.  > 
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Le  notizie  che  si  raccolsero  nella  sera  del  2  luglio  sul  ne-» 
mico  constatarono  che,  se  non  tutto ,  almeno  una  parte  deU 
l'esercito  austriaco  trovavasi  al  di  qua  dell'Elba 

L'avanguardia  della  7'  divisione  riferiva  da  Cerekwic  ve- 
dersi a  Lipa  un  campo  austriaco.  Su  tal  notizia  un  maggiore 
di  Stato  Maggiore  del  comando,  della  V  armata  si  avanzò  fino 
a  Dub,  vide  l'altura  vicina  occupata  da  truppe  che  seppe  ap- 
partenere alla  brigata  Prochasha,  Da  prigionieri  si  riseppe 
che  4  corpi  stavano  sulla  Bistritz,  cioè  il  3"*  a  Sadowa,  il  IO"* 
a  Langenhof,  il  T  dietro  al  IO"" ,  ì  sassoni  a  Problus ,  di  più 
numerosa  cavalleria  ed  artiglieria  a  Lipa.  Così  ancora  un  luo- 
gotenente degli  ussari  riferì  che  aveva  veduto  grossi  bivacchi 
innanzi  e  dietro  Benatek  e  che  a  Sadowa  si  trovava  il  3"* 
corpo. 

Queste  notizie  giunsero  al  quartier  generale  della  1*  armata 
a  Kamenic  fra  le  6  e  le  7  di  sera,  e  provocarono  la  supposi- 
zione che  non  fosse  questa  una  fermata  nella  ritirata  del  ne- 
mico, ma  un  suo  movimento  innanzi.  Alle  9  fu  dato  il  se- 
guente  ordine  : 

<  La  1*  armata  si  forma  domattina  all'alba  per  combattere 
€  contro  la  posizione  di  Sadowa  sulla  Bistritz  sulla  strada 
€  Horic-Eoniggratz. 

«  L*8'  divisione  {fforn)  si  troverà  alle  2  antimeridiane  a 
«  Hilowitz. 

«  La  7»  divisione  (Fransechy)  move  per  Gross  Jeric  su 

<  Cerckwitz  e  si  trova  alle  2  antimeridiane  in  posizione  presso 

<  quel  castello 

€  Le  divisioni  5*  (  Tùmpling)  e  6»  (Manstein) ,   sotto  il  co- 

<  mando  del  generale  Manstein,  movono  alle  1  1/2  e  si  por- 
«  tano  in  posizione  da  riserva  a  sud  di  Horic,  la  5*  a  ovest, 

<  la  6*  a  est  della  strada.  Si  attende  che  alle  3  antimeridiane 
«  entrambe  le  divisioni  abbiano  raggiunto  la  loro  posizione  di 
«  riserva. 

«  n  II  corpo  muove  con  una  divisione  su  Psanec^,  coir  altra 


<  SU  Bristan.  Batrambe  si  troveranno  nelle  anzidette  posizioni 
4c  per  le  2  del  mattino. 

«  II  corpo  di  cavallerìa  avrà  mesf o  le  selle  all'alba ,  rima- 
4c  nendo  al  bivacco  pronto  a  muovere. 

€  La  riserva  d'artiglieria  si  porta  fino  a  Horìc  ;  cioè  quella 
€  del  III  corpo  a  cavallo  della  strada  Horic-Miletm,  quella  del 
€  IV  corpo  a  cavallo  della  strada  Hcnric-Jioin. 

€  Il  generale  H^rwarth  di  Stttenfeld  muove  con  quante 
€  truppe  può  su  NechMiic ,  procurando  di  giungervi  il  jmù 
€  presto  possibile. 

€  S.  A.  R.  il  Prtndpe  Reale  è  invitato  a  disporre  uno  o 
«  due  corpi  di  fronte  a  Josephstadt,  ed  a  marciare  ooiraltro 
«  su  Cross  Biìrglitz. 

€  Le  truppe  devono  mantenere  o  ricercare  il  collegamento 
€  vicendevole,  e  cosi  pure  con  quelle  de\  generale  Henvarth 
€  all'ala  destra  e  con  quelle  della  2*  armata  a  sinistra. 

«  Io  mi  troverò  all'alba  a  Miloviritz.  » 

Segue  l'indicazione  dei  luoghi  dove  ogni  singola  divisione 
deve  lasciare  i  suoi  carreggi,  che  devono  essere  parcati  late- 
ralmente alle  strade. 

Il  generale  Herwarih  ricevette  l'ordine  a  mezzanotte  pas* 
sata  e  dispose  quanto  segue  : 

«  Hochwesely,  3  luglio  1866.  —  Gli  austriaci  tengono  an* 

<  cora  la  linea  della  Bistritz  e  la  strada  Horic-Dub-K5niggr&tz. 
«  La  1«  armata  attaccherà  domani  (1)  all'alba  in  direzione  di 
«  detta  strada,  e  l'armata  dell'Blba  s'avanzerà  su  Nechanic  e 
€  contro  il  fianco  sinistro  del  nemico. 

€  Le  divisioni  muoveranno  alle  3  del  mattino,  portando  seco 
€  soltanto  i  carri  di  munizione  e  d'ambulanza ,  e  carri  vuoti 

<  con  paglia  pe'  feriti,  lasciando  tutto  il  restante  carreggio  ai 
«  bivacchi. 

(1)  Salla  relazione  prnssiana  è  stampato  wird  morrjen  ,  ecc.:  ti  vede 
come,  a  Bcax\^  d'eqaiyoci,  sia  sempre  meglio  aggiangere  la  precisa  data 
del  giorno  alle  indicazioni  di  ieri,  domani,  ecc. 
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4  L'avanguardia  Schòler  marcia  per  Skriwan,  Kralic  e  Ko- 
€  bilie  su  Nechanic.  • 

«  La  15  divisione  (Canstein)  per  Nea  Bydsow,  Prasek  sa 
«  Nechanic  ;  tiene  occupato  Neu  Bydsow  fino  all'arrivo  della 

<  divisione  della  Landwehr  ed  assicura  il  fianco  destro;  pat- 
€  taglie  verso  Chlumec. 

<  La  14*  divisione  {Munsier)  muove  alle  8  1/2,  passa  a 
«  Smidar  la  Jaworka,  e  marcia  per  Podolib  su  Lodin,  donde, 

<  secondo  i  casi,  piegherà  verso  Mzan  o  proseguirà  per  Suoha, 
«  0  su  Nechanic. 

<  La  16'  divisione  (Etzel)  marcia  per  Smidar,  seguendo  Ta- 

<  vanguardia  Scholer. 

«  La  riserva'  d'artiglieria  parte  alle  3  1/2,  segue  dapprima 
«  la  divisione  Etzel^  indi  secondo  il  risultato  delle  ricogni- 

<  zioni  delle  strade,  che  saranno  da  farsi  il  mattino  per  tempo, 
«  seguirà  su  Nechanic  dietro  la  divisione  Munsier^  se  possi- 
«  bile,  se  no  dietro  la  divisione  Btzel^  su  Neu  Bydsow. 

€  La  divisione  di  Landwehr  marcia  all'alba  da  Kopidlno. 

€  li  quartier  generale  marcerà  coiravanguardia.  » 

L'invito  al  Principe  Reale  accennato  nell'ordine  del  Prin- 
cipe Federico  Cerio  fu  spedito  alle  9  8/4  di  sera,  ed  era  il 
seguente  : 

«  S.  M.  il  Re  mi  ha  fatto  noto  l'incarico  dato  a  V.  A.  R. 
«  di  eseguire  domattina  (  3  luglio  )  una  ricognizione  verso 
«  l'Àupa  e  la  Mettau.  Siccome  però  una  nostra  ricognizione 

<  fifttta  oggi  e  i  rapporti  degli  avamposti  ci  fanno  conoscere 
«  che  a  Sadowa  e  a  Lipa  trovansi  riunite  considerevoli  forze 
«  nemiche,  le  quali  spingono  i  loro  posti  avanzati  fino  a  Dub, 
€  avrei  disposto  per  attaccare  domani  il  nemico,  e  per  addos- 
«  sarlo  all'Elba,  secondo  la  missione  assegnatami. 

«  Siccome  anche  da  Josephstadt  sonosi  portate  sulla  destra 

<  dell'Elba  forti  masse  nemiche ,  ne  induco  che  queste  sono 
«  destinate  ad  operare  contro  il  mio  fianco  sinistro  quando 

<  io  volessi  avanzare  su  Kòniggràtz.  —  Tal  direzione  mi  ob- 
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4  bligherebbe  a  dividere  le  mie  forze,  cosicché  non  potrei  rag- 
«  giungere  completamente  U  desiderato  scopo,  rannientamento 
€  del  corpo  nemico.  — 

€  Prego  quindi  V.  A.  R.  di  volere  domattina  col  corpo  della 
«  guardia,  od  anche  con  più  forza  ancora,  avanzarsi  da  Kd- 
«  niginhof  verso  Josephstadt  sulla  destra  deirElba,  per  assi- 
«  curarmi  il  fianco  sinistro,  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  il  corpo 
«  Bonin  non  potrebbe,  per  la  sua  lontananza,  giungere  in 
€  linea  ,così  presto,  ed  io  d'altronde  suppongo  che  V.  A.  R. 
«  nella  sua  ricognizione  di  domani  dall'altra  parte  dell'Elba 
«  non  incontrerà  molte  forze  nemiche.  Aggiungo  che  la  mia 
«  ala  sinistra  si  troverà  a  Oross  Jeric  e  Gerekwic.  » 

Prese  queste  disposizioni,  il  generale  Voigls-Rheiz^  Capo  di 
Stato  Maggiore  della  1'  armata,  si  recò  al  quartier  generale  del 
Re  a  Jìcin  per  fare  rapporto  di  tutto  ciò.  Giunse  alle  11  di  sera. 

li  Re  —  dice  la  relazione  prussiana  —  prese  tosto  la  deci- 
sione di  attaccare  con  tutte  le  forze  il  nemico  che  trovavasi 
innanzi  all'Elba,  sia  che  tutto  l'esercito  austriaco  vi  fosse 
raccolto,  o  solo  una  parte  notevole  del  medesimo.  Fu  perciò 
redatto  il  seguente  ordine  del  giorno  al  Principe  Reale: 

«  Stando  alle  notizie  giunte  alla  1*  armata  il  nemico  s'è 
«  avanzato  fino  alla  Bistritz  presso  Sadowa  con  circa  3  corpi, 
«  i  quali  possono  peraltro  essere  ancora  raggiunti  da  altri. 
.  «  Perciò  fu  ordinato  che  la  V  armata  si  trovi  domattina 
€  3  luglio  alle  2  ore  con  2  divisioni  a  Horic,  con  una  a  Mi- 
€  lowitz,  una  ^  Gerekwic,  due  a  Psanek  e  Bristan,  il  corpo 
«  di  cavalleria  a  Gutwasser. 

<  y.  A.  R.  voglia  tosto  dare  le  opportune  disposizioni,  per 
«  potere  avanzarsi  con  tutte  le  truppe  in  sostegno  della  1*  ar* 
«  mata  contro  il  fianco  destro  del  presupposto  movimento  in 
€  avanti  del  nemico,  e  prender  parte  al  più  presto  possibile 
«  all'azione.  Non  hanno  più  vigore  le  disposizioni  emanate  in 
«  questo  pomeriggio  sotto  l'influenza  di  altre  circostanze.  — 
«  MoUke.  » 
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Quest'ordine  era  pronto  per  la  spedizione  alla  mezzanotte. 
.  A  motivo  della  saa  importanza  fu  spedito  in  daplice  copia  per 
due  diverse  strade  :  Tuna  per  Eamenitz,  toccando  il  quartiere 
generale  della  1*  armata,  Taltra  direttamente  per  Miletin. 
'  Fu  il  tenente  colonnello  Finkenstein,  aiutante  del  Re,  che 
fu  mandato  in  quest'ultima  direzione.  E  siccome  questi  per 
via  toccava  il  raggio  d'accantonamento  del  I  corpo,  gli  fu 
dato  da  rimettere  direttamente  al  generale  Bonin  il  seguente 
biglietto  : 
«  Si  prevede  per  domattina  alle  prime  ore  uno  scontro  della 

<  1*  armata  con  tre  corpi  nemici  presso  Sadowa  sulla  Bistritz, 

<  sulla  strada  fra  Koniggràtz  e  Horic  ;  V.  E.  voglia  tosto 
«  riunire  il  suo  corpo,  e  tenersi  pronto  a  movere  quando  glie 
«  ne  prevenga  l'ordine  da  5.  A,  R.  il  Principe  Ereditario, 
«  ed  eventualmente  anche,  secondo  le  circostanze,  a  cooperare 

<  di  propria  iniziativa.  —  MoUke  (1).  » 


Da  Jicin  a  KOuiginhof  per  Miletin  sonvi  quasi  40  chilo- 
metri. L'ordine  del  Comando  Supremo,  partito  da  Jicin  alle  12 
di  notte,  giunse  al  quartier  generale  del  Principe  Ereditario 
alle  4  antimeridiane. 

Ma  prima  che  vi  giungesse  quest'ordine,  vi  era  giunto  alle 
2  l'invito  surriferito  del  Principe  Federico  Carlo  (2). 

Questo  scritto  fu  aperto  dal  generale  Btumenthal,  Capo  di 
Stato  Maggiore  della  2\  armata,  tornato  allora  allora  dal  quar- 
tiere generale  del  Re,  e  che  perciò  d'altro  non, sapeva,  se  non 
dell'ordine  ricevuto  nel  pomeriggio  dal  Comando  Supremo,  in 
forza  del  quale  la  2*  armata  avrebbe  dovuto  pel  2  luglio  spe- 
dire il  I  corpo  a  Gross  Briiglitz  e  Cerekwic,  tenere  gli   altri 

(1)  È  abbastanza  notevole  che  non  fosse  attivata  la  corrispondenza  te- 
legrafica fra  il  Comando  Supremo  prussiano  e  i  comandi  generali  dipen- 
denti, sebbene  il  giorno  2  non  vi  fossero  stati  movimenti  di  rilievo. 

(2)  Spedito  alle  9  3(4.  —  Da  Kameniti  a  KOniginhof  sonvi  circa  85 
chilometri. 
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corpi  sulla  sinistra  dell'Elba  e  fare  ricognizioni  verso  TAupa 
e  verso  la  Mettau. 

11  generale  Blumenthal  ignorava  a  quel  momento,  che  tali 
ricognizioni,  fatte  già  nel  corso  del  2  luglio,  avevano  dato 
per  risultato  che  la  linea  delfÀupa  e  i  dintorni  di  Josephstadt 
erano  sgombri  dal  nemico,  e  che  in  conseguenza  di  ciò  e  in 
seguito  a  talune  notizie  che  facevano  credere  alla  possibilità 
di  una  pronta  capitolazione  della  fortezza  di  Josephstadt,  il 
Principe  Ereditario  aveva  disposto  perchè  nel  mattino  del  3 
luglio  il  VI  corpo  si  avanzasse  per  la  destra  dell'Elba  verso 
quella  piazza,  per  accertarsi  della  cosa. 

Ciò  premesso,  ecco  la  risposta  del  generale  Blumenthal 
al  Principe  Federico  Caro. 

«  Per  incarico  di  S.  À.  B.  comandante  la  2*  armata  parte- 
«  cipo  colla  presente,  che  stamane  il  VI  corpo  dovrà  fare  una 
«  ricognizione  su  Josephstadt  per  la  sinistra  dell'Elba  (1),  ed 
«  è  a  sperare  che  ciò  avrà  per  effetto  di  liberare  la  1*  armata 
«  da  una  parte  delle  forze  nemiche.  Il  I  corpo,  seguito  dalla 
«  cavalleria  di  riserva,  avanzerà,  secondo  Tordiue  di  S.  H. 
«  per  Miletin  e  B&rglitz,  tenendosi  pronto  eventualmente  a 
«  sostenere  V  À.  R.  —  Non  si  può  più  da  questo  comando 
«  disporre  del  corpo  della  guardia  o  del  Y,  giacché  questi, 
€  secondo  il  citato  ordine,  devono  rimanere  nelle  loro  posi- 
€  zioni,  ed  è  d'altronde  assolutamente  necessario  tenerli  a 
«  disposizione  di  poter  sostenere  il  VI  corpo  molto  esposto. 
€  Eoniginhof,  3  luglio  1866,  3  ore  antimeridiane.  —  Blu- 
€  menthaX,  » 

L'uffiziale  latore  di  questa  risposta  scontrossi  per  via  col 
tenente-colonnello  Finhenstein^  dal  quale  avendo  risaputo  che 
le  circostenze  erano  cambiate,  tornò  addietro  con  lui  a  E5dì- 
ginhof.  11  tenente-colonnello  Fin\enstein  aveva  per  via  rimesso 


(1)  Ciò  mostra  che  il  generale  BitimeniAoI  rìspondcTa  di  testa  eoa  non 
per  incarico  avatone  da  S.  A.  R. 
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alle  3  li4  ad  un  ufficiale  del  I  corpo  agli  avamposti  a  Zabres 
il  biglietto  pel  generale  Banin^  il  quale  lo  ricevette  alle  4  3{4. 
In  base  all*ordine  del  Comando  Supremo,  fu  emanato  alle  5 
dal  comando  della  2*  annata  il  seguente  ordine  : 

<  Secondo  le  notizie  pervenute  a  questo  comando  è  ad  at- 

<  tendersi  un  attacco  nemico  contro  la  1*  armata  che  trovasi 

<  a  Horlc,  Milowic  e  Cerekwic  ;  la  2*  armata  si  avanzerà  per 

<  sostenerla  nel  seguente  modo  : 

4  1)  Il  I  corpo  marcia  in  due  colonne  per  Zabres  e  Oross 
€  Trotin  su  Burglitz. 

<  2)  La  divisione  cavalleria  lo  segue  fino  a  questo  punto. 

<  3)  Il  corpo  della.guardia  si  porta  da  KOniginhof  su  Jericek 
<e  Lhota. 

<  4)  Il  VI  corpo  su  Welchow,  donde  spicca  ui^a  frazione  a 

<  guardare  Josephstadt. 

€  La  dimoslrasione  ordinata  per  oggi  non  avrà  luogo. 

€  5)  Il  V  corpo  segue  2  ore  dopo  la  partenza  del  VI  e  s'a- 
vanza fino  a  Choteborek. 

4  Le  truppe  si  mettono  in  marcia  al  più  presto  possibileb 
€  lasciando  indietro  il  bagaglio  che  non  potrà  essere  richia- 
«  mato,  se  non  per  ordine  espresso  dal  Comando  Superiore. 

€  KOniginhof,  3  luglio,  5  ore  antimeridiane.  —  Per  parte 
€  del  Comando  Superiore,  il  Capo  di  Stato  Maggiore  Blu- 
€  menihal.  » 

CAPO  QUARTO. 
La  battaglia  di  Koni^gr&ts 


A.  — Forze  rispettive.  Idea  generale  della  battaglia. 

Entrambi  gli  eserciti  stavano  per  affrontarsi  colla  totalità 
delle  loro  forze;  apio  da  parte  prussiana  bisogna  togliere  il 
corpo  di  riserva,  di  cui  una  divisione  era  in  Sassonia  e  Taltra 
dovea  rimanere  in  seconda  linea  del  campo  di  battaglia:  da 
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parte  austriaca  è  solo  da  togliersi  la  brigata  Rothhirch  del- 
rs»  corpo. 

Riportiamo  qui  appresso  i  dati  forniti  iu  proposito  dalle  due 
relazioni  : 

ESERCITO    PRUSSIANO. 


l*"  Armata. 

II  corpo  

5*  e  6^  dÌTÌ8ione  . 
7*  e  8*  divisione  . 
Corpo  cs^TalIeria  . 
Riserra  artiglieria 


Totale  V  armata 

Armata  deU'Slba. 
14%  15%  16"  dÌTÌ8iooe  .  . 

■ 

Tot.  sotto  il  Principe  F.  C, 

T  Armata. 

Corpo  guardia 

I  corpo 

VI  corpo  

V  corpo 

Cavalleria 

Tot.  sotto  il  PrinctEMle 

Totale  Gbnbbale  (1) 


DISPOSI  IBII.X 


Batt. 


221  [2 
24di4 
213(4 


69 


368[4 


105  3[4 


^aà. 

Batter. 

16 
9 
8 

41 

13 
8 
8 
5 

16 

74 

50 

29 

24 

103 

74 

Comp.' 

piML' 


2 
2 

3 


8 


10 


238[4 
23  3|4 
17 
21 


851{2 


1911(4 


16 
21 
11 
9 
24 


81 


184 


18 
16 
10 
15 
2 


56 


130 


3 

4 
2 


19 


Dosili 
freieitì 


28,353|21[2 

24^02)   1^4 

26,525|    lr4 

8,467l  - 

-(•)    - 


25,70 
26,09 
22,492||2 
19,404 
3,862 


87,647|3  - 


39,088 


126,63514 1[4 


97,064  5 1(2 


223,699  9  3(4 


2 


17 


(*)  La  forza  deirartiglieria  è  gii  compresa  in  quella  delle  divisioni. 


(1)  8e  si  confronta  questa  dfra  di  224  mila  nomini  con  quella  di  282 
mila  uomini  data  dalle  tabelle  di  fòrmaaione  la  differenza  di  58  mila  Do- 
mini che  ne  risalta  si  ripartisce  nelle  seguenti  categorìe: 

Corpo  di  riserva 24,000 

Comandati 10,000 

Perdite  nei  combattimenti      ....      7,000 

*    41,000 


Resterebbero  ancora  17  mila  uomini  di  differenza,  di  cui  la  maggicr 
parte  sarebbe  di  entrati  airospedtfle. 
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SSERCITO  AUSTRO-SASSONE. 


21 
25 


1*  cor^lt»' 

2**  corpo 1 28 

3*"  corpo 

4'- corpo 

6«  corpo 

8"  corpo  (senza  la  bri- 
gata Éothkirch) .  . 

10^  corpo 

1*  di^.  cav.  riterrà  . 
2*  dÌT.  caT.  riterrà  . 
S*  dÌT.  (1  regg.  colla 
brigata  BotfSnrch)  , 
V  diT«  cav.  leggera  . 
2'  div.  caT.  leggera  . 
Biserrageaerale  d^art. 
Sassoni '  .  . 

Tot  Austro-  Sa8Boni(l  ) 


274(6 
28 


20 


212  4(6 


4 
4 
2 

4 
4 

5 

3 

26 

26 

22 
30 
20 

16 


166 


10 
10 

8 
10 

9 

8 
9 
2 
2 

2 
3 
2 

16 
10 


1 
1 
1 
•1 
1 

1 
1 


101 


8 


COMBATTSVTZ 


25,603 
26,986 
25,711 
24,375 
21,710 

14,704 
17,565 


18,248 


174,902 


CtTllI. 


536 
611 
297 
569 
578 

680 

345 

3,364 

3,877 

3,080 
4,346 
2,941 

2,574 


23,798 
2rM28 


Aftìgl. 


1,522 
1,536 
1,285 
1,565 
1,408 

1,421 

1,425 

326 

350 

• 

358 

897 

223 

2,912 

1,500 


16,328 


Peni 


80 
80 
64 
80 
64 

58 
70 
16 
16 

16 
24 

16 

128 

58 


770 


(1)  Confrontando  la  cifra  qui  data  dalla  relazione  austriaca  di  215  mila 
combattesti  con  quella  di  262  mila,  totale  delle  truppe  combattenti  austro» 
sassoni  al  15  giugno,  (*)  la  differenza  di  47  mila  nomini  che  ne  risulta 
si  rìpartisee  come  segue  :  la  brigata  Rothkirch  con  un  reggimento  di  ca- 
valleria 7,000:  Perdite  nei  combattimenti  80,000. 

Resterebbero  cosi  solamente  10  mila  uomini  di  entrati  alPospedale,  cifra 
Teramente  un  pò*  piccola,  quando  si  pensi  che  dal  15  giugno  in  poi  al- 
cuni corpi  rìceyettero  ancora  alcuni  rinforzi  in  uomini  della  riserva.  — 
Ma  la  relazione  stessa  arrerte  che  da  questa  cifra  di  215  mila  uomini  sono 
esclosi  soltanto  quelli  comandati  altrove,  senza  tener  conto  di  altre  di- 
miniizioni. 

Più  appresso  la  relazione  dà  in  160  mila  combattenti  la  situazione  al 
13  loglio  delle  forse  deiresercito  del  nord,  compresa  la  brigata  Rothkirch  ; 
detraendo  da  tal  cifra  i  7000  nomini  di  questa  brigata,  aggiungendovi  i 
44  mila  uomini  che  furono  perduti  a  Kdniggràtz,  e  tenendo  conto  sia  dei 
piccoli  rinforzi  che  Tesercito  trovò  a  OlmQtz,  sia  delle  perdite  per  malattia 

(*)  Nella  tabella  HI,  che  va  unita  al  presente  volume,  figurano  soltanto  come  combat- 
tenti gli  uomini  di  fanteria,  i  cavalli  di  cavalleria  e  i  pezzi  d'artiglieria.  In  tal  caso  biso- 
gnerebbe confrontare  i  175  mila  uomini  di  fanteria  dati  dal  quadro  presente  coi  310  mila 
dati  dalla  tabella  suddetta,  e  si  avrebbe  cosi  che  sui  47  mila  nomini  di  differenza  qui 
:ODtemplati  la  fanteria  concorre  per  35  mila  uomini,  le  altre  armi  per  12  mila. 


Sterra  Àustro-Pruttiana  1866. 


18 
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Queste  fòrze  erano  distribuite  in  gruppi  nel  modo  seguente  : 

PRINCIPE  EREDITARIO 

2"  Armata  •&  wMm. 

I  corpo,  guardia,  V  e  VI  corpo,  div.  cav. 
Riserva  artiglieria. 

KOniginhof  O 


ELBA 


josephstadt  0 


^ 

•«t* 
^ 


1^ 


Trotinha 


d  /l*  Armata  SftBiila 
é  IIcorp.6',6*,7*,8Hi. 
ci  Cor  pò  di  cavalleria 
al  Riserva  d'artigl. 


^  [  Armata  dell'Elba 
S  a»  Mila. 

g  1 14%  15',  16*  div. 


UMTRv  «O  ■nni 

3**  e  10"  corpo. 
O  Sadowa. 

Sassoni,  &  corpo 
1*  div.  cav.  legg. 

O  Neohanic. 


ÀUDBTBAeOwUa, 
4''  e  ^  corpo. 
2"  div.  cav.  Itgg. 

ttSKXn  8»  Mila. 

1"  e  6*  cnrpo. 
l\  2%  3'  div.  cnr 

di  linea. 
Riserva  ariiglieria 


EOniggrftti  0 


La  battaglia,  considerata  nelle  sue  linee  generali,  si  divide 
in  due  momenti. 
Nel  primo  nu>mento  sono  impegnate  soltanto  la  1*  armata 

0  per  combattimeoto  sabìte  dal  3  al  13  luglio,  si  Tiene  alla  condasione 
che  da  qaei  215  mila  aomlDi  ai  devono  togliere  circa  15  mila  entrati 
airoipcdale  fra  il  15  giugno  e  il  S  laglio  —  cifira  che  consoonerebbe 
con  quella  fornita  dall'oBercito  prussiano. 

Cosicché  in  ultima  analisi  il  numero  dei  combattenti  a  Kdaiggrats  U' 
rebbe  in  cifre  tonde  220  mila  Prussiani  e  200  mila  Anstro*Sassom. 
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e  Tarmata  dell'Elba  contro  il  centro,  V  ala  sinistra  ed  anche 
Tala  destra  austriaca,  la  quale  non  avendo  nemico  di  tronie 
si  volge  a  sinistra  verso  la  Bistritz;  —  circa  120,000  Prussiani 
contro  circa  150,000  Austriaci. 

Il  combattimento  si  aggruppa  in  tre  punti.  Alla  destra  prus- 
siana Tarmata  dell'Elba  passa  la  Bistritz  a  Necbanic,  ma  im- 
piega molto  tempo  a  far  sfilare  le  truppe  ed  a  spiegarle.  Verso 
il  tocco  però  comincia  a  far  progressi  e  ad  avanzare  verso  le 
alture  di  Problus  e  di  Prim,  di  cui  s'impossessa  verso  le  3. 

Al  centro  il  grosso  della  1*  armata  riesce  bensì  a  passar  la 
Bistritz  ed  a  mantenersi  nelle  località  adiacenti,  ma  fulmi- 
nato da  una  poderosa  artiglieria  non  può  far  progressi. 

Alla  sinistra  la  sola  divUione  Fransechy  lotta  al  bosco  di 
Swiep  (a  ovest  di  Maslowed)  contro  due  corpi  dell'ala  destra 
austriaca,  e,  a  costo  di  gravi  perdite,  ne  logora  talmente  le 
for2e  che  al  sopraggiungere  della  2'  armata  da  nord,  questa 
non  incontrerà  più  gran  resistenza  innanzi  a  sé. 

11  secondo  momento  comincia  appunto  quando  la  2*  armata 
fa  sentire  la  sua  azione.  Favorita  dagli  errori  e  dai  malintesi 
della  parte  austriaca  e  dal  risultato  ottenuto  dalla  divisione 
Fransechy^  essa  riesce  con  poche  truppe  avanzate  a  impadro- 
nirsi della  posizione  di  Chlum,  al  centro  dell'ordine  di  battaglia 
degli  Austriaci,  e  sul  rovescio  delle  *  truppe  che  la  difendono. 
Invano  si  mandano  loro  contro  un  dopo  l'altro  alcuni  batta- 
glioni spicciolati;  i  Prussiani  padroni  di  Chlum  vi  resistono, 
vi  si  stabiliscono  e  vi  si  rinforzano,  di  modo  che  quando  si 
lanciano  lor  contro  le  riserve  queste  pure  sono  respinte. 

Intanto  anche  l'armata  dell'Elba,  impadronitasi  delle  alture 
di  Problus  e  di  Prim  è  vicina  a  toccare  la  strada  di  KOnig- 
gratz. 

Agli  Austriaci  non  resta  che  intraprendere  la  ritirata,  pro- 
tetta dall'artiglieria  e  dalla  cavalleria.  Il  disordine  si  mette 
nelle  file  più  ancora  per  effètto  dell'affluenza  di  cosi  grosse 
masse  ad  un  punto  solo  che  per  effètto  del  combattimento. 
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B.  —  Marcia  sulla  Bistritz  della  i»  armala  prussiana 

e  dell  armata  delV  Elba. 

Il  ritardo  uella  trasmissione  degli  ordini,  il  tempo  piovig- 
ginoso e  Torà  notturna  furono  causa  che  le  truppe  della  1"  ar- 
mata non  giunsero  alle  destinazioni  loro  assegnate  all'ora 
prescritta  ma  bensì  soltanto  fra  le  ,4  e  le  6. 

Verso  le  6  il  Principe  Federico  Carlo^  avendo  avuto  avviso 
che  Tarmata  dell'Elba^  si  troverebbe  fra  le  7  e  le  9  innanzi  a 
Nechanic,  diede  l'ordine  d'avanzare. 

L'8«  divisione  da  Milowic  doveva  avanzare  sulla  graude 
strada  e  a  sinistra  della  medesima  verso  Sadowa  :  —  a  destra 
deirS'  divisione  e  in  pari  altezza  con  essa  le  due  divisioni  del 
Il  corpo  dovevano  muovere  da  Psanek  e  Bristan  verso  Dohalic, 
Dohalicka,  Mokrowous  ;  la  ?•  divisione,  la  sola  che  si  trovasse 
al  di  là  della  Bistritz,  doveva  avanzare  da  Cerekwic  non  sì  tosto 
intendesse  il  cannone  di  Sadowa. 

In  seconda  lìnea  e  dietro  all' 8*  divisione  dovevano  avanzarsi 
la  riserva  d'artiglieria  sulla  grande  strada,  con  a  destra  e  a 
sinistra  la  5'  e  la  6»  divisione. 

Il  corpo  di  cavalleria,  che  s'era  mosso  alle  4  li2  da  Petrowic 
e  giungeva  alle  6  1|2  a  Gutwasser,  fu  diretto  a  destra  per 
stabilire  il  collegamento 'coli 'armata  dell'Elba. 

Queste  truppe  dovevano  spiegarsi,  e  impegnare  il  combatti- 
mento, ma  non  impegnarsi  in  un  serio  attacco.  —  Stante  la 
lontananza  a  cui  si  trovava  l'armata  del  Principe  Ereditario, 
e  tenuto  conto  dell'ora  in  cui  gli  era  giunto  l'ordine  di  muo- 
vere, la  sua  azione  sul  campo  di  battaglia  non  sarebbesi  fatta 
sentire  prima  di  mezzodì.  La  missione  perciò  delle  truppe  della 
1*  armata  non  poteva  essere  altra  per  ora  che  tenere  occu- 
pato il  nemico  e  stancarlo  per  facilitare  l'attacco  di  fianco  della 
2'  armata. 

All'avanzarsi  delle  avanguardie  delle  divisioni  3*,  4'  e  8'  gli 
avamposti  della  brigata  Prochazka  del  3**  corpo  si  ritirarono 
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saccessivamente.  Alle  7  1^2  si  scambiarono  i  primi  colpi  di 
cannone  fra  la  batterìa  di  questa  brigata  e  3  batterie  prussiane 
del  II  corpo,  che  si  posero  in  azione  a  sud  di  Mzan. 
•  L  8'  divisione  mosse  alle  6  da  Milowic  in  formazione  di  com- 
battimento: la  sua  avanguardia  giunse  verso  le  7  di  fronte  a 
Sadowa,  impegnandovi  il  fuoco  contro  i  detti  avamposti  della 
brigata  austriaca  ;  e  poco  dopo  il  grosso  si  schierava  a  nord 
della  strada,  fronte  a  Sowetic,  ponendo  in  azione  3  batterie 
contro  la  batteria  della  brigata  Appiano  che  aveva  aperto  il 
faoGo  dall'altura  a  nord-ovest  di  Cistowes. 

Questo  fu  il  segnale  per  la  divisione  Fransechy  di  avanzare 
da  Cerekwic  su  Benatek,  facendo  ripiegare  gli  avamposti  della 
brigata  Brandenstein  del  4'  corpo.  Questi  si  ritrassero  fino  al 
margine  nord  del  bosco  di  Swiep  o  di  Maslowed,  donde  im- 
pegnarono il  fuoco  coiravanguardia  della  divisione  prussiana. 

Sulla  destra  deirS''  divisione  la  4'  si  diresse,  seguita  dall'ar- 
tiglieria  del  corpo,  da  Bristan  su  Mzan,  marciando  attraverso 
ai  campi.  —  La  sua  avanguardia  toccava  Mzan  verso  le  7  1(2; 
il  grosso  coirartiglieria  e  colla  brigata  Oollz  di  cavalleria  si 
formò  dietro  il  villaggio. 

La  3*  divisione  da  Psanek  marciò  su  Lhota;  la  sua  avan- 
guardia toccò  Zawadilka  verso  le  8,  il  grosso  soltanto  alle  9. 

La  ]•  divisione  di  cavalleria,  mardiando  per  Psanek  e  Ne- 
resow  giunse  verso  le  8  a  Sucha,  dove  si  schierò  a  nord  del 
paese,  ponendo  in  azione  3  batterie  sull'altura  a  est.  A  si- 
nistra della  1*  si  schierò  la  S^  divisione. 

La  5*  e  6*  divisione  colla  riserva  d'artiglieria  si  posero  in 
marcia  nel  medo*  prescritto  alle  7,  e  si  portarono  a  Klenic;  la 
5*  a  sud,  la  6»  a  nord. 

La  brigata  di  cavalleria  Bismarch^  composta  colla  cavalleria 
della  5'  e  della  6'  divisione  fu  portata  a  Hnewcowes  sulla 
sinistra  deirS'  divisione  per  stabilire  il  collegamento  colla  7*; 
più  tardi  fu  attratta  intieramente  nel  raggio  d'azione  della  ^*. 

Per  effetto  di  queste  mosse  le  truppe  della  1'  armata  sareb- 
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l)ersi  trovate  fra  le  8  e  le  9  schierate  sopra  una  flronte  paral- 
lela alla  Bistritz  da  Hnewcowes  a  Sucha,  a  cavallo  della 
grande  strada.  Sola  al  di  là  della  Bistritz  la  7*  divisione  a 
Benatek  ;  al  di  qua  la  brigata  cavalleria  Bismarch  a  Hnew- 
cowes ;  di  fronte  a  Sowetic  TS'  divisione  che  toccava  la  strada 
colla  sua  destra  ;  a  destra  delPS*  divisione  la  4*,  indi  la  3*  fra 
la  strada  e  Zawadilka;  airestrema  destra  a  Sucha  il  corpo  di 
cavalleria.  In  seconda  linea  a  Dub  e  a  cavallo  della  strada  la 
riserva  d'artiglieria  in  mezzo  alla  5*  e  alla  6'  divisione. 

Ma  il  Re  di  Prussia,  giunto  verso  le  8  sulPaltura  di  Dub, 
non  attese  nemmeno  che  la  prima  linea  si  fosse  formata,  e 
diede  senz'altro  Tordine  di  forzare  la  linea  della  Bistritz. 


Per  Tarmata  dell'Elba  non  v'ebbe  luogo  di  eseguire  lo  schie- 
ramento prima  di  toccare  la  Bistritz. 

Le  stesse  cause  che  avevano  ritardato  la  marcia  delle  truppe 
della  1*  armata  ritardarono  anche  quella  delle  truppe  dell'Elba; 
a  rendere  ancor  maggiore  questo  ritardo  s'aggiunse  il  fatto 
della  lontananza  del  quartier  general^  del  generale  Herwarth 
da  quello  del  Principe  Federico  Carlo,  e  la  maggior  distanza 
che  dovevano  percorrere  queste  truppe  per  giungere  sulla 
Bistritz  (1). 

L'avanguardia  Schòler  sboccava  verso  le  7  (2)  dal  bosco  di 
Kobylic,  e  alle  8  giungeva  ad  Àlt-Nechanic,  scacciando  in- 
nanzi a  sé  un  battaglione  sassqpe  che  vi  era  agli  avamposti; 
indi  dietro  a  questo  passava  rapidamente  la  Bistritz,  occupando 
altresì  il  villaggio  di  Nechanic  ;  quando  più  tardi  sopraggiun- 
sero le  altre  truppe  prussiane,  esse  sfilarono  tutte  per  questo 

(1)  L'ordine  del  generale  Herwarth  non  gionse  alle  più  lontane  dìTi- 
sioni  prima  delle  2  ore  e  l[2,  mentre  Torà  fissata  per  la  parteoca  era 
alle  3. 

(2)  La  relacione  prussiana  (testo  tedesco)  a  pag.  258  dice  alle  7  1(2, 
a  pag.  264  dice  alle  6  li2. 
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onico  ponte,  eseguendo  il  loro  schieramento  dopo  aver  pas- 
sato la  Bistritz. 

C  —  Schieramento  delV esercito  aiAStriaco. 

Quando  s'udirono  i  primi  colpi  di  cannone,  Tesercito  au- 
striaeo  trovavasi  ancora  nelle  posizioni  della  sera  innanzi, 
poiché,  secondo  l'ordine  del  Comando  Supremo,  pareva  inteso 
che  non  s'avesse  a  muovere,  se  non  in  caso  d'attacco  nemico. 
Ecco  ora  come  procedette  Io  schieramento. 

Centro.  -^  Il  ^  corpo,  cui  era  assegnata  la  difesa  di  Lipa 
e  di  Chlnm,  non  ricevette  l'ordine  che  alle  6  del  mattino  ;  e 
ooQ  era  ancora  finito  di  compilare  l'ordine  per  le  brigate,  che 
già  dagli  avamposti  segnalavasi  l'avanzare  del  nemico. 

Le  brigale  si  erano  già  mosse  per  portarsi  nelle  posizioni 
che  loro  erano  state  indicate  il  giorno  innanzi  dblV Arciduca 
Ernesto  pel  caso  di  un  attacco  nemico  ;  cioè  le  brigate  Pro- 
chazha  e  Kirchsberg  presso  Sadowa,  le  brigate  Benedeh  e 
Appiano  a  nord  di  Gistowes. 

Fu  perciò  necessario  slV Arciduca  far  ritirare  queste  brigate 
e  far  loro  ocoapare  le  posizioni  di  Lipa  e  di  Chium.  Pel  mo- 
mento però  si  credette  opportuno  far  rimanere  a  Sadowa  la 
brigata  Prochazha  finché  le  altre  fossero  a  posto;  essa  ebbe 
quindi  ordine  di  contenersi  come  una  retroguardia  ;  la  brigata 
Kire?ia>erg  prese  posìzicme  a  sud-ovest  di  Lipa,  la  brigata 
Benedeh  occupò  Lipa  e  Ghlum  e  il  boschetto  che  v'ha  in 
mezzo  fra  i  detti  due  villaggi. 

La  brigata  Appiano  era  già  a  nord  di  Cistowes  colla  sua 
destra  alle'  prese  eoi  nemico,  quando  ricevette  l'ordine  di 
prendere  posizione  a  Chlum.  Il  generale  Appiano  quindi  non 
potè  tosto  ubbidire,  e  risolse  di  regolarsi  '  sulle  vicende  del 
combattimento  per  poter  eseguire  l'ordine  avuto. 

Le  batterie  delle  brigate  e  quelle  della  riserva  d'artiglieria 
furono  poste  tosto  in  azione. 
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Del  10"  corpo  la  brigata  Knebel  ebbe  ordine  di  occupare 
Unter  Dohalic,  e  fino  airarrivo  della  brigata  Wimptfen  anche 
Dohalicka  e  Mokrowous.  Quest'ultima  brigata  giunse  poi  verso 
le  9  ed  occupò  le  ora  dette  località. 

La  brigata  Mendel ^  portata  ora  a  11  battaglioni  colla  fu- 
sione della  brigata  GrMcic^  doveva  rimanere  a  Chlum,  dove 
trovavasi,  fino  a  che  fosse  rilevata  dal  3"  corpo,  ed  allora 
prendere  posizione  sull'altura  a  ovest  di  Langenhof.  Alle  9 1,'2 
essa  si  trovava  in  posizione  su  quest'altura. 

La  riserva  d'artiglieria  del  corpo  si  pose  in  azione  sulle  al- 
ture a  sud-ovest  di  Lipa. 

Ala  sinistra,  —  Invece  che  a  Popowic  e  Tresowic  il  Prin- 
cipe di  Sassonia  chiese  ed  ottenne  dal  Comando  Supremo  di 
potere  piuttosto  disporsi  sulle  alture  di  Problus  e  Prim,  che 
intercettano  la  strada  suddetta.  La  1'  divisione  {SchlmpfT)  oc- 
cupò con  una  brigata  Nieder  Prim  e  Problus,  mentre  l'altra 
fu  mandata  innanzi  ad  occupare  Tresowic,  Popowic,  Lubno  e 
i  passaggi  sulla  Bistritz. 

La  2*  divisione  (StieglilzJ  e  l'artiglieria  di  riserva  si  dispo- 
sero fra  Nieder  Prim  e  Problus. 

La  divisione  di  cavalleria  sassone  a  est  di  Nechanic,  per 
raccogliervi  le  truppe  che  vi  erano  in  avamposto. 

La  1"  divisione  di  cavalleria  leggera  {Edelsheim)  mosse  alle 
7  1/2  da  Stezer  e  si  portò  a  est  di  Ober  Prim  (1).     ' 

L'8*  corpo  (2)  mosse  alle  3  antimeridiane  da  Nedelist  a  Char- 
basic,  ove  giunse  colla  testa  alle  8  li2.  Solo  la  brigata  Wobef\ 
che  aveva  2  battaglioni  in  avamposto  a  Horenowes,  tenchè 
avesse  ordine  di  non  attendere  che  questi  fossero  rilevati  dalla 


(1)  È  abbastauza  strano  che  le  due  diviaioui  di  caTallerìa  leggera  di- 
Bposte  Bimmetricamenle  alle  ali  estreme  formaasero  parte  della  rìserrs 
generale  agh*  ordini  diretti  del  Comando  Supremo,  invece  che  essere  ad- 
dette ai  corpi  più  vicini. 

(2J  Questo  corpo  era  ora  comandato  dal  generale  TTeòer,  la  brigata 
Fragnem  dal  colonnello  Both^  la  brigata  Kreysaem  dal  colonnello  WÒber. 


-  281   - 

brigata  Brandestetn  del  4'  corpo  non  giunse  a  Gharbusic 
che  a  1  ora  1[2  dopo  mezzogiorno  con  solo  4  battaglioni  e  la 
batteria. 

L'8«  corpo  appena  giunto  a  Charbusic  fu  subito  avviato  verso 
le  posizioni  occupate  dai  Sassoni  ;  la  brigata  Schullz  a  mezzo 
chilometro  a  est  di  Problus,  la  brigata  Roùh  rimase  a  Stezirek; 
la  riserva  d'artiglieria  sull'altura  a  sud-ovest  di  Problus.  . 

Ala  destra,  —  Il  4'  corpo  ricevette  l'ordine  del  Comando 
Supremo  fra  le  4  e  le  5 ,  e  si  mosse  alle  8  da  Nedelist  per 
schierarsi  Era  Nedelist  e  Ghlum.  A  quel  momento  già  la  bri 
gata  Brandenstein  era  da  mezz'ora  alle  prese  colla  divisione 
Franseehy. 

II  tenente-maresciallo  Festetics  vedendo  che  la  sua  posizione 
era  dominata  di  fronte  dall'altura  di  Maslowed,  erasi  recato  su 
questa;  trovatala  aftsai  più  conveniente,  e  nell'intento  altresì 

■ 

di  appoggiare  efficacemente  la  brigata  Brandenstein^  mandò 
ordine  al  tenente-maresciallo  MoUinary  comandante  ad  latus 
del  corpo,  di  portare  là  sopra  le  truppe.  La  brigata  Fleischa- 
cHer  che  fu  la  prima  a  giungere,  venne  disposta  a  Cistowes, 
le  altre  due  a  Maslowed.  Il  grosso  della  brigata  Brandenstein 
trovavasi  già  dopo  un  combattimento  infelice  nel  bosco  di 
Swiep,  raccolta  a  sud-est  di  Maslowed  colla  sua  batteria  che 
faceva  fuoco  contro  la  divisione  Franseehy,  Accanto  a  questa 
batteria  si  posero  ben  presto  in  azione  anche  due  della  riserva 
del  corpo,  mentre  le  altre  rimasero  al  basso  col  reggimento 
cavalleria. 

Il  male  di  questo  cambiamento  all'ordine  primitivo  si  fu  che 
il  4*  corpo,  invece  di  conservare  la  fronte  verso  nord,  si  lasciò 
a  poco  a  poco  attrarre  dal  'combattimento  colla  7*  divisione 
che  occupò  sul  suo  fianco  il  bosco  di  Swiep,  a  rivolgersi  fronte 
a  ovest,  come-  meglio  vedrassi  in  seguito. 

Così  pure  il  2"  corpo,  che  ricevette  l'ordine  alle  4,  non  prese 
la  posizione  che  gli  era  prescritta  nella  bassura  fra  Nedelist 
e  TElba.  Sembrava  già  per  sé  troppo  naturale  che  il  corpo 
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non  potesse  lasciare  al  nemico  le  altare  di  Sendraaie,  poiché 
in  tal  caso  la  posizione  del  2^  corpo  non  sarebbe  stata  teni- 
bile. Visto  poi  ancora  che  il  4**  corpo  cambiava  posizione  e  si 
portava  più  innanzi,  il  tenente-maresciallo  Thun  fece  schie- 
rare le  sue  brigate  sulle  alture  di  Horenowes ,  con  che  non 
solo  aveva  il  vantaggio  di  occupare  una  posizione  d'assai  mi- 
gliore ,  ma  si  manteneva  anche  fedele  al  tenore  dell' ordine, 
che  gli  prescriveva  di  trovarsi  alla  destra  del  4""  corpo. 

La  brigata  Tham  «i  dispose  a  sud-est  di  Horenowes  presso 
la  fagianiera,  con  un  battaglione  sul  pendio  verso  la  Trotìnka: 
la  brigata  Wùrttemberg^  destinata  dapprima  ad  occupare  Tal- 
tura  di  Horenowes,  fu  poi  diretta  nella  bassura  fra  Hoii^nowes 
e  Maslowed  a  sud  della  fagianiera  per  appoggiarvi  aireccor- 
ronza  la  brigata  Brand$nstein.  La  brigata  Saffran  che  pur 
essa  marciò  veito  Horenowes,  fu  poi  ditetta  sulla  sinistra 
della  brigata  Wurltenibergy  e  si  schierò  a  est  di  Maslowed.  La 
brigata  Henriqùez  col  reggimento  «avalleria  del  corpo  rimase 
di  riserva  sulle  alture  a  est  di  Sendrasic.  La  riserva  d'arti- 
glieria prese  posizione  sulle  alture  a  sud-est  di  Horenowes , 
accanto  alla  batteria  della  brigata  Thom^  e  apri  il  fuoco  con- 
tro il  bosco  di  Swiep  e  le  colonne  della  7'  divisione. 

Cosi  disposto  il  2*  corpo,  colle  fanterie  nelle  bassure  e  colla 
sua  artiglieria  che  batteva  le  strade  per  cui  doveva  venire  la 
2"  armata,  sarebbesi  trovato  in  condizione,  sostenuto  a  sini- 
stra dal  4''  corpo,  di  opporre  una  salda  barriera  all'avanzarsi 
del  Principe  Ereditario. 

Ma  anche  il  2^  corpo  c(Hne  il  4%  avvece  di  mantenere  la 
fronte  rivolta  verso  nord,  piegò  sempre  più  verso  sinistra, 
volgendo  la  fronte  a  ovest,  attrattovi  esso  pure  dal  combatti- 
mento impegnatosi  colla  7*  divisione. 

Per  tal  modo  la  prima  linea  dell'esercito  austriaco  invece 
di  formare,  com'era  intenzione  del  Comando  Supremo,  un 
fronte  piegato  in  due,  ovvero  arcuato ,  veniva  invece  a  tro- 
varsi disposta  in  linea  retta,  ripartita  in  tre  gruppi  principali 
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di  due  corpi  Tuno,  cioè  il  2"  e  4*  corpo  a  Horenowes  e  Ma- 
slowed,  il  3*  e  il  10*  a  Ghlum  e  Lipa,  i  Sassoni  e  TS'  a  Pro- 
blas  e  Prim. 

Degli  accessi  per  cui  poteva  avanzare  la  2*  armata  prus- 
siana, quello  di  Horenowes  veniva  a  trovarsi  sul  fia^y^o,'  non 
più  sul  fronte  deiresercito  austriaco  ;  la  comunicazione  per 
Racic  e  Sendraaic  menava  ora  sul  rovescio  deiresercito  au- 
striaco ed  era  solo  debolmente  sorvegliata;  solo  a  Trotina 
trovavasi  qualche  po'  di  truppa. 

La  2*  divisione  di  cavalleria  leggiera  si  attenne  all'ordine , 
e  fra  le  8  e  le  9  prese  posizione  presso  Nedelist. 

R^^erve.  —  Il  6«  corpo  ai  concentrò  alle  8  1/2  fra  Wsestar 
e  Sveti.  Pcco  dopo,  dietro  ordine  ricevutone,  si  portò  su  Lan- 
genhof  e  prese  posizione  da  riserva  nella  bassura  a  sud-est  di 
questo  villaggio.  Alle  li  1/4  questo  movimento  era  compiuto, 
e  il  corpo  trovavasi  colle  brigate  Rosenztceig  e  Jonàk  in  T, 
WalMàlten  ed  Hertweck  in  2"  linea,  il  suo  reggimento  ca- 
valleria  a  sinistra  della  prima  linea,  la  riserva  d'artiglieria 
dietro  la  brigata  Hertwech. 

Il  V  corpo  parti  alle  8  1/2  da  Kuklena  e  Plotist  per  Bosnic. 
Appena  giuntovi  ebbe  ordine  di  disporsi  a  sinistra  del  6%  ciò 
ch'esso  esegui ,  tenendo  in  1*  linea  le  brigate  Ringelsheim^ 
Leiningen  e  Piret^  in  2'  le  brigate  Poschacher  e  Abele.  Il 
reggimento  cavalleria  e  la  riserva  artiglieria  in  3"  linea. 

Cosi  pure  la  1*  divisione  di  cavalleria  di  linea  portatasi  alle 
8  a  Sweti  ebbe  ordine  di  avanzare  e  di  prender  posto  fra  Ro- 
sberle  e  lo  stradale  a  aud  di  Gblum. 

La  2"  fu  lasciata  nella  posizione  assegnatale  a  sud-ovest  di 
Briza.  « 

La  3*  che  era  sulla  Bistritz  aspettò  che  entrasse  in  linea  il 
10*  corpo,  ed  allora  si  portò  a  Sweti  a  nord  di  questo  villag- 
gio; di  qui  dovette  indi  portarsi  all'altezza  di  L*pa  a  sud- 
ovest  dello  stradale.  • 

La  riserva  d'artiglieria  trovavasi  alle  7  1/2  nella  posizione 
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destinatale  dietro  il  6"  corpo  ;   aveva  per  iscorta  un   reggi- 
mento-delia 2'  divisione  di  linea. 

Alle  9  il  Ck>mandante  in  capo  ordinò  che  metà  di  questa 
riserva  d'artiglieria,  6  batterie,  si  portasse  sull'altura  di  Ghlum; 
le  altre  6  rimasero  sul  FÌto. 


Ai  primi  colpi  di  cannone  il  Feldzeugmeister  era  salito  a 
cavallo,  e  s'era  diretto  su  Sadowa.  Pochi  momenti  prima  era 
giunto  al  quartier  generale  il  nuovo  Capo  di  Stato  Maggiore, 
generale  Baumgarten^  il  quale  solo  a  questo  momento  potè 
prendere  conoscenza  degli  ordini  e  riconoscere  il  terreno.  Però 
anche  i  generali  Henihstein  e  Krismanic  facevano  parte  del 
seguito  del  Feldzeugmeister.  Egli  si  portò  sull'altura  domi- 
nante fra  Chlum  e  Lipa,  dove  rimase,  meno  poche  interru- 
zioni, durante  tutta  la  giornata. 


Il  tempo  si  mantenne  tutto  il  giorno  coperto  e  piovigginoso; 
una  fitta  nebbia  ingombrava  le  bassure,  e  il  fumo  della  pol- 
vere le  alture.  Il  terreno  e  le  strade  stemprate  dalla  pioggia, 
i  campi  colle  messi  umide  e  abbassate  rendevano  difficili  i  mo- 
vimenti, mentre  la  nebbia  e  il  fumo  impedivano  lo  spaziar  dello 
sguardo.  Queste  difficoltà  che  parrebbe  dovessero  riuscire  più 
gravi  per  l'esercito  attaccante,  furono  ciò  non  pertanto  una 
circostanza  favorevole  per  l'audace  avanzare  del  corpo  della 
guardia. 

Il  combattimento  essendosi  aggruppato  nel  primo  momento 
su  tre  punti  principali,  anche  l'esposizione  deve  piegarsi  a  tal 
circostanza.  Avendo  già  accennato  4'andamento  generale  della 
battaglia,  da  cui  risulta  come  la  crisi  sia  sopravvenuta  col- 
l'entrata  in  azione  della  2"  armata,  sembra  conveniente  seguire 
mano  mano  ciascuno  dei  tre  combattimenti  fino  al  punto  in  cui 
si  risenti  l'azione  tli  quell'intervento. 


.  —  Combattimento  a  NechaniCy  Problus  e   Prim 
(fino  alte  3  ìi2  pomeridiane). 

La  direzione  generale  del  movimento  deir  armata  deir  Elba 
su  Nechanic,  prolungata  oltre  alla  Bistritz,  andava  a  tagliare 
il  grande  stradale  Horic-Kdniggràtz  fra  Wsestar  e  Plotist,  e 
minacciava  cosi  nel  tergo  la  posizione  di  Chlum.  Tale  direzione 
era  poi  tanto  più  minacciosa,  in  quanto  veniva  a  tagliare  la 
linea  naturale  di  ritirata  deiresercito  austriaco. 

Anche  sotto  questo  doppio  riguardo  sarebbe  quindi  stato  della 
massima  importanza  per  la  difesa  occupare  fortemente  Nechanic 
e  le  alture  di  Hradeck  retrostanti,  poiché  oltre  alFutilìzzare 
questi  punti  che  presentavano  un  ostacolo  di  molta  entità  al- 
Tattaccante,  sarebbesi  ottenuto  il  vantaggio  di  tenerlo  più 
lungo  tempo  lontano  dal  punto  più  vulnerabile  della  posizione 
austriaca.  CJoiroccupare  invece  le  posizioni  di  Problus  e  di 
Prim  si  raccorciava  al  nemico  la  metà  della  distanza  ch'esso 
doveva  percorrere  per  giungere  dalla  Bistritz  al  detto  stradale. 
Ed  ancora  si  potè  dire  fortuna  per  gli  Austriaci  se  il  Principe 
6i  Sassonia  occupò  le  alture  di  Problus  e  di  Prim,  invece  delle 
posizioni  di  Popowic  e  Tresowic  che  gli  erano  state  assegnate 
dal  Comando  Supremo,  le  quali  sarebbero  state  facilmente  gi- 
rate dalla  marcia  diretta  deiresercito  dell'Elba. 
.  L  avanguardia  Schòler  cominciava  a  sboccare  verso  le  7  dal 
bosco  di  Kobylic,  e  vedendo  che  il  villaggio  di  Alt-Nechanic 
era  occupato  dal  nemico,  si  spiegò  per  Tattacco. 

Un  battaglione  sassone  che  vi  stava  si  ritrasse  combattendo 
sulla  sinistra  della  Bistritz,  rompendo  il  ponte  e  riunendosi  a 
Nechanic  con  altro  battaglione.  Entrambi  appartenevano  alla 
2*  brigata  (1'  divisione). 

Questi  due  battaglioni,  sostenuti  da  una  batteria,  si  manten- 
nero in  Nechanic,  impedendo  ài  nemico  ogni  tentativo  di  riat- 
tare il  ponte,  finché  due  battaglioni  prussiani  accostandosi  a 


Lubno,  e  minacciando  loro  la  ritirata,  li  obbligarono  ad  eva- 
cuare Nechanic  ed  a  ripiegarsi  sul  bosco  a  est  dì  Popowic. 

I  due  battaglioni  prussiani  che  marciavano  su  Lubno  pas- 
sarono quivi  a>  guado  la  Bistri  tz,  profonda  un  metro,  mentre 
quelli  che  erano  in  Alt*Nechanic  riattarono  con  porte  il  ponte 
di  Nechanic  e  si  diressero  anch'essi  a  Lubno. 

A  Lubno  un  battaglione  sassone  fece  ostinata  resistenza  per 
dar  tempo  ai  due  ripiegatisi  da  Nechanic  di  giungere  in  si- 
curezza; alfine  esso  si  ritirò  su  Problus,  ove  si  riuni  colla 
propria  brigata  (3*  della  V  divisione). 

Intanto  la  2*  brigata  si  raccoglieva  sull'altura  di  Popowic, 
e  il  grosso  del  corpo  sassone  sulle  alture  di  Problus  e  di  Prim. 

Più  tardi  poi,  la  divisione  di  cavalleria  sassone  che  doveva 
mantenere  il  collegamento  del  IO*"  corpo,  per  sottrarsi  al  fuoco 
deirartiglieria  nemica  a  Lubno ,  si  ritrasse  a  est  di  Nieder 
Prim  ;  questo  movimento  fu  poi  anolie  seguito  dalla  2*  brigata 
rimasta  cosi  troppo  isolata. 

Intanto  giungeva,  come  s'è  detto,  VS"  corpo.  Fra  le  11  e  le 
12  la  brigata  Roth  fu  avviata  verso  le  alture  a  est  di  Ober 
Prim,  per  occupare  la  parte  sud  del  bosco  di  Briza,  il  cui 
margine  occidentale  era  stato  rafforzato  artificialmente. 


Il  generale  Herioarth  non  trovò  altri  passaggi  sulla  Bi- 
stritz  oltre  a  quello  di  Nechanic,  e  nemmeno  fece  procedere 
al  gittamento  di  altri  ponti.  Per  tal  modo  tutto  l'esercito  del- 
l'Elba era  ridotto  all'unico  ponte  di  Nechanic,  che  fu  perciò 
dovuto  riattare  solidamente. 

Intanto  per  proteggere  lo  sfilamento  e  lo  schieramaito  del 
grosso,  ei  fé*  prendere  all'avanguMdia  Scholer  una  posizione 
d'aspettativa.  Verso  le  11  questa  era  disposta  nel  seguente 
modo: 

Ala  destra  a  Hradak  2  battaglioni. 

Centro,  sull'altura  che  da  Hradek  si  prolunga  verpp  Lubno, 
2  1/2  battaglioni,  3  batterie  e  la  brigata  QoUx  di  cavalleria. 
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Ala  sinistra  a  Lubno  2  1/2  battaglioni. 

Alla  stessa  ora  la  testa  della  15*  divisione  {Cansteinj  co- 
minciava a  fonnarsi  al  di  qua  della  Bistritz  (sponda  sinistra) 
sotto  la  protezione  deiravanguardia.  Due  batterie  si  portarono 
innanzi  e  si  unirono  oon  quelle  dell'avanguardia.  Ha  la  di- 
stanza del  nemico  era  troppo  grande  perchè  il  tiro  fosse  eficace. 

Si  fu  solamente  quando  tutta  la  divisione  Canstein  ebbe 
finito  di  passare  la  Bistritz,  cioè  verso  le  11  1/2,  che  il  gene- 
rale Eerwarth  credette  venuto  il  momento  di  potersi  avan- 
.zare  e  di  fiir  sentire  la  sua  influenza  sul  combattimento  che 
ardeva  vivissimo  fra  il  centro  austriaco  e  la  1*  armata  prus- 
siana. Gli  si  presentavano  per  avanzare  due  direzioni  :  o  pie- 
gare a  sinistra  rimontando  la  Bistritz,  o  puntar  dritto  contro 
Prìm  e  Problus;  nel  primo  caso  la  cortina  di  Popowic  e  Tre- 
sowic  avrebbe  coperto  la  sua  marcia  dal  fuoco  deirartiglieria, 
e  sarebbesi  messo  in  inunediato  collegamento  colle  truppe  della 
1*  armata  ;  ma  ei  correva  pericolo  di  venire  attaccato  di  fianco 
e  di  essere  rovesciato  nella  Bistritz.  D' altronde  il  generale 
pensò  che  avrebbe  reso  miglior  servizio  alla  1-  armata  pun- 
tando diritto  innanzi  a  sé  e  minacciando  la  linea  di  ritirata 
del  nemico,  anziché  prolungando  semplicemente  il  fronte  della 
I'  armata  stessa.  .Perciò  si  decise  per  la  direzione  di  Problus 
che  avrebbe  prodotto  maggiori  risaltati. 

Però  la  posizione  che  il  nemico  occupava  a  Problus  e  Prim 
gli  parve  troppo  forte  per  attaccarla  di  fronte,  e  pensò  di  at- 
taccarla alle  due  ali.  Diresse  quindi  la  divisione  Canstein  colla 
brigata  OoUz  a  destra  per  Hradek  contro  Ober  Prim,  mentre 
la  divisione  Munster  (14*),  che  cominciava  allora  a  passare  la 
Bistritz,  sarebbesi  diretta  a  sinistra  per  Lubno  e  pel  bosco  di 
Popowic,  su  Problus.  L'attacco  di  queste  due  divisioni  doveva 
intanto  essere  preparato  dall'avapguardia  Scholer,  di  cui  Tala 
sinistra  doveva  avanzarsi  da  Lubno  verso  il  bosco  di  Popowic, 
occupandone  il  margine  est  rivolto  a  Problus;  il  centro  do- 
leva spingere  un  battaglipne  per  Jehlic  nella  fàgianiera  a 
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ovest  di  Nieder  Prim,  per  molestare  Tartiglieria  nemica;  del- 
l'ala destra  un  battaglione  fu  diretto  per  Neu  Prim  su  Nieder 
Prim,  Taltro  al  bosco  di  Ober  Prim. 

Solo  a  questo  momento,  cioè  verso  il  mezzodì,  incominciò 
su  questo  punto  del  campo  di  battaglia  il  vero  combattimento. 

Primi  a  giungere  a  contatto  col  nemico  furono  ì  due  bat- 
taglioni diretti  su  Nieder  Prim,  i  quali  invano  tentarono  di 
sboccare  dalla  fagianiera,  che  anzi  essi  furono  respinti.  Giacché 
il  Principe  di  Sassonia  vedendo  pronunziarsi  Tattacco  nemico, 
apparentemente  con  poche  forze,  aveva  deciso  di  procedere  of-^ 
fensivamente  su  Hradeck,  e  a  tal  uopo,  dopo  aver  fatto  rin- 
forzare il  fuoco  d'artiglierìa  sul  fronte  con  2  batterie  della 
riserva  d'artiglieria  dell'S"  corpo  e  con  2  della  divisione  Edel- 
sheim,  diede  ordine  alla  brigata  Hatisen  della  2"  divisione  di 
avanzare  neir  accennata  direzione  :  contemporaneamente  il 
Principe  di  Sassonia  aveva  pregato  TS**  corpo  di  occupare 
Ober  Prim  e  Neu  Prim  per  proteggere  e  gostenere  questo  mo- 
vimento oflFensivo. 

La  brigata  sassone  riusci  a  respingere  i  due  battaglioni 
prussiani  dalla  fagianiera  e  procedere  oltre;  ma  giunta  alla 
altezza  di  Neu  Prim  vide  sulla  sua  sinistra  avanzarsi  fanteria 
prussiana  verso  Ober  Prim;  dovette  perciù  arrestarsi  e  ben 
anco  retrocedere  su  Nieder  Prim  per  mettersi  al  sicuro  da  un 
aggiramento. 

L'impressione  provata  dai  Sassoni  nel  vedere  truppe  nemi- 
che da  tal  parte,  mentre  si  credeva  che  Nèu  Prim  fosse  già 
occupato  dagli  Austriaci,  come  pure  l'estensione  del  bosco  di 
Ober  Prim,  impedì  loro  di  rendersi  conto  della  forza  del  ne- 
mico. Questo  nou  era  altro  che  il  battaglione  di  estrema  destra 
dell'avanguardia  Schòler  che  s'avanzava  su  Ober  Prim.  Qui 
stavano  2  battaglioni  della  brigata  SchiUtz  dell'S''  corpo,  i 
quali  venivano  ora  rinforzati  dal  resto  della  brigata,  incari- 
cata di  occupare  Neu  Prim.  Riuscì  a  questa  di  respingere  il 
battaglione  prussiano  e  di  stabilirsi  nel  bosco  di  Ober  Prim 
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froote  a  sud-ovest,  colla  destra  nella  bassura  a  sud  dì  Ober 
Prim,  colla  sinistra  accanto  alla  strada  Ober  Prim-Techlowic. 
Era  intanto  mandato  ordine  alla  brigaty.  Raffi  di  iK)rtarsi  a 
Ober  Prim. 

II  Principe  di  Sassonia  decise  allora  di  riprendere  con  mag- 
^ori  forze  il  movimento  offensivo:  la  brigata  JTausen  doveva 
nuovamente  avanzarsi,  sostenuta  a  sinistra  dalla  2'  brigata 
(1*  divisione),  e  queste  due  brigate  dovevano  essere  protette  a 
sinistra  dairS'  corpo,  che  venne  nuovamente  pregato  di  op- 
porsi ad  un  aggiramento  nemico.  .  • 

Era  poco  prima  delle  2.  A  questura  già  ]a  divisione  Canstein 
era  sboccata  dal  bosco  di  Hradek,  dopo  aver  provate  non  poche 
difficoltà  neirattraversarlo,  e  si  avanzava  verso  il  bosco  di 
Ober  Prim  per  sostenervi  il  battaglione  dell* avanguardia  ricac- 
ciato dalla  brigata  SchiUtz.  Appena  queste  truppe  giunsero  a 
contatto  della  brigata  Schultz  e  aprirono  contro  essa  il  fuoco, 
il  panico  s'impossessò  de' battaglioni  austriaci,  che,  sbandan- 
dosi in  ogni  direzione,  presero  la  fuga.  La  folla  de'  fuggitivi 
^i  rovesciò  ben  anco  sulle  due  brigate  sassoni,  che  in  queaio 
momento  appunto  stavano  schierandosi,  e  ne  coinvolsero  alcuni 
battaglioni  nella  fuga  ;  due  battaglioni  sassoni  di  2*  linea  riu- 
scirono però,  con  magnifico  esempio  di  tattica  disciplina,  ad 
avanzare!  spiegati  co'cacciatori  alle  ali  e  al  suono  della  banda, 
ad  attraversare  la  calca  de'  fuggenti,  ed  a  ricomporsi  e  a  fare 
alcuni  fuochi  d'insieme  sul  nemico  che  incalzava,  rendendo 
così  possibile  alle  brigate  sassoni  di  ritirarsi  a.Nieder  Prim. 

Sinùle  a  quella  della  brigata  Schultz  fu  la  sorte  della  bri- 
gata Rothj  cui  vedemmo  ordinata  Toccupazione  di  Ober  Prim. 
Giunta  essa  in  queste  vicinanze  colle  sue  truppe  già  un  poco 
frammischiate  e  disordinate  fu  diretta  verso  il  bosco  di  Ober 
Prim  sulla  sinistra  della  brigata  Schultz.  Ma  attaccata  anche 
essa  dalle  truppe  —  sparse  e  un  po'  disordinate  queste  pure 
•  della  divisione  Canstein^  fece  breve  resistenza  e  ritirossi  in 
completo  disordine, 
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Anche  le  batterie  più  vicine  a  Ober  Prim  dovettero  ritirarsi 
sull'altura  a  est  di  Nieder  Prim,  già  molestate  quali  erano  dal 
tiri  dei  cacciatori  neif  ici. 

Il  generale  Canstein  dopo  avere  riordinato  alquanto  le  sue 
truppe  scompigliate  non  poco  dal  combattimento  nel  bosoo  e 
dall  inseguimento,  le  dirigeva  all'attacco  di  Ober  Prim,  dove 
alcune  frazioni  della  brigata  SchuUz  s'erano  ritirate:  dopo 
calda,  ma  breve  resistenza  Ober  Prim  cadde  in  mano  dei 
Prussiani. 

Con  ciò  la  posizione  de'  Sassoni  rimase  ristretta  airaltipiano 
di  Problus  e  de'  due  villaggi  di  Problus  e  di  Nieder  Prim; 
1  artiglieria  fu  disposta  sul  ciglio  di  quest'altipiano,  fronte  a 
ovest  e  a  sud. 

Finora  Tattacco  prussiano  avviato  dall'avanguardia  Scholer 
era  stato  unicamente  sostenuto  dalla  divisione  Cansi€(n  e  dalla 
hola  fanteria.  Le  batterie,  di  cui  già  si  disse,  postate  a  Lubno 
erano  poi  state  aumentate  da  tutte  le  batterie  della  divisione, 
n^  non  avevano  finora  esercitato  veruna  azione,  sia  per  la 
loro  lontananza,  sia  perchè  la  propria  fanteria  le  aveva  ma- 
scherate. 

Ma  ora  esse  si  erano  avanzate  a  buona  distanza  di  tiro  da 
Nieder  Prim,  e  apersero  il  fuoco  contro  le  batterie  austro-sas- 
soni schierate  sui  ciglio  deiraltipiano  e  contro  il  villaggio  di 
Nieder  Prim,  che  fu  mandato  in  fiamme.  Contemporaneamente 
la  divisione  Mùnster  erasi  concentrata  a  Lubno  e  procedendo 
ora  fino  a  Popowic  si  volgeva  fronte  a  est,  marciando  all'at- 
tacco di  Problus.  Intanto  anche  la  '  divisione  Canstein  prose- 
guendo il  successo  e  incalzando  gli  Austriaci,  procedeva  sem- 
pre più  verso  nord.  Erano  circa  le  2  li2. 

La  posizione  dei  Sassoni  era  cosi  minacciata  di  essere  av- 
volta; non  potendo  più  contare  sul  concorso  dell'S*  corpo, 
avendo  le  sue  truppe  già  stanche  e  decimate  dal  combatti- 
mento, il  Principe  di  Scissonia  non  credette  di  accettare  Tat- 
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tacco  che  si  pronunziava  con  si  formidabili  dimensioni  e  in 
dlrezioDi  cosi  pericolose;  ei  decise  perciò  di  ritirarsi  sull'al- 
tura a  sud-ovest  di  Rosnic,  la  quale  non  è  altro  che  uno  spe- 
rone delFaltipiano  di  Problus. 

Ooll'occupazione  del  villaggio  di  Problus  e  del  margine  ovest 
del  bosco  di  Briza  egli  oont&va  di  potere  eseguire  abbastanza 
ordinatamente  questo  movimento  retrogrado.  E  ciò  anche  gli 
rìasd,  specialmente  a  Problus,  dove  poco  più  di  due  batta- 
glioni sassoni  trattennero  per  lungo  tempo  l'avanzare  del  ne- 
mico; la  difesa  del  margine  del  bosco  non  potè  essere  cosi  ef- 
ficace a  causa  dei  fuggitivi  deirs*  corpo  che  ne  impedirono  la 
libera  azione.  Ad  ogni  modo  fu  possibile  ritirare  in  ordine  e 
senza  troppo  gravi  perdite  tutta  Tartiglieria  e  la  fanteria  che 
stava  sulFaltipiano  di  Problus.  Allora  soltanto  si  ritirarono  le 
truppe  che  avevano  difeso  Problus  e  il  bosco  di  Briza. 

Le  truppe  delle  due  brigate  Schidix  e  Roth  si  raccolsero 
airala  sinistra  della  nuova  posizione  de'  Sassoni.  La  brigata 
Woòer^  giunta  fra  il  tocco  e  le  2  con  soli  4  battaglioni  e  la 
batteria  sull'altura  a  nord  di  Charbusic,  aveva  occupato  il 
margine  sud  del  bosco  di  Briza. 

La  divisione  Cansiein  procedendo  da  sud  e  la  divisione 
Mu^ter  da  ovest  riuscirono  corì  sull'altipiano  di  Problus  e 
ne  presero  possesso.  Brano  le  3  passate. 

Un  semplice  sguardo  alla  carta  può  far  giudicare  dell'im- 
portanza di  questo  risultato.  Il  generÀle  Henvarth  riceveva 
—  non  è  detto  a  quale  ora,  ma  probabilmente  a  quest'ora  — 
il  seguente  biglietto  : 

—  €  Principe  reale  a  Zizelowes;  ritirata  degli  Austriaci  su 

<  Josephstadt  tagliata.  É  dell'estrema  importanza  che  il  gene- 

<  rale  Herwarth  avanzi  dell'ala  opposta,  mentre  al  centro 

<  ancora  gU.  Austriaci  fanno  resistenza.  —  g'adowa,  1  ora  e 
«  3i4.  —  Molthe.  » 

n  generale  Herwarth  poteva  considerare  come  già  eseguito 
quanto  gli  sì  prescriveva. 
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« 

Le  due  divisioni  prussiane  proseguendo  il  successo  attacca- 
rono il  bosco  di  Briza,  difeso  da  una  brigata  sassone,  la  l^ 
e  dalla  brigata  Wóber.  La  resistenza  non  fu  lunga  e  fu  anche 
qui  resa  inefficace  dagli  sbandati  deirs*"  corpo. 


Qualche  tempo  prima,  verso  le  Sf  3i4,  mentre  si  accentuava 
il  movimento  di  ritirata  dei  Sassoni  da  Problus,  lì  generale 
Oondrecourty  comandante  il  1<»  corpo  in  sostituzione  del  ge- 
nerale Clam-Oallas^  aveva  dato  ordine  alla  brigata  Piret^  che 
era  la  più  vicina  a  Problus,  di  accorrere  in  sostegno  dei  Sas- 
soni. Questa  giunse  poco  dopo  le  tre  al  piede  delPaltipiano  fra 
Problus  e  Ber,  quando  già  queste  due  località  erano  state  sgom- 
brate; coiraiuto  di  alcuni  battaglioni  sassoni,  che,  dietro  in* 
Vito  del  generale  Plret  si  unirono  a  questa  brigata,  si  riusci 
per  un  momento  a  rioccupare  la  punta  nord  del  bosco  di  Briza 
e  il  villaggio  stesso  di  Problus.  Ma  soprafbtta  ben  presto  da 
numerose  forze  nemiche  essa  dovette  ritirarsi,  mentre  anche 
il  centro  austriaco  si  ritirava  esso  pure. 

Alle  3  1^2  Tarmata  dell'Elba  era  così  disposta  :  la  divisione 
Miinsler  con  una  brigata  a  Problus,  Taltra  al  margine  ovest 
del  bosco  di  Briza;  la  divisione  Canstein  col  grosso  a  nord-est 
di  Ober  Prim,  occupando  con  truppe  avanzate  il  margine  est 
del  bosco  di  Briza:  3  batterie  erano  in  azione  suiraltipiano  ; 
le  altre  in  marcia  o  ancora  addietro  verso  Nechanic.  In  2*  linea 

* 

una  brigata  di  cavalleria  a  Hradek,  un'altra  a  Tresowic.  Della 
16*  divisione  {Etzel)  la  brigata  di  testa  aveva  ora  soltanto 
passato  la  Bistritz  e  dietro  essa  sfilava  la  1'  divisione  di  ca- 
valleria (Alvensleben)  qui  diretta  per  errore;  Taltra  brigata 
aspettava  ancora  al  di  là  della  Bistritz. 


—  Combattimento  sullfiL  Bistritz  al  centro 
(fino  alle  2  pomeridiane). 

Da  quanto  già  si  è  detto  apparisce  come  prima  delle  8  fosse 
mpegnato  il  combattimento  fra  la  brigata  Prochaxka  del  3* 
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corpo  e  la  avanguardia  delle  divisioni  8%  4*  e  3*.  Dietro  a 
queste  3  divisioni  dovevano  avanzare  da  Elenio  la  5*  e  la  6"  e 
servir  loro  di  riserva;  così  pure  la  riserva  d'artiglieria. 

II  fuoco  d'artiglieria  era  già  incominciato  ;  le  batterie  prus- 
siane comparvero  ben  presto  numerose  a  Sowetic,  al  Roskos 
Berg,  a  Mzan  e  a  Zawadilka,  circa  10  batterie.  A  queste  ri- 
sposero da  principio  soltanto  le  batterie  delle  brigate  AppianOj 
Prochazfia  e  KnébBl^  le  quali,  sebbene  inferiori  in  numero 
obbligarono  più  volte  le  batterie  prussiane  a  cambiar  posizione. 
Non  fu  che  più  tardi  che  le  alture  di  Lipa,  di  Chlum  e  di 
Maslowed  furono  coronate  d'artiglieria. 

Intanto  TS"  divisione  {Horn\  coperta  dall'altura  di  Dub  e 
dal  Boskos  Berg  erasi  avvicinata  a  Sowetic,  e  avendo  inteso 
per  mezzo  di  pattuglie,  che  la  divisione  Fransechy  si  avan« 
zava  su  Benatek,  fece  quivi  passare  a  4  battaglioni  la  Bistritz 
sa  due  ponti  che  già  vi  esistevano  e  su  due  altri  di  circostanza 
che  vi  furono  gettati  al  momento,  e  con  quei^te  truppe  prese 
tosto  possesso  del  boschetto  di  Skalka:  il  resto  della  divisione 
si  diresse  al  bosco  di  Sadowa.  La  brigata  Prochazìia^  la  quale 
dovea  contenersi  come  una  retroguardia,  quando  videsi  attac* 
cata  di  fronte  e  minacciata  a  tergo,  intraprese  la  ritirata  por- 
tandosi dietro  la  brigata  Kircfisderg.  A  quest'ora  (verso  le  10) 
anche  la  brigata  Appiano  aveva  raggiunto  il  3"  corpo  sulle 
alture  di  Lipa  e  di  Chlum. 

La  divisione  Hom  era  così  riuscita  senza  grandi  sforzi  a 
passare  la  Bistritz  poiché,  secondo  le  disposizioni  del  Comando 
Supremo  austriaco,  il  3°  corpo  non  poteva  pensare  a  disputare 
questo  passaggio. 

Le  difficoltà  cominciavano  ora  ;  le  alture  di  Lipa  e  di  Chlum 
stavano  guernendosi  di  artiglieria,  e  il  prenderle  d'assalto  fron- 
talmente non  era  cosa  sì  facile;  sostenersi  al  di  qua  della 
Bistritz  era  anche  assai  difficile  sotto  il  fuoco  di  quest'artiglie- 
ria, contro  cui  le  batterie  prussiane  erano  impotenti.  La  divi- 
sione Hom  cercò  riparo  nel  bosco  di  Hola  a  sud  dello  stradale, 
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riparo  ben  poco  efficace  per  le  molte  radure  che  quel  bosco 
presentava  e  perchè  i  proiettili  deirartiglieria  lo  solcavano  in 
ogni  direzione  staccando  i  rami  degli  alberi  che  divenivano 
cosi  nuovi  proiettili.  Fu  però  ordinato  alle  truppe  di  sostener* 
visi,  ed  alcune  compagnie  che  cercavano  di  sboccare  verso  le 
alture  vennero  ricondotte  indietro. 

L'occupazione  di  questo  bosco  ebbe  però  per  effetto  di  mi- 
nacciare nel  fianco  destro  le  brigate  Wtmpffen  e  Knebel  del 
IO"*  corpo,  che,  annidate  nei  villaggi  di  Dohalic,  Dohalicka  e 
Mokrowous,  tenevano  indietro  dalla  Bistritz  la  3'  e  la  4*  divi* 
sione.  La  brigata  Wimpffen  dapprima  e  la  brigata  Knebel  di 
poi,  minacciate  di  fronte  e  di  fianco  si  ritrassero  lentamente  e 
ordinatamente  sull'altura  di  Langenhof,  dove  già  trovavasi  la 
brigata  Mendel  e  Tartiglieria  del  10*  corpo. 

Le  due  divisioni  prussiane  ora  dette  seguirono  tosto  questo 
movimento,  passando  a  guado  la  Bistritz,  occupando  con  parte 
delle  loro  forze  gli  accennati  villaggi  e  col  resto  per  Sadowa 
portandosi  a  sostegno  deirS^. 

Alie  10  1/2  i  due  corpi  austriaci  del  centro  si  trovavano  rac- 
colti nelle  posizioni  loro  assegnate.  Tre  divisioni  prussiane  si 
trovavano  ad  essi  di  fronte  dopo  aver  passato  la  Bistritz,  avendo 
cosi  raggiunto  un  primo  impSrtantissimo  risultato  senza  troppa 
difficoltà.  Ma  ora  esse  pagavano  questo  facile  trionfo  colla  cri- 
tica situazione  in  che  le  metteva  il  non  potere  avanzare  di 
fronte  al  formidabile  fuoco  deirartiglieria  e  Tavere  la  Bistritz 
dietro  alle  spalle.  Intorno  a  Lipa  erano  in  azione  7  batterie, 
ad  ovest  di  Langenhof  10,  e  questi  136  pezzi  coprivano  di  gra- 
nate tutto  lo  spazio  sottoposto  in  cui  stavano  accovacciate  le 
truppe  prussiane.  Coiraggiungersi  di  quelle  della  riserva  ge- 
nerale d'artiglieria  e  della  3"  divisione  di  cavalleria  di  linea, 
il  numero  delle  batterie  sali  verso  le  11  a  20  (160  pezzi),  contut- 
toché 3  del  10"*  corpo  fossero  state  ritirate  per  avere  consumato 
le  munizioni.  L'artiglieria  prussiana,  rimasta  sulla  destra  della 
Bistritz  per  insufficienza  di  ponti  ove  passare,  era  troppo  lon- 
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tana  per  esercitare  efficace  influenza,  e  al  di  qua  della  Bistritz 
non  poterono  essere  portate  se  non  con  fatica  e  con  perdita  di 
tempo.  Verso  mezzodì  si  poterono  avere  in  linea  22  batterie 
{ì2St  pezzi):  talune  di  esse  dovettero  però  ben  presto  ritirarsi. 
Le  tre  divisioni  prussiane  rimasero  lunga  pezza  in  quella 
penosa  posizione  sofferendo  gravi  perdite,  senza  avanzare  né 
retrocedere.  Alcuni  tentativi  fatti  da  qualche  battaglione  iso- 
lato vennero  respinti. 

Delle  altre  truppe,  la  5*  e  la  6*  divisione,  stavano  a  sud  di 
Ober  Cernutek  ;  la  riserva  d'artiglieria  sullo  stradale  fra  Dub 
e  Sadowa:  il  corpo  di  cavalleria  a  Sucba;  ma  di  questo  la 
V  divisione  venne  per  un  malinteso  diretta  verso  Tarmata 
deirElba,  e  la  relazione  prussiana  deplora  che  siasi  cosi  per 
una  casualità  spezzato  in  due  sul  campo  di  battaglia  questo 
corpo  di  cavalleria,  che  finora  nelle  marcie,  a  prezzo  di  non 
pochi  inconvenienti,  erasi  mantenuto  riunito. 

La  penosità  della  situaziope  al  centro  prussiano  era  tanto 
maggiore,  in  quanto  all'ala  sinistra  la  7*  divisione  trovavasi 
a  mal  partito,  e  nessuna  notizia  si  aveva  dell'avanzare  della 
2*  armata  o  dell'armata  dell'Elba.  Era  evidente  che  non  sareb- 
besi  ottenuto  fìessun  effetto  di  fronte  se  non  quando  l'una  o 
Taltra  delle  due  armate  d'ala  fosse  di  tanto  avanzata  da  fare 
seatire  la  sua  azione  ;  ma  perchè  ciò  succedesse  era  necessario 
occupare  sul  fronte  l'esercito  austriaco  e  logorarne  le  forze, 
anche  a  costo  di  gravi  sacrifizi. 

Perciò  verso  il  mezzodì  il  Principe  Federico  Carlo  ordinò 
che  anche  la  5*  e  la  6*  divisione  passassero  la  Bistritz. 

Nel  Quartier  Generale  austriaco  invece  —  dice  la  relazione 
austriaca  —  si  apriva  Tanimo  alla  fiducia,  e  si  parlava  ben 
anco  di  un  movimento  offensivo  al  centro  e  di  rompere  la 
linea  nemica. 

Ma  l'idea  di  passare  la  Bistritz  a  Sadowa  —  prosegue  la 
detta  relazione  —  aveva  a  quest'ora  poche  probabilità  di  suc- 
cesso. Era  impossibile  il  credere  che  sulla  li  Lea  da  Benatek  a 
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Nechanic  il  nemico  avesse  già  impegnate  tutte  le  sue  forze. 
Dovevasi  immaginare  che  a  nord  o  a  nord-ovest  stavano  altre 
forze  nemiche,  e  sia  che  queste  venissero  direttamente  da  K5- 
niginbof,  oppure  da  Miletin,  in  ambo  i  casi  un  movimento  of- 
fensivo deiresercito  austriaco  sarebbe  stato  fermato  dal  com- 
parire di  queste.  Il  2"  e  il  4''  corpo,  impegnatisi  all'ala  destra 
in  accanita  lotta  nel  bosco  di  Swiep,  sarebbersi  trovati  male 
in  grado  di  opporre  salda  resistenza  al  sopraggiungere  di 
truppe  fresche.  Del  resto  Tesercito  austriaco  avrebbe  trovato 
nelle  alture  di  Dub  quelle  stesse  difficoltà  che  ora  trovava 
Tesercito  prussiano  nelle  alture  di  Lipa  e  Langenhof 

Dal  punto  che  erasi  —  conchiude  la  relazione  —  fatto  get- 
tito dei  mezzi  per  passare  all'offensiva,  il  più  razionale  par- 
tito era  oramai  di  mantenersi  coerenti  nella  difensiva,  e  poiché 
stando  ad  ogni  apparenza,  il  centro  era  saldo,  mettere  ogni 
cosa  in  opera  per  dare  ugual  saldezza  anche  alle  ali,  giacche, 
colla  forma  data  alla  linea  di  battaglia,  ogni  successo  che 
avesse  riportato  il  nemico  sovra  una  delle  ali,  avrebbe  rimesso 
tutto  in  questione. 


La  5"  divisione  passò  la  Bistritz  a  Dohalic,  là  6*  a  Sadowa. 
Questi  rinforzi  rialzarono  il  morale  delle  truppe  che  già  sta- 
vano sulla  sinistra  della  Bistritz,  eU  ebbero  luogo  dei  nuovi 
tentativi  offensivi  che  vennero  però  tutti  respinti. 

Ciò  diede  alla  sua  volta  animo  ad  un  colonnello  della  bri- 
gata Kirchsberg  ad  avanzare  contro  il  bosco  di  Hola  col  suo 
reggimento  seguito  ben  tosto  dall'altro  della  brigata.  Ha  il 
fuoco  rapido  diretto  dal  margine  del  bosco  obbligò  beh  presto 
queste  truppe  a  ritirarsi  con  gravi  perdite  sotto  la  protezione 
della  brigata  Prochazka  (1). 

(1)  Ciò  viene  in  conferma  deirappressamento  ora  riferito  dalla  reU- 
aione  aastriaca.  È  difficile  il  credere  che  gli  Aastriaci  sarebbero  rìosdti 
a  far  ripassare  la  Bistritz  ai  Prassiani.  Abbastanza  in  grado  di  teneni 
salla  difensìTa,  in  grazia  delle  buone  posizioni  e  delPaiione  dell'artiglieria 
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L'impossibilità  in  cui  erano  le  due  parti  di  procedere  offen- 
siTamente  fu  ancora  dimostrata  da  un  tentativo  della  4*  divi- 
sìoue  respinto  esso  pure. 

Il  combattimoito  si  ridusse  quindi  di  nuovo  ad  un  gran 
duello  d'artiglieria. 


L'impazienza  e  Vansia  del  comando  prussiano  crescevano  : 
sembra  si  parlasse  già  di  ritirata,  quando  giunse  il  generale 
VoigtS'Rhetz  colla  notizia  che  il  Principe  Ereditario  era  già 
entrato  in  combattimento. 

¥  —  Combattimento  al  bosco  di  Swiep  (fino  alle  12). 

La  divisione  Fransechy  stava  già  fin  dalle  3  antimeridiane 
a  Cerekwic.  Un  ufficiale  fu  subito  mandato  in  direzione  della 
2»  armata  per  avvisare  le  pAie  truppe  che  avrebbe  incon- 
trate,  della  posizione  della  divisione  (2).  Alle  7  ricevette  l'or- 
dine di  regolarsi  per  entrare  in  azione  suU'S*  divisione,  che 
avanzava  su  Sadowa. 

Ai  primi  colpi  di  cannone,  cioè  verso  le  7  1[2,  il  generale 
Fransechy  pose  in  marcia  su  Benatek  2  battaglioni  e  1  squa- 
drone dell'avanguardia,  avviando  altro  ufficiale  a  Daubrawic 
per  sollecitare  la  marcia  delle  truppe  della  2*  armata.  —  Gli 
avamposti  della  brigata  Brandenstein  (4°  corpo)  che  stavano 
innanzi  Benatek  se  ne  ritrassero  al  bosco  di  Swiep.  —  Alle 
8  li2  la  divisione  Fransechy  era  concentrata  a  nord  di  Benatek 
e  spiccava  innanzi  i  4  battaglioni  dell'avanguardia  verso  il 


gli  Anstrìaci  sarebbeni  subito  trovati  in  troppo  manifesta  inferiorità 
qnando  aTessero  Toluto  portare  innanzi  oifensiTamente  la  fanterìa,  cbe 
arrebbe  mascberato  Tasione  deirartiglieria.  Se  ne  vedrà  fra  poco  una 
nuoTs  conferma  nelle  vicende  del  combattimento  al  bosco  di  Swiep. 

(2)  Quest'ufficiale  trovò  a  Daubrawic  gli  avamposti  delle   1*  divisione 
delia  guardia  che  non  aveva  ancora  ordini. 
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bosco  di  Swiep,  che  appariva  occupato  dal  nemico.  3  batterie 
a  sud  e  a  sud-est  di  Benatek  apefsero  il  fuoco. 

A  questo  momento  il  bosco  di  Swiep  non  era  difeso  .che 
da  quel  solo  battaglione  della  briguta  Brandenstein  che  tì  si 
era  ritirato  da  Benatek;  il  grosso  di  questa  brigata  era  a 
sud-est  di  Maslowed,  2  battaglioni  in  Horenowes,  e  la  batteria 
a  ovest  di  Maslowed  alle  prese  colle  batterie  della  7*  divisione. 

—  La  brigata  Appiano^  che,  secondo  le  primitive  istruzioni 
del  comando  del  3^  corpo,  erasi  portata,  ai  primi  colpi  di  can- 
none, a  nord  di  Cistowes,  ed  aveva  altresì  occupato  la  parte 
nord-ovest  del  bosco,  stava  ora  appunto  sgombrandolo  e  retro- 
cedendo verso  la  posizione  assegnatale  presso  Chlum. 

Perciò  ai  4  battaglioni  dell'avanguardia  prussiana  non  costò 
grave  fatica  il  respingere  quei  battaglioni  della  brigata  Bran- 
denstein  e  occupare  il  bosco. 

Al  rumore  del  combattiment<yiel  bosco,  il  generale  Appiano 
vi  fece  rientrare  2  battaglioni  i  quali  furono  però  costretti 
anch'essi  a  ritirarsi. 

La  divisione  Fransecky  si  rese  cosi  padrona  del  bosco,  oc- 
cupandone il  margine  sud  e  il  margine  ovest  ;  due  battaglioni 
del  grosso  rinforzarono  i  quattro  deiravanguardia,  e  i  ripetati 
sforzi  che  tentò  il  generale  Brandenstein  per  snidare  i  Prus- 
siani, si  rupperofsempre  dinanzi  al  fuoco  rapido  che  partiva 
dal  margine. 

Ma  ora  s'avvicinava  al  campo  della  lotta  il  4"*  indi  il  2* 
corpo  austriaco. 

Assai  meglio  sarebbe  stato  ~  osserva  la  relazione  austriaca 

—  desistere  da  ogni  ulteriore  attacco  contro  il  bosco.  Con 
artiglieria  stabilita  sulle  vicine  alture  di  Chlum  e  di  Maslowed 
sarebbesi  potuto  batterlo  in  modo  da  renderne  la  dimora  alla 
7*  divisione  cosi  difficile,  come  nella  bassura  di  Sadowa  e  di 
Dohalic  era  disagiosa  la  dimora  delle  altre  divisioni  prussiane 
sotto  il  fuoco  delle  batterie  di  Langenhof  e  di  Lipa. 

Lanciare  la  fanteria  nel  bosco  era  un  esporla  senza  profitto^ 
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&I  faoco  micidiale  del  fucile  ad  ago,  era  un  disorganizzarla,  e 
privare  la  propria  artiglieria  dell'azione  che  questa  avrebbe 
potato  produrre. 

Verso  le  10  il  4'  corpo  aveva  finito  il  suo  schieramento  nel 
modo  più  indietro  accennato,  sotto  la  protezione  della  riserva 
d  artiglieria  che  dall'altura  di  Maslowed  controbatteva  vantag- 
giosamente l'artiglieria  nemica  a  Benatek. 

Io  luogo  del  tenente-maresciallo  Festelics,  che  fu  ferito  gra- 
vemente in  questa  circostanza,  assunse  il  comando  del  corpo 
il  tenente-maresciallo  MoUinary, 

La  brigata  Flelschacher  era  giunta  presso  a  Cistowes,  e 
sulla  sua  destra  era  venuta  schierandosi  la  brigata  Pòckh  ; 
ed  ora  entrambe  avevano  ordine  di  attaccare,  ìa  prima  in  dire- 
zione sud-nord,  Taltra  in  direzione  da  sud-est  a  nord-ovest. 
Alla  destra  della  brigata  Pòckh  stava  presso  a  Maslowed  la 
brigata  Brandenslein^  e  dietro  in  riserva  la  brigata  Arcidtica 
Giuseppe  a  sud  di  Maslowed,  fronte  a  nord-ovest. 

Della  divisione  Fransecky  2  battaglioni  erano  a  Cistowes  ; 
circa  6  battaglioni  nel  bosco,  4  a  Benatek  :  le  truppe  che  erano 
nel  bosco,  abbastanza  scompigliate,  eransi  aggruppate  nelle 
parti  più  occidentali  e  meridionali  del  bosco  stesso  per  sot- 
trarsi airazione  dell' artiglieri  a  austriaca. 

Ciò  ebbe  per  effetto  che  la  brigata  Fleischacker^  la  quale 
aveva  dovuto  distaccare  2  battaglioni  sulla  sua  sinistra  a 
Cistowes  per  guarentirsi  da  tal  parte,  urtò  nel  suo  attacco 
contro  il  bosco  nella  parte  più  densa  delle  truppe  della  7*  di- 
visione ed  ibbe  a  subirne  le  ripetute  scariche  a  breve  distanza 
che  la  obbligarono  a  ritirarsi  su  Cistowes. 

Più  fortunato  fu  dapprincipio  l'attacco  della  brigata  Pòckh, 
a  cui  s'erano  uniti  due  battaglioni  della  brigata  Wòber  dell'S^ 
corpo,  i  quali,  ritornati  dagli  avamposti,  non  avevano  più 
ritrovato  la  propria  brigata.  La  brigata  Pòckh  riuscì  a  far 
piegare  i  battaglioni  prussiani,  i  quali  lentamente  si  ritira- 
rono, sempre  facendo  fuoco,  e  già  era  giunta  sino  al  margine 
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nord -ovest  del  bosco,  quando  il  generale  Fransechy.,  il  quale 
ora  a  piedi  guilava  il  combattimento  per  essergli  stato  ferito 
il  cavallo,  lanciò  contro  il  fianco  destro  e  le  spalle  della  bri- 
gata austriaca  i  4  ultimi  battaglioni  ancora  intatti,  richiedendo 
soccorsi  airS'  divisione  che  dispose  a  tale  scopo  di  2  battaglioni. 

La  brigata  PòcM  dovette  cedere,  e  lasciare  nuovamente  il 
bosco  al  nemico. 

Ora  ricominciò  l'azione  deirartiglieria  austriaca,  che  impedì 
ai  Prussiani  di  sboccare  dal  bosco.  Alla  batterie  del  4"  corpo 
venivano  ora  ad  unirsi  anche  quelle  del  2**,  cosicché  verso  le 
11  si  trovavano  in  azione  15  batterie  (120  pezzi)  contro  il 
bosco.  Ma  indi  a  poco  Tartiglieria  dovette  nuovamente  sospen- 
dere il  fuoco,  poiché  ora  le  brigate  del  2'  corpo  sottentrarono 
neirattacco 

La  brigata  Wùrttemberg  era  stata  disposta  a  Maslowed 
dapprima  per  sostenere  la  brigata  Brandensiein^  poi  per  im- 
pedire al  nemico  di  sboccare  dal  bosco;  sulle  iterate  istanze 
del  tenente-maresciallo  Mollinary^  il  quale  si  riprometteva  un 
gran  risultato  se  riuscivasi  a  guadagnar  Tala  destra  del  ne- 
mico, il  tenente-maresciallo  Thùtiy  comandante  il  2«  corpo, 
aveva  portato  a  destra  della  brigata  Wùrttemberg  la  brigata 
Saffran^  ed  aveva  dato  ad  entrambe  l'ordine  di  attaccare. 

Verso  le  11  li2  queste  due  brigate  si  mossero  contro  il 
bosco.  I  battaglioni  prussiani  decimati,  stanchi  e  disorganiz- 
zati, cedettero  ;  vani  furono  gli  sforzi  del  generale  Fransechy 
per  fermare  e  riordinare  le  sue  truppe;  queste  retrocessero 
sino  a  Benatek,  dove  finalmente  fu  possibile  opporre  di  nuovo 
qualche  resistenza. 


Così  finalmente  la  divisione  Fransechy  aveva  dovuto  ab- 
bandonare il  bosco  tanto  contrastato,  e  si  trovava  ora  in  con- 
dizioni che  le  avrebbero  reso  difficile  il  proseguire  il  combat- 
timento. Ma  il  risultato  ch'essa  aveva  ottenuto  era  immenso, 
avendo  attirato  a  sé  e  logorato  le  forze  di  quasi  tutta  Tala 


-  801  — 

destra  degli  Austriaci.  Per  poterlo  bene  apprezzare  basta  consi- 
derare quale  fosse  la  situazione  dei  due  corpi  2''  e  4''  a  mezzodì. 

—  Nel  bosco  :  1  battaglione  della  brigata  Arcidiica  Giu- 
seppe^ 5  della  brigata  Saffran,  4  della  brigata  Wùrltemberg, 
—  Totale  10  battaglioni  tutti  decimati,  scompigliati  e  sparsi. 

—  Nei  dintorni  del  bosco  :  a  Cistowes  la  brigata  Fleischacker 
(6  battaglioni  soltanto,  perchè  il  battaglione  cacciatori  erasi 
unito  colla  brigata  Brandenstein)^  un  battaglione  della  brigata 
Appiano,  altro  della  brigata  Benedek  (8  battaglioni  tutti  stati 
al  combattimep^)  ;  —  a  est  la  brigata  Pòckh  con  3  battaglioni 
intatti  ed  altri  6  (di  cui  due  appartenenti  alla  brigata  Wòberi 
duramente  mutilati,  più  3  battaglioni  della  brigata  Wùritem- 
beiy,  finalmente  2  battaglioni  intatti  della  tSrigata  Thom.  — 
In  tutto  22  battaglioni  tutti  fronte  a  ovest   Più  14  batterie. 

—  Dietro  la  strada  Maslowed-Chlum  6  battaglioni  della  bri- 
gata Arciduca  Qiuseppe, 

—  In  Maslowed  1  battaglione  della  brigata  Saffran. 

—  A  sud-est  di  Maslowed  la  brigata  Brandenstein  con  6  bat- 
taglioni suoi  e  uno  della  brigata  Fleischacker, 

—  Più  lontano  a  Horenowes  1  battaglione  della  brigata 
Brandenstein^  2  della  brigata  Thom  e  5  batterie  del  2*  corpo. 

—  Finalmente  sulla  linea  della  Trotinka  : 

—  A  Racic  1  battaglione  della  brigata  Saffran ,  ritiratosi 
dal  combattimento  del  bosco: 

—  Sul  pendìo  boscoso  della  Trotinka  2  battaglioni  della  bri- 
gata Tfiom,  1  della  brigata  Benriquez  : 

—  A  Trotina  il  grosso  della  brigata  Henriquez^  e  a  Nede- 
list  la  2*  divisione  di  cavalleria  leggera. 

Di  59  battaglioni  che  formavano  Tala  destra  dell'esercito 
austriaco  49  si  trovavano  nella  zona  di  Maslowed  e  Horenow«s; 
di  questi  soli  13  ancora  intatti  ;  8  erano,  sebben  decimati,  an- 
cora sufficientemente  ordinati,  38  erano  fuori  del  caso  di  poter 
ancora  combattere.  Soli  9  battaglioni  si  trovavano  al  momento 
sulla  linea  della  Trotinka. 
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Questo  risultato  era  stato  ottenuto  dal  valore  di  soli  14  bat- 
taglioni e  dall'energia  e  dairintelligenza  di  chi  li  comandava, 
Essi  pure  erano  ornai  posti  fuori  combattimento,  ma  avevano 
attirata  a  sé  e  resa  inutile  una  forza  quasi  quadrupla. 

Tale  era  la  situazione,  quando  appunto  comparivano  minac- 
ciose le  teste  della  2*  armata. 


II  comando  dei  2^  corpo  ebbe  notizia  deirappressarsi  di  forze 
nemiche  da  nord,  mentre  Tattacco  delle  brigate  Wùritemberg 
e  Saffran  era  in  pieno  corso.  Il  tenente-maresciallo  aveva  al- 
lora allora  ordinato  a  2  battaglioni  disponibili  della  brigata 
Thomdì  sostenere  Tattacco;  ma  a  tale  notizia  sospese  il  loro 
movimento. 

Il  Feldxeugmeister  era  stato  avvertito  verso  le  IO  dal  co- 
lonnello Pidoix^  che  la  linea  delle  batterie  era  vuota,  e  che  il 
4''  corpo  si  avanzava  verso  l'altura  di  Maslowed  :  egli  ne  aveva 
provato  sorpresa,  ed  aveva  spedito  ordine  al  detto  corpo  di  ri- 
tornare nella  posizione  assegnatagli  fra  Chlum  e  Nedelist  (1). 

(1)  La  relasione  austrìaca  Don  è  qui  molto  pgBdsa,  e  direbbesi  rhe 
cerchi  di  co]prìre  la  dlsobbedienaa  del  comandante  il  4^  corpo.  Etaa  dice 
in  un  sito  che  il  Feldseugmeister  avrebbe  dovuto  subito  richiamare  in- 
dietro il  4°  e  il  2°  corpo,  o,  meglio  ancora,  ordinar  loro  di  stare  nelle 
nuove  posisioni,  ma  fronteggiando  un  possibile  attacco  da  nord  ;  che  in- 
vece lasciò  questi  due  corpi  marciare  nella  nuova  diresione,  e  quando 
ordinò  loro  di  ritirarti  verao  messodi,  era  troppo  tardi.  In  altro  sito  in- 
vece dice  che  il  Benedek  fu  informato  del  fatto  verso  le  9,  e  che  poi  verso 
le  10,  dietro  proposta  del  generale  Baumgartm,  inviò  al  4^  corpo  Por- 
dine  di  ritirarsi.  È  più  plausibile  in  questo  caso  la  venione  della  rela- 
zione prussiana,  appoggiata  sa  pubblicasioni  della  parte  austriaca,  secondo 
la  quale  il  colonnello  Pidolh  recatosi  a  Ghlnm  per  riferire  la  cosa*  al 
Feldxeugmeister  non  lo  avrebbe  incontrato  che  verso  le  10;  non  sapreb- 
besi  invero  spiegare  come  il  Feldseugmeister,  apprendendo  tale  notisia 
con  dispiacore,  come  attesta  la  reiasione  austrìaca  stessa,  aspettassi  circa 
un'ora  a  dare  Tordine  al  4^  corpo  di  tornare  addietro.  Di  più,  secondo 
la  versione  che  accettiamo,  si  capisce  come  il  colonnello  PidoU  avendo 
soltanto  fatto  rapporto  relativamente  al  4<>  corpo,  a  questo  solo  sia  stato 
ora  mandato  quest'ordine  e  non  al  2"*,  come  sarebbe  stato  naturale,  se  il 
P'eldseugmeister  avesse  appreso  che  anche  questo  si  era  allontanato  dalla 
posisione  indicatagli. 
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Quale  seguito  quest'ordine  avesse,  già  s'è  visto  II  combat- 
timento al  bosco  di  Swiep  si  prosegui  con  più  ardore  che  mai. 
Comouque  fosse  però  la  cosa,  si  doveva  ben  vedere,  che, 
quand'anche  il  4''  e  il  2^  corpo  si  ritirassero ,  essi  non  sareb- 
bero stati  guari  in  caso  di  resistere  efficacemente  ad  un  at- 
tacco proveniente  da  nord,  per  cui  era  necessario  destinare  a 
loro  sostegno  o  sostituzione  truppe  della  riserva,  cosa  tanto 
più  consigliabile  a  questo  momento,  in  cui  al  centro  la  situa- 
zione era  buona  ed  all'ala  sinistra  nulla'  ancora  faceva  temer 
male. 

Effettivamente  il  generale  Saumgarten  propose,  e  il  Feld- 
zeagmeister  approdò,  che  si  mandasse  ordine  al  6°  corpo  di 
portarsi  dietro  al  2^  e  al  4*"  nella  posizione  di  Chlum-Nedelist. 
E  già  il  tenente-maresciallo  Ramming  ateva  iniziato  il  movi  - 
mento,  quando  il  Feldzeugmeister ,  in  assenza  del  generale 
Baumgarten ,  rivocò  l'ordine  dato ,  e  il  6**  corpo  rimase  al 
posto. 

Verso  le  11  1/2  si  ricevette  da  Josephstadt  il  seguente  te- 
legranuna:  «  V  corpo  prussiano  sembra  che  voglia  da  Gra- 
€  dlftz  per  Salnei  agire  contro  il  fianco  destro  del  nostro  eser- 
€  cito:  grosse  colonne  passano  innanzi  a  Josephstadt,  alcune 

<  a  portata  del  cannone  della  piazza ,   che  le  batte  con  suc- 

<  cesso.  Una  pattuglia  di  ussari  Pallfy  giunta  qui  scompi- 

<  gliata.  » 

Fu  in  seguito  a  ciò  spedito  nuovo  ordine  al  2""  e  al  4**  corpo 
che  si  ritirassero,  occupando  la  linea  delle  batterie  fra  Chlum 
e  Nedelist,  in  modo  che  il  2""  corpo  formasse  scaglione  ritirato 
ed  appoggiato  all'Elba,  per  far  fronte  all'armata  del  Principe 
Ereditario  proveniente  da  nord  e  da  nord-est.  Quest'ordine 
giunge  al  4"*  corpo  alle  11  3/4,  al  2^  dopo  mezzodì. 

Al  tenente-maresciallo  Mollinary  parve  assai  difficile  e  pe- 
ricolosa l'esecuzione  dell'ordine;  egli  pensava  che  lasciando 
al  nemico  il  bosco  di  Swiep,  da  cui  è  dominata  la  posizione 
di  Nedelist  e  presa  in  fianco  quella  di  Chlum ,  il  nemico  a- 
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vrebbe  trovato  modo  di  ammassarvi  le  sue  forze,  per  procedere 
airattacco  in  condizioni  favorevoli;  egli  pensava  inoltre  che 
essendo  omai  riuscito,  dopo  tanti  sforzi,  a  respingere  il  ne- 
mico dal  bosco,  era  venuto  il  momento  di  guadagnare  il  fianco 
sinistro  del  nemico,  lanciandogli  contro  tutto  il  2°  corpo  e  la 
2'  divisione  di  cavalleria  leggera,  ciò  che  secondo  lui  avrebbe 
prodotto  grandi  risultati  e  lo  avrebbe  costretto  a  retrocedere 
al  centro. 

Convinto  di  ciò  il  tenente-maresc'allo  Mollinary  si  portò  di 
persona  dal  Feldzeugmeister  a  Chlùm  per  fargli  presenti 
queste  osservazioni.  Rispose  questi  non  doversi  pensare  ad  ese- 
guire  la  manovra  proposta,  giacché  una  forte  massa  nemica 
era  in  marcia  lungo  TElba  contro  Tala  destra  austriaca.  Re- 
plicò il  Mollinary  che  a  fronteggiare  questa  massa  si  avevano 
disponibili  i  2  corpi  di  riserva  e  le  3  divisioni  di  cavalleria 
di  linea.  Ma  il  Feldzeugmeister  rinnovò  perentoriamente  Tor- 
dine  già  dato. 

Quando  il  Mollinary  fu  di  ritorno  alle  sue  truppe,  già  il 
2^  corpo  aveva  ricevuto  Tordine  ed  iniziatone  Tesecuzione. 

G.  —  Marcia  della  2'  armata  e  sua  entrata  in  azione. 

Già  s'è  visto  Tordine  emanato  alle  5  del  mattino  ai  corpi 
della  2^  armata. 

Dalla  liuea  dell'Elba  fra  Kòniginhof  e  Schurtz  per  giungere 
sul  campo  di  battaglia  sulla  linea  Trotina-Racic-Horenowes- 
Benatek  correva  una  distanza  media  di  12-16  chilometri;  il 
grosso  delle  truppe  trovavasi  ancora  dietro  l'Elba  e  doveva 
perciò  perdere  tempo  nello  sfilare  pei  ponti.  Il  cattivo  stato 
delle  strade  rovinate  dalla  pioggia  avrebbe  reso  natural- 
mente ancor  più  lenta  la  marcia  delle  truppe,  e  le  avanguardie 
della  guardia  e  del  VI  corpo  avrebbero  potuto  in  3  o  4  ore 
far  sentire  la  loro  azione,  se  ne  richiedevano  per  lo  meno  5 
prima  che  esse  potessero  essere  efficacemente  sostenute  dal 
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grosso.  E  certo  doveva  supporsi  il  nemico  preparato  a  difesa, 
e  impedita  la  marcia  da  ostacoli.  S'aggiunga  che  l'ordine  sud- 
detto giunse  con  notevole  ritardo  ai  singoli  corpi.  —  Beco  ora 
come  procedette  la  marcia  ^lla  2*  armata  : 

Il  comando  del  YI  corpo  non  ricevette  Tordine  che  alle  6  1\2, 
Ma  già  la  12^  divisione  (Proudzinsky)  erasi  posta  in  marcia 
alle  6,  per  effetto  4eirordine  del  giorno  innanzi ,  secondo  cui 
essa  doveva  eseguire  una  dimostrazione  su  Josephstadt.  Era 
forte  soUanto  di  6  battaglioni,  4  squadroni  e  12  pezzi  (1).  Passò 
TElba  a  Kukus  sopra  un  ponte  gettato  nella  circostanza,  e 
s'aTviò  su  Josephstadt.  A.  Salney  fu  raggiunta  dall'ordine  del 
comando  del  corpo,  che  le  prescriveva  di  marciare  su  Ertina 
fino  alla  strada  Welchow-Jaromer,  e  di  coprire  il  fianco  si- 
nistro del  YI  corpo.  Essa  mosse  pertanto  in  direzione  sud-ovest 
verso  Neznazow,  e  attraverso  ai  campi  si  portò  sopra  un'al- 
tura dominante  fra  Jezbin  e  Neznazow  :  contro  di  essa  il  can- 
none di  Josephstadt  spar6  alcuni  colpi.  Un  suo  squadrone  si 
spinse  a  riconoscere  fino  a  Smiric. 

Verso  le  9  1/2  la  divisione  ricevette  un  nuovo  ordine  del 
comandante  il  corpo,  generale  MiUius^  cosi  concepito  : 

«  Aver  occhio  al  nemico.  Non  perdere  il  collegamento  coi- 
rli' divisione,  la  quale  marcia  al  cannone.  » 

La  di visicme'  si  rimise  in  marcia,  lasciando  ad  osservare  verso 
Josephstadt  un  battaglione  e  uno  squadrone.  Alle  11  essa  giun- 
geva sul  monte  Horicka,  fra  Habrina  e  Bacie. 

L'il*  divisione  (Zastrow)  partì  .verso  le  7,  passando  l'Elba 
su  tre  ponti  presso  Schurtz,  incontrando  in  tal  passaggio  molte 
difficoltà  pelle  cattive  condizioni  delle  strade  strette,  ripide  e 
stemprate  dalle  pioggie.^  Solo  alle  8  3{4  il  battaglione  di  testa 
raggiungeva  l'altipiano  sulla  destra  dell'Elba..  Yerso  le  9  1]2 

il  grosso  della  divisione  si  trovava  abbastanza  riunito,  e  il 

• 

(1)  Come  li  Tede  dalle  tabelle  di  formasioney  questa  divisione  era  in- 
completa, ed  aTeva  ora  1  battaglione  a  Nachod  e  a  Knkas. 

Guerra  Àuitr o-Prustiana  1866.  SO 
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generale  Zastraw^  udendo  farsi  sempre  più  vivo  il  cannoneg- 
giamento, fece  proseguir  la  marcia  alla  divisione,  benché  una 
delle  sue  brigate  fosse  ancora  incompleta.  Giunta  alle  10  presso 
Welchow  essa  prese  una  formazione  da  combattimento,  e  così 
spiegata  s'avanzò  direttamente  su  Bacie  e  Luzan,  dove  giunse 
in  riva  alla  Trotinka  versa  le  11.  Il  fondo  melmoso  della  Tre- 
tinka  fu  passato  parte  sopra  un  ponte  presso  al  confluente  dei 
due  ruscelli,  parte  sopra  alcune  tavole,  parte  anche  a  guado. 

Il  V  corpo  si  mise  in  marcia  dietro  al  VI  da  Gradlitz,  e 
verso  le  11  giungeva  colla  sua  testa  a  Choteborek. 

Lei  corpo  della  guardia  era  stata  avvisata  per  la  prima  la 
2*  divisione,  forse  perchè  più  lontana.  Alle  7  essa  dovea  da 
Rettendorf  portarsi  a  KOniginhof  e  concentrar  visi.  La  1*  divi- 
sione che  era  già  a  K5niglnhof  ebbe  solo  alle  7  1^2  Tordine, 
e  partì  alle  8.      . 

L'avanguardia  della  1*  divisione  (1),  che  trovavasi  a  Dau- 
brawic,  inteso  il  vivo  cannoneggiamento  a  sud,  erasi  messa 
in  marcia  alle  8  1[2  senza  averne  ancora  ricevuto  l'ordine,  e 
si  dirigeva  su  Jericek.  Non  ne  fu  dato  avviso  alla  propria  di- 
visione, bensì  soltanto  si  mandò  a  rispondere  al  generale  Fran- 
sechy  che  verso  le  11 1|2  l'avanguardia  sarebbe  a  Jericek.  In 
verità  essa  aveva  già  toccato  questo  villaggio  alle  11. 

La  r  divisione  della  guardia  (generale  HiUer  i).  Oàrtringen) 
marciò  nella  direzione  assegnatale  attraverso  ai  campi  per  la- 
sciar sgombra  la  strada  che  doveva  battere  il  I  corpo.  La  testa 
giunse  alle  11  a  Choteborek,.  donde  il  Principe  di  Wùrttemberg 
ordinò  di  proseguire  senza  posa. 

L'avanguardia  della  2*  divisione  aveva  già  passato  TElba. 
quando  fu  dato  ordine  di  lasciar  passar  prima  la  riserva  d'ar- 
tiglieria del  corpo  ;  per  cui  il  grosso  della  divisione  dovette 
attendere  sino  alle  10  prima  di  cominciare  il  passaggio  del- 


(1)  4  battaglioni  e  1(2,  due  squadroni  e  %  batterìe  sotto  il  generale 
Alvtnàltben* 
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TBlba.  La  riserva  d'artig'lieria  poi  ebbe  ordine  di  portarsi  in* 
naazi  al  trotto,  come  poteva,  attraverso  ai  oampi,  per  rag- 
giungere la  testa  della  1*  divisione;  in  questa  marcia  fati^ 
cosa,  dove  la  terra  inzuppata  e  le  biade  alte  facevano  intoppo 
alle  ruote,  parecchi  cavalli  morirono  di  fatica,  come  assicura 
la  relazione  prussiana  (1). 

Qaanto  al  I  corpo,  gli  avamposti  che  stavano  presso  Miletin 
avevano  bensì  udito  il  canoone,  ma  non  ne  avevano  fatto  rap- 
porto al  comando  del  corpo  in  Praussnitz.  II  generale  Bonin 
dal  suo  canto,  che  aveva  ricevuto  alle  4  3(4  il  già  mentovato 
biglietto  del  (domando  Supremo,  avea  bensì  dato  ordine  al  corpo 
di  tenersi  pronto,  ma  aveva  creduto  bene  di  aspettare,  prima 
di  moversi,  V  ordine  del  Principe  Ereditario y  che  giunse 
soltanto  verso  le  9.  Il  corpo  si  mise  in  marcia  verso  le 
91i2(2). 

Cosi  verso  le  11  tre  divisioni  della  2*  armata  giungevano 
colle  loro  avanguardie  sulla  linea  della  Trotinka;  cioè  a  Je- 
rìcek  la  1*  divisione  della  guardia,  fra  Luzan  e  Bacie  TU*,  e 
presso  Bacie  la  12*.  Le  code  di  queste  colonne  toccavano  an- 

(1)  Comandante  la  riserra  d'artiglieria  del  corpo  della  guardia  era  il 
Principe  Rohenlohe^  il  quale  nel  1869  pubblicò  un  lavoro  pregeYoIisaimo 
sull'impiego  deirartiglieria  di  campagna.  È  da  «apporre  che  la  disposi- 
lione  qui  mentoYata  ala  da  attribniifi^a  sua  proposta. 

(2)  Anche  questa  Tolta  il  generale  Bowin  è  fedele  al  sistema  di  man* 
dare  per  una  strada  Tavaoguardia  seguita  dalle  riserve,  e  per  Taltra  il 
grosso.  Ebbe  però  cura  di  specificare  neirordine,  che  il  grosso  avrebbe 
formato  un'avanguardia  propria. 

£r  poi  ancora  da  notarsi  che  il  biglietto  del  Comando  Supremo  ebbe 
pel  I  corpo  l'effetto  di  ritardarne  la  partenza,  poiché  senza  di  ciò  esso 
sarebbesi  attenuto  all'ordine  del  giorno  prima,  che  gli  prescrìTeva  di  mar* 
dare  la  0roea  Btkrglits. 

Per  quante  ossenrasioni  ciò  possa  suggerire ,  le  quali,  vista  la  situa- 
sione  del  momento,  tornerebbero  tutte  ^  carico  del  generale  JBonin,  non 
saprebbesi  però  lodare  il  modo  con  cui  era  concepito  il  biglietto  del  Co- 
mando Supremo.  Giacché  se  tutto  consigliava  a  far  muovere  immediata- 
mente il  I  corpo,  cosi  lontano  dal  campo  di  battaf^a,  avrebbesi  dovuto 
dargliene  l'ordine  preciso,  avvisandone,  ben  inteso,  il  Principe  Ereditario, 
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cora  TElba.  Più  addietro  di  tutti  il  I  corpo,  che  avrebbe  po- 
tuto essere  il  più  avanzato. 


Verso  quest'ora  il  Principe  Ereditario  era  salito  sull'altura 
dì  Choteborek,  donde  guardando  verso  la  valle  della  Bistritz 
si  poteva  discernere,  ad  onta  del  tempo  nebbioso,  il  rapido 
lampeggiare  dell'artiglieria  attraverso  al  fumo  della  polvere. 
Nessun  dubbio  che  quivi  era  impegnato  il  combattimento  prin- 
cipale coU'armata  del  Principe  Federico  Carlo.  Ma  guardando 
più  a  sinistra  e  direttamente  a  sud,  l'orizzonte  era  limitato 
dall'altura  di  Hòrenowes,  sulla  cui  sommità  si  distinguevano 
da  lungi  due  alberi. 

Il  Principe  vedeva  ben  chiaro  che  proseguendo  la  sua  marcia 
egli  riusciva  sul  rovescio  delle  truppe  austriache  impegnate 
sulle  alture  da  cui  partiva  il  fuoco  d'artiglieria;  ma  come 
ostacolo  alla  sua  marcia  si  presentava  quella  imponente  cor- 
tina dell'altura  di  Hòrenowes,  ch'egli  doveva  aspettarsi  di 
veder  coronata  da  un  momento  all'altro  di  poderosa  artiglieria 
e  dietro  a  cui  era  facile  immaginare  ammassata  fanteria  ne- 
mica. Il  non  aver  trovato  sinora,  durante  la  marcia,  il  più 
piccolo  ostacolo  per  parte  degli  Austriaci,  tranne  sulla  strada 
lungo  TElba,  non  era  argomento  sufficiente  a  credere  il  con- 
trario, e  dava  piuttosto  a  presumere  che  gli  Austriaci  voles- 
sero  smascherare  improvvisamente  tutta  la  loro  forza  di  resi- 
stenza su  quell'altura,  il  cui  pendio  verso  nord,  si  presentava 
ripido  anzi  che  no,  e  il  cui  piede  era  lambito  dalla  Trotinka. 

Tutto  ciò  dovette  far  credere  al  Principe^  che  egli  non 
avrebbe  potuto  arrischiarsi  a  procedere  a  fondo,  prima  che 
non  avesse  disponibili  maggiori  forze  di  quelle  che  ora  aveva, 
e  mandò  quindi  ordine  alle  varie  colonne  di  proseguire  e  sol- 
lecitare la  marcia,  assegnando  come  direzione  generale  i  due 
alberi  sull'altura  di  Hòrenowes. 

Intanto  si  cominciò  a  porre  in  azione  quanta  più  artiglieria 
si  potè.  Fra  le  11  1/2  e  le  12  aprirono  il  fuoco  2  batterie  del!a 
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guardia  fra  Wrchownic  e  Zizelowes,  4  dell'ir  divisione  a 
nord  di  Racic,  2  della  12»  sull'altura  di  Horicka  fra  Habrina 
e  Racic. 

A  queste  8  batterie  risposero  dall'altura  di  Horenowes  le  5 
batterie  austriache  del  2°  corpo. 

Intanto  la  fanteria  proseguiva  ad  avanzarsi  attraverso  ai 
campi,  quasi  nascosta  dall'altezza  delle  biade.  Dell'avanguardia 
della  r  divisione  della  guardia  1  battaglione  si  portò  a  Be- 
natek  in  sostegno  della  7*  divisione  di  cui  era  visibile  l'indie- 
treggiare ;  1  battaglione  ed  una  compagnia  cacciatori  s'inol- 
trarono verso  il  villaggio  di  Horenowes.  Il  grosso  della  1* 
divisione  si  formò  pel  combattimento,  e  proseguì  cosi  formato 
la  marcia  su  Horenowes  a  est  della  strada.  Teneva  dietro  la 
avanguardia  della  2*  divisione  che  non  aveva  atteso  il  grosso. 

La  brigata  Bismarch  di  cavalleria  si  uni  colla  1*  divisione 
della  guardia. 

Non  si  trovavano  a  quel  momento  in  Horenowes  che  4  com- 
pagnie della  brigata  7%om,  le  quali  all'appressarsi  dell'avan- 
guardia della  l""  divisione  della  guardia  dopo  breve  combatti- 
mento si  ritirarono  (1). 

Verso  1  ora  le  5  compagnie  più  avanzate  dell'avanguardia 
delia  I'  divisione  della  guardia  erano  cosi  padrone  dell'im- 
portante villaggio  di  Horenowes  e  della  fagianiera  a  sud  del 
medesimo,  donde  coi  loro  tiri  molestarono  efS^cacemente  le  5 
batterie  austriache  stabilite  sull'altura  di  Horenowes;  queste 
d'altronde,  prive  affatto  di  scorta,  ed  avendo  già  consumato 
nel  combattimento  al  bosco  di  Swiep  ed  ora  contro  la  2*  ar- 
mata gran  parte  della  loro  munizioni,  dovettero  ritirarsi  por- 
tandosi a  Nedelist. 

(1)  Più  Bopra  nel  compendiare  la  situazione  dell'ala  destra  austriaca  fu 
detto  che  &  Horenowes  trovavanai  3  battaglioni;  di  questi  uno  solo  era 
intatto,  quello  di  cui  facevano  parte  le  4  compagnie  ora  dette  ;  le  altre  2 
compagnie  erano  già  rientrate  alla  brigata,  e  gli  altri  2  battaglioni  eransl 
ricoTerati  a  Horenowes  dopo  il  combattimento  del  bosco,  e  prima  ancora 
che  giungesse  il  nemico  aTOvano  proseguito  la  ritirata  verso  Sendrasic 
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Prima  ancora  che  ciò  avvenisse,  3  battaglioni  deirU»  divi- 
sione erano  penetrati  in  Racic,  dove  si  trovavano  gli  avanzi 
di  un  battaglione  della  brigata  Saffran  qui  ricoveratisi  dal 
combattimento  al  bosco.  Esso  fu  fatto  in  gran  parte  prigio- 
niero. À  Racic  pure  capitarono  truppe  della  12*  divisione  mi- 
schiandosi con  altre  della  11*,  e  riunite  attaccarono  i  2  batta- 
glioni della  brigata  Thom  che  guernivano  il  pendio  boschivo 
sulla  destra  della  Trotinka.  La  resistenza  di  questi  dinanzi  alla 
superiorità  delle  forze  nemiche  fu  breve,  ed  entrambi  si  riti- 
rarono per  Sendrasic  su  Nedelist. 

Così  verso  1  ora  l'altura  di  Horenowes,  ove  sarebbesi  cre- 
duto trovare  un  sì  grave  inciampo  all'avanzare,  era  caduta 
colla  massima  facilità  nelle  mani  dei  Prussiani,  e  non  restava 
più  sulla  linea  della  Trotinka  agli  Austriaci  altro  punto  da 
contendere  al  nemico  che  quello  di  Trotina,  dove  erasi  spie- 
gata la  brigata  ffenriquez. 

Questa  aveva  avuto  ordine  dal  comando  del  corpo  di  pren- 
dere posizione  sull'altura  a  nord  di  Sendrasic  per  proteggere 
la  ritirata  del  corpo;  ma  mentre  stava  per  avviarsi  in  tale 
posizione,  avvisata  dell'avanzarsi  di  forze  nemiche  su  Trotina, 
erasi  fermata  e  schierata  a  cavallo  dello  stradale  di  Jo- 
sephstadt. 

Ma  anch'essa  non  tardò  ad  essere  sopraffatta  dalle  forze  che 
avevano  sulla  sua  ala  sinistra  scacciato  dal  pendìo  boschivo 
i  due  battaglioni  della  brigata  Saffran  e  dal  grosso  della  12* 
divisione  che  s'avanzava  per  Rodow  su  Trotina.  La  brigata  si 
tirò  su  Lochenic,  e  verso  le  2  1/2  cominciava  con  un  reggi- 
mento a  ripassar  l'Elba.  La  sua  ritirata  fu  coperta  dal  fuoco 
delle  2  batterie  della  2^  divisione  di  cavalleria  leggera  poste  a 
sud  di  Sendrasic,  le  quali  riuscirono  per  un  momento  ad  im- 
pedire le  masse  nemiche  di  avanzarsi,  ma  che  poco  di  poi, 
bersagliate  dal  tiro  dei  cacciatori  e  invano  protette  da  un 
reggimento  di  cavalleria,  dovettero  ritirarsi  anch'esse,  la 
sciando  2  pezzi  al  nemico. 


-su- 
per tal  modo  i  Prussiani  ponevano  piede  anche  a  Sendrasic, 
donde  aprirono  un  fuoco  vivo  contro  la  2*  divisione  di  caval- 
leria leggera,  obbligandola  a  ritirarsi  più  addietro. 


Si  fu  in  mezzo  a  queste  condizioni  che  il  2''  e  il  4**  corpo 
austriaco  dovevano  eseguire  la  loro  ritirata. 

Il  tenente-maresciallo  Thun^  comandante  il  2'  corpo,  appena 
avvisato  dell'avanzarsi  del  nemico  da  nord,  aveva  ordinato  che 
le  brigate  Thom  e  Henriquex  prendessero  posizione  sull'altura 
di  Horenowes  ;  ma  il  brigadiere  Thom  non  avea  sotto  la  mano 
disponibili  che  i  due  battaglioni  presso  Maslowed,  che  già  ave- 
vano avuto  ordine  di  penetrare  nel  bosco,  ma  che  ne  erano 
poi  stati  subito  richiamati  :  con  questi  ei  si  portò  alla  batteria 
N*  I  (a  nord  di  Nedelìst)  ;  del  resto  della  brigata  non  furono 
potute  riunire  che  le  due  compagnie  intatte  di  quel  battaglione 
a  cui  appartenevano  le  altre  4  compagnie  state  scacciate  da 
Horenowes;  Taltro  battaglione  della  stessa  brigata *che  stava 
poco  prima  in  Horenowes,  nel  ritirarsi  su  Sendrasic,  era  stato 
attaccato  nel  fianco  dalle  truppe  della  12*  divisione,  e  ora  si 
ritirava  su  Plotist;  i  2  battaglioni  scacciati  dal  pendio  boschivo 
della  Trotinka  eransi  già  ritirati  a  sud  di  Nedelist. 

Quanto  alla  brigala  ffenriqiiei  già  si  vide  quale  sia  stato 
il  suo  destino. 

Della  brigata  Saffran  i  5  battaglioni  che  erano  nel  bosco 
si  ritrassero  yerào  il  tocco  (cioè  nello  stesso  tempo  che  i  Prus- 
siani occupavano  Horenowes),  riunendosi  a  quello  rimasto  a 
Maslowed,  solo  intatto  della'brigata  (1).  Nel  ritirarsi  che  questa 
brigata  ora  fece  da  Maslowed  a  Nedelist  essa  ebbe  a  difendersi 
dagli  attacchi  di  truppe  della  V  divisione  della  guardia  e  della 
cavalleria  Bismarck. 

Più  tardi  si  ritirò  la  brigata  Wùrtlemberg^  avendo  il  bri- 
gadiere creduto  cosa  pericolósa  lo  sgombrare  così  ad  un  tratto 

(1)  Del  battaglione  che  era  a  Racle  già  si  vide  la  fide. 
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il  bodco.  Perciò  era  a  prevedersi  «che  la  sua  ritirata  sarebbe 
stata  ancora  più  vivamente  molestata  che  quella  della  brigata 
Saffran;  ma  ciò  non  fu,  grazie  all'azione  della  batteria  delia 
brigata  che  con  altre  due  batterie  del  4*  corpo'  poste  fra  il 
bosco  e  Maslowed  trattenne  la  fanteria  nemica  dalfavanzare. 
La  brigata  si  raccolse  tutta  a  Maslowed,  non  senza  essere  in- 
calzata dalle  truppe  della  divisione  Fransecky^  le  quali,  ora 
visto  il  movimento  di  ritirata  del  nemico,  si  riportavano  in- 
nanzi,  e  si  ritirò  su  Nedelist  dove  giunse  verso  le  2. 

Anche  il  4°  corpo  eseguiva  il  suo  movimento  retrogrado  fra 
il  tocco  e  le  2,  sotto  la  protezione  della  brigata  Arciduca  Giu- 
seppe (sola  intatta  del  corpo),  la  quale  aveva  preso  posizione 
presso  Maslowed,  fronte  a  nord. 

Però  non  fu  possibile  impedire  che  il  reggimento  di  seconda 
linea  della  brigata  Pòchk^  il  quale  non  aveva  preso  parte  al 
combattimento,  s'impegnasse  di  sua  iniziativa  nel  bosco,  a  ciò 
indotto  dal  vedere  ritirarsi,  inseguita  dal  nemico,  la  brigata 
Wùrttemberg,  Per  tre  volte  questo  reggimento  replicò  gli.  as- 
salti sempre  inutilmente,  sempre  respinto  con  gravi  perdite 
dal  nemico  che  ingrossava  di  momento  in  momento;  esso  fu 
poi  ricondotto  addietro  verso  Nedelist  nella  bassura  dietro  le 
batterie  N*»  II  e  III;  l'altro  reggimento,  ormai  ridotto  a  pochi 
avanzi,  erasi  ^ià  avviato  verso  Sweti. 

La  brigata  Brandenstein^  che  aveva  pur  essa  già  molto  sof- 
ferto ne'primi  combattimenti  al  bosco,  si  raccolse  «nella  sua 
quasi  totalità  a  sud-est  di  Chl^um  al  coperto 

Le  batterie  delle  brigate  e  della  riserva  si  ritirarono  pur 
esse,  e  presero  posizione  sulla  linea  dei  trinceramenti  fìra  Chlmn 
e  Nedelist.  Sulla  stessa  linea  prese  poi  posizione  ritirandosi 
da  Maslowed  la  brigata  Arcidtica  Giuseppe^  occupando  le  bat- 
terie N*"  II  e  III  e  lo  spazio  fra  le  medesime. 

Solo  la  brigata  Fleischacker  del  4°  corpo  con  que^riparti 
del  3'  corpo  che  con  essa  avevano  combattuto,  era  rio:  asta  a 
Cistowes  trattenutavi  dal  brigadiere,  che  voleva  conservare 
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aireèercito  austriaco  questo  punto  importantissimo  d'appoggio, 
pel  caso  che  si  volesse  colle  riserve  tentare  un  movimento  of- 
fensivo. 

Verso  le  2  la  ritirata  dei  due  corpi  2"  e  4*  era  pressoché 
finita  ;  ma,  come  appare  dal  sin  qui  detto,  essi  non  potevano 
presentare  al  nemico  altre  truppe  intatte  che  i  battaglioni  della 
brigata  Arciduca  OiiLseppe  del  4**  e  circa  2  battaglioni  della 
brigata  Tìiom  del  2^;  le  quali  truppe  occupavano  la  linea  delle 
batterie  N**  I,  II  e  III  sopra  un  fronte  di  circa  2  chilometri. 
Sulla  destra,  neirintervallo  fra  la  batteria  NM  e  TElba,  la 
2*  divisione  di  cavalleria  leggera  e  un  reggimento  della  bri- 
gata Henriquez  a  Lochenic  cercavano  di  trattenere  l'avan- 
zarsi della  12*  e  della  11*  divisione  da  Sendrasic  :  sulla  sinistra, 
a  distanza  maggiore  di  un  chilometro,  la  brigata  Fleischa- 
cker  occupava  Cistowes.  Tutto  il  resto  era  ormai  quasi  inca- 
pace di  combattere  e  si  trovava  parte  attorno  a  Nedelist  e 
dietro  Chlum,  parte  già  in  ritirata. 

Solo  rinforzo  di  questa  linea  era  stata  disposta  per  inizia- 
tiva  del  comandante  Tartiglieria,  Taltra  metà  della  riserva 
generale  d'artiglieria  (8  batterie)  che  verso  le  2  si  schierò 
colla  scorta  di  2  squadroni  e  della  brigata  Brandenstein  sul 
dorso  che  corre  direttamente  fra  Chlum  e  Nedelist,  dietro  glia 
brigata  Arcidiica  Giuseppe  ;  la  sinistra  di  questa  linea  di  bat- 
teria distava  circa  700  metri  dall'ingresso  est  di  Chlum. 

Verso  la  stessa  ora  la  situazione  della  2^  armata  era  1^  se- 
guente :  airala  sinistra  la  12^  divisione  era  impegnata  in  com- 
battimento suHa  destra  della  Trotinka  colla  brigata  Eenriquez 
e  colla  2"  divisione  di  cavalleria  leggera,  ed  era  in  manifesto 
vantaggio-  Sulla  sua  destra  TU'  divisione  aveva  occupato  Sen- 

• 

drasic  e  si  avanzava  su  Nedelist  ;  la  1"  divisione  della  guardia 
aveva  raggiunto  Maslowed,  dove  s'era  fermata  per  riordinarsi  : 
suiraltura  di  Maslowed  s'erano  tosto  portate  le  batterie  della 
riserva  d'artiglieria  della  guardia,  della  1"  divisione   della 
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guardia  e  della  7'  divisione,  in  tutto  12  batterie.  La  2*  divi- 
sione della  guardia  era  già  presso  a  toccare  Horenowes  ;  l'avan- 
guardia del  I  corpo  giungeva  a  Zelkowic  e  la  testa  del  V  corpo 
a  Choteborek. 

Sulla  destra  della  2*  armata  la  7'  divisione  non  solo  era  en- 
trata  con  essa  in  collegamento,  ma  ne  aveva  ben  anche  rice- 
vuto, come  s'è  visto,  un  piccolo  rinforzo  ;  ed  appena  fu  visi- 
bile un  movimento  retrogrado  nella  fanteria  austriaica,  ch'era 
già  giunta  sino  a  Benatek,  essa  ritornò  alle  offése,  rioccu- 
pando il  bosco  di  Swiep. 

H.  — -  La  crisi  e  la  decisione  della  battaglia. 

Si  fu  verso  le  2  1/2  che  la  1'  divisione  della  guardia,  pene- 
trando in  Cblum  al  centro  e  sul  rovescio  della  linea  di  bat- 
taglia austriaca,  decise  razione. 

A  questo  momento  il  fronte  dell'esercito  prussiano  segnava 
come  la  semicirconferenza  di  un  circolo,  il  cui  centro  sarebbe 
a  un  di  presso  Wsestar;  semicirconferenza  che  appoggiava 
una  estremità  all'Elba  presso  Lochenic  e  terminava  al  bosco 
di  Ober  Prim  :  il  suo  sviluppo  era  di  circa  17  chilometri,  oc- 
cupati su  tutto  il  fronte  dalle  truppe,  meno  pel  tratto  fra  la 
destra  della  V  armata  e  la  sinistra  dell'armata  dell'Elba. 

La  situazione  era  buona  per  gli  Auétriaci  soltanto  al  centro, 
dove  una  formidabile  artiglieria  sulle  alture  di  Lipa  e  di  Lan- 
genhof  aveva  trattenuto  finora  in  critica  posizione  le  5  divi- 
sioni» della  1*  armata,  impedendo  loro  di  fìire  ulteriori  pro- 
gressi. Ma  i  due  corpi  dell'ala  destra,  stanchi,  disorganizzati 
dal  combattimento  sostenuto  colla  7*  divisione  è  dalla  ritirata 
testé  eseguita,  non  erano  in  caso  di  opporre  salda  resistenza  alle 
truppe  fresche  della  2*  armata,  che  già  coU'occupazione  delle 
alture  di  Horenowes  e  di  Maslowed  dominavano  la  posizione 
dell'ala  destra  austriaca.  Cosi  pure  all'ala  sinistra  la  situazione 
che  finora'  si  era  mantenuta  abbastanza  buona,  finché  l'armata 
dell'Elba,  impegnata  nel  passaggio  della  Bistritz  per  l'unico 
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poDte  di  Necbanic,  non  aveva  ancor  spiegato  le  sue  forze,  ora 
appunto  cominciava  a  diventare  critica  coiroccupazione  per 
parte  della  divisione  Canstein  del  bosco  di  Ober  Prim  e  colla 
deplorabile  fuga  delle  brigate  Schultz  e  Roih. 

Cosi  la  linea  austriaca,  appunto  perchè  forte  e  resistente  al 
centro  e  premuta  alle  ali,  veniva  ad  accentuare  sempre  più  la 
8ua  forma  conves-a,  che  specialmente  in  tanta  ristrettezza  di 
spazio  doveva  riuscire  fatale  all'esercito  :  se  l'avanzare  della 
2*  armata  prussiana  doveva  decidere  la  ritirata  deiresercito 
austriaco,  l'avanzare  dell'armata  dell'Elba  ne  doveva  decidere 
la  catastrofe. 


Talune  circostanze  facilitarono  il  compito  alla  1*  divisione 
della  guardia  nell'occupazione  di  Chlum. 

Essa  aveva  già  potuto  avanzarsi  dall'altura  di  Horenowes  a 
quella  di  Maslowed  nel  momento  che  le  batterie  del  é""  corpo 
impegnate  nel  movimento  di  ritirata  non  erano  in  azione  per 
impedirla  nel  suo  procedere.  L'altura  di  Maslowed  essendo 
fuori  della  linea  assegnata  dal  Comando  Supremo,  la  brigata 
Arciduca  Giuseppe  l'aveva  dovuta  sgombrare  appena  adem- 
piuto al  suo  compito  di  proteggere  la  ritirata  del  resto,  e  vi 
aveva  soltanto  lasciato  un  battaglione  il  quale  fu  facilmente 
costretto  a  ritirarsi.  Così  la  V  divisione  della  guardia  potè 
formarsi  nell'avvallamento  a  nord-est  di  Maslowed  a  meno  di  2 
chilometri  di  distanza  dalla  linea  delle  batterie  austriache. 

n  tempo  nebbioso  e  l'altezza  del  grano,  come  pure  le  ondula- 
zioni del  terreno  servirono  ad  occultare  la  marcia  della  fanteria 
prussiana,  mentre  l'artiglieria  della  guardia  e  della  7*  divi- 
sione, portata  suU'  altura  di  Maslowed,  attirava  a  sé  l' atten- 
zione. In  fine  vi  fu  pur  negligenza,  da  parte  di  quelle  truppe  au- 
striache, le  quali  stavano  in  prima  linea,  per  non  aver  tenuto 
d'occhio  ed  occupato  con  esploratori  l'avvallamento  che  corre 
innanzi  alla  batteria  N""  III  e  che  si  prolunga  su  Nedelist. 

In  questo  avvallamento  avevano  verso  le  2  trovato  modo  di 
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appiattarsi  un  battaglione  e  una  compagnia  cacciatori  della 
guardia.  Nello  stesso  tempo  il  grosso  della  divisione  erasi  rac- 
colto, come  si  disse,  neiravvallamento  a.  nord-est  di  Maslowed, 
addensandosi  nelle  parti  più  basse  per  sottrarsi  ai  colpi  del- 
Tartiglieria  ;  ciò  ebbe  per  effetto  di  sturbare  alquanto  gli 
ordini  e  di  mischiare  i  cprpi  ;  a  tutti  però  fu  assegnato  come 
direzione  generale  il  campanile  di  Chium. 

La  divisione  s'avanzò  cosi  quasi  formata  in  massa  verso 
Ghlum,  lasciando  sulla  sua  destra  il  villaggio  di  Maslowed; 
essa  doveva  urtare  nella  sua  marcia  contro  la  brigata  Arciduca 
Giuseppe  fra  le  due  batterie  N°  II  e  III  ;  questa  non  s'accorse 
poco  0  punto  dell'avanzare  del  nemico,  dal  quale  si  vide  as- 
salita quasi  improvvisamente.  In  un  momento  la  batteria 
N"*  III,  fiancheggiata  a  destra  e  a  sinistra  da  due  fossi  da 
cacciatori,  t\\  girata  alle  due  estremità  dai  Prussiani,  che  a 
breve  distanza  aprirono  un  fuoco  rapido  contro  i  pezzi  e  contro 
la  fanteria  che  vi  era  a  difesa.  La  batteria  austriaca  che  stava 
nella  batteria  W  III  fece  qualche  colpo  di  mitraglia,  e  riuscì 
ben  anco  ad  attaccare  gli  avantreni  per  ritirarsi  ;  così  pure  la 
batteria  della  brigata  Arhiduca  Giuseppe  che  stava  a  destra 
del  trinceramento.  Ma  in  pochi  momenti  quéste  due  batterie 
ebbero  uccisi  o  feriti  uomini  e  cavalli,  e  caddero  in. mano  del 
nemico,  tranne  2  soli  pezzi.  Le  truppe  di  fanteria  che  stavano 
dietro  a  sinistra  del  trinceramento  fecero  breve  e  fiacca  resi- 
stenza, e  si  misero  in  fuga  verso  Sweti.  Cosi  anche  quelle  che 
stavano  fra  le  batterie  W  II  e  III  e  il  reggimento  della  brigata 
Pockh  che  si  trovava  dietro  ad  esse  piegarono  in  ritirata. 

Quella  parte  della  riserva  generale  d'artiglieria  austriaca 

« 

che  stava  dietro  la  brigata  Arciduca  Giuseppe  aveva  dovuto 
cessare  il  fuoco,  ed  ora  che  il  nemico  s'avanzava,  ebbe  appena 
il  tempo  di  fare  alcuni  colpi  di .  mitraglia  e  di  ritirarsi  dietro 
la  strada  incassata  Rosberic-Nedelist. 

La  divisione  della  guardia  prosegue  il  successo  :  2  batta- 
glioni e  1  compagnia  si  dirigono  verso  Chlum.  Delle  batterie 


-  317  ^ 

che  si  trovavano  a  est  di  questo  villaggio  una  erasi  già  riti- 
rata per  mancanza  di  munizioni,  Taltra  fu  presa  a  rovescio 
(lai  fuoco  della  fanteria  prussiana,  e  obbligata  a  ritirarsi  la- 
sciando al  nemico  2  pezzi;  ugual  sorte  subì  la  batteria  che 
guerniva  la  batteria  IT  IV;  essa  perde  6  pezzi. 

In  un  momento  le  9  compagnie  prussiane  ora  dette  entrano 
in  Chium,  di  cui  era  preparato  a  difesa  soltanto  il  margine 
ovest;  un  battaglione  della  brigata  Appiano  che  occupava  il 
villaggio,  fronte  a  ovest,  fu  per  tal  modo  sorpreso,  e  dopo 
aver  subito  molte  perdite  fu  nella  sua  totalità  fatto  prigionièro. 

Ciò  fu  verso  le  2  li2.  Il  grosso  della  brigata  Appiano  (di 
cui  un  battaglione  stava  colla  br*'gata  Fleischacker)  che  stava 
poco  prima  presso  a  Chlum,  ne  era  stato  ritirato  per  non 
esporlo  inutilmente  al  fuoco  deirartiglieria  prussiana  stabili- 
tasi a  Maslowed,  e  trovavasi,  al  momento  che  il  nemico  entrò 
ìd  Chlum,  a  nord  di  Rosberic  ;  solo  erano  stati  lasciati  due 
battaglioni,  uno  neirinterno  stesso  del  paese  (e  fu  quello  di 
cui  già  si  disse),  Taltro  sull'altura  ove  sorge  la  parte  sud  di 
Chlum. 

Quasi  nello  stesso  tempo  che  le  suddette  9  compagnie  prus- 
siane  penetravano  nel  villaggio  per  la  parte  est,  altro  bat- 
taglione prussiano  si  avvicinava  alla  parte  sud  e  s'incontrava 
neiraltro  battaglione  isolato  della  brigata  Appiano;  questo 
mosse  all'attacco,  ma  fu  presto  sopraffatto  ed  obbligato  a 
ritirarsi. 

Più  verso  est  altre  frazioni  della  guardia  incalzando  la  bri- 
gata Arciduca  Giuseppe  e  la  riserva  generale  d'artiglieria,  che 
non  aveva  ancora  preso  nuovamente  posizione,  urtarono  con- 
tro la  brigata  Brandenstein  fra  Chlum  e  Rosberic;  2  batta- 
glioni l'attaccarono  di  fronte,  mentre  altre  truppe  la  attacca- 
vano nel  fianco  sinistro  :  dopo  breve  resistenza  anche  questa 
brigata  era  ^obbligata  a  cedere,  ritirandosi  su  Sweti  e  sco- 
prendo la  brigata  Appiano  raccolta  a  nord  di  Rosberic. 
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Il  Feldze'ugmeister  trovavasi  a  quel  momento  sull'altura  di 
Lipa.  Un  ufficiale  di  stato  maggiore  ch'egli  aveva  spedito  a 
vedere  a  qual  punto  fosse  la  ritirata  del  2°  e  4""  corpo, .  ritornò 
quasi  subito  a  portar  la  notizia  che  Chlum  era  occupato  dal 
nemico.  Il  (domandante  noi  credette,  e  col  suo  stato  maggiore 
si  portò  in  quella  direzione  :  ma  un  vivo  fuoco  che  parti  dal 
margine  sud  del  villaggio  e  che  colpì  molti  del  suo  seguito, 

10  persuase  della  triste  realtà. 

Egli  ordinò  allora  tosto  alle  truppe  più  vicine  della  brigata 
Benedeh^  sparsa  fra  Chlum  e  Lipa,  di  far  fronte  indietro  ed 
attaccare  il  villaggio,  le  cui  barricate  servivano  ora  di  difesa 
al  ^prussiani.  Un  battaglione  penetrò  per  la  parte  sud,  ma  la- 
sciò in  mano  del  nemico  morti,  feriti  e  prigionieri  in  quantità. 
Una  batteria  volse  pure  i  .suoi  pezzi  contro  il  margine  ovest 
di  Chlum;  ma  non  potè  fare  che  una  decina  di  colpi;  in  un 
momento  il  fuoco  nemico  le  atterrò  1  ufficiale,  52  uomini  e  68 
cavalli,  e  non  potè  salvare  che  un  pezzo. 

Proseguivano  gli  attacchi  senza  frutto  delle  truppe  austria- 
che più  vicine;  mentre  la  divisione  della  guardia  tenendo 
fermo  colla  sua  ala  destra  a  Chlum  veniva  avvicinando  sem- 
pre più  la  sua  ala  sinistra  a  Rosberlc,  minacciando  la  brigata 
Appiano  e  la  1'  divisione  di  cavalleria  di  linea. 

Quest'ultima ,  che  era  disposta  fra  il  grande  stradale  e  la 
strada  Chlum-Rosberic,  era  ornai  presa  alle  spalle  dal  fuoco 
della  fanteria  nemica;  un  reggimento  fece  fronte  indietro  e 
si  lanciò  alla  carica,  mentre  le  2  batterie  della  divisione  apri- 
vano il  fuoco.  Tutto  invano;  gli  squadroni  che  attaccarono 
vennero  orribilmente  decimati,  e  i  loro  avanzi  si  raccolsero 
a  Sweti;  il  resto  della  divisione  si  ritrasse  più  verso  Lan- 
genhof,  in  un  colle  2  batterie. 

Tutte  queste  vicende  si  susseguirono  in  brevissimo  intervallo. 

11  generale  Appiano  erasi  recato  a  Chlum,  di  nulla  ancora  sa- 
pendo :  appresa  l'occupazione  di  Chlum,  era  tost^  retrocesso  a 
Rosberic,  per  prendere  gli  altri  4  battaglioni  e  portarli  all'at- 
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taooo:  ma  di  questi  uno  era  stato  disfotto,  mentre  cercava  di 
sostenere  quello  che  trovavasi  a  sud  di  Chlum;  gli  altri  3 
erano  minacciati  essi  stessi  dal  nemico  che  si  spingeva  su 
Rosberic;  egli  avrebbe  allora  voluto  almeno  impiegarli  a  di- 
fendere Rosberic;  ma  già  mentr'egli  dava  le  disposizioni,  un 
battaglione  della  guardia  aveva  preso  piede  nella  parte  nord 
del  villaggio  ;  di  più  due  de'  battaglioni  di  questa  brigata 
furono  scompigliati  dalla  cavalleria  che  si  ritirava,  e  si  ri- 
trassero disordinati  a  Wsestar  e  Sweti  ;  Taltro  battaglione  ri- 
masto solo  dovette  ripiegarsi  sul  6**  corpo. 

Restava  ancora  in  queste  vicinanze  la  metà  della  riserva 
generale  d'artiglieria,  di  cui  una  divisione  (4  batterie)  si  jdi- 
spose  a  est  di  Rosberic,  a  di -stanza  di  mitraglia;  ma  non  le 
riuscì  di  spiegare  la  sua  azione,  che  fu  assalita  dal  nemico 
sboccante  da  Rosberic,  e  obbligata  a  ripiegarsi  sull'altura  a 
nord-est  dì  Wsestar,  ove  prese  nuovamente  posizione. 

Nello  stesso  tempo  ciò  che  ancor  restava  a  ovest  di  Chlum 
della  brigata  Benedek  aveva  fatto  uno  sforzo  per  riprendere 
il  villaggio.  Tutto  indarno.  Dopo  perdite  enormi,  il  grosso  di 
questa  brigata  ritirossi  su  Langenhof. 


Erano  le  2  3/4.  In  meno  di  mezz'ora  la  1'  divisione  della 
guardia  aveva  forzato  la  linea  delle  batterie,  presso  Chlum  e 
Bosberic,  messo  in  fuga  le  brigate  Arcidiica  Giuseppe^  Bran- 
denstein,  Appianq^^  Benedek^  gli  avanzi  della  brigata  Pòchh^ 
fatto  ritirare  la  1*  divisione  di  cavalleria  di  linea,  una  parte 
della  riserva  generale  d'artiglieria ,  preso  parecchie  batterie. 

II  Principe  Ereditario  fu  tosto  informato  di  così  splendido 
risultato,  ma  avvertito  in  pari  tempo  che  la  divisione  trova- 
vasi ora  a  contatto  con  grosse  masse  austriache  (i  corpi  G^  e 
1*),  ed  aveva  perciò  d'uopo  di  pronti  rinforzi ,  Egli  dispose 
quindi  per  avviarle  in  soccorso  la  2'  divisione  della  guardia, 
la  cui  avanguardia  però  s'impegnò  colla  brigata  Fleischacher 
a  Cistawes;  ordinò  alla  riserva  d'artiglieria  della  guardia  di 
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portarsi  sulle  alture  di  Chlum,  al  VI  corpo  di  spingersi  su 
Rosberic  e  Sweti,  al  I  corpo,  la  cui  avanguardia  toccava  ora 
Benatek,  di  sollecitare  la  ìnarcia.  Cosi  pure  mandò  ordine  di 
sollecitare  al  V  corpo. 


Del  4"  corpo 'austriaco  la  brigata  Fleischacker  era  rimasta 
perfettamente  isolata  a  Cistowes,  e  l'ordine  speditole  di  riti- 
rarsi uon  le  pervenne.  Quando  si  vide  cosi  sola,  intraprese 
pur  essa  alfine  la  ritirata ,  dirigendosi  su  Maslowed ,  in  un 
col  reggimento  cavalleria  del  4*"  corpo  che  con  essa  trovavasi. 

Ma  s'accorse  ben  presto  che  Maslowed  era  in  mano  del  ne- 
mico (avanguardia  della  2"  divisione  della  guardia  e  parte 
dell'avanguardia  della  T).  Il  reggimento  di  cavalleria  ne  ebbe 
a  soffrire  gravi  perdite,  e  la  batteria  vi  lasciò  6  pezzi.  Il  ge- 
nerale Fleischacker  sperava  però  ancora  di  aprirsi  un  varco, 
e  lanciò  contro  al  nemico  parte  della  sua  fanteria.  Avendo  però 
appreso  in  questo  mezzo  che  Chlum  era  in  mano  de'  prussiani, 
ritrasse  addietro  la  brigata  vivamente  incalzata  dal  nemico, 
ritirandosi  pel  bosco  fra  Chlum  e  Lipa  :  sotto  la  pressione  del 
nemico  la  brigata  non  tardò  a  disordinarsi-;  riuscì  tuttavia  il 
generale  Fleischacker  a  raccoglierne  la  maggior  parte  dietro 
la  brigata  Prochazka  ed  a  proseguire  quindi  la  ritirata. 

Le  avanguardie  delle  2  divisioni  della  guardia  giunsero  in- 
seguendo la  brigata  Fleischacker  a  impadronirsi  del  bosco  an- 
zidetto e  del  villaggio  di  Lipa. 

Le  (lue  brigate  del  3*  corpo,  Kirchsherg  e  Prochazka,  che 
ancora  si  trovavano  presso  Lipa  a  sud  dello  stradale ,  erano 
omai  troppo  minacciate,  e  per  ordine  deìVArcIdiÀca  Ernesto 
comandante  il  corpo,  intrapresero  la  ritirata  su  Rosnic  per 
Langenhof,  per  non  incagliare  l'azione  delle  riserve  austriache; 
esse  ripresero  poi  posizione  sull'altura  fra  Wsestar  e  Rosnic, 
dove  pure  si  raccolsero  gli  avanzi  delle  brigate  Appiano  e 
Benedek. 

Ciò  indusse  alla  sua  volta  le  brigate  del  10*  corpo  e  la  1* 
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divisione  di  caTalleria  di  linea  alla  ritirata,  non  che  le  batte- 
rie della  riserva  gAerale  d'artiglieria.  La  ritirata  si  esegui 
sotto  la  protezione  della  3*  divisione  di  cavalleria  di  linea , 
posta  a  fronteggiare  le  truppe  dell'armata  dell'Elba,  che  già 
avevano  accupato  Problus;  essa  procedette  abbastanza  in  or- 
dine, benché  molestata  dal  fuoco  deirartiglieria  prussiana  già 
stabilita  sull'altura  di  Ghium.  Due  batterie  della  riserva  ge- 
nerale, le  quali  avevano  preso  posizione  presso  Langenhof  per 
proteggere  la  marcia  retrograda,  furono  assalite  dalla  fanteria 
prussiana  sboccante  dal  bosco  di  Ghlum  :  una  di  esse  potè  an- 
cora salvare  5  pezzi  ;  Taltra  rimase  fino  all'ultimo,  e  di  essa 
si  salvarono  soltanto  un  ufliziale  e  pochi  uomini. 


Mentre  cosi  la  1*  divisione  della  guardia  occupava  tutto  il 
terreno  fra  Lipa  e  Rosberic,  anche  il  VI  corpo  prussiano  fa- 
ceva notevoli  progressi,  avanzandosi  da  Sendrasic  verso  Ne- 
delist,  pressoché  nello  stesso  tempo  che  la  1*  divisione  della 
j^ianlia  muoveva  da  Maslowed. 

Per  tal  fatto  quella  porzione  della  brigata  Thom  (poco  più 
di  2  battaglioni)  che  guerniva  la  batteria  N'^  I  a  sud-ovest  di 
Sendrasic,  privata  dell'appoggio  a  sinistra  della  brigata  i4rci- 
duca  Giuseppe^  era  stata  sopravanzata  a  sinistra  dalla  guardia, 
a  destra  dall'I  1*  divisione.  Essa  evacuò  quindi  la  batteria  ri- 
tirandosi su  Predmeric,  sotto  la  protezione  di  alcuni  squadroni 
della  2"  divisione  di  cavalleria  leggera,  che  cercarono  di  trat- 
tenere il  nemico,  mentre  quésto  si  avanzava  su  Nedelist. 

Presso  Nedelist  si  trovavano  gli  avanzi  delle  brigate  Saffran 
e  Wurttemberg^  a  ovest  4  batterie  della  riserva  generale  di 
artiglieria,  a  est  la  2^  divisione  di  cavalleria  leggera,  a  Lo- 
chenic  la  retroguardia  della  brigata  Henriquez. 

Contro  queste  truppe,  in  cui  non  v'era  più  un  nucleo  di 
fanteria  ben  ordinata,  s'avanzava  il  YI  corpo  prussiano  colla 
11'  divisione  a  destra,  la  12'  a  sinistra  con  una  brigata  di 

Guerra  Àuttro^Pruiiiwia  1866,  SI 
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cavalleria  :  5  batterie  furono  poste  in  azione  sull'altura  a  nord 
di  Nedelist. 

Il  villaggio  di  Nedelist  fu  preso  dalle  truppe  avanzate  della 
11*  divisione  senza  trovare  resistenza;  le  batterie  austriache 
poste  a  ovest  del  paese,  prese  cosi  di  fianco  e  da  rovescio,  si 
ritirarono  su  Sweti,  lasciando  però  in  mano  al  nemico  13 
pezzi.  —  Le  brigate  Saffran  e  WurtUmbtrg^  incapaci  di  so- 
stenere il  combattimento  e  colle  loro  batterie  prive  di  muni- 
zioni, si  ritirarono  senz'altro  verso  TElba. 

La  2*  divisione  di  cavalleria  leggera  respinse  bensì  un  at- 
tacco di  cavalleria  nemica,  ma  scoperta  all'ala  sinistra  e  ber- 
sagliata dal  fuoco  deirartiglieria  e  della  fucileria  si  ritrasse 
dietro  una  piega  di  terreno  più  verso  sud. 


I.  —  Contrattacco  delle  riserve  austriache. 

Alle  3  la  battaglia  poteva  dirsi  per  gli  Austriaci  irremissi- 
bilmeu);e  perduta.  Essi  erano  in  ritirata  su  tutti  i  punti  della 
prima  linea  di  battaglia  ;  il  nemico  padrone  di  Lipa,  Chlum, 
Bosberic,  Nedelis  e  della  parte  nord  di  Lochenic^  era  ora  riu- 
scito altresì  a  porre  il  piede  suiraltipiano  di  Problus. 

Non  v'era  oramai  più  d'intatto  (1)  che  i  due  corpi  1"  e  6* 
che  colle  3  divisioni  di  cavalleria  di  linea  formavano  la  riserva 
dell'esercito  austriaco. 

Ma  anche  queste  truppe  concentrate  a  sud  dello  stradale 
colla  destra  a  Bosberie  e  colla  sinistra  a  un  chilometro  da 
Problus,  erano  già  cinte  tutto  all'intorno  dalle  truppe  prus- 
siane, occupanti  i  punti  dominanti  del  campo  di  battaglia. 

V'era  egli  speranza  di  riconquistare  con  queste  truppe  le 
posizioni  perdute?  E  quando  pure  esse  fossero  riuscite  in  tale 

(1)  Intatto  aolo  nel  senso  di  non  avere  ancora  preso  parte  alla  bai- 
taglia. 
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intento,  v'era  ancora  disponibile  altra^truppa  da  riportare  in- 
nanzi, e  rioccupare  la  fronte  primitiva? 

Sarebbe  assai  difficile  dare  una  risposta  affermativa  a  queste 
due  domande  per  chi  conosce  quale  fosse  la  situazione  generale 
É,  questo  momento.  Ma  forse  il  Comandante  Supremo  austriaco, 
tutto  intento  a  ciò  che  avveniva  a  Chlum,  ignorava  a  questo 
momento  ciò  che  succedeva  sugli  altri  punti  della  linea  di 
battaglia,  è  non  si  immaginava  forse  che  in  sì  breve  spazio 
di  tempo  la  situazione  fosse  divenuta  così  disperata. 

Egli  perciò  invece  di  impiegare  le  riserve  a  coprire  la  riti- 
rata, che  omai  non  solo  era  divenuta  necessaria,  ma  si  eseguiva 
già  su  tutti  i  punti,  volle  con  esse  tentare  un  ultimo  sforzo 
contro  la  posizione  di  Chlum,  contro  cui  tutti  gli  sforzi  ante- 
cedenti erano  riusciti  vani. 

11  comandante  il  &"  corpo  era  già  stato  richiesto  d'aiuto  dal 
comandante  il  4"",  ed  aveva  mandato  a  chiedere  in  proposito  le 
istruzioni  del  Comandante  in  capo  ;  intanto,  per  trovarsi  pronto 
in  caso  di  risposta  apsensiva,  aveva  portato  fra  Wsestar  e 
Sweti  la  sua  riserva  d'artiglieria,  che  facendo  fronte  da  due 
parti  si  pose  a  controrispondere  alle  batterie  prussiane  stabi- 
lite a  Chlum,  e  a  battere  le  truppe  di  fanteria  e  di  cavalleria 
che  cercavano  sboccare  da  Nedelist. 

Erano  le  3  suonate  —  dice  la  relazione  austriaca  — ,  e  non 
v'era  da  perdere  un  minuto,  giacché  la  sfavorevole  impres- 
sione che  producevano  sulle  truppe  della  riserva  austriaca  le 
vicende  del  combattimento  si  faceva  visibilissima,  e  poteva  da 
un  momento  all'altro  peggiorarsi. 

Perciò  il  tenente-maresciallo  Ramming  spiegò  il  corpo, 
fronte  à  nord-est,  in  prima  linea  la  brigata  Waldstàtten  ap- 
poggiata a  Wsestar,  sulla  sua  sinistra  la  brigata  Ros^nzweig; 

» 

in  2*  linea  a  destra  la  brigata  Hertwech,  indietro  a  sinistra 
la  brigata  Jonach. 

Giungeva  in  questo  mezzo  l'ordine  del  Comandante  in  capo 
di  attaccare  Chlum:  le  due  brigate  di  1*  linea,  avendo  nel- 
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rintervallo  di  brigata  le  2  batterie  si  avanzarono,  quella  di 
destra  su  Bosberic,  quRld  di  sinistra  su  Chlum. 

L'attacco  fu  mal  diretto  ;  la  brigata  Rosenzweig  di  sinistra, 
che  avrebbe  dovuto  marciare  su  Chlum,  attaccò  invece  Bo- 
sberic, a  cui  si  trovava  più  presso.  Tuttavia  essa  riuscì  ad 
occupare  il  villaggio,  dove  le  truppe  prussiane  erano  miste 
alla  rinfusa,  già  stanche  e  decimate  dal  combattimento  e  bat- 
tute dair artiglieria.  La  brigata,  proseguendo  il  successo, 
marciò  allora  su  Chlum,  e  qui  pure  riuscì  ad  impadronirsi  un 
momento  del  paese,  dove  i  Prussiani  stavano  ancora  lottando 
cogli  avanzi  delle  brigate  Benedek  e  Fleischaker. 

Ma  in  questo  punto  giungeva  a  Chlum  Tavanguardia  del 
I  corpo  prussiano  (5  battaglioni),  e  alla  stessa  volta  accor* 
revano  pure  le  truppe  che  avevano  formato  l'avanguardia 
della  1'  e  della  2*  divisione  della  guardia,  e  che  avevano  poi 
scacciato  da  Cistowes  la  brigata  FleiscìuUier,  Queste  truppe 
attaccarono  da  fronte  e  da  fianco  la  brigata  Rosenzweig  e  la 
fecero  piegare  addietro.  Le  altre  brigate  del  corpo  erano  troppo 
lontane  per  sostenerla;  la  brigata  Talds^al/^n  aveva  occupato 
Rosberic,  e  delle  brigate  di  2'  linea  solo  2  battaglioni  della 
brigata  Jonah  erano  stati  portati  verso  Chlum  a  sostegno 
della  brigata  Rosenzioeig, 

Solo  più  tardi,  quando  la  sorte  di  quest'ultima  era  già  de- 
cisa, il  tenente-maresciallo  Ramming  portò  il  resto  delle  sue 
truppe  contro  Chlum  ;  ma  queste  non  giunsero  nemmeno  fino 
alla  posizione  ;  accolte  da  fuoco  vivissimo  e  impedite  nella  loro 
marcia  dal  ritirarsi  degli  avanzi  del  3°  corpo,  queste  tre  bri- 
gate piegarono  e  si  volsero  in  fuga.  Invano  il  Feldzeugmeister 
stesso  ordinò  alla  brigata  Valdstàtten  di  fermarsi  a  Wsestar 
e  di  prendervi  posizione  ;  da  questa  parte  il  YI  corpo  prus- 
siano già  s'avanzava,  dopo  avere  scacciato  dinanzi  a  sé  quanto 
ancora  restava  di  truppe  austriache  nella  pianura  fra  Nedelist 
e  Sweti. 
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Veniva  ora  la  volta  del  !•  corpo  austriaco,  che  s'era  spiegato 
fronte  a  destra,  e  si  avanzava  contro  Chlum  e  Bosberic  —  non 
è  detto  per  ordine  di  chi  (1). 

La  brigata  Poscìuicker  si  rivolse  contro  Rosberic,  la  brigata 
Ringelsheim  e  dietro  «essa  la  brigata  Leiningen  si  rivolsero 
contro  Chlum.  Alla  brigata  Leiningen  si  uni  pur  anche  la  bri- 
gata Knébel  del  10*  corpo. 

Ma  i  loro  sforzi  si  ruppero  contro  il  vivo  fuoco  di  fucileria 
del  nemico,  ed  anche  contro  il  fuoco  di  artiglieria,  giacché 
intanto  le  4  batterie  prussiane  eransi  postate  a  Chlum.  Queste 
troppe  dovettero  anch'esse  intraprendere  la  ritirata. 

Basti  il  dire  che  in  questo  combattimento  che  durò  circa  20 
minuti  il  1*  corpo  su  20  mila  uomini  circa  che  portò  al  com- 
battimento perdette  fra  morti,  feriti  e  prigionieri  279  ufllziali, 
IO  mila  uomini  e  23  pezzi. 


Cosi  tutte  le  forze  erano  state  impegnate,  e  non  s'era  rag- 
giunto altro  risultato  che  di  aumentare  il  numero  delle  perdite. 

Verso  le  4  pomeridiane  le  forze  prussiane  erano  distribuite 
sol  campo  di  battaglia  come  segue  : 

2*  Armata.  —  A  sinistra  la  12'  divisione  fra  Nedelist  e  Lo- 
chenic;  l'U*  aveva  occupato  Sweti  prolungando  la  sua  destra 
verso  Chlum.  A  destra  fra  Chlum,  Lipa  e  verso  Langenhof 
troi^  frammiste  delle  2  divisioni  della  guardia,  dell'avan- 
guardia del  I  corpo  :  —  4  batterie  a  sud  di  Chlum. 

Più  addietro  il  grosso  del  I  corpo  fra  Maslowed  e  Chlum  ;  il 
resto  fra  Benatek  e  Horenowes.  II V  corpo  in  marcia  fra  Luzan 
e  Horenowes.  La  riserva  d' artiglieria  e  di  cavalleria  della  2* 
armata  era  ancora  più  addietro. 

(1)  La  relazione  anstrìaca  dicendo  che  la  brigata  MtU  fu,  per  ordine 
del  Feldieugmeister,  lasciata  addietro  come  rìBorra,  farebbe  quasi  credere 
che  l'ordine  al  1"*  corpo  di  attaccare  sia  partito  dal  Feldzengmeister 
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1*  Armata.  —  Il  Re  di  Prussia  stabilito  sul  Roskos-Berg  non 
potea  cosi  presto  aver  lAtizia  dei  progressi  che  le  ali  facevano 
ma  potè  ciò  arguire,  osservando  Tandameuto  del  fuoco  d'arti- 
glieria. Verso  le  3  poi  si  rese  sensibile  il  rallentarsi  del  fuoco 
al  centro.  Il  generale  comandante  il  II  oerpo  e  il  comandante 
della  6'  divisione  fecero  richiesta  di  cavalleria  per  inseguire  il 
nemico  che  si  ritirava 

Fu  quindi  verso  le  3  li2  dato  ordine  alla  2*  divisione  di  caval- 
leria di  passare  la  Bistritz  a  Sadowa  e  a  Sowetic.  —  Ma  il  do- 
vere sfilare  per  questi  due  soli  ponti  e  attraversar  poi  le  masse 
di  fanteria  e  le  colonne  d'artiglieria  che  si  trovavano  sulla 
sinistra  della  Bistritz  porto  la  perdita  di  molto  tempo  e  non 
poche  difficoltà. 

Quanto  alle  truppe  di  fanteria  della  V  armata,  esse  erano 
non  poco  scompigliate  e  confuse  ;  frazioni  di  vari  reggimenti 
si  erano  avanzate  su  Langenhof  e  Stresetic.  Anche  parecchie 
batterie  furono  ora  portate  sulfaltura  a  ovest  di  Langeuof, 
dove  poco  prima  stavano  le  batterie  austriache. 

La  1'  divisione  di  cavalleria  che  vedemmo  per  un  equivoco 
diretta  su  Nechauic,  sfilava  sul  ponte  dietro  alla  brigata  di 
testa  della  16*  divisione  {Etzel)  dirigendosi  poi  per  Lubno  su 
Stresetic. 

Armata  dell'Elba.  —  Le  divisioni  Miinster  e  Cansletn  erano 
in  questo  momento  impegnate  nel  bosco  di  Briza  ;  della  divi- 
vione  Etxel  soltanto  una  brigata  avea  passato  la  Bistritz,  e 
trovavasi  ancora  fra  Hradek  e  Techlowic  ;  Taltra  brigata,  e 
cosi  pure  la  riserva  d'artiglieria,  trovavasi  ancora  ai  di  là 
della  Bistritz,  avendo  dovuto  lasciar  la  precedenza  alla  1^  di- 
visione di  cavalleria. 

Deiresercito  austriaco  Tala  destra,  il  centro  e  la  riserva 
erano  ora  in  piena  ritirata.  Solo  le  batterie  della  riserva  de! 
6*  corpo  e  parecchie  della  riserva  generale  d'artiglieria  pro- 
seguivano il  fuoco  dalle  leggere  alture  fra  Weester  e  Swetì. 

Alle  due  ali  estreme  le  2  divisioni  di  cavalleria  leggera  co- 
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privano  la  ritirata  della  fanteria.  Più  tardi  del  reato  si  riti- 
rarono i  Sassoni  e  la  brigata  Wober^  sotto  la  protezione  delle 
batterie  deirS"  corpo  e  deV  reggimento  di  cavalleria  addetto 
al  corpo  stesso. 


Verso  le  4  li2  finalmente  comparivano  in  prima  linea  le 
masse  della  cavalleria  prussiana,  per  tentare  T inseguimento; 
cioè  la  1'  divisione  a  sud  di  Stresetic,  la  2*  sullo  stradale  fra 
Lipa  e  Rosberic. 

Contro  queste  si  rivolsero  la  1*  divisione  di  cavalleria  di 
linea  austriaca  da  Wsestar,  e  la  3*  che  si  trovava,  in  marcia 
in  ritirata  a  est  di  Stresetic. 

Quest'ultima  rivolse  la  fronte,  si  spiegò;  in  testa  una  bri- 
gata con  un  reggimento  corazzieri  in  1«  ed  altro  in  2*  linea  ; 
tenne  dietro  Taltra  brigata  con  un  reggimento  che  formava 
scaglione  a  destra,  Taltro  a  sinistra:  2  squadroni  di  ulani 
avanti  alla  sinistra  della  1*  linea  formavano  fianco  offensivo; 
altri  2.  squadroni  seguivano  in  riserva. 

Essa  non  incontrò  dapprima  che  3  squadroni  prussiani  della 
2*  divisione,  il  cui  grosso  si  era  rivolto  contro  le  brigate  del 
r  corpo  austriaco  già  scompigliate  dalla  lotta.  Questi  3  squa- 
droni trovandosi  isolati  non  accettarono  il  combattimento,  e 
si  trassero  indietro  su  Stresetic,  ma  rinforzati  ben  presto  da 
parte  della  propria  divisione  e  da  parte  della  1%  ritornarono 
innanzi  airattacco. 

Oome  siansi  passate  le  cose  nella  mischia  che  ne  segui  è 
ben  difficile  l'appurarlo,  giacché  le  due  relazioni  sono  su  que- 
sto punto  in  perfetta  contraddizione  ;  entrambe  sostengono  che 
la  propria  cavalleria  usci  completamente  vitt^iosa  sulla  oa* 
valleria  nemica  (1). 
Lo  stesso  è  a  dirsi  della  mischia  fra  la  1*  divisione  caval- 
li) È  del  resto  ciò  che  ti  osserva  generalmente  quando  ti  tratta  di 
oaa  mischia  di  cavallerìa  con  cavalleria. 
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leria  austriaca  e  parte  della  2^  prussiana,  clie  si  urtarono  fra 
Chlum  e  Langenof. 

Sembra  però  che  in  entrambi  questi  combattimenti  la  ca- 
valleria prussiana,  o  fosse  arte,  o  fosse  necessità,  si  ritrasse 
fra  le  linee  della  propria  fanteria,  esponendo  così  ai  colpi  di 
questa  ed  a  quelli  deirartiglieria  la  cavalleria  austriaca,  la 
quale  infatti  subì  perdite  assai  più  gravi  che  la  prussiana. 

La  3*  divisione  austriaca  si  raccolse  dietro  Briza  e  dietro  la 
2'  divisione  ehe  stava  e  nord- est  di  Klacow;  la  1*  si  raccolse 
a  Wsestar,  donde  prosegui  a  ritirarsi  su  Kuklena. 

Nel  loro  ritirarsi  queste  due  divisioni  di  cavalleria  ebbero 
ancora  a  soffrire  non  poche  perdite  pel  fuoco  deirartiglieria  e 
della  fanteria;  specialmente  la  1*  divisione  sul  cui  fianco 
s'avanzavano  le  truppe  del  VI  corpo  prussiano. 

Entrambe  avevano  ad  ogni  modo  reso  un  segnalato  servizio 
alla  fanteria  austriaca,  attirando  a  sé  Timpeto  della  cavalleria 
nemica,  e  procurando  cosi  alle  proprie  truppe  tempo  e  modo 
di  sottrarsi  airazione  diretta  dell'inseguimento. 

Ma  per  parte  dei  Prussiani  questo  apparire  della  loro  caval- 
leria in  mezzo  al  campo  di  battaglia  fu  veramente  inoppor- 
tuno, poiché  obbligò  in  gran  parte  a  tacere  il  fuoco  della 
propria  artiglieria  e  della  propria  fanteria,  fornendo  alla  ca- 
valleria nemica  T  occasione  di  combattere  e  di  guadagnar 
tempo. 


Quasi  nello  stesso  momento  che  avvennero  questi  combatti- 
menti di  cavalleria,  l'avanguardia  del  I  corpo  prussiano  e  le 
truppe  della  guardia  che  avevano  sostenuto  e  respinto  Tattaoco 
del  r  corpo  austriaco,  eransi  avanzate  nuovamente  su  Bo- 
sberle,  dove  fu  presa  prigioniera  oltre  la  metà  della  brigata 
Poschacker,  a  cui  era  stata  chiusa  la  via  di  ritirata  dalle 
truppe  deir  11*  divisione. 
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Questa  divisioue  era  stata  alquanto  ritardata  nel  suo  avan- 
zare dal  fuoco  delle  batterie  del  6*"  corpo  austriaco  e  della  ri- 
serva generale  d'artiglieria  che  avevano  preso  posizione  a 
Sweti.ea.Wsestar,  e  che,  non  lasciandosi  per  nulla  distrarre 
dal  fuoco  dell'artiglieria  nemica,  miravano  alle  masse  di  fan* 
teria.  Queste,  ciò  non  ostante,  proseguivano  ad  avanzarsi  su 
Roaberic  e  su  Sweti,  precedute  da  stormi  di  cacciatori,  che 
co'  loro  tiri  facevano  sempre  più  gravi  danni  ai  serventi  dei 
pezzi  :  giunte  a  un  punto  da  cui  scorgevasi  lo  stradale  e  la 
ressa  disordinata  della  fanteria  nemica,  esaltate  alla  vista  di 
tale  spettacolo,  queste  truppe  slanciaronsi  avanti,  non  curando 
la  mitraglia  e  gli  attacchi  d'uno  squadrone,  rimasto  unica 
scorta  alle  batterie,  e  in  un  momento  inondarono  a  frotte  la 
posizione  deir artiglieria  austriaca;  questa  ebbe  appena  il 
tempo  di  attaccare  gli  avantreni,  lasciando  in  mano  al  nemico 
parecehi  pezzi  ;  cosi  pure  alcune  batterie  del  1*  corpo  che  si 
trovavano  in  quelle  vicinanze  furono  obbligate  a  ritirarsi,  la- 
sciando anch'esse  trofei  al  nemico. 

Queste  batterie  presero  poi  nuovamente  posizione  fra  Pred- 
meric  e  Briza. 


J.  —  VlUma  fase  della  battaglia, 

Alle  41i2  tutto  Teseroito  austriaco  era  in  piena  ritirata 
verso  TBlba,  tranne  le  due  divisioni  i4i  cavalleria  leggera  alle 
due  ali  e  la  2*  divisione  di  cavalleria  di  linea  al  centro. 

Quest'ultima  stava  ora  fira  Briza  *e  Klacow.  Man  mano  che 
le  truppe  sassoni  e  quelle  dell'S"  corpo  si  ritiravano,  essa  venne 
a  trovarsi  a  fronte  delle  truppe  dell'annata  dell'Elba  le  quali 
avevano  finito  coU'occupare  i  due  boschi  di  Briza  e  di  Ober 
Prim,  gueirnendone  il  margine  orientale  :  contro  queste  truppe 
la  ft  divisione  di  cavalleria  di  linea  pose  in  azione  le  sue  due 
batterie,  a  cui  risposero  6  batterìe  prussiane. 

La  1'  divisione  di  cavalleria  leggera  erasi  mossa  verso  le  2 
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verso  Teohlowìc  nell'i  atento  di  operare  contro  il  fianco  destro 
del  nemico.  Qai  essa  aveva  aperto  il  fuoco  contro  alcune  bat- 
terie della  divisione  Canstein  poste  a  Hradek.  Ma  mentre  il 
generale  Bdelsheim  si  preparava  ad  agire  colla  cavalleria  in 
quella  direzione,  ebbe  ordine  (alle  4  pomeridiane)  di  portarsi  al 
centro  della  linea  di  battaglia,  ove  gli  si  disse  essere  avvenuta 
una  catastrofe.  Naturalmente  egli  non  poteva  più  giungere  a 
tempo,  e  veduto  che  già  la  ritirata  era  generale,  egli  si  fermò 
a  Stezer  (o  St5sser)  alla  sinistra  della  2*  divisione  di  caval- 
leria di  linea.  Una  sua  batteria  postasi  sul  prolungamento 
della  linea  su  cui  erano  disposte  le  6  batterie  prussiane  testé 
accennate,  riusci  cosi  bene  a  prenderle  dMnfilata  da  obbligarle 
a  ritirarsi. 

Ma  sul  fianco  di  questa  batteria  non  tardò  a  comparire  fan- 
teria e  cavalleria  nemica,  a  cui  si  oppose  alcun  tempo  la  ca- 
valleria austriaca:  alfine,  essendosi  riportata  innanzi  più 
rinforzata  Tartiglieria  prussiana,  ed  essendosi  la  2*  divisione 
austriaca  ritratta  più  addietro  al  magazzino  da  polvere,  anche 
la,  àivisione  Edelsheim  dovette  ripiegarsi  in  un  con  una  bri- 
gata di  cavalleria  sassone,  spiegandosi  nuovamente  verso  le  6 
a  nord  di  Ribsko. 


Le  tre  masse  prussiane  per  Teffetto  della  direzione  concen- 
trica deirattacco  e  del  sopragginngere  delle  truppe  che  ancora 
erano  in  marcia,  erano  Minute  addensandosi  e  frammischian- 
dosi in  modo  che  non  era  più  loro  possibile   il  manovrare. 

L'il'  divisione  col  toccate  Wsestar  era  venuta  a  trovarsi  a 
circa  2  chilometri  dalle  truppe  dell'armata  déirsiba,  e  gli  era 
in  mezzo  «a  questa  specie  di  tanaglia  che  erano  costrette  a 
sfilare  le  truppe  austriache  rimaste  più  addietro,  in  gran  parte 
truppe  del  1*  corpo.  Ebbero  quindi  ancor  luogo  alcuni  com- 
battimenti a  Rosnic  e  a  Briza,  il  cui  eflètto  fu  che  anche 
questi  villaggi  vennero  sgombrati  dagli  Austriaci,  e  che  le 
truppe  della  2'  armata  vi  si  incrociarono  con  quelle  dell'armata 
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dell'Elba  e  della  1\  Cion  ciò  fini  dalle  due  parti  ogni  combat- 
timento di  fanteria.  —  Solo  il  caunone  continuò  a  tuonare* 

Fra  Ribsko  e  il  magazzino  a  polvere  erano  in  azione  le 
batterie  della  1"  divisione  cavalleria  leggera  e  della  1*"  e  2^  di 
linea,  e  alcune  altre  del  T  e  deirS'  corpo. 

Fra  il  magazzino  a  polvere  e  la  strada  alcune  batterie  del- 
rS""  e  del  10"  corpo,  altre  della  riserva  generale  d'artiglieria, 
e  a  destra  della  strada  altre  ancora  della  stessa  riserva  e  del 
4"  corpo;  in  tutto  circa  una  ventina  di  batterie. 

Contro  queste  batterie  si  posero  in  azione  34  batterie  prus- 
siane sulla  linea  Briza-Stezirek  :  e  questo  duello  di  artiglieria, 
con  cui  fini  la  giornata,  durò  fino  a  notte. 

Il  fuoco  dell'artiglieria  austriaca  riuscì  di  grande  efficacia 
contro  la  fanteria  prussiana,  non  solo  pel  grado  di  addensa- 
mento a  cui*  questa  era  venuta,  aia  altre^  perchè  Tinclina- 
zìone  del  terreno  che  dall'Elba  va  dolcemente  rialzandosi  verso 
ovest,  rendeva  più  radenti  le  traiettorie  e  più  ampli  li  spazi 
battuti.  —  Cosi  non  solo  la  fanteria  prussiana  non  potè  più 
avanzare  verso  Koniggratz,  ma  ne  avvenne  altresì  che  le 
truppe  della  2*  armata  piegarono  sempre  più  verso  il  bosco 
di  Briza,  confondendovisi  affatto  colle  truppe  delParmata  del- 
l'Elba. 

Un'azione  vigorosa  per  parte  dei  Prussiani  non  era  cosi  omai 
più  possibile  che  sulla  loro  estrema  destra.  Un  corpo  di  truppe 
che  fosse  ora  stato  disponibile  da  questa  parte  avrebbe  potuto 
essere  diretto  contro  la  strada  K&niggràtz-Pardubic,  e  un  si- 
mile attacco,  per  la  sua  direzione,  sarebbe  stato  fatale  alle 
truppe  nemiche  ritirantisi  in  gran  quantità  su  quella  strada. 

Ma.  è  noto  come,  delle  3  divisioni  dell'armata  dell'Elba,  la 
14'  e  la  15*  fossero  state  impegnate  nel  combattimento,  e  si 
trovassero  attualmente  non  solo  stanche,  ma  anch'esse  scompi- 
gliate. Quanto  alla  16^  che  era  stata  tagliata  in  due  dalla  1*  di- 
vjgione  di  cavalleria,  la  prima  brigata  era  stata  anch'essa  im- 
pegnata negli  ultimi  momenti  del  combattimento»  L'altra  bri* 
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gBta,  giunta  solo  verso  le  6  al  di  qua  della  Bistritz,  era  poi 
stata  trattenuta  a  Nechanie  come  riserva  del  generale  Ar- 
ioarthy  che  non  si  era  ancor  reso  ponto  della  piega  che  aveva 
preso  la  battaglia. 

Del  corpo  di  cavalleria,  la  1"  divisione  che  era  stata  per  un 
equivoco  diretta  su  Nechanie,  ma  il  cui  impiego  sarebbe  stato 
utile  su  questo  punto  del  campo  di  battaglia,  già  vedemmo 
come  si  fosse  diretta  verso  nord,  riunendosi  colla  2*  divisione 
nella  pianura  di  Stresetic  e  Langenhof,  dove  non  servì  allo 
scopo  di  completare  la  rotta  della  fanteria  nemica,  ma  servi 
al  contrario  a  procurare  a  questa  un  po'  di  sfogo  per  la  riti- 
rata, avendo  dato  luogo  al  combattimento  colla  cavaUeria  ne* 
mica«  e  paralizzato  così  per  un  certo  tempo  è  in  certe  dire- 
zioni razione  delle  altre  armi. —  Il  resto  della  cavalleria  dei- 
Tarmata  deirsiba  prese  la  direzione  verso  Problus,  dove  non 
ebbe  più  nulla  a  fare. 

Per  tal  modo  quest'arma ,  Tarma  delTinseguimento  per  ec- 
cellenza, venne  impiegata  in  modo,  che  la  sua  azione  riuscì 
nulla  e  fors'anco  tale  da  rendere  minore  il  risultato  totale 
della  battaglia. 


Ma  se  per  parte  dei  Prussiani  non  vi  fu  inseguimento,  la 
causa  principalissima  di  questo  fatto  devesi  attribuire  al  con- 
tegno eroico  ed  al  sacrifizio  delTartiglieria  e  della  cavalleria 
austriache,  le  quali,  come  in  tutta  la  campagna,  oo^  ancora 
in  questa  battaglia  si  mostrarono  alTaltezza  della  fanteria  che 
avevano  di  fronte.  Grazie  a  queste  due  armi,  la  fanteria  au- 
striaca potè  ritirarsi,  senza  troppe  molestie,  e  poi  guadagnare 
sufficiente  spazio  ;  le  truppe  che  non  erano  già  state  sciolte 
per  effetto  del  combattimento,  specialmente  il  10*  e  parte  del 
39  corpo,  poterono  ancora  mantenere  per  un  certo  tratto  Tordine, 

Ma  si  fu  appunto  quando  già  queste  truppe  erano  sottratte 

'  alle  ofRese  del  nemico,  che  incominciò  la  generale  confusione. 

B  ciò  non  poteva  essere  a  meno  ;  giacché  per  la  dinpoaizione 


/ 
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primitiTa  data  airordìne  di  battaglia,  e  per  Tapparire  del  ne- 
mico sui  due  fianchi ,  le  linee  di  ritirata  vraivano  naturai- 
mjente  ad  essere  convergenti.  A  ciò  si  aggiungeva  Tindica- 
zione  generale  della  linea  Kdniggràtz-Holic-Hohenmauth  as- 
segnata dall'ordine  del  Coniando  Supremo  come  linea  di  ritirata. 
Nell'assenza  quindi  di  un  dispositivo  speciale  di  ritirata  pei 
diversi  riparti  deiresercito,  una  gran  parte  si  diresse  su  K6- 
niggr&tz,  le  cui  porte  erano  chiuse,  per  ordine  del  Comandante 
in  capo.  Perciò  tutta  codesta  massa  d'uomini,  di  cavalli  e  di 
vetture,  che  affluiva  verso  la  piazza,  inondata  airingiro  per 
largo  spazio,  doveva  poi  rifluire  indietro  o  cercare  altri  sfoghi, 
scendendo  dalle  strade  arginate  e  impigliandosi  nel  terreno 
inondato  :  il  rovesciarsi  delle  vetture,  che  poi  rimanevano  sul 
sito,  costituiva  un  nuovo  intoppo  ;  di  momento  in  momento  la 
oonfdsione  cresceva,  senza  che  vi  fosse  modo  a  porvi  riparo  : 
solo  a  tarda  sera  furono  poi  aperte  le  porte  della  piazza.  Nella 
sera  stessa  fta  pur  gettato  presso  a  KOniggr&tz  un  altro  ponte. 

La  relazione  austriaca  non  fti  cenno  di  altri  ordini  dati  dal 
Comandante  in  capo  dopo  quello  dato  alle  3  al  6**  corpo  di 
attaccare,  e  nemmeno  accenna  a  ciò  ch'egli  facesse  in  seguito, 
tranne  l'aver  egli  cercato  di  fermare  a  Wsestar  la  brigata 
Rasenzwetg.  —  Parrebbe  quindi  che  le  truppe  di  cavalleria  e 
dì  artiglieria,  che  ancora  resistettero,  coprendo  la  ritirata,  ab- 
biano agito  di  propria  iniziativa. 

Quanto  ad  un  dispositivo  speciale  di  ritirata,  sarebbe  stato 
assai  difficile  che  avesse  avuto  effètto ,  nel  modo  come  proce- 
dette la  ritirata.  Ed  anche  tale  difficoltà  sarebbesi  pure  av- 
verata, quando  un  dispositivo  qualunque  fosse  stato  fatto  co- 
noscere alle  truppe  prima  del  combattimento.  —  Sarebbe  stato 
impossibile  eliminare  affatto  le  conseguenze  che  doveva  pro- 
darre in  caso  di  ritirata  l'ordine  primitivo  di  battaglia. 


La  ritirata  ebbe  luogo  come  segue  : 

2*  Carpo.  —  La  brigata  Henriqtie»  passò  TBlba  a  Lochenic. 
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La  brigata  Saffran  a  Placka.  l-a  brigata  Wùrtieniberg  a  Pred- 
meric.  —  La  brigata  Thom^  divisa  in  varie  frazioni,  si  ritirò 
in  parte  per  Predmerio,  parte  per  Placka,  parte  su  Pardubic. 
Il  grosso  del  corpo  si  trovò  alla  mezzanotte  raccolto  a  Hohen- 
mauth. 

Ritiratosi  il  2'  corpo,  si  ritirò  la  2*  divisione  di.  cavalleria 
leggera  verso  le  5 1/2  ;  il  grosso  passò  a  Predmeric,  una  parte 
a  Placka. 

4»  Corpo.  —  Il  grosso  erasi  rivolto  su  Plotist.  La  brigata 
Arciduca- Oiuseppe  coprì  la  ritirata,  rimanendo  a  Plotist  sino 
alle  7  ;  pa^sò  poi  TElba  a  Placka,  rimanendovi  colla  brigata 
Saffran  a  guardia  dei  ponti  fino  a  tarda  sera. 

La  brigata  PocKh  si  scompose,  e  non  potè  essere  nuova- 
mente raccolta  che  il  6  luglio. 

La  brigata  Fleischacher  passò  parte  a  Placka,  parte  ai  ponti 
di  Opatowic,  parte  a  Pardubic.  Anch'essa  non  potè  venire  rac- 
colta che  il  6  luglio. 

Il  corpo  aveva  perduto  32  pezzi  ;  il  resto  delPartiglieria  passò 
TElba  su  vari  punti. 

5«  Corpo,  —  Le  brigate  Procìiazha  e  Kirchsberg  eransi 
ritirate,  senza  essere  direttamente  attaccate;  esse  sostarono 
a  Roznic  con  alcune  frazioni  delle  altre  due  brigate  Appiano 
e  Benedek,  —  Ma  nel  proseguire  la  ritirata  su  Kdniggretz  si 
scomposero  e  passarono  parte  a  Kòniggratz,  parte  a  Opatowic. 
Il  grosso  del  corpo  si  trovò  il  mattino  seguente  riunito  a 
Holic.  ^  Parecchi  pezzi  furono  lasciati  nel  terreno  inondato 
della  piazza. 

W  Corpo,  —  Anche  questo  corpo  s'era  ritirato  in  ordine 
dalla  prima  linea;  ma  anch'esso  si  scompose  neiravvicinarsi 
all'Elba  ;  esso  riuscì  per  altro  a  ritrovarsi  in  massima  parte 
riordinato  il  mattino  seguente  a  Holic  :  parecchi  pezzi  erano 
rimasti  nel  terreno  inondato. 

do  Corpo.  —  Passò  l'Elba  sui  ponti  immediatamente  a  monte 
e  a  valle  di  K5niggratz ,  meno  una  parte  che  si  ritrasse  su 
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Pardubic  :  anch'esso  lasciò  alcuni  pezsd  nel  terreno  inondato. 
Il  corpo  si  ritrovò  il  5  a  Hohenmauth  riordinato  nella  sua 
quasi  totalità. 

i**  Corpo,  —  Fu  quello  che  subi  in  minor  tempo  le  mag- 
^ori  perdite  e  che  restò  Tultimo  sul  campo  di  battaglia.  Esso 
si  disoiolae  intieramente  ;  24  pezzi  furono  lasciati  sul  sito  del 
combattimento,  altri  16  nel  terreno  inondato.  Si  ritirò  in  parte 
per  Kdniggratz,  in  parte  per  Opatowic  e  per  Pardubic.  Il  grosso 
si  riunì  il  giorno  seguente  a  Hohenmauth. 

8«  Corpo.  —  n  grosso  della  brigata  SchuUz  «i  ritirò  per 
Koniggratz.  La  brigata  Roih  pi  scompose  raccogliendosi  a 
Cbrast  il  4  a  sera^  Ciosl  pure  scomposta  si  ritirò  la  brigata 
Wober  a  Pardubic. 

L'artiglieria  e  la  cavalleria  del  corpo  si  mantennero  in  buon 
ordine. 

Sassoni.  —  Meno  poche  eccezioni ,  queste  truppe  si  ritira- 
rono ordinate  dal  sito  del  combattimento  benché  vivamente 
molestate  dal  nemico.  Ma  neirayvicinarsi  alFElba  anch'esse 
furono  travolte  nella  ressa  generale,  e  parte  passarono  a 
Placka,  parte  a  KOniggratz,  parte  a  Opatowic  (1). 

Riserva  generaUs  (fartigtierfa.  —  Era  stata  già  divisa  sul 
campo  di  battaglia,  e  le  varie  batterie  che  non  rimasero  preda 
del  nemico  passarono  TEIba  su  varii  punti. 

Cavalleria. — La  1*  divisione  di  cavallerìa  di  linea  si  ritirò 
su  Pardubic;  cosi  pure  la  2*;  la  3* -passò  su  varii  punti,  e 
si  riunì  il  dì  appresso  a  Hohenmauth.  La  1'  divisione  di  ca- 
valleria  leggiera  si  ritirò  ordinata  a  Pardubic. 


I  prussiani  non  inseguirono  menomamente  la  ritirata  delle 
truppe  austriache,  e  ciò  sia  per  le  ragioni  già  svolte  innanzi, 

(1)  n  eoategno  dell»  fanteria  sawone  durante  questa  campagna  para- 
gooato  a  quello  della  fanteria  austriaca  non  può  a  meno  di  far  risultare 
via  notevole  differensa  nel  grado  di  solidità  di  queste  due  fanterìe.  È 
OH  daéo  presìoeo,  di  cni  tener  conto  nel  valutare  il  valore  a  darsi  al- 
l'iafinema  del  fndle  ad  ago. 
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sia  per  Testrema  stanchezza  ed  estenuazione  delle  truppe.  Per 
effetto  dell'avanzare  della  2'  armata  la  1*  rimase  totalmente 
in  seconda  linea.  Gli  avamposti  furono  collocati  sulla  linea 
TecWowic-Stezer  —  Preihófen  —  Plotist. 

Perdite 

Austriaci, 

UflSciaii.  Bassa-forza.  Cavalli 

Morti 330  5,aa8  2,743 

Dispersi     ......  43  7,367  3,149 

Feriti 431  7,143  739 

Prigionieri  feriti    ...  307  8,984  273 

Prigionieri  non  feriti     .  202  12,677  106 

Totale  1,313  41,499  6,010 

■i  ■■■-  ■  ■!  I  .   »    iL  IS 

Più  andarono  perduti  187  pezzi ,  641  vetture  e  21  carri  di 

equipaggi  da  ponte  (1)« 

Sassoni. 

Vfflctfllf.         Bassa-forza. 

Morti 15  120 

Feriti 40  900 

Dispersi .     .    ~  426 

Totale    55  1,446 

*        _  . 

Perdita  totale  Atistro  Sassoni:  1,368  ufficiali,  42,944  bassa- 
forza* 

Prussiani. 

Ufficiali.       Bassa-forza.        Cavalli. 

Morti 99  1,830  — 

Feriti 260  6,688  — 

Dispersi —  276  — 

Totale    359  8,794         909 

(1)  L'esposizione  delle  Tieende  della  battaglia  spiega  abbattanaa  usa 
perdita  coti  grande  di  pesd.  Ben  Inngi  dal  tornare  a  disdoro  dell'arti- 
glieria austriaca,  essa  ansi  pnò  attestare  lo  spirito  di  intelligente  sacri- 
fiaio  di  quest'arma,  la  qnale  unitamente  eolla  caTalleria  protesse  fl  riti- 
rarsi delle  enormi  masse  di  finteria,  salvandole  da  maggiori  perdite. 
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Qaesto  totale  è.  così  ripartito  Ara  le  3  armate  : 

Gfflcfali.      Bassa-Fona. 

1*  armata 206  5,054 

Armata  dell'Elba 71  1,567 

S'armata 82  2,183 

Deiresercito  prussiano  fu  la  7"  divisione  quella  che  ebbe 
perdite  maggiori  ;  essa  perdette  84  ufficiali  e  2,036  di  bassa- 
forza  fra  morti,  feriti  e  dispersi  (questi  ultimi  figurano  sol- 
tanto per  la  cifra  di  48  di  bassa-forza).  Dopo  essa  viene  la  1' 
divisione  della  guardia  che  ebbe  fuori  di  combattimento  38 
ufficiali  e  1,022  di  bassa  forza. 

Della  7*  divisione  un  reggimento  perdette  26  ufficiali  e  709 
uomini  di  bassa  forza,  gli  altri  tre  400  uomini  in  media.  Della 
P  divisione  della  guardia  un  reggimento  perdette  13  ufficiali 
e  380  uomini  di  bassa-forza.  Tutti  gli  altri  perdettero  assai 
meno. 

Nell'esercito  austriaco  invece  si  ebbero  in  taluni  reggimenti 
perdite  enormi.  Omettendo  i  prigionieri  non  feriti  e  ritenendo 
come  morti  i  dispersi  s^avrebbero  i  seguenti  risultati  : 

Morti,  .  Feriti, 

Ufflc.    B.-Forza.  Ufflc.  B.-Forxa. 

34'  regg.  (brig.  Poschacher)    .12  1,083  (1)  17  248 

57»    id.     (brig.  Wùrt^emberg).    17  421  24  660 

46«    id.     (brig.  Appiano)     .    .    13  406  (2)  .20  216 

er   id.     (brig.  Fleischac'^er)  .9  409  22  511 

74*   id.     (brig.  Scìiultz  ...    12  540  (3)  13  211 


(1)  I  dispersi  figarano  nella  cifra  di  982.  Benché  fosse  rasionale  rite- 
nere come  morti  i  dispersi,  di  coi  non  s'avea  notizia  al  momento  che  fa 
pobblicata  la  rekiione,  è  tuttavia  difficile  in  qaesto  caso  ammetterli  come 
tali;  la  proporsione  fra  morti  e  feriti  rinscirebbe  veramente  troppo  mo- 
itraosa  benché  incontri  in  molti  casi  di  vedere  che  la  cifra  dei  morti 
(tnche  senza  contare  i  dispersi)  supera  anche  d'assai  quella  dei  feriti. 

(2)  Non  figura  nesion  disperso. 

(3)  Si  dispersi. 

Guerra  itMiro-PruMtaiia  1U6,  SS 
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Deir  esercito  prussiano  rimasero  morti  il  generale  EM$r  v. 
Oàrtringen^  comandante  la  1'  divisione  della  guardia,  3  te- 
nenti-colonnelli, 1  maggiore:  rimasero  feriti  il  generale  Oro- 
ben  di  cavalleria  e  27  ufficiali  superiori.  Deiresercito  austrìaco 
rimasero  morti  il  generale  SchuUz  e  8  uffiziali  superiori  ;  fe- 
riti i  generali  Arddtica  Oiuseppe^  Festeties,  Thun^  Windi- 
schgràtZj  Poschacher^  Leiningen,  MoUinary^  Brandenstein, 
Bertwech  e  moltissimi  ufficiali  superiori. 

K.  —  Considerazioni  sulla  battaglia. 

Già  più  fhnanzi  furono  esposte  alcune  considerazioni  a  cui 
dà  luogo  la  battaglia  di  K5niggr&tÉ  per  ciò  che  riguarda  la 
parte  austriaca,  e  fu  notato  come  la  critica  non  possa  appro- 
vare  né  Topportunità  del  momento,  né  quella  del  luogo,  né 
quella  delle  disposizioni  date.  Resta  ora  che  si  svolgano  ana- 
loghe considerazioni  per  ciò  che  riguarda  la  parte  prussiana, 
e  cosi  pure  che  si  dica  alcun  che  relativamente  alla  direzioDe 
generale  della  battaglia  dalle  due  parti  per  tfame  argomento 
di  deduzioni  od  almeno  di  osservazioni  generali. 

É  degno  anzitutto  di  nota  come  la  battaglia  non  sfa  stata 
per  la  parte  prussiana  T  effetto  e  la  conseguenza  immediata  e 
necessaria  di  combinazioni  immaginate  dal  Comando  Supremo 
per  questa  circostanza  speciale,  ma  ci  si  presenti  piuttosto  come 
la  conclusione  naturale  e,  diremmo  quasi,  spontanea  delle 
mosse  antece4enti  senza  che  si  noti  nel  Comando  Supremo 
prussiano  la  tendenza  ad  aumentare  con  acconcie  disposizioni 
Tentità  del  risultato  a  cui  quelle  mosse  promettevano  di  con- 
durre. Le  linee  di  marcia  finora  seguite  dai  tre  gruppi  dell'eser- 
cito prussiano,  prolungate  nella  loro  direzione,  vengono  a 
incrociarsi  appunto  sul  campo  di  battaglia  di  Kòniggratz,  e 
secondo  queste  tre  linee  vediamo  avanzarsi  i  tre  gruppi  nella 
precisa  formazione  che  avevano  strategicamente.  Di  sposta- 
mento di  masse,  di  conoentramento  di  forze  in  una  data  dire- 
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zìone  diversa  da  quella  segroita  finora  non  è  menomamente  que- 
stione. Così  mentre  la  direzione  seguita  dell'armata  dell'Elba 
era  quella  che  riusciva  più  pericolosa  perg*!!  Austrìaci,  poiché 
li  tagliava  dalla  loro  linea  dì  ritirata,  noi  troviamo  che  ap- 
punto in  questa  direzione  si  muovea  la  parte  più  debole  del- 
Tesercito  prussiano,  e  che  nulla  si  fec»  per  rinforzarla. 

Non  s'intende  con  ciò  muovere  un  appunto  al  Comando  Su- 
premo prussiano  ;  e  benché  non  esista  nessuna  prova  ch'esso 
siasi  reso  ragione  del  vario  valore  che  avevano  le  tre  direzioni 
seguite  dai  tre  gruppi  dell'esercito,  non  v'é  nemmeno  nessuna 
plausibile  ragione  di  credere  che  sia  ad  esso  sfuggita  una 
considerazione  tanto  importante  e  nello  stesso  tempo  tanto 
ovvia.  Che  se  nel  fatto  non  si  diede  a  tal  considerazione  nessun 
seguito,  ciò  potrebbe  spiegarsi  colle  seguenti  due  ragioni. 

Anzitutto  si  potè  forse  avere  ripugnanza  a  sconnettere  l'or- 
dine di  battaglia  secondo  cui  enuio  raggruppate  le  tre  annate 
facendo  passare  all'armata  dell'Elba  alcuna  deUe  divisioni 
della  1*  armata. 

In  secondo  luogo  poteasi  forse  temere  che  il  centro,  dimi- 
nuito a  benefizio  della  destra,  riuscisse  troppo  debole  per  re- 
sistere ad  un  possibile  colpo  offensivo  che  gli  Austriaci  ten- 
tassero contro  esso.  Stante  la  lontananza  a  cui  si  trovava  la 
2"  armata  era  a  prevedersi  che  la  1*  avrebbe  dovuto  lottare 
da  sola  per  parecchie  ore  ed  avrebbe  potuto  aver  sulle  braccia 
una  gran  parte  dell'esercito  austriaco.  Questa  stessa  lonta- 
nanza escludeva  inoltre  la  possibilità  che  dopo  avere  indebo- 
lito il  centro  per  ingrossare  l'ala  destra,  s'indebolisse  conse- 
^entemente  l'ala  sinistra  per  rinforzare  il  centro,  il  che  sa- 
rebbesi  in  definitiva  risolto  in  un  generale  spostamento  delle 
forze  da  sinistra  verso  destra. 

Esaminando  i  particolari  di  fatto  della  marcia  della  2»  ar- 
mata, le  ore  a  cui  partirono  le  truppe,  la  lunghezza  del  cam- 
mino che  doveano  percorrere  colla  parte  combatten^fce  e  il 
tempo  che  impiegarono  per  giungere  colla  testa  o  con  tutto 
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il  Arrosso  sul  campo  di  battaglia  non  si  paò  a  meno  di  venire 
alla  conclusione  che  se  il  Comando  Supremo  prussiano  inten- 
deva portare  il  suo  maggiore  sforzo  contro  la  sinistra  del- 
Tesercito  austriaco,  sarebbersi  già  dovute  fin  dal  giorno  ante- 
cedente disporre  le  truppe  in  conseguenza  e  in  modo  diverso 
dalla  dislocazione  che  «vevano  alla  sera  del  2  luglio  perchè 
la  battaglia  potesse  avf  r  luogo  il  3. 

Ma  come  avrebbe  potuto  il  Comando  Supremo  prussiano 
predisporre  in  tal  modo  le  cose  quando  esso  immaginavasi  che 
Tesercito  austriaco  si  trovasse  al  di  là  deirsiba,  per  cui  ap- 
punto in  vista  di  una  simile  eventualità,  erasi  ordinato  alla 
2^  armata  di  rimanere  sulla  sinistra  dell'Blba  ?  E  fu  certa- 
mente accorto  consiglio  quello  di  ordinare  forti  ricognizioni 
pel  giorno  3  prima  di  nulla  decidere  sulla  ulteriore  direzione 
a  darsi  alle  masse  ;  ma  la  critica  non  potrebbe  non  domandare 
perchè  siasi  atteso  fino  al  2  luglio  per  ordinare  queste  rico- 
gnizioni, e  perchè  i  Comandi  della  1'  e  della  2*  annata  non 
siansi  mantenuti  in  continuo  contatto  col  nemico  ohe  si  ri- 
tirava. 

Quest'ultima  osservazione  condurrebbe  alla  conseguenza  che 
bisogna  sempre  procurare  di  mantenere  il  contatto  col  ne- 
mico^  regola  antica  e  pur  sempre  nuova.  Ma  non  è  tanto  a 
siffatte  conclusioni  che  s'intende  di  mirare  colle  presenti  con- 
siderazioni quanto  a  cogliere  ciò  che  offre  di  nuovo  e  di  carat- 
teristico la  battaglia  di  Koniggratz  per  rispetto  alle  battaglie 
dei  tempi  andati.  Per  lo  che  la  sopradetta  osservazione  sa- 
rebbe estranea  al  filo  del  ragionamento  se  non  porgesse  pur 
essa  occasione  a  notare  come  la  perdita  del  contatto  col  ne- 
mico si  risolva  per  gli  eserciti  d'oggi<U  in  una  maggior  per- 
dita di  tempo  che  pei  piccoli  eserciti  d'una  volta  ne'  quali 
essendo  maggiore  la  mobilità,  era  pure  assai  più  agevole, 
appena  riacquistata  notizia  del  nemico,  metterli  nuovamente 
in  movimento,  o  imprimere  loro  una  nuova  direzione. 

Ed  invero  nel  caso  presente  fu  davvero  una  cirooetanza 
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Straordinariamente  fovorevole  che  Tesercito  prussiano  intiero 
benché  disteso  sopra  una  zona  relativamente  assai  grande, 
potesse  in  poche  ore  trovarsi  in  azione  sullo  stesso  campo  di 
battaglia,  e  che  le  direzioni  assegnate  ai  tre  gruppi,  sebbene 
non  espressamente  preparate  per  questa  circostanza  speciale, 
riascissero  tuttavia  così  opportunamente  scelte,  per  modo  che 
le  tre  armate  prussiane  urtarono  in  pieno  neiresercito  avver- 
aario.  Ma  la  causa  di  ciò  si  debbe  ascrivere  airimmobilit&  di 
questo  esercito  stesso  in  una  posizione  siffatta,  la  quale  era'il 
punto  di  convergenza  delle  linee  d'operazione  seguite  fino  a 
quell'istante  dalle  masse  prussiane.  Quando  per  un'ipotesi  più 
0  meno  anunessibile  Tesercito  austriaco  si  fosse  portato  con 
marcia  di  fianco  verso  Neu  Bydsow  sulla  destra  dell'armata 
dell'Elba,  e  questo  movimento  non  fosse  stato  avvertito  in 
tempo  dai  Prussiani,  questi  avrebbero  dovuto  all'ultimo  pre- 
pararsi ad  attaccare  o  ad  essere  attaccati  in  condizioni  tali 
che  non  avrebbero  loro  permesso  lo  spiegamento  delle  proprie 
forze,  oppure  retrocedere  colla  loro  destra  onde  acquistar  tempo 
per  prendere  disposizioni  conformi  alla  nuova  situazione. 

È  dnopo  dire  però  che^  data  quest'ultima  ipotesi,  la  conse- 
guenza più  verosimile  parrebbe  questa,  che  anche  Tesercito 
austriaco  non  sarebbesi  trovato  in  grado  di  agire  subito  con 
tutte  le  sue  forze,  cosicché  la  battaglia  invece  di  risolversi  tutta 
in  una  giornata  sola ,  sarebbesi  risolta  in  una  serie  di  gior- 
nate, e  sarebbesi  potuta  protrarre  fino  al  momento  in  cui  tutte 
le  masse  dei  due  eserciti  che  si  moveano  nello  scacchiere  stra- 
t^oo  si  trovassero  riunite  sul  campo  tattico.  — •  Esempi  :  Lipsia 
nel  1813,  Metz,  Sedan  nel  1870. 

In  un'eventualità  siffatta  l'azione  del  Comando  Supremo 
avrebbe  avuto  campo  di  manifestarsi  in  più  larga  misura,  e 
di  scegliere  fra  le  varie  combinazioni  di  manovra  che  le  mu- 
tate circostanze  potevano  consigliare.  Al  punto  invece  in  cui 
erano  le  cose  realmente  alla  sera  del  2  luglio,  non  v'era  via 
di  mezzo  ;  o  dare  ai  tre  gruppi  l'ordine  di  avanzare  ciasche- 
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dono  nella  direzioDe  fino  allora  segrolta  e  cosi  Sogrinato  oom'en, 
oppure,  se  volevasi  fiare  in  modo  che  le  truppe  giungessero 
sul  campo  di  battaglia  con  diverso  aggruppamento,  era  neces- 
sario ordinare  in  precedenza  degli  spostamenti  preparatoriì, 
che  avrebbero  consumato  un  tempo  pre2BÌ060.  L'eseguire  questi 
spostamenti  nelPatto  stesso  che  le  truppe  marciavano  alla  bat- 
taglia sarebbe  stato  un  introdurre  una  probabilità  di  disordine, 
a  fironte  deUa  quale  sarebbe  divenuto  assai  problematico  il 
Vlmtaggio  che  da  tali  spostamenti  si  poteva  sperare. 

Da  quanto  finora  s'  è  venuto  discorrendo  sembra  dunque 
si  possa  affermare  che  Tattacco  avvolgente  dei  Prussiani  sul 
campo  di  battaglia  di  Kòniggràtz  non  fu  per  nulla,  come  tale, 
un  fatto  tattico  liberamente  voluto,  appositamente  preparato 
per  la  circostanza,  basato  sulle  considerazioni,  a  cui  poteva 
dar  luogo  il  tratto  di  terreno  occupato  dall'esercito  austriaco, 
ma  ta  heùA  il  risultato  necessario  della  situazione  strategica 
reciproca  dei  due  eserciti.  —  H  Comando  prussiano,  limitan- 
dosi a  non  tàr  altro  che  a  dare  Vavanti-marche  alle  tre  ar- 
mate, fece  quello  che  v'era  di  più  pronto  e  di  più  razionale 
a  &re  nella  circostanza  del  momento.  Ben  lungi  perciò  dal 
volere  di  ciò  fargli  un  addebito ,  uopo  è  dire  che  si  vede  in 
ciò  un  titolo  di  addebito  al  Comando  austriaco,  il  quale  lasciò 
fermo  Tesercito  in  una  situazione  tale,  che  lo  esponeva  in 
pieno  ai  colpi  'dell'esercito  avversario. 

Non  v'ha  certamente  nulla  di  nuovo  nel  fatto  che  le  con- 
dizioni tattiche  di  una  battaglia  siano  determinato  in  molta 
parte  dalle  condizioni  strategiche  :  ma  questa  influenza  delle 
seconde  sulle  prime  apparisce  nella  battaglia  di  Koniggratz 
in  modo  più  spiccato  che  in  altre,  tanto  da  non  lasciare  quasi 
nessuna  latitudine  al  dispositivo  particolare  della  battaglia 
stessa. 


Se  razione  del  Comando  Supremo  prussiano  ci  si  presenta 
già  tanto  poco  libera  nella  scelta  per  ciò  che  riguarda  le  di- 
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sposizioni  preparatorie,  essa  si  rivela  poi  poco  men  che  pas- 
siva nel  periodo  del  combattimento  (1).  Benché  per  effetto  delle 

• 

direzioni  convergenti  assegnate  ai  tre  gruppi  principali,  e 
per  effetto  altresì  della  soverchia  agglomerazione  delle  truppe 
avversarie,  il  campo  di  battaglia  vada  ogni  momento  più  re- 
strìngendosi,  tuttavia  noi  vediamo  che  la  parte  ordinativa  del 
combattimento  non  va  più  su  dei  tre  comandi  d'armata,  i 
quali  agiscono  bensì  con  uno  scopo  comune,  ma  perfettamente 
sovrani  nell'impiego  dei  mezzi  e  pressoché  indijpendenti  Tuno 
dall'altro,  e  tutti  dal  Comando  in  capo.  L'intervento  di  que- 
st'ultimo si  palesa  unicamente  sul  luogo  stesso,  ove  si  trova 
di  presenza,  dando  alle  ore  8  del  mattino  l'ordine  alle  truppe 
del  Principe  Federico  Carlo  di  passare  la  Bistritz;  dando  poi 
alle  3  1/2  del  pomeriggio  l'ordine  di  avanzare  su  tutta  la 
linea,  e  di  portare  innanzi  la  cavalleria  disponibile,  quando 
già  questo  movimento  erasi  incominciato  nafturalmente ,  e 
quando  già  da  un'ora  la  1*  divisione  della  guardia  era  pene- 
trata ili  Chlum.  Il  generale  Eerwarth  non  riceve  in  tutta  la 
giornata  che  una  comunicazione  sola,  nella  quale  Ib  si  avvisa 
dell'appressarsi  della  2*  armata  al  campo  di  battaglia  contro  l'ala 
destra  dell'esercito  austriaco,  e  lo  si  invita  ad  agire  dalla  sua 
parte  contro  l'ala  sinistra,  mentre  il  proprio  centro  è  ancora 
trattenuto  dalla  resistenza  degli  Austriaci  (2).  Di  altri  ordini 
del  Ciomando  Supremo  alle  due  armate  d'ala  non  é  fatta  veruna 
panda,  e  tutto  induce  a  credere  che  veramente  non  ne  siano 


(1)  An^e  qui  non  è  nostra  inteonone  mnovere  appunti  al  Comando 
Sapremo  pnutiano,  ma  si  piuttosto  constatare  un  fatto. 

(2)  Se  ben  si  guarda,  questa  notificadoDe  del  Comando  Supremo  prns- 
liano  al  generale  Herwarth  era  concepita  in  modo  da  dargli  nn*idea 
sacdota  ma  chiara  della  situaiione  geaeral».  E,  per  quanto  sembri  natU' 
ràimmo  che  U  Comando  prussiano  così  facesse,  non  per  quatto  dob- 
biamo astenerci  dal  notarlo.  Gli  errori  e  le  mancanze  che  si  commettono 
in  guerra  provengono  sempre  dal  dimenticare  o  dal  tìolare  taluna  di 
qodle  aTTertenie,  die  poi  la  critica,  ragionando  col  senno  de)  pai^  trova 
(li  palmaie  evidenia. 
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stati  dati  ;  in  ogni  caso,  come  ohiaramenite  apparisce  da  qaello 
testé  citato,  tali  ordini  non  avrebbero  esercitato  veruna  in- 
fluenza, giacché  sarebbero  giunti  con  troppo  ritardo  in  mezzo 
ad  una  situazione  ben  diversa  da  quella  in  base  alla  quale 
fossero  stati  compilati.  Ecco  a  tal  proposito  che  cosa  si  legge 
nella  relazione  prussiana  : 

«  Le  notizie  sui  progressi  che  le  due  ali  prussiane  facevano 
contro  i  fianchi  e  il  tergo  della  posizione  austriaca  non  pote- 
vano giunger^  al  Comando  Supremo  stabilito  sul  Ro^kos  Berg, 
se  non  per  lunghi  giri,  epperciò  con  ritardo. 

«  Dal  lampeggiare  del  cannone  presso  gli  alberi  dell  altura 
di  Horenoves,  che  dal  Roskos  Berg  si  potevano  discernere,  si 
era  conchiuso  che  il  PHncipe  Ereditario  venisse  appressan- 
dosi :  poco  di  poi  si  poterono  ben  anche  distinguere  le  sue  co- 
lonne in  marcia  ai  piedi  dell'altura.  Ma  solo  più  tardi  fu  pos- 
sibile accorgersi  che  le  batterie  nemiche  sul  fronte  avevano 
in  parte  rallentato  il  loro  tiro,  in  parte  gli  avevano  data  altra 
direzione.  Ài  centro  delia  posizione  austriaca  non  si*  vedeva 
altro  che  artiglieria,  mentre  le  fanterie  del  3^  e  del  10*  corpo 
rimasero  fino  air  ultimo  momento  sottratte  allo  sguardo,  al 
coperto  dietro  le  pieghe  del  terreno.  Queste  poterono  così  in- 
traprendere la  ritirata  —  alle  3  al  più  tardi  —  senza  che  fosse 
possibile  avvertire  questo  movimento,  a  proteggere  e  ad  assi- 
curare il  quale  Tartiglieria  prosegui  il  fuoco,  a  costo  di  sacri- 
ficare sé  stessa.  Ma  verso  le  ore  3  s'era  notato  all'ala  sinistra 
della  1*  armata  che  il  fuoco  andava  a.  poco  a  poco  perdendo 
d'intensità,  ciò  che  fece  credere  che  il  nemico  avesse  iniziato 
la  ritirata,  per  cui  alle  3 1/2  S.  M.  il  Re  ordinò  un  movimento 
generale  in  avanti.  » 

Il  fatto  della  1^  divisione  di  cavalleria  che  per  un  equivoco 
fu  diretta  nel  mattino  verso  Nechanic,  dove  soltanto  verso  le 
4  pomeridiane  cominciò  a  sfilare,  mostra  pure  come  su  quel 
vasto  campo  di  battaglia  una  divisione  intiera  di  cavalleria 
potesse  ricevere  un  impiego  contrario  alle  intenzioni  del  Co- 
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mando  Supremo,  senza  che  questo  se  ne  avvedesse  per  parec- 
chie ore  di  seguito. 


Questa  influenza  dello  spazio  sulle  disposizioni  che  precedono 
razione  e  su  quelle  che  occorressero  durante  Fazione  stessa 
'  non  si  manifesta  in  modo  analogo  per  ciò  ohe  riguarda  Teser- 
cito  austriaco,  il  quale  si  trova  già  tutto  riunito  sul  campo 
di  battaglia  futuro.  Se  esso  iìicominciò  il  suo  schieramento 
soltanto  al  momento  che  già  si  facevano  sentire  i  primi  colpi 
di  cannone,  ciò  era  voluto  dall'ordine  del  Comando  in  capo; 
qoesto  schieramento  d'altronde  si  esegui  con  sufSciente  rapi- 
dità. Una  volta  impegnato  il  combattimento ,  il  Comandante 
si  porta  a  Chlum  al  centro,  dov'egli  si  trova  a  distanza  non 
maggiore  di  4  chilometri  dalle  frazioni  più  lontane,  e  in  po- 
sizione dominante,  da  cui  può  abbracciare  tutto  il  complesso 
deirazione.  Egli  ha  le  riserve  sotto  la  mano,  le  quali  possono 
in  breve  tempo  essere  dirette  sovra  un  qualsiasi  punto  della 
linea  di  battaglia.  Il  Comandante  il  4**  corpo  di  propria  ini- 
ziativa $i  porta  in  posizione  diversa  da  quella  ordinatagli, 
senza  riferirne  al  Comando  in  capo  ;  ma  questo  non  tarda  a. 
risaperlo,  e  se  a  questa  deviazione,  seguita  poi  dal  2""  corpo, 
non  si  provvede  efficacemente ,  ciò  non  avviene  certamente, 
perchè  gli  ordini  impieghino  troppo  tempo  a  giungere.  Se  poi, 
quando  si  annunzia  l'appressarsi  dell'armata  del  Principe 
EredUario,  il  Comando  in  capo  avesse  approvata  la  misura 
suggeritagli  dal  tenente-maresciallo  MoUinary  di  fronteggiare 
quell'attacco  «colle  riserve,  non  sarebbe  certamente  mancato 
il  tempo  di  farlo.  L'esercito,  austriaco  era  insonmia  disposto 
in  modo  che  tutte  le  parti  deirordine  di  battaglia  erano  sotto 
gli  ordini  del  Generale  in  capo ,  il  quale  poteva  a  ciascuna 
d'esse  far  conoscere  le  sue  intenzioni  con  tutta  la  desiderabile 
prontezza.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  l'esercito  austriaco  cosi 
disposto  fosse  ben  nella  mano  del  Comandante ,  cosicché  esso 
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potesse  facilmente  oorrispoodere  e  abbidire  agrimpulsi  che 
questi  avesse  voluto  imprimergli,  quale  pareva  fosse  stato  lo 
scopo  che  si  era  prefisso  il  Feldzeugmeister,  e  ad  ottenere  il 
quale  egli  aveva  sacrificato  ogni  altra  considerazione.  La  fa- 
cilità di  manovra  non  è  meno  compromessa  dalla  soverchia 
dispersione  che  dalla  soverchia  condensazione,  e  se  nulla  riesce 
razione  del  Ck)mando  in  capo,  quando  i  suoi  ordini  non  giun- 
gono più  a  tempo,  essa  non  riesce  del  pari  più  giovevole, 
quando  le  truppe  sono  talmente  pigiate  da  intralciarsi  reci- 
procamente. 

Nella  battaglia  di  ESniggratz  le  conseguenze  che  rianltano 
daireocessiva  agglomerazione  delle  truppe  sono  cosi  evidenti, 
che  è  inutile  lo  spendere  in  proposito  maggiori  parole  ;  si  può 
dire  che  essa  non  portò  airesercito  austriaco  nessun  altro  van- 
taggio fuorché  questo  solo ,  che  avendo  provocato  un'uguale 
agglomerazione  nelle  truppe  nemiche,  queste  pure  si  trova- 
rono a  un  certo  punto  nell'impossibilità  di  muovere  Tutto 
avrebbe  invece  consigliato  una  disposizione  più  larga;  la  di- 
rezione convergente  delle  colonne  nemiche,  Tordine  di  batta- 
glia convesso  che  era  una  conseguenza  necessaria  di  quella 
direzione,  la  natura  collinosa  del  terreno,  la  convenienza  di 
occupare  i  punti  di  Horenowes  e  di  Nechanic,  disputando  al 
nemico  il  passaggio  della  Trotinka  e  quello  della  «Bistritz,  la 
necessità,  in  caso  di  rovescio,  di  poter  coprire  maggiore  spa- 
zio di  terreno,  di  occupare  più  strade,  di  assicurarsi  il  mag- 
gior numero  di  punti  di  passaggio  sull'Elba,  e  finalmente  la 
convenienza  di  lasciare  più  libero  giuoco  all'azione  delle  varie 
armi  e  di  non  offrire  un  bersaglio  cosi  sicuro  at  fuoco  dell'ar- 
tiglieria e  specialmente  della  ftmteria  nemica. 

Già  notammo,  colla  scorta  della  relazione  austriaca,  come 
uno  dei  principali  difetti. del  dispositivo  dato  dal  generale  au- 
striaco fosse  quello  di  non  aver  accennato  ai  varii  corpi  nes- 
sun criterio  direttivo.  —  Ripudiando,  come  sempre,  la*  volgare 
imputazione  che  si  rivolge  spesso  a  coloro  che  non  riescono 
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nellQ  loro  imprese,  ch'essi  cioè  non  sappiano  quel  che  si  fac- 
daao,  e  cercando  perciò  di  renderci  ragione  di  tal  mancanza 
ia  un  uomo ,  il  quale ,  come  il  Benedeh ,  era  penetratissimo 
.  della  necessità  che  v'  ha  alla  guerra  di  agire  dietro  un  de- 
terminato scopo,  è  forse  plausibile  l'ammettere  ch'egli  si  fosse 
proposto  di  dirigere  la  battaglia  con  unità  d'azione,  per  cui 
siccome  da  principio  sarebbesi  dovuto  osservare  la  difensiva, 
egli  potè  ritenere  inutile  il  dare  verun  concetto  direttivo  ai 
corpi  fuorché  quello  che  risultava  naturalmente  dal  trovarsi 
essi  in  una  determinata  posizione  ;  mantenerla  contro  gli  at- 
tacchi  del  nemico.  Egli  earebbesi  poi  riservato,  secondo  che 
ai  presentassero  le  circostanze ,  di  ordinare  i  movimenti  op- 
portuni, •  in  tal  caso  la  sua  volontà  si  sarebbe  prontamente 
trasmessa  ai  corpi  rispettivi.  —  Ed  ecco  come  questa  spiega- 
zione ci  dà  pure  la  chiave  di  un  cosi  straordinario  addensa- 
mento delle  truppe.  —  L'esercito  austriaco  doveva  difendersi  ed 
agire  come  una  sola  massa,  diremmo  quasi,  come  un  -solo  bat- 
taglione. 

Ha  non  è  più  questo  il  carattere  ordinario  delle  battaglie 
modemeiidate  con  eserciti  di  200  mila  uomini ,  e  che  perciò 
devono  anche  occupare  una  proporzionata  zona  di  terreno.  — 
L'azione  viene  a  raggrupparsi  intorno  a  parecchi  nuclei,  che 
rappresentaAo  i  punti  più  importanti  da  prendere  o  da  man- 
tenere. Di  questi  punti  importanti  sul  campò  di  battaglia  di 
KOniggratz  ve  n'erano  tre:  Horenowes,  Ghlum-Sadowa,  Hra- 
dek-Nechanic,  sulle  tre  direzioni  di  marcia  che  seguivano  le 
3  armate,  prussiane.  • 

L'occupazione  e  la  difesa  di  questi  tre  punti  era  imprete- 
ribilet  per  l'esercito  austriaco  (1).  Ma'  quale  sarebbe  stata  la 
conseguenza  di  una  tale  occupazione?  Avrebbe  ancora  potuto 
il  Generale  in  capo  guidare  contemporaneamente  e  in  modo 

(1)  Naturalmente  qui  si  fa  astrazione  dalle  consideradoni  svolte  in  al- 
tro hogo,  le  quali  avrebbero  sconsigliato  in  massima  dal  dare  battaglia, 
e  in  ogni  caso  dal  darla  su  questo  terreno. 
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pronto ,  efSicace,  l'azione  che  si  sarebbe  svolta  su  questi  tre 
punti  ?  Avrebbe  potuto  una  riserva  centrale  essere  pronta  ad 
accorrere  su  quello  de*  tre  punti  che  fosse  più  minacciato? 
Ed  ecco  sorgere  la  necessità  che  il  Ciomando  in  capo  si  spogli 
di  una  parte  della  sua  autorità,  riconosca  Tautonomia  di  quei 
tre  gruppi,  deleghi  un  generale  a  comandare  su  ciascuno  dei 
tre  campi  di  combattimento,  e  gli  assegni  tanta  forza,  ch'ali 
possa  costituirsi  una  riserva  propria.  —  Ecco  rivelarsi  sui 
campo  stesso  di  battaglia,  e  forse  con  maggiore  carattere 
d'urgenza  ancora  che  nel  '  campo  strategico,  la  convenienza 
di  que'  comandi  intermediarli  fra  il  Comando  in  capo  e  i  co- 
mandi di  corpo  d'armata,  la  cui  ragione  d'altronde  consiste 
nel  fondamento  stesso  del  principio  che  regola  la  ^rarchia, 
vale  a  dire  nelle  facoltà  naturali  dell'uomo,  intellettuali  e  fi- 
siche. —  Napoleone  stesso  dirige  in  ben  altro  modo  le  batta- 
glie di  Wagram  e  di  Lipsia  da  quello  con  cui  egli  dirigeva  le 
battaglie  d'Àrcole  e  di  Rivoli. 

Questa  serie  di  considerazioni  mira  a  richiamare  l'attenzione 
sull'influenza  che  la  cresciuta  mole  degli  eserciti  moderni 
deve  incontestabilmente  esercitare  sul  dispositivo  e  tuiranda- 
mento  generale  delle  grandi  battaglie.  La  battaglia  di  Eò- 
niggràtz  si  presenta  sotto  questo  riguardo,  come  uno  dei 
fatti  più  convenienti  a  questo  studio,  giacché  essa  e  la  bat- 
taglia di  Lipsia  sono  le  prime  dell'epoca  nostra  per  ciò  che 
spetta  al  numero  dei  combattimenti. 

L'esame  comparativo  di  queste  e  di  altre  battaglie  potrà  dar 
luogo  alla  soluzione  di  vari!  problemi,  di  cui  qui  si  accen- 
nano alcuni  : 

1*  Proporzione  fra  le  tnasse  e  lo  spazio  ch'esse  debbono  oc- 
cupare nel  combattimento.  Influenza  della  natura  e  della  con- 
formazione del  terreno  e  dell'ordine  di  battaglia. 

2""  Se,  aumentando  la  cifra  delle  masse  combattenti  con- 
venga alterare  quella  proporzione. 

3""  Influenza  della  dislocazione  strategica  sull§  disposizioni 
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che  regolano  randamento  generale  d*una  battaglia.  —  Come 
qaesta  influenza  aumenti  coiraumentare  della  mole  (1). 

In  quali  limiti  sia  possibile  la  manovra,  nel  senso  di  por- 
tare il  maggiore  nucleo  di  forze  sul  punto  riconosciuto  come 
pia  vulnerabile  o  decisivo. 

4**  Bntro  quali  limiti  sia  possibile  e  desiderabile  il  funziona- 
mento e  Tefflcacia  del  Comando  in  Capo  .e  dei  Comandi  in 
sottordine  ; 

a)  nel  periodo  preparatorio  della  battaglia. 

b)  nel  periodo  stesso  deirazione. 

iDfloenza  che  possono  esercitare  sotto  questo  rispetto  la  na- 
tura del  terreno,  la  cifra  delle  masse  combattenti  e  Torganiz- 
zazione  gerarchica  del  comando. 

5*  11  problema  déirinsegUimento  dopo  la  vittoria. 

CAPO  QUINTO. 

Riassunto  delle  vicende  successive  alla  battaglia 

di  KOniggràtz  (2). 

♦  — — — 

i  i.  ^  Da  Kóniggràtz  a  Olmùtz. 

La  situazione  dopo  la  battaglia. 

Quando  in  una  campagna  interviene  una  gran  battaglia,  a 
cui  prendono  parte  tutte  o  quasi  tutte  le  forze  degli   eserciti 

(1)  Ad  i^ypreiiare  eoaTenientemente  qaesta  inflaensa  e  a  dedame  foo- 
date  coosegnenie,  è  necesaarìo  renderti  conto  : 

1*  Del  grado  minimo  di  estenaione  che  poò  arere  nn  eaereito  provte- 
dnto  di  tutti  i  aaoi  elementi  nelle  condiaioni  normali  di  marcia. 

2«  Del  lavoro  massimo  e  del  laToro  medio  che  pnò  dare  in  fatto  di 
marcia  ed  in  oondisioni  ordinarie  ona  colonna  di  divisione  o  di  corpo 
d'armata  (elemento  combattente),  che  sia  diretta  al  combattimento.  , 

3**  Del  tempo  necessario  alla  trasmissione  di  un  ordine  che  matl  la 
diresione  di  marcia  ad  nna  o  più  colonne,  e  delle  consegaense  che  pos- 
Bono  deriTame  airandamento  generale  del  movimento. 

(2)  In  questo  rìassanto  si  è  avnto  in  mira  specialmente  quanto  si  ri- 
ferisce alla  parte  direttiva  militare  e  politica  delle  dne  poterne  bellige* 
nati  La  parte  eaecuHoa  lì  ò  appena  sommariamente  accennata. 
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contrapposti  s'impone  da  sé  stessa  la  domanda  se  Tesito  della 
battaglia  sia  tale  da  obbligare  la  parte  perdente  a  chijBderela 
pace,  oppure  da  permetterle  di  continuare  la  guerra.  In  questo 
secondo  caso  per  altro  —  a  meno  che  si  tratti  di  proseguire 
unicamente  per  un  puntiglio  d'onore  più  o  meno  lodevole,  è 
logico  porsi  la  questione,  se  la  determinazione  di  *conti- 
nuare  la  guerra  sia  fondata  sulla  speranza  di  poter  rivol- 
gere le  sorti  della  campagna,  e  quali  siano  gli  elementi  di 
tale  speranza,  e  se  gli  ulteriori  sacrifizii  che  così  vengono 
imposti  al  paese  siano  in  relazione  col  risultato  che  si  otter- 
rebbe in  caso  che  una  seconda  battàglia  sortisse  un  esito  fa- 
vorevole. 
L'esercito  austriaco  del  nord  è  stato  battuto  ma  non  disfatto, 

• 

ha  conservato  le  proprie  comunicazioni  ed  è  libero  di  ritirarsi 
nella  direzione  che  meglio  si  crederà  conveniente  ;  TBlba  rap- 
presenta per  esso  una  linea  di  protezione,  che  impedirà  al  ne- 
mico di  inseguire  prontamente  con  grosse  forze,  e  che  darà  il 
tempo  ai  corpi  deiresercito  austriaco  di  riorganizzart^i.  >—  La 
scossa  ch'esso  ha  subita  non  permetterà  certamente  di  esporlo 
così  presto  a  nuovi  combattimenti,  ma  non  gli  iiApedirà  di 
manovrare  in  ritirata,  mantenendosi  ordinato. 

Quanto  a  colmare  i  vuoti  prodotti  dalle  perdite  subite  fi- 
nora non  si  hanno  disponibili  che  la  brigata  Rofhkirch  dell'S" 
corpo  e  20  quinti  battaglioni  di  nuova  formazione,  oltre  a 
poche  migliaia  di  uomini  che  sono  ai  depositi  e  che  fr»  una 
quindicina  di  giorni  potranno 'essere  spediti  ai  corpi.  Ma  v'ha 
l'esercito  del  Sud,  rimasto  finora  nel  Veneto,  e  che  dopo  la 
battaglia  di  Gustoza  non  ha  più  avuto  occasione  di  trovare 
utile  impiego,  giacché  l'esigua  sua  forza  gli  impedisce  di 
procedere  offensivamente;  entro  due  settimane  circa  60  mila 
uomini  di  quell'esercito  possono  essere  portati  sul  Danubio,  e 
quest'aggiunta  di  forze  non  solo  ristabilirà  l'equilibrio  nume- 
.rico,  ma  farà  pendere  la  bilancia  in  favore  degli  Austriaci,  e 
il  prestigio  acquistato  da  queste  truppe  riuscite  vittoriose  a 
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Custoza,  neutralizzerà  in  parte  i  danni  morali  delle  sconfitte 
sabìte  dairesercito  del  Nord. 

Nel  teatro  di  guerra  dell'Ovest,  clopo  la  capitolazione  degli 
Annoveresi  a  Langensalza  e  la  contemporanea  riunione  delle 
varie  frazioni  che  poi  costituirono  Tesercito  prussiano  del  Meno 
non  è  avvenuto  fino  ad  oggi  nessun  ftitto  decisivo.  L'S"  corpo 
federale  si  muove  dal  Meno  per  oongiungersi  nella  Turingia 
col  7"*  corpo  federale  (Bavaresi),  avanzatosi  intanto  verso  Eise- 
nach  coirintenzione  di  liberare  gli  Annoveresi.  Ma  Tesercito  del 
Meno,  messi  già  fuori  di  questione  gli  Annoveresi  stessi,  marcia 
sa  Fulda,  cercando  così  di  frapporsi  fra  i  due  corpi  federali,  ed 
è  anzi  già  a  vicino  contatto  coi  Bavaresi,  mentre  TS*  óorpo 
è  ancora  fuori  portata.  In  questo  teatro  di  guerra  adunque  la 
situazione  è  ancora  indecisa^  e  se  riesce  ai  Bavaresi  di  trat- 
tenere per  qualche  giorno  i  Prussiani,  v'è  speranza  che  questi 
si  trovino  ad  avere  sulle  braccia  le  forze  preponderanti  dei 
due  corpi  federali. 

Nel  giorno  stesso  della  battaglia  di  EOniggràtz  è  giunta  a 
Vienna  la  risposta  deir  Imperatore  Napoleone  III  alla  proposta 
attagli  il  giorno  innanzi  dall'Imperatore  d'Austria  (vedi  pa- 
gina 238)  ;  Napoleone  III  propone  che  la  cessione  del  Veneto 
avvenga  senza  condizioni,  che  le  trattative  di  armistizio  ven- 
gano intavolate  non  solo  coli'  Italia,  ma  anche  colla  Prussia. 

Se  ora  si  pon  mente  all'eco  che  avrà  in  Francia  la  notizia  della 
vittoria  dei  Prussiani  a  Bado^a,  se  si  ha  presente  l'evidente 
interesse  che  ha  quella  nazione  perchè  la  Prussia  non  diventi 
troppo  potente  a  scapito  dell'Austria  e  degli  Stati  minori  di 
Germania,  si  può  nutrire  lusinga  che  la  Francia  peserà  colla 
sua  autorità  in  favore  dell'Austria  nelle  trattative  di  armi- 
stizio, e  che  farà  il  suo  possibile  per  limitare  le  pretese  della 
Prussia,  facendo  all'uopo  una  dimostrazione  armata  sul  Reno, 
e  minacciando  di  porre  la  sua  spada  nella  bilancia. 

Ma  quali  saranno  le  pretese  della  Prussia  ?  Questa  era  Tin- 
cognita  della  situazione.  Potevasi  per  altro  già  supporre  che 
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la  Prussia  avrebbe  tenuto  fermo  ai  seguenti  punti,  già  da 
essa  meséi  innanzi  prima  ancora  delle  ostilità;  1*  cessione  dei 
Ducati  ;  2r  esclusione  -deirAustria  dalla  Confederazione  germa- 
nica :  3*  facoltà  di  introdurre  in  seno  a  questa  Confederazione 
quelle  varianti  ohe  essa  avrebbe  concertate  cogli  Stati  minori 
di  Germania. 

Se  ora  la  Prussia  non  chiedeva  di  più,  era  disposta  l'Austria 
a  trattare  su  tali  basi?  In  tal  caso  la  continuazione  della  guerra 
sarebbe  stata  veramente  inutile.  Ma  importava  saperlo,  e  im- 
portava rendersi  esatto  conto  delle  conoessioni  che  si  era 
disposti  a  fare. 

Ad  ogni  modo  ecco  come  si  poneva  per  T  Austria  il  problema 
della  situazione.  V'è  ancora  una  fondata  speranza,  non  solo  di 
riguadagnare  tutto  il  tempo  perduto,  ma  altresì  di  cambiare 
le  sorti  della  guerra  in  proprio  favore? 

Se  no,  v'è  egli  speranza  di  poter  tenere  la  campagna,  ri- 
storando Tesercito  proprio  a  segno  di  potere,  ooU'aiuto  di  com- 
plicazioni politiche,  impedire  alla  Prussia  di  ottenere  altri 
risultati  decisivi,  ed  ottenere  da  essa  una  maggiore  arrende- 
volezza nelle  trattative  di  pace? 

Jn  questo  secondo  caso  dovevansi  tosto  intavolare  colla 
Prussia  le  trattative,  per  conoscere  le  sue  intenzioni  ;  ma  tanto 
nel  secondo  quanto  nel  primo  caso  non  v*era  un  minuto  da 
perdere  per  prendere  tutte  le  disposizioni  per  poter  continuare 
la  guerra  e  per  migliorare  la  propria  situazione  militare  sìa 
nella  previsione  di  dovere  nuovamente  tentare  le  sorti  di  una 
battaglia,  sia  nello  scopo  soltanto  di  ottenere  condizioni  mi- 
gliori dalla  Prussia  durante  il  periodo  delle  trattative. 

Nel  novero  di  queste  disposizioni  v'era  in  prima  linea 
quella  di  dare  senza  indugio  Tordiue  alle  truppe  deiresercito 
del  Sud  pel  loro  trasporto  al  Nord,  e  in  pari  tempo  Tordiae 
alle  truppe  del  Nord  di  intraprendere  la  ritirata  nel  modo  che 
meglio  soddisfacesse  al  più  pronto  e  sicuro  congiungimento 
coi  rinforzi  del  Sud. 
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L'esposizione  sommaria  dei  flutti  che  susseguirono  alla  bat- 
taglia mostrerà  quanto  lontana  siasi  tenuta  TAustria  politi- 
camente e  militarmente  dalla  linea  di  condotta  or  ora  tratteg- 
giata, e  che  sembra  essere  la  sola  razionale,  la  sola  in 
rapporto  colla  situazione  del  momento,  quale  poteva  essere 
conosciuta  a  Vienna. 

Ma  intanto  già  fin  dal  4  luglio  il  Benedeh  per  procurare 
airesercito  sfogo  sufficiente  a  ritirarsi  e  a  riordinarsi,  aveva 
diretto  al  quartier  generale  prussiano  la  proposta  d'una  so- 
spensione d'arme.  Gli  si  rispose  negativamente,  perchè  la  pro- 
posta fatta  non  era  accompagnata  da  nessuna  condizione  poli- 
tica 0  militare  ;  non  essere  però  alieno  il  Re  dall'accordare  un 
armistizio  di  sei  settimane,  qualora  si  consegnassero  le  for- 
tezze  di  Tberesienstadt,  Kòniggràtz  e  Josephstadt  (1). 

Ciò  diede  origine  a  nuove  trattative,  che  furono  ora  assunte 
dal  Ministro  degli  esteri  Mensdorff,  Ma  ciò  non  fu  che  TS 
luglio,  e  intanto  i  Prussiani  avevano  jpotuto  misurare  tutta  la 
estensione  dei  risultati  ottenuti  colla  vittoria,  e  la  proposta 
aastriaca  fu  respinta  col  motivo  che  TAustria  non  aveva  fis- 
sate le  basi  politiche  deir  armistizio,  e  che  d'altra  parte  la 
Prussia  era  legata  coiritalia. 

Perciò  le  operazioni  militari  seguirono  il  loro  corso. 

Prime  trattative  di  armistizio. 

Già  si  accennò  come  in  seguito  al  telegramma  di  Benedeh 
del  l'»  luglio,  l'Imperatore  d'Austria  avesse  pensato  a  ricorrere 
alla  mediazione  di  Napoleone  III  per  un  armistizio  coiritalia 
sulla  base  della  occupazione  del  Veneto  con  forze  francesi.  Ciò 
naturalmente  nello  scopo  di  rendere  disponibili  le  forze  au- 

(1)  Il  Tantaggio  principale  che  avrebbero  ritratto  i  Prussiani  dalla 
'preia  di  poaseaao  di  qaeate  tre  fortezze  era  qnello  cbe  con  dò  e  colla 
oecopasione  di  Praga,  che  già  ai  aTOva  in  mira,  essi  avrebbero  avuto  a 
loro  dispoiisione  due  linee  ferroTiarie;  Dreada-Praga-Pardnbic,  abarrata 
da  Theresienatadt;  GdrliU-Tttmaa-JoaephaUdt-Kóniggr&to-Pardabic. 

Guerra  Àuttro-PrwMiana  1866,  23 
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striache  del  teatro  Sud.  Già  notammo  però  come  non  fosse 
questa  la  via  più  diretta  per  giungere  a  tale  scopo;  il  ricor- 
rere alla  diplomazia  era  un  capersi  ad  inevitabili  lentezze, 
mentre  non  v'era  un  minuto  da  perdere  per  portare  al  Nord 
le  forze  del  Sud,  lasciando  Tesercito  italiano  padrone  di  scor- 
razzare a  sua  posta  nella  pianura  veneta,  metter  Tassedio  alle 
fortezze,  che  aarebbersi  lasciate  guemite  colla  forza  stretta- 
mente necessaria  e  limitandosi  a  difendere  il  Tirolo ,  la  Ga- 
rinzia  e  la  Camicia,  dove  la  barriera  delle  Alpi  avrebbe  dato 
facilità  di  ritardare  l'avanzare  del  nemico. 

Più  sopra  accennanmio  pure  la  risposta  deirimperatore  Na- 
poleone III,  giunta  il  3  luglio  a  Vienna,  cioè  :  cessione  incon- 
dizionata del  Veneto,  trattative  d'armistizio  non  solo  coiritalia, 
ma  anche  colla  Prussia. 

Questa  controproposta  giunge  a  Vienna  quasi  contempora- 
neamente colla  notizia  della  battaglia.  La  si  accetta.  Il  giorno 
5  il  Moniteur  pubblica  una  nota  cosi  concepita: 

€  É  avvenuto  un  fatto  importante.  L'Imperatore  d'Austria, 
«  dopo  aver  mantenuto  intatto  l'onore  delle  sue  armi  in  Italia, 

<  acconsentendo  alle  idee  esposte  dall'Imperatore  Napoleone 

<  nella  lettera  da  esso  scritta  l'il  giugno  al  Ministro  degli 
€  affari  esteri  (Vedi  Allegato  D)^  ha  deciso  di  cedere  la  Ve- 
«  nezia  all'Imperatore  dei  Francesi,  e  accetta  la  sua  media- 

<  zione  per  ricondurre  la  pace  fra  le  potenze  belligeranti.  L'Im- 
«  peratore  Napoleone  si  è  affrettato  di  rispondere  a  questo  ap- 
«  pelle,  e  si  è  indirizzato  immediatamente  al  Re  di  Prussia  e 

<  al  Re  d'Italia  perchè  conchiudano  un  armistizio.  » 

Ritirata  deireseroito  austriaoc  su  Olmùtz. 

Molte  considerazioni  militavano  per  la  ritirata  deiresercito  au- 
striaco su  Vienna.  L'esame  che  abbiamo  fatto  più  addietro  della' 
situazione  e  del  problema  che  ne  risultava  per  TAustria  non 
lascierebbe  luogo  a  dubbi  su  questa  questione,  giacché  la  pò- 
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sizione  eccentrica  di  Olmiitz,  e  il  non  essere  questa  fortezza 
legata  con  Vienna,  per  cui  era  facile  al  nemico  interrompere 
le  comunicazioni  dirette  fra  questi  due  punti,  avrebbero  messo 
in  forse  la  riunione  delle  forze  austriache  del  sud  con  quelle 
del  nord.  Benedeh  preferi  ritirarsi  su  Olmùtz,  sia  perchè  te- 
messe che  la  ritirata  su  Vienna,  esigendo  molto  maggior  tempo, 
potesse  condurre  alla  totale  disorganizzazione  deiresercito,  sia 
perchè  sperasse  in  un  armistizio,  nel  qual  caso  parevagli  che 
le  condizioni  di  pace  avrebbero  potuto  essere  più  favorevoli 
per  l'Austria  se  il  suo  esercito  si  fosse  trovato  a  Olmtitz  an- 
ziché a  Vienna. 

11  Mensdorff^  che  consigliava  la  ritirata  su  Vienna,  riuscì 
soltanto  ad  ottenere  che  vi  fosse  diretto  per  ferrovia  il  10°  corpo^ 
e  a  tappe  le  3  divisioni  di  cavalleria  di  riserva  e  la  l' divisione 
di  cavalleria  leggera. 

Tutto  il  resto  si  ritirò  su  Olmutz,  dove  giunse  il  10  e  TU  luglio. 

Questa  ritirata  fu  potuta  eseguire  senza  notevoli  perturba- 
zioni, grazie  alla  protezione  dell'Elba  ed  allo  stato  di  disordine 
in  cui  si  trovava  l'esercito  prussiano  per  effetto  della  battaglia. 
1  corpi  austriaci  vennero  u  poco  a  poco  riformandosi  e  riordi- 
nandosi per  via  (1). 

(t)  La  ritirata  sa  Olmotz  si  eseguì  su  8  colonne  nel  modo  seguente  : 

1*  CoiONRA.  S*  Colonna. 

!•,  8*  e  e*  corpo  o         £•  o  4«  corpo  e  t*  div.  3*  Colonna. 

riserva  artìgl.  di  cavali,  legg.  8«  corpo  e  Sassoni. 

4  loglio.    Hohenmaatb  Tynist  Chrast 

5  •  Leitomiscbl  Wamberg  Krouna 

6  >  Zwittau  Wildenschwert  Policka 

7  •  M.  TrQbau  Landskron  Zwittau 

8  »  Gewitsch  Ilohenstadt  M.  TrUban 

9  >  EonìU  MùgUtz  Maglits 

10  >       Olmata.  Littaa  Lfttau 

11  «  Olmata.  Olmata. 

Ad  anicnnure  il  buon  andamento  della  marda  fu  riconosduto  conve- 
niente  afSdare  il  comando  di  ciascnna  colonna  al  generale  più  ansiano, 
e  furono  per  la  1'  colonna  il  tenente-maresciallo  Samming^  per  la  2*  il 
teaente-maresdallo  TAun,  per  la  3'  il  Princ^e  di  Sassonia, 
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Marcia  innanzi  dell'esercito  prussiano. 

Il  giorno  successivo  a  quello  della  battaglia  fu  impiegato 
dairesercito  prussiano  al  riordinamento  ed  al  riposo  delle 
truppe,  alla  riformazione  dei  corpi,  allo  sgombro  del  campo  di 
battaglia. 

L'armata  dell'Elba  si  distese  verso  sud  e  verso  sud-ovest. 
La  divisione  di  cavalleria  Hartmann  della  2*  armata  ricevette 
la  missione  di  formare  d'ora  in  poi  l'avanguardia  dell'eser- 
cito :  ma  per  il  giorno  4  essa  non  spinse  i  suoi  avamposti  oltre 
l'Elba. 

Alla  sera  del  4  furono  dati  gli  ordini  pel  proseguimento 
delle  operazioni.  Alla  2^  armata  fu  assegnata  la  direzione  di 
Chrudim,  alla  1*  quella  di  Prelauc,  a  quella  dell'Elba  quella 
di  Ghlumec. 

Queste  disposizioni  accennano  ad  una  marcia  diretta  su 
Vienna,  e  mostrano  còme  non  solo  per  parte  de' Prussiani  non 
fessevi  stato  inseguimento  veruno,  ma  come  si  fosse  ben  anco 
perduto  nuovamente  il  contatto  col  nemico,  e  s'ignorasse  la 
direzione  di  ritirata  che  questo  aveva  presa.  Soltanto  un^a van- 
guardia doveva  essere  spiccata  dalla  2*  armata  verso  Leito- 
mischi. 

Il  to'"  corpo  segai  ritinerario  della  1*  colonna  fino  a  Zwittao,  donde 
si  portò  il  7  a  Brùsan,  VS  a  Lettowitx,  e  quivi  per  ferroTìa  fa  diretto  a 
Vienna. 

Le  tre  dÌTisioni  di  caTalleria  di  linea  e  la  1*  diTiaione  di  cavalleria  leg- 
gera farono  rianite  in  un  corpo  di  cavalleria  sotto  gli  ordini  del  Frmdpt 
Hoìstein.  Ease  dovevano  ritirarsi  direttamente  sa  Vienna  in  4  colonne,  di 
cai  la  più  orientale  rasentava  la  ferrovia  di  BrOnn,  la  più  occidentale 
batteva  la  strada  Saar-Qroas  Meaeritah-Mfthriach  Bndwits.  La  ritinta  di 
qaeato  corpo  ^i  cavalleria  doveva  però  £ar8i  lentamente  e  solo  a  aiinira 
che  il  nemico  incalzasse  troppo  vivamente.  Ciò  specialmente  a  comiiidare 
dalla  frontiera  moravo-boema,  dove  appunto  si  sarebbe  aecentnata  la  se- 
parasione  dell'esercito  austrìaco  in  dne  masse,  di  cai  Ttina,  la  principale, 
avrebbe  piegato  ad  est  verso  Olmùti,  l'altra  avrebbe  prosegoìto  nella  di- 
reaione  di  Vienna* 
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Soltanto  il  5  luglio  una  piccola  parte  deiresercito  prussiano 
passò  TBlba  :  il  grosso  passò  il  6. 

La  divisione  della  Landwehr  fu  diretta  su  Praga,  dov'essa 
entrò  il  giorno  8  senza  veruna  resistenza,  essendo  questa  città 
già  stata  abbandonata  dalle  autorità  politiche  e  militari.  Il  pos- 
sesso di  Praga,  oltre  al  porre  a  disposizione  dei  Prussiani  le 
risorse  che  offriva  la  capitale  della  Boemia,  aprì  loro  la  comu- 
nicazione ferroviaria  per  Turnau.  ^^ 

n  VI  corpo  fu  lasciato  addietro  a  guardare  le  fortezze  di  Eo- 
niggratz  e  di  Josephstadt  e  ad  assicurare  le  comunicazioni 
colla  Slesia. 

Fu  il  6  luglio  —  stando  alla  relazione  prussiana  —  che 
s'ebbe  conoscenza  della  direzione  presa  dal  nemico,  non  già 
su  Vienna,  ma  su  Olm&tz.  É  notevole  quanto  dice  la  stessa 
relazione  sulla  determinazione  che  fu  allora  presa  e  sui  mo- 
venti che  la  determinarono  : 

«  Il  Re  prese  allora  Timportante  determinazione  di  destinare 
in  quella  direzione  (verso  Olmùtz)  soltanto  la  2*  armata,  e  di 
portare  le  altre  due  direttamente  su  Vienna,  per  decidere  così 
nel  più  breve  tempo  la  campagna. 

€  Non  poteva  essere  intenzione  del  C!omando  Supremo  prus- 
siano rintraprendere  Tassodio  di  una  piazza  cosi  itnportante, 
quale  OlmQtz,  e  non  era  tampoco  possibile  — -  senza  una  peri- 
colosa dispersione  delle  nostre  forze  —  investirla  completa- 
mente. La  missione  della  2*  armata  non  poteva  essere  altra, 
fuorché  quella  di  coprire  la  marcia  su  Vienna  della  1^  armata 
e  dell'armata  dell'Elba. 

«  Ancora  supponevasi  tanta  forza  intima  al  battuto  esercito 
nemico,  che  questo  potesse,  dopo  breve  riposo  nel  campo  trin- 
cerato di  Olmùtz,  riprendere  l'offensiva.  Avverandosi  una  tale 
eventualità,  esso  sarebbesi  trovato  di  fronte  all'armata  del 
Principe  Reale  con  una  grande  superiorità  di  forze,  e  quest*  ul- 
tima avrebbe  potuto  essere  costretta  alla  ritirata. 


-  858  — 

«  Se  allora  quest'armata  si  fosse  ritfrata  sulle  altre  dae, 
queste  avrebbero  dovuto  sospendere  il  loro  movimento  su  Vienna 
per  venirle  in  sostegno.  Dopo  Vesito  della  battaglia  di  Costoza 
era  di  sommo  momento  giungere  sul  Danubio  prima  che  l'Au- 
stria vi  potesse  portare  considerevoli  forze  dairitalia. 

«  Se  airincontro  la  2*  armata  si  fosse  ritirata  sulla  Slesia, 
essa  avrebbe  tirato  dietro  a  sé  in  quella  direzione  Tesercito 
nemico,  allontanandolo  così  dal  teatro  delle  operazioni  decisive. 

€  Perclb  la  2'  armata  dovea  prendere  dinanzi  a  Olmiitz  tal 
posizione,  da  cui  potesse  osservare  attentamente  il  nemico; 
in  caso  che  questo  marciasse  su  Vienna;  tenergli  dietro  ;  in 
caso  invece  che  questo  la  assalisse  con  decisiva  superiorità, 
ritirarsi  verso  la  Slesia 

«  Frattanto  la  2*  armata  ebbe  ordine  di  marciare  su  M&risch 
Trùbau.  Appena  fosse  ristabilita  la  comunicazione  con  Glatz  per 
Mittelwald,  sarebbesi  abbandonata  la  linea  di  EOniginhof,  e 
il  VI  corpo,  lasciato  dinanzi  alle  piccole  piazze  dell'Elba  sa- 
rebbe stalo  richiamato,  tenendo  solo  occupato  Pardubic  fino 
a  che  non  vi  giungessero  truppe  di  landwehr.  » 

La  posizione  che,  in  seguito  a  ciò,  la  2*  armata  avrebbe 
dovuto*  prendere  dinanzi  ad  Olmùtz,  fu  precisata  nella  linea 
Littau-Konitz. 

La  determinazione  presa  dal  Comando  Supremo  prussiano  io 
tale  circostanza  e  le  considerazioni  su  cui  quella  fa  basata  of- 
frono il  fianco  alla  critica. 

Oerto  così  la  2*  armata  avrebbe  coperto  le  sue  comunica- 
zioni con  Glatz,  ma  il  nemico  mantenendo  libere  le  sue  con 
Vienna  avrebbe  potuto  per  mezzo  della  ferrovia  rinforzarsi 
ancor  più  (almeno  finché  il  grosso  delFesercito  prussiano  non 
fosse  giunto  tanto  innanzi  da  potere  intercettare  quelle  co- 
municazioni); e  ammessa  la  possibilità  di  una  ripresa  offensiva 
dagli  Austriaci  (supposizione  che  serve  di  base  all'argomen- 
tazione  ora  riferita),  costrìngere  non  soltanto  la  2*  annata  a 
guadagnare  la  Slesia,  ma  rioccupare  la  Moravia  e  parte  della 


^ 


-  359  — 

Boemia,  interrompendo  le  comunicazioni  del  grosso  deiresercito 
prussiano,  il  quale,  giunto  al  Danubio,  avrebbe  pur  sempre 
dovuto  arrestarsi  qualche  giorno  di  fronte  ad  un  ostacolo  di 
tanta  entità. 

Assai  meno  pericoloso  e  nello  stesso  tempo  assai  più  fecondo 
di  buoni  risultati  sarebbe  stato  il  collocare  la  2*  armata  in 
posizione  tale  da  cui  potesse  tagliare  le  comunicazioni  fra 
Olmutz  e  Vienna,  ritirandosi  esso  stesso,  se  attaccato  con  so- 
verchianza  di  forze,  non  già  su  Glatz,  bensì  sul  grosso  del- 
Tesercito,  il  quale  non  avrebbe  mai  potuto  rimanere  indiflfe- 
rente  alla  ricomparsa  in  campagna  deiresercito  austriaco  del 
Nord,  né  continuare  la  sua  marcia  su  Vienna,  mentre  quello 
scorrazzasse  liberamente  la  Moravia  e  la  Boemia,  tagliando  le 
comunicazioni  ai  Prussiani  stessi. 

Cosi  appunto  la*pensava  il  Principe  Ereditario,  il  quale  pro- 
pose ed  ottenne  di  portare  la  sua  armata  a  Prossnitz.  Il  movi- 
mento doveva  essere  ultimato  col  15  luglio. 

Non  occorre  qui  aggiungere  altro  sulla  marcia  dei  Prussiani, 
che  si  esegui  in  modo  conforme  al  concetto  ora  indicato,  e 
che  risulta  dai*  relativi  schizzi. 


Misure  dell'Austria  per  proseguire  la  guerra. 

Già  si  accennò  alle  trattative  d'armistizio,  la  cui  mozione 
era  partita  dal  Gabinetto  di  Vienna  fin  dal  2  luglio:  e  già  si 
vide,  come  nenuneno  la  triste  eloquenza  dei  fatti  fosse  valsa 
ad  ispirare  all'Austria  una  condotta  quale  esigevano  le  cir- 
costanze. 

n  richiamo  deiresercito  del  Sud  nel  teatro  del  Nord  avrebbe 
dovuto  essere  ordinato  subito  dopo  la  battaglia  di  Custoza,  la 
quale  aveva  procurato  aUAustria  quella  maggior  soddisfa- 
zione ch'essa  potesse  desiderare.  Almeno  sarebbesi  dovuto  or- 
dinarlo, dopo  ricevuto  il  famoso  telegramma  di  Benedek.  Ma 
noi  vediamo  che  nemmeno  dopo  avveratasi  la  catastrofe  pre- 


—  360  - 

nunziata  dal  Benedek,  l'Austria  non  vi  si  decide  ancora,  e 
ricorre  soltanto  alle  solite  me^ze  misure. 

Ecco  un  telegramma  deirimperatore  airArciduca  Alberto, 
in  data  4  luglio: 

«  Esercito  del  Nord  ieri  completamente  battuto.  Io  ordino, 
<  che  tu  ritiri  Tesercito  del  Sud  sulla  sinistra  del  Mincio, 
€  prendendovi  una  posizione  concentrata  fer  respingere  un 
€  eventuale  attacco  nemico,  attendendo  in  caso  diverso  i  miei 
«  ulteriori  ordini.  » 

Nella  sera  stessa  un  ordine  telegrafico  da  Vienna  ingiun- 
geva air  Arciduca  di  avviare  per  ferrovia  al  Nord  un  corpo  di 
4  brigate  e  2  reggimenti  di  cavalleria. 

Ma  r Arciduca  Alberto  mostrò  anche,  in  questa  circostanza, 
come  già  nella  linea  di  condotta  da  lui  seguita  contro  Teser- 
cito  italiano,  di  sapere  apprezzare  la  situazione  con  retto  cri- 
terio. Togliendo  airesercito  del  Sud  —  egli  rispose  —  queste 
forze,  noi  rimarremo  troppo  deboli  per  tenere  la  campagna, 
ma  ancora  troppo  forti  per  immobilitarci  nelle  fortezze  ;  d'altra 
parte  il  rinforzo  che  voi  chiedete  sarà  troppo  poca  cosa  per 
Tesercito  del  Nord,  e  non  varrà  a  modificarvi  gran  che  la 
condizione  presente  delle  cose.  Meglio  dunque  mantenerci  qui 
tanto  forti  da  potere  operare  attivamente  contro  gli  Italiani, 
oppure  lasciar  qui  appena  lo  stretto  necessario  e  portare  il 
resto  ^  Vienna. 

Sperando  di  ricevere  nuovi  ordini  TArciduòa  si  regolò  in 
modo  da  predisporre  ogni  cosa  per  la  partenza  e  da  evitare 
ogni  incontro  cogritaliani. 

Ma  una  risposta  da  Vienna  si  fece  ancora  aspettare:  era  il 
momento  in  cui  il  Gabinetto  austriaco  si  cullava  nella  lusinga 
di  ottenere  una  sospensione  d'armi,  mediante  la  consegna  ai 
Prussiani  delle  piazze  forti  della  Boemia,  e  sperava  neireffi- 
cacia  della  mediazione  francese. 

Già  si  disse  come  la  Prussia  dichiarasse  V8  luglio  non  po- 
tersi sospendere  le  operazioni,  perchè  TAustria  non  aveva  for- 


/" 
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mulato  le  basi  politiche  dei  preliminari  di  pace,  e  perchè  la 
Prussia  era  viacolata  dai  suoi  legami  d'alleanza  collltalia. 
Dovette  esser  questo  pel  Gabinetto  di  Vienna  un  crudele  ri- 
sveglio :  pure  iciche  adesso  prevalse  al  primo  momento  il  par- 
tito delle  mezze  misure,  come  si  rileva  dall'ordine  telegrafico 
spedtto  il  9  luglio  air  Arciduca  Alberto  di  ritirarsi,  evitando 
ogni  combattimento,  fino  ai  confini  del  Veneto,  ma  qui  giunto 
disporvisi  alla  più  energica  difesa. 

Ma  TArciduca  non  mancò  anche  questa  volta  di  rappresen- 
tare come  un'efficace  difesa  dell'impero  non  fosse  ornai  possi- 
bile, se  non  a  condizione  di  concentrare  sul  Danubio  tutte  le 
forze  disponibili. 

Ciò  ottenne  finalmente  l'effetto,  che  venne  ordinato  l'invio 
a  Vienna  del  grosso  delle  forze  mobili  del  Sud,  e  l'Arciduca 
stesso  fu  investito  del  Ciomando  Supremo  di  tutte  le  forze  della 
Monarchia.  —  Questa  '  risoluzione  si  fece  però  ancora  atten- 
dere fino  airil  luglio. 

La  stessa  incertezza  nelle  sfere  supreme  si  rivelava  per  ciò 
che  riferivasi  all'esercito  del  Nord. 

Il  9  luglio  (1),  dopo  aver  ricevuto  il  telegramma  dell'Arci- 
duca^ consigliante  il  concentramento  di  tutte  le  forze  sul  Da- 
nubio, si  mandò  ordine  al  Feldzeugmeister  Beneùék  di  avviare 
per  ferrovia  a  Vienna  un  altro  corpo,  oltre  al  10*.  —  .Questo 
corpo  fu  il  3*,  che  si  mosse  il  giorno  II. 

n  10  luglio  fu  ordinato  che  del  pari  fosse  avviato  a 
Vienna  il  corpo  sassone  ;  poco  di  poi  (la  relazione  non  assegna 
la  data)  fu  ancora  ordinato  che,  dopo  avere  rinforzato  con- 
venientemente la  guarnigione  di  Olm&tz,  tutto  il  resto  dell'e- 
sercito del  Nord  si  dirigesse  a  Vienna  per  ferrovia,  o,  quando 
questo  non  fosse  più  possibile,  per  tappe  ordinarie  (2). 

(1)  n  raffrooto  delle  date  è  qui  di  una  estrema  importanza. 

(2)  Lo  achiszo  della  situazione  strategica  deiril  luglio  mostra  come  in 
fiitti  non  Ti  potesse  essere  fondata  speranza  di  potere  ultimare  rimbarco 
e  il  trasporto  ferroviario  delle  forze  austriache  raccolte  ad  Olmfttz  prima 
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Da  quanto  sopra  si  rileva  come  lo  sforzo  supremo  della  guerra 
venisse  infine  concentrandosi  a  Vienna. 

A  protezione  di  questa  capitale  erasi  gìk  ordinata  —  prima 
ancora  dello  scoppio  delle  ostilità  ^  la  costruzlbne  di  una  gran 
testa  di  ponte  a  Floridsdorf  sulla  sinistra  del  Danubio  (fortifica- 
zione provvisoria),  consistente  in  due  nuclei,  Tuno  a  Floridsdorf 
Taltro  a  Stadelau ,  con  uua  linea  di  opere  proteggente  idue 
nuclei  (V.  lo  schizzo).  Dopo  il  4  luglio  si  procedette  nel  lavoro 
con  aumentata  alacrità,  incominciando  a  completare  la  costru- 
zione e  Tarmamento  de'  due  nuclei,  e  procedendo  indi  alla  linea 
delle  opere  avanzate.  Al  13  luglio  erano  in  buone  condizioni 
di  difesa  ei  armati  i  due  nuclei  e  le  opere  dal  N""  I  al  N'  XIY 
e  dal  N*  XXIII  al  N*  XXXI.  L'armamento  di  queste  opere  con- 
stava di  387  pezzi  (1). 


che  il  grosso  deiresercito  proBsiano,  il  qaale  già  stava  per  toceare  BrOns, 
giongOBse  a  Landenbnrg  e  vi  interoettasie  la  oomanicaslone  ferroTiarit  fra 
Olmftts  e  Vienna;  non  minor  pericolo  olfriva  pare  l'avansanl  del  Prìodpe 
Reale  sa  Olmùti. 

D*altra  parte  raccentaarai  della  separazione  delle  forse  prasaiaae  pam 
al  Benedék  nn  allettamento  a  rimanere  a  Olmùtx ,  ed  ecco  quanto  egli 
rappresenta  alPImperatore  in  un  telegramma,  che  dimostra  la  ipiecati 
tendensa  che  aveva  per  l'offensiva  questo  Generale,  anche  quando  la  b- 
tnasione  generale  avrebbe  potuto  consigliare  altrimenti: 

«  Trasporto  truppe  procederà  oltremodo  lento,  per  insnlBeiensa  meni 
«  trasporto,  e  siccome  possiamo  ben  presto  attenderci  ad  nn^interrnsioDe 

•  totale  d^rultimo  tratto  (da  GOding  a  Vienna)  per  Pavansarsl  del  ne- 

•  mico,  non  potrà  portarsi  reserdto  a  Vienna  fuorché  a  tappe  ordinariti 

•  se  si  mantiene  l'ordine  dato.  Queste  marce  fluirebbero  per  esaurire  fto- 
«  talmente  le  forse  delle  truppe,  le  quali  finora  non  hanno  goduto  di 
t  nessun  riposo,  e  forse  per  discioglìerle  intieramente. 

e  Prego  si  abbia  cura  di  assicurare  la  linea  inferiore,  ma  fn  pari  tempo 

•  ed  in  unione  con  8.  A,  R.  il  Principe  di  Sassonia  sottopongo  rlq^etto- 
«  samente  la  questione,  se  non  fosse  piii  couTeniente,  in  considerasiooe 
«  delle  mosse  divergenti  del  nemico  e  della  situasione  generale  del  mo- 
fl  mento,  lasciare  almeno  parecchi  corpi  in  OlmUtz.  > 

Non  ostante  dò  l'ordine  fu  mantenuto. 

(1)  Al  3  agosto  tutti  i  lavori  essendo  ultimati,  l'armamento  constan  di 
4SI  possi. 
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Oosi  pure  si  provvide  alla  sicurezza  degli  altri  punti  di  pas- 
saggio sul  Danubio. 

Per  ciò  che  riguarda  le  misure  destinate  a  colmare  i  vuoti 
deiresercito,  già  altrove  si  è  parlato  di  20  battaglioni  di  nuova 
formazione,  che  avrebbero  dovuto  costituire  un  corpo  di  riserva 
ma  che  furono  poi  ripartiti  fra  i  corpi  d'armata. 

Il  13  luglio  TArciduca  Alberto  giungeva  a  Vienna  e  vi  as- 
sumeva il  comando  su  tutte  le  forze  della  Monarchia. 

Queste  si  trovavano  a  quel  momento  cosi  distribuite. 

Tbatbo  dbl  Nord. 

Combattenti       Pezzi 

!•  A  Olmùtz  a\  r,  4%  6%  8»  corpo ,   2»* 

divisione  cavalleria  leggiera,  10  batte- 
rie della  riserva  generale  .....  92,126  364 
2*  In  via  di  trasporto  da  Olmùtz  a  Vienna 

(3*  corpo  e  Sassoni) 41,254       106 

3»  In  marcia  retrograda  da  Brùnn  a  Vienna 

(corpo  di  cavalleria  di  4  divisioni)  .  .  9,400  72 
4'  Nelle  vicinanze  di  Vienna  e  a  Lun- 

denburg  (10**  corpo) 16,700         66 

5>  In  movimento  dal  teatro  del  sud  (5*  e 

y  corpo  e  brigata  Pulz) 57,847       120 

Totale  truppe  moMli  del  teatro  del  Nord  217,327  718 
6'  Guarnigioni  (Olmùtz,  Cracovia,  There- 

sienstadt,  Josephstadt,  K6niggr&tz  .  .  40,948  40 
Totale  teatro  del  Nord 258^270      .768 

l'EATRO  DEL  SUD. 

1-  Divisione  Kuhn  in  Tirolo  (1) .    .    .    .  17,152  32 

2*  T  corpo  sull'Isonzo  . 27,773  62 

3*  Truppe  di  Dalmazia 8,816  16 

4*  Fortezze  del  Veneto  .......  38,259  29 

Totale  teatro  Svd 91,999  139 

ToTALB  NoBB  B  SuD 350^269  897 

(1)  Oltre  a  ciò  la  JjmdiwehM'  tirolese. 
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Quanto  al  trasporto  al  Nord  ddle  truppe  del  5*  e  del  9* 
corpo  e  della  brigata  Pulz  è  a  notare  che  la  ferrovia  tirolese 
presentava  Tinterruzione  del  tratto  da  Botzen  a  Innsbruch. 
Per  questa  linea  fu  diretto  il  5»  corpo,  che  cominciò  il  movi- 
mento ferroviario  il  10  loglio  e  giunse  ne'  dintorni  di  Vienna 
fra  il  16  e  il  23.  Le  altre  truppe  deiresercito  del  Sud  desti- 
nate al  teatro  del  Nord,  furcMio  dirette  per  la  Sudbahn  ;  esse 
presero  imbarco  fìra  il  13  e  il  19  luglio,  e  giunsero  a  Vienna 
fra  il  16  e  il  26  luglio. 


Questi  dati  ci  permettono  di  completare  quanto  si  disse  a 
proposito  della  situazione  creata  a  Vienna  dall'arrivo  del  te- 
legramma di  Benedeh  del  1^"  luglio. 

Se  al  ricevere  quel  telegramma  si  fosse  inmiediatamente  di- 
sposto per  trasportare  al  Nord  il  grosso  deiresercito  del  Sud, 
se  di  ciò  fosse  stato  mandato  avviso  telegrafico  al  Benedeh^ 
ingiungendogli  di  ritirarsi  e  di  non  cimentarsi  ad  una  batta- 
glia se  non  quando  questo  rinforzo  fosse  giunto,  il  risultato 
di  queste  misure  sarebbe  stato,  secondo  ogni  verosimiglianza, 
e  giudicandone  dietro  dati  positivi,  il  seguente. 

Fra  il  6  e  il  17  luglio  sarebbero  giunti  a  Vienna  circa  60  mila 
uomini  deiresercito  del  Sud  nelle  condizioni  morali  prodotte 
dalla  vittoria  di  Gustoza.  Da  Vienna  essi  avrebbero  potato  pro- 
seguire senza  interruzione  verso  Nord,  approfittando  del  dop- 
pio binario  fra  Vienna  e  Lundenburg,  e  quindi  delle  due  fer- 
rovie di  Olmiitz  e  di  Brtiun.  Quanto  al  loro  punto  di  sbarco, 
questo  dipendeva  da  ciò  che  avrebbe  fatto  in  questo  mentre 
Tesercito  del  Nord ,  e  la  condotta  di  questo  doveva  natural- 
mente essere  subordinata  al  tempo  che  avrebbero  impiegato  i 
rinforzi  a  giungere.  Nella  peggiore  ipotesi  esso  avrebbe  po- 
tuto intraprendere  il  2  luglio  la  sua  ritirata  e  proseguirla 
senza  tregua  :  se  questa  si  eseguiva  su  Olmiìtz,  Tesercito  vi 
sarebbe  giunto  fra  il  9  e  il  10  luglio ,  e  a  questo  momento 
già  vi  avrebbe  trovato  una  parte  dei  rinforzi  del  Sud  ;  al  20 


luglio  al  più  tardi  sard>be8i  potata  riprendere  ToffensiTa:  in 
tal  caéo  il  campo  trincerato  di  Olmùtz  aTrd>be  avuto  on  ben 
altro  valore  da  qudlo  che  ebbe  realmente  dopo  la  battaglia 
(11  ESaic^ratz.  CShe  se  Tesercito  austriaco  invece  di  ritirarsi 
stt  Olmùtz  si  fosse  ritirato  su  Vienna,  avrebbe  trovato  per  via 
i  rinforzi  del  Sud,  ma  avrebbe  forse  dovuto  retrocedere  fino 
alla  linea  delia  Thaya  per  trovare  una  linea  di  difesa  natu- 
rale, dietro  cui  potersi  riposare  prima  di  riavanzarsi  all'oflèn- 
siva.  In  ambi  i  casi,  se  aggiungiamo  ai  217  mila  uomini  di 
cui  constavano  effettivamente  a  quel  momento  le  forze  au- 
striache presenti  o  destinate  all*esercito  del  Nord,  anche  i  44 
mila  uomini  che  furono  perduti  nella  battaglia  di  Eóniggratz 
e  i  20  battaglioni  di  nuova  formazione,  Tesercito  austriaco  sa- 
rebbesi  trovato  a  metà  luglio  forte  di  circa  280  mila  combat- 
tenti, epperciò  con  una  notevole  superiorità  numerica  di  fnmte 
airesercito  prussiano. 

Ma  v'era  forse  ancora  di  meglio  a  fare.  V'era  per  Tes^cito 
anstriaco  del  Nord  la  possibilità  di  giovarsi  dell' Elba,  per 
guadagnar  tempo,  e  per  essere  rag^unto  dai  rinforzi  del  Sud, 
se  non  suir  Elba  stessa,  almeno  in  nn  punto  che  ne  fosse 
poco  discosto. 

Le  truppe  del  Sud  che  giungevano  a  Vienna  il  6  luglio 
avrebbero  potuto  giungere  a  Pardubic  fra  il  7  e  TS,  e  da 
questo  momento  l'arrivo  de'  rinforzi  si  sarebbe  proseguito  fino 
al  20  (1).  É  solo  da  notare  che  una  parte  di  questi  rinfora 
avrebbe  dovuto  sbarcare  a  Bohmisch  Tr&bau,  e  proseguire  la 
marcia  a  tappe  ordinarie,  attesa  la  mancanza  di  doppio  binario 
fra  questo  punto  e  Pardubic. 

Ora  si  supponga  che  l'esercito  austriaco  si  ritiri  il  2  luglio 
a  Pardubic,  sulla  sinistra  dell'Elba,  distruggendo  dietro  a  sé 
tutti  i  ponti,  tranne  quelli  di  Josephstadt,  KOniggrfttz  e  di 
Pardubic  ;  che  in  quest'ultimo  punto  dia  mano  ad  alcuni  la- 
ti) Oltre  ai  rinforzi  del  8ad  bisogna  pvr  tener  conto  dei  20  battaglioni 
dì  Baova  formazione.  In  tatto  quasi  80,000  nomini. 


vori  in  terra,  in  modo  da  procurarsi  con  questi  e  co'varii  la- 
ghetti che  si  trovano  nellMnterno  deirangolo  delFRIba,  una 
testa  di  ponte,  cosicché,  grazie  ai  tre  nominati  punti  di  j^- 
saggio  assicurati,  si  possa  battere  con  esplorazioni  di  cavai- 
lena  tutto  il  terreno  sulla  destra  deirBIba,  ed  averne  infor- 
mazioni sul  contegno  del  nemico  (1). 

Non  sembra  che  sia.  troppo  pretendere,  se  si  asserisca  che 
in  tali  condizioni  Tesercito  austriaco  poneva  estendere  la  difesa 
diretti  del  fiume  da  una  parte  fino  a  Josephstadt,  dall'altra 
fino  ad  Blbeteinitz,  in  modo  da  opporsi  ai  tentativi  che  i  Prua- 
siani  volessero  fare  per  forzare  il  passaggio  deirBlba  in  questo 
tratto. 

Che  avrebbe  intanto  operato  Tesercito  prussiano?  Qih  si  è 
visto,  come  soltanto  il  3  luglio  questo  avrebbe  proceduto  a 
riconoscere  il  nemico,  partendo  appunto  dalla  supposizione  che 
gli  Austriaci  fossero  sulla  sinistra  dell'Elba.  Sarebbesi  dunque 
in  quel  giorno  riconosciuto  che  il  nemico  occupava  la  posi- 
zione di  Pardubic,  e  sarebbersi  date  le  disposizioni  in  conse- 
guenza, e  queste  non  avrebbero  potuto  avere  principio  di 
esecuzione  prima  del  4. 

Quali  potevano  essere  queste  ?  É  difficile  il  credere  che  l'e- 
sercito prussiano  si  sarebbe  nuovamente  diviso  in  due,  cer- 
cando con  una  parte  di  passare  TBlba  a  valle  di  Pardubic, 
mentre  Taltra  — •  e  più  precisamente  la  2*  armata  —  sarebbesi 
avanzata  verso  la  sinistra  dell'Elba  in  direzione  da  Nord  a  Sud. 
Sarebbe  stato  un  offrire  all'esercito  nemico,  intieramente  riu- 
nito, una  nuova  occasione  di  gettarsi  sopra  una  delle  due 
masse  e  questa  volta  senza  nessuna  scusa  attenuante. 

Escludiamo  del  pari  la  supposizione  che  l'esercito  prussiano 

(1)  Non  erediamo  che  li  p^Mta  dubitare  dell'attoabllità  di  queste  ninrt 
solo  che  si  ricordi  quale  sia  stata  la  situazione  di  fatto  nella  gionaU 
del  2  luglio,  la  quantità  di  ponti  di  cui  poteta  disporre  Peserdto  u- 
striaco  e  il  £itto  che  il  grosso  bagaglio  era  già  slato  portato  aolla  ani* 
stra  dell'Elba  fin  dalla  sera  del  1«  loglio. 
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sfilasse  tutto  intiero  per  la  sinistra,  non  già  perchè  questa 
sQppwizione  non  potesse  avverarsi,  ma  perchè  la  conforma- 
zione topografica  della  zona  di  terreno  che  avrebbe  dovuto 
attraversare  presentava  tali  ostacoli,  che  avrebbero  resa  più 
leata  e  malagevole  la  marcia.  Volendo  giungere  con  tutte 
le  forze  riunite  sul  nemico  nel  più  breve  tempo  possibile  non 
restava  dunque  che  operare  il  passaggio  dell'Elba  fra  KoUin 
e  Nimburg  (1). 

Verso  questo  tratto  dell'Elba  sarebbesi  quindi  avviato  Te- 
sercito,  dirigendovi  intanto  tutto  il  materiale  e  il  personale 
necessario  per  riconoscere  i  punti  di  passaggio,  e  per  proce- 
dere ai  lavori  occorrenti.  La  marcia  sarebbe  incominciata  il 
4,  e  non  si  richiedevano  meno  di  4  giorni  perchè  il  grosso 
deiresercito  prussiano  si  trovasse  sull'Elba  pronto  a  passare. 
Il  giorno  8  sarebbesi  eseguito  il  passaggio,  e  le  truppe  avreb* 
bero  impiegato  tutta  questa  giornata  e  la  susseguente  per 
disporsi  nuovamente  in  ordine  di  marcia  verso  il  nemico.  Non 
prima  quindi  del  12  luglio  Tesercito  prussiano  sarebbe  stato  in 
misctra  di  attaccare  con  tutte  le  sue  forze  il  nemico  stabilito 
nella  posizione  di  Pardubic,  nella  quale  questi  avrebbe  potuto 
in  tutto  questo  lasso  di  tempo  rafforzarsi  considerevolmente 
con  opere  di  difesa.  À  questo  momento  già  i  rinforzi  del  Sud 
erano  in  via  di  giungere,  come  disopra  si  è  dimostrato. 

Che  ove  si  supponga  che  Tesercito  austriaco,  sufficiente- 
mente informato  dalla  sua  intelligente  ed  operosa  cavalleria 
delle  mosse  dei  Prussiani,  avesse  preso  disposizioni  per  ritar- 
dare a  questi  il  passaggio  del  fiume  e  la  successiva  marcia 
su  P^udabic,  esso  avrebbe  cosi  potuto  procurarsi  il  guadagno 
di  qualche  altra  giornata,  avrebbe  con  ciò  dato  ad  altra  parte 
dei  rinforzi  il  tempo  di  giungere.  —  Nel  peggior  de'casi,  quando 
il  nemico  non  fosse  più  che  a  due  marce  dalla  posizione  au- 

(1)  Ad  avralorare  questa  sapposisione  si  ricordi  qoaU  fossero  realmente 
le  inteoaioai  del  Comaodo  Sapremo  pmBsiaoo  il  2  ìogKo  più  avanti  fi«* 
portate  (pag.  264). 
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striaca,  senza  che  ancora  tutti  i  rinforzi  fossero  giunti,  non 
si  aveva  che  a  retrocedere  di  tre  a  quattro  marce  al  più  per 
raccoglierli  e  unitamente  con  questi  offrir  di  nuovo  battaglia 
al  nemico. 

Coiresercito  riposato  e  rinforzato  tanto  da  avere  una  sen- 
sibile superiorità  numerica  sul  nemico,  le  condizioni  in  cui 
questa  battaglia  si  sarebbe  data  sarebbero  state  ben  migliori 
che  non  quelle  della  battaglia  di  KSuiggràtz.  —  Che  se  si  pò* 
tesse  dimostrare,  che  nemmeno  in  tali  condizioni  resercito 
austriaco  non  aveva  probabilità  di  successo,  si  dovrebbe  ve- 
n're  alla  conclusione,  che  la  situazione  esistente  al  1*  luglio 
era  veramente  irrimediabile,  e  che  Tunico  saggio  consiglio 
sarebbe  stato  quello  che  consigliava  il  Benedeh;  conchiudere 
la  pace  ad  ogni  costo. 

S  2.  —  Z)tf  nimùtz  a  Vienna. 
La-  situazione  a  metà    luglio. 

La  situazione  si  presentava  per  l'Austria  a  metà  luglio  in 
condizioni  peggiori  che  non  subito  dopo  la  battaglia.  Pel  ri- 
tardo frapposto  a  richiamare  al  Nord  le  forze  deiresercito  del 
Sud  e  per  la  direzione  su  Olmfitz  data  al  grosso  deiresercito 
del  Nord,  diventava  ora  assai  problematica  la  riunione  delle 
forze  austriache.  Col  grosso  deiresercito  prussiano  giunto  al- 
l'altezza di  Brinn,  coll'armata  del  Principe  Ereditario  a  im- 
mediato contatto  delle  forze  austriache  raccolte  a  Olmùtz,  e 
coi  rinforzi  del  Sud  ora  appena  avviati  nel  loro  movimento 
verso  Vienna,  dove  non  avrebbero  finito  di  giungere  che  fra 
una  decina  di  giorni,  era  assai  dubbio  che  la  marcia  da  01- 
mdtz  a  Vienna  si  potesse  eseguire,  senza  essere  interrotta  dal 
nemico. 

Le  poche  speranze  che  si  potevano  fondare  sugli  avveni* 
menti  nell'Ovest  della  Germania  s'andavano  dileguando  anche 
esse.  I  due  corpi  federali  T  e  8%  rinunziando  a  riunirsi  nella 
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Turingfia,  eransi  ritirati  clasouno  sulla  propria  base,  e  Teser- 
cito  pru  siano  del  Meno,  dirigendo  i  suoi  sforzi  principali 
dapprima  contro  i  Bavaresi,  avea  loro  tolto  gli  sbocchi  della 
Saale  di  Frauconia,  che  dovevano  coprire  il  loro  concentra- 
mento  per  una  battaglia. 

Sopra  un  possibile  aiuto  della  Francia  ornai  non  v'era  più 
da  fare  assegnamento.  In  una  nota  del  12  luglio  del  Ministro 
degli  esteri  francese  Drouyn  de  Luhys  al  Duca  di  Orammont 
ambasciatore  a  Vienna  si  dichiarava  che  Tlmperatore  Napo- 
leone III  era  ben  determinato  a  non  impegnare  la  nazione 
francese  in  una  guerra  ;  decidesse  quindi  TAustria,  se  essa  vo- 
leva a  suo  rischio  e  pericolo  proseguire  fino  agli  estremi,  op- 
pure accettare  le  trattative  sui  preliminari  messi  innanzi  dalla 
Prussia. 

Quanto  alla'  ba-e  di  questi  preliminari  sapevasi  a  Vienna 
soltanto  che  la  condizione  principale  era  quella  delFesclusione 
dell'Austria  dalla  Ck)nfederazione  Germanica  ;  ma  sembrava 
altresì  che  la  Prussia  intendesse  richiedere  qualche  ingrandi- 
mento territoriale  a  spese  dell'Austria,  o  quanto  meno  proce- 
dere ad  una  rettificazione  della  frontiera,  nel  quale  secondo 
caso  rimperatore  avea  dichiarato  ch'egli  non  avrebbe  deposte 
le  armi,  ed  avrebbe  preferito  continuare  la  guerra. 

Non  v'era  pel  momento  altra  via  possibile  per  l'Austria; 
proseguire  le  incominciate  trattative,  per  venire  in  chiaro 
delle  condizioni  richieste  dalla  Prussia,  e  continuare  nello 
stesso  tempo  le  operazioni  militari,  dando  anzi  a  queste  il 
massimo  impulso  nel  senso  di  gvviare  al  pericolo  già  immi- 
nente  che  restasse  compromessa  la  riunione  delle  truppe  del 
Nord,  con  quelle  del  Sud. 

Situazione  militare  sul  Danubio. 

L'esercito  del  Nord  nel  ritirarsi  su  Olmùtz  avea,  come  si 
disse,  distaccato  da  sé  4  divisioni  di  cavalleria  e  il  IO""  corpo 
—  per  coprire  direttamente  la  capitale  dell'Impero. 

Guerra  iufCro-PruMiafia  l&6e.  iil 


-  370  - 

Le  4  divisioni  di  cavalleria  andavano  ritirandofii  man  maDO 
che  s'avvicinava  il  grosào  deiresercito  prussiano  (1*  armata 
ed  armata  dell'Elba),  e  ciò  aveva  dato  luogo  ad  alcuni  scontri 
di  cavalleria. 

Il  IO"*  corpo,  trasportato  per  ferroviaia  Vienna,  vi  era  giunto 
fra  il  9  e  il  10  luglio,  e  vi  era  stato  destinato  alla  difesa  dei 
trinceramenti  di  Florisdorf,  a  cui  guardia  non  si  trovavano 
sino  a  quel  momento  che  due  delle  3  brigate  di  nuova  forma- 
zione (la  3'  era  a  Olmùtz).  La  brigata  Mandel  del  10*  corpo 
era  stata  lasciata  a  Luudenburg  per  proteggervi  la  ferrovia. 

A  tutto  il  14  luglio  giungeva ,  poi  da  Olmùtz  il  3*  corpo, 
che  venne  destinato  a  guardia  del  Danubio  da  Vienna  a  Krems 
(V.  schizzo). 

Delle  altre  truppe  che  erano  a  Olmiìtz  non  fu  più  possibile 
spedire  a  Vienna  per  ferrovia  che  una  porzione  del  corpo  sas- 
sone, avendo  in  questo  mezzo  i  Prusi^iani  interrotto  le  oomu- 
nicazionl  ferroviarie  fra  Olmùtz  e  Vienna. 

Disposizioni  degli  Austriaci  per  la  marcia 

in  ritirata  da  Olmtttz. 

Al  ricevere  da  Vienna  le  istruzioni  surriferite  il  Feldzeug- 
meister  aveva  stabilito  di  avviare  per  ferrovia  il  3''  corpo  e  i 
Sassoni,  il  resto  a  tappe  ordinarie,  lasciando  a  Olmùtz  il  6^ 
corpo.  La  cavalleria  doveva  marciare  su  Vienna  per  Prossnitz 
e  Eisgrub;  la  fanteria  era  divisa  in  due  scaglioni,  di  cui  il 
primo  composto  dei  corpi  2'  e  4''  doveva  partire  il  13,  il  se- 
condo composto  dei  corpi  l*"  e  S*"  doveva  partire  il  14;  cia- 
scuno di  questi  due  scaglioni  sarebbesi  portato  per  la  destra 
della  March  in  4  marce  fino  a  Gdding,  e  di  qui  in  altre  4 
marce  per  San  Giovanni,  Malaczka,  Stampfen  a  Presburgo.  Il 
carreggio  doveva  marciare  per  la  sinistra  della  March,  e  da 
Ostra  e  da  Goding  portarsi  a  Timau  nella  valle  della  Waag, 
indi  a  Presburgo. 
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n  Feldzeugmeister  aveva  credoto  di  provvedere  abbastanra 
aila  sicurezza  delle  truppe  prescrivendo  lontane  ricognizioni 
di  cavallerìa  e  il  fiancheggiamento  sul  fianco  destro  di  una 
brigata  per  ogni  corpo  d'armata. 

Appena  giunto  a  Vienna  V Arciduca  AWerto  fece  tosto  sen- 
tile la  sua  azione  inviando  il  13  luglio  il  seguente  telegramma 
al  Comando  deiresercito  del  Nord  : 

«  Assunto  oggi  comando  delFesercito.  Ordino  che  senza  re- 

<  plica  siano  avviate  fra  domani  e  dopo  domani  tutte  le  truppe 
€  dietro  la  March,  su  Presburgo,  lasciando  a  Olmùtz  la  neces- 

<  saria  guarnigione  di  10  battaglioni,  1  reggimento  di  caval- 
€  leria  e  1  batteria  ;  se  nemico  incalza  troppo  da  presso,  pas- 
*  sare  per  Holio^  nella  valle  della  Vaag,  e  di  là  su  Presburgo, 

<  oppure  per  la  Schùtt  a  Komom.  f 

A  quel  punto  però  la  marcia  per  la  destra  della  March  era 
già  stata  ordinata,  e  non  si  fece  nessun'altra  modificazione 
agli  ordini,  che  comprendervi  anche  la  marcia  del  6""  corpo, 
al  quale  fu  assegnata  la  strada  attraverso  ai  piccoli  Carpazi 
per  Leipnik,  Wsetin  e  Trentschin. 

Disposizioni  dei  Prussiani  per  intercettare 
le  comunicazioni  fra  Olmùtz  e  Vienna. 

Il  13  luglio  Tarmata  del  Principe  Federico  Carlo  e  quella 
dell'Elba  giungevano  a  Brùnn  e  dintorni,  nello  stesso  tempo 
che  Tesercito  austriaco  preparavasi  a  lasciare  Olmùtz,  e  che 
Tarmata  del  Principe  Ereditario  stava  eseguendo  il  suo  mo- 
vimento su  Prossnitz,  girando  attorno  al  campo  trincerato  di 
Olmùtz.  —  Le  due  masse  prussiane  non  erano  a  questo  mo- 
mento separate  fra  loro  che  da  una  distanza  di  due  marce, 
cosicché  se  Tesercito  austriaco  avesse  preso  in  questo  mo- 
mento Toffensiva,  il  Principe  Ereditario  non  avrebbe  dovuto 
ritirarsi  che  di  una  marcia  sola  per  essere  sostenuto  dalle 
forze  del  grosso.  Del  resto  era  questa  un'ipotesi  poco  ammes- 
sibile  ora  che  i  Prussiani  avevano  potuto  acquistare  piena  co- 


#' 


-  872  - 

scienza  della  loro  superiorità  dell' armameuto,  e  che  da  questa 
e  dalle  vittorie  riportate  avevano  pure  ritratta  un'immensa 
superiorità  morale.  Non  restava  quindi  che  interrompere  le 
comunicazioni  ferroviarie  fta  Olmùtz  e  Vienna  per  fiir  $ì  che 
Tesercito  del  Nord  rimanesse  immobilitato  in  Olmùtz,  q  do- 
vesse raggiungrere  il  Danubio  mediante  un  lungo  giro  attra- 
verso ai  piccoli  Carpazi. 

Dal  Comando  Supremo  prussiano  furono  emanati  gli  ordini 
per  proseguire  coU'armata  dell'Elba  e  colla  1*  armata  la 
marcia  diretta  da  Brùnn  a  Vienna,  mentre  un  distaccamento 
della  1*"  armata  doveva  essere  inviato  a  Lnndenburg  per  ren- 
dervi inservibile  la  ferrovia  di  Olmlìtz,  lasciando  però  intatta 
la  ferrovia  Brtinn-Lundenburg- Vienna,  utilizzabile  pel  proprio 
servizio.  La  2'  armata  ddveva  avviare  al  seguito  del  grosso  le 
sue  colonne  di  pontoni. 

In  adempimento  deirordine  di  interrompere  la  ferrovia,  il 
generale  Horn^  comandante  TS'  divisione  spiccò  il  giorno  15 
da  Elobauk  (a  sud  di  Àusterlitz)  un  distaccamento  di  150  ca- 
valieri montati  sui  migliori  cavalli,  i  quali,  cm  una  sezione 
di  pionieri,  s'avanzarono  fino  a  QOding,  vi  ruppero  il  tele- 
grafo e  guastarono  la  ferrovia  per  un  certo  tratto,  ritornando 
la  notte  alla  propria  divisione. 

Nello  stesso  tempo  l'avanzare  della  2*  armata  sulla  linea 
della  March  a  sud  di  Olmùtz  renderà  impossibile  airesercito 
del  Nord  di  proseguire  la  sua  marcia  nel  modo  stabilito  dal 
Feldzeugmeister  Benedeh. 

Combattimenti  del  14  e  del  15. 

Il  14  giugno  il  generale  Earlmann,  la  cui  divisione  di  ca- 
valleria adempiva  all'ufiicio  di  avanguardia  della  2'  armata, 
giungeva  a  Prossnitz,  e  da  varie  ricognizioni  raccolse  la  cer- 
tezza che  l'esercito  austriaco  era  in  procinto  di  marciare  da 
Olmùtz  su  Vienna.  Alcune  di  queste  ricognizioni  di  cavalleria 
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iDOontrarono  a  Kralitz  e  a  Bi&kupitz  gli  avamposti  della  bri- 
gata Saffran^  ma  furono  obbligate  a  ritirarsi  dal  faoco  della 
fanteria. 

Ciò  appreso,  il  Principe  Eredilario  ordinò  al  1  corpo,  che 
giongeva  quella  sera  a  Plumenau,  di  spedire  tosto  in  rinforzo 
alla  divisione  Hartmann  una  brigata  di  fanteria  con  una  bat- 
teria per  insignorirsi  del  passaggio  della  March  a  Tobitschau 
e  sostenere  la  divisione  stessa,  che  doveva  tentare  di  spingersi 
fino  a  Prerau.  Ciò  diede  orìgine  ai 

Combattimenti  di  Tobitschau  e  di  Rokeinitz. 

Il  I  corpo  destinò  a  quella  missione  la  brigata  McUothi^  la 
quale  di  buon  mattino  si  diresse  su  Ibbistchau  mentre  il  grosso 
del  corpo  seguiva  pur  esso  in  tal  direzione. 

L*attaoco  di  questa  brigata,  unita  colla  divisione  Hartmann^ 
incontrò  presso  Tobitschau  la  brigata  RothMrch^  che  apriya 
la  marcia  deirs^  corpo  Fu  un  attacco  di  sorpresa,  giacché  la 
brigata  austriaca  si  fidava  sul  fiancheggiamento  a  destra  di 
altra  brigata  del  Corpo,  la  quale  però  trova  vasi  a  quel  mo- 
mento ancora  indietro.  Dopo  un  combattimento  infelice  la 
brigata  austriaca  fu  costretta  a  ritirarsi  sulla  sinistra  della 
March,  lasciando  ai  Prussiani  il  punto  importante  di  Tobit- 
schau. Il  combattimento  avrebbe  potuto  essere  ristabilito  dal 
resto  deirs*  corpo,  che  intanto  sopraggiungeva  ;  ma  V  Arci- 
duca Leopoldo  si  limitò  ad  un  lungo  cannoneggiamento,  du- 
rante il  quale  avendo  visto  avanzarsi  verso  il  luogo  del  com- 
battimento lunghe  colonne  iiemiche  (era  il  grosso  del  I  corpo) 
ed  avendo  ricevuto  avviso  dal  Feldzeugmeister  che  in  caso  si 
vedesse  attaccato  da  un  nemico  superiore  si  ritirasse,  decise 
senz'altro  di  portare  le  sue  truppe  sulla  sinistra  della  March. 

Padrone  di  Tobitschau  il  generale  Hartmann,  e  mentre  an- 
cora tuonava  il  cannone  più  a  nord,  avea  preso  seco  una  bri- 
gata di  cavalleria,  con  una  batteria  a  cavallo  ed  una  compa- 
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gnia  di  fanteria  su  carri  di  requisizione,  e  passando  la  Beezva 
erasi  diretto  arditamente  su  Prerau,  dove  si  trovava  il  V 
corpo  austriaco  che  doveva  pel  di  seguente  iniziare  la  ritirata. 
L' apparire  improvviso  di  questa  cavalleria  a  Hokeinitz 
presso  Prerau  portò  grande  scompiglio  nelle  truppe  austrìache 
e  in  una  lunga  colonna  di  carri  che  di  là  passava  in  quel 
momento.  Dopo  aver  raccolti  numerosi  prigionieri,  attaccata 
alla  sua  volta  ^da  cavalleria  austriaca  essa  ritirossl  leutamente 
a  Tobitschau. 

Passaggio  degli  Austriaci 
dalla  valle  della  March  in  quella  della  Waag. 

Questi  combattimenti  vanivano  a  far  toccare  con  mano  tutta 
la  gravità  della  situazione  Non  solo  interrotte  le  comunica- 
zioni ferroviarie  fra  Olmiitz  e  Vienna,  non  solo  resa  pressoché 
impossibile  la  marcia  per  la  destra  della  March,  ma  nemmeno 
più  sufficiente  la  protezione  della  March  stessa,  e  necessario 
quindi  ritirarsi  per  giro  più  lungo  per  la  valle  della  Waag, 
seppure  non  volevasi  essere  esposti  a  dovere,  durante  la  riti- 
rata, sostenere  nuovi  e  continui  combattimenti  nelle  condizioni 
strategiche  più  infelici.  I  fatti  del  14  e  del  15,  benché  non 
avessero  costato  agli  Austriaci  troppo  gravi  perdite,  avevano 
però  avuto  un'influenza  morale  grandissima,  sia  per  la  con- 
fusione che  ne  era  stata  la  conseguenza,  sia  per  vedere  i  Prus- 
siani tanto  cresc'uti  d'audacia,  sia  ancora  perchè  a  nessuno 
poteva  sfuggire  il  significato  strategico  di  quella  mossa,  che 
svelava  Timpossibilità  per  gli  Austriaci  di  proseguire  diretta- 
mente su  Vienna.  Ciome  stavano  ora  le  cose  era  anzi  dubbio 
che  nemmeno  Presburgo  si  raggiungesse  in  tempo,  e  non  si 
dovesse  fare  il  giro  ancor  più  largo  per  Komorn. 

Intanto  del  corpo  sassone,  che  aveva  incominciato  il  suo 
movimento  per  ferrovia,  non  potè  più  essere  imbarcata  la 
divisione  Slieglitx  (6  battaglioni   e  3  batterie)  ;  una  brigata 


-  875  — 

già  in  via  di  trasporto  dovette  essere  nuovamente  sbarcata  a 
Prerau. 

n  Feldzeugmelster  dispose  per  variare  la  ii'arcia  nel  senso 
suindicato. 

Il  2»  e  il  4"  corpo,  che  costituivano  il  primo  scaglione 
della  marcia,  erano  giunti  nel  giorno  15,  quello  a  Kremsier, 
questo  a  Zdaunek  ;  essi  trovavansi  pei  fatti  della  giornata  ad 
essere  intercettati  del  resto.  Avendo  però  guadagno  di  tempo 
sul  nemico,  e  per  poter  utilizzare  il  maggior  numero  di  strade 
attraverso  i  piccoli  Carpazi,  essi  potevano  ancora  fare  una 
marcia  per  la  destra  della  March,  passando  questo  fiume  a 
Ungarisch  Hradisch,  donde  poi  il  2*  corpo  doveva  pel  passo 
di  Strany  raggiungere  la  valle  della  Waag  a  Neustadt,  il  4** 
corpo  per  Welka  e  Migava. 

Il  1"  corpo  da  Prerau  per  HoUeschau,  Yisowitz  e  il  passo  di 
War. 

.  L'8»  corpo  colla  2*  divisione  cavalleria  leggera  doveva  se- 
guire la  stessa  strada  fino  a  Wisowitz,  indi  ffiegando  a  sud 
per  Boikowitz  e  Alt  Hrozenkau. 

Nulla  fu  mu*ato  aUa  direzione  primitivamente  assegnata  al 
6*  corpo.  I  Sassoni  furono  ripartiti  fra  il  V  e  il  G»  corpo. 

Fu  dato  ordine  di  rompere  tutti  i  ponti  sulla  March. 

I  corpi  dovevano  avviare  il  carreggio  e  lasciare  che  questo 
guadagnasse  sufficiente  terreno  ;  ciascun  corpo  dovea  proteg- 
gersi con  forte  retroguardia  ;  la  2*  divisione  di  cavalleria  leg- 
gera formava  la  retroguardia  generale. 

II  dispositivo  di  marcia  fu  combinato  in  modo  che  le  truppe 
giungessero  al  punto  della  loro  destinazione,  cioè  a  Presburgo, 
fra  il  23  e  il  27  luglio,  vale  a  dire  :  il  23  luglio  il  2*  corpo, 
il  24  il  4**,  il  25  la  2*  divisione  cavalleria  leggera  e  l'S'  corpo, 
il  26  il  r  corpo,  il  27  il  6*  corpo. 
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Sefirnito  della  marcia  de'  Prussiani  fino  al  Danubio. 

La  marcia  retrograda  deir  esercito  austriaco  da  Olmùtz  a 
Presburgo  attraverso  ai  piccoli  Carpazi  iocontrò  non  poche 
difficoltà  per  la  natura  delle  strade;  essa  perù  non  fa  ulte- 
riormente molestata  dalle  truppe  della  2*  armata.  Ha  di  mano 
in  mano  che  questo  movimento  procedeva;  se  facevansi  mi- 
nori le  preoccupazioni  per  le  code  delle  varie  colonne,  accre- 
àcevansi  invece  quelle  per  il  punto  d'arrivo. 

Se  infatti  per  gli  Austriaci  Tobbiettivo  principale  era  quello 
ormai  di  riunire  Tesercito  del  Nord  con  quello  del  Sud  e  di 
concentrare  sul  Danubio  tutte  le  forze  disponibili  della  Hooar- 
chia,  Tobbiettivo  che  da  ciò  risultava  naturalmente  dei  Prus- 
siani era  quello  di  ciò  impedire.  Perciò  Toccupazione  di  Pres- 
burgo era  divenuta  pe'  Prussiani  della  più  alta  importanza, 
giacché  avrebbe  obbligato  Teserei to  del  Nord  a  fare  un  giro 
assai  più  larg)}  ed  a  passare  il  Danubio  in  un  punto  molto 
più  a  valle,  seppure  non  voleva  aprirsi  colla  forza  il  passaggio 
a  Presburgo. 

Era  però  necessario  ai  Prussiani,  ueirignoranza  in  cui  essi 
erano  della  quantità  di  forze  che  il  nemico  aveva  a  Vienna, 
tener  cónto  della  possibilità  di  uno  sbocco  offensivo  dalla  testa 
di  ponte  di  Floridsdotf;  necessario  quindi  portare  il  maggior 
numero  di  forze  possibile  in  quella  vasta  pianura  detta  il  Mar- 
cii feld  che  si  estende  sulla  sinistra  del  Danubio  tira  Vienna  e 
il  confluente  della  March,  tanto  conosciuta  nella  storia  mili- 
tale per  essere  stato  il  campo  delle  operazioni  della  battaglia 
di  Wagram.  Ciò  era  tanto  più  possibile  al  momento  presente, 
in  quanto  che  pel  fatto  della  ritirata  dciresercito  austriaco 
del  Nord  da  Olmiltz,  sarebbesi  potuto  richiamare  al  grosso  la 
2*  armata  lasciando  solo  dinanzi  a  Olmutz^a  forza  puramente 
necessaria  per  impedire  che  la  guarnigione  di  quella  piazza 
uscisse  all'aperta  campagna. 
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In  modo  conforme  a  questo  concetto  farono  dirette  dal  16 
luglio  in  poi  le  operazioni  dell'esercito  prussiano ,  facendo 
avanzare  in  pari  altezza  la  1*  armata  e  Tarmata  dell'Elba , 
colla  sinistra  lungo  la  March ,  regolando  però  questo  movi- 
mento con  relativa  lentezza ,  sia  per  Tappressarsi  al  punto 
dov'erano  concentrate  le  forze  austriache  ncm  appartenenti  al* 
Tesercito  del  Nord,  sia  per  dar  tempo  alla  2*  armata  di  rag- 
giungere le  altre  due. 

La  1^  armata  ricevette  il  mandato  di  tentare  Toccupazione 
di  Presburgo,  e  a  questo  scopo  furono  destinate  le  due  divi- 
sioni 7*  e  8*  e  una  divisione  di  cavalleria  (V.  schizzi). 

Disposizioni  degli  Austriaci  per  la  difesa  di  Presburgo. 

Ad  impedire  la  marda  diretta  dei  Prussiani  su  Presburgo 
non  avevano  gli  Austriaci  sulla  sinistra  del  Danubio  altra 
truppa,  fuorché  la  brigata  Mendel  del  10*  corpo^  non  più  forte 
di  5  mila  uomini. 

Questa  brigata,  che  vedemmo  essere  stata  lasciata  a  Lun- 
denburg,  s'era  accorta  il  giorno  13  della  interruzione  del  te- 
legrafo e  della  ferrovia  operatasi  in  quel  giorno  a  GrOding  da 
un  drappello  di  cavalleria  prussiana.  Datone  avviso  telegra- 
fico a  Vienna,  essa  aveva  ricevuto  ordine  dairArciduca  di  di- 
struggere il  ponte  di  Lundenburg  e  di  portarsi  per  ferrovia  a 
Gàufierndorf  ;  di  qui  essa  fu  ulteriormente  diretta  su  Mar- 
^^gj  presso  al  punto  in  cui  la  ferrovia  di  Presburgo  taglia 
la  Uarch,  a  una  marcia  circa  da  Presburgo  stesso.  Essa  do- 
veva qui  difendere  il  passaggio  della  March,  e,  airoccorrenza 
distruggere  i  ponti,  per  dar  tempo  alle  teste  dell'esercito  del 
Nord  di  giungere. 

Ulteriormente  ancora,  appressandosi  sempre  più  il  nemico, 
ebbe  ordine  definitivo  di  rompere  questi  ponti,  di  lasciare  a- 
vamposti  lungo  la  linea  della  bassa  March,  e  di  prendere  coi 
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grosso  posizione  a  Blamenau  davanti  a  Presburgo,  e  di  fervi 
ostinata  resistenza. 

L'Arciduca  rese  di  ciò  avvertito  11  Feldzeugmeister,  e,  co- 
municandogli tutti  i  dati  relativi  airavanzarsi  deiresercito 
prussiano,  gli  raocomandò  facesse  il  possibile  per  conservarsi 
il  possesso  di  Presburgo. 

Come  già  s'è  detto,  le  prime  truppe  deiresercito  del  Nord 
dovevano  giungere  a  Presburgo  il  23;  ma  a  giudicare  dai 
movimenti  prussiani  era  presumibile  che  una  parte  delle  loro 
forze  sarebbesi  potuta  presentare  il  20  o  il  21  dinanzi  a  Mar- 
chegg,  schiacciarvi  la  brigata  Mùndel,  e  prevenire  gli  au- 
striaci a  Presburgo  (V.  schizzo  del  18  luglio). 

Fu  perciò  dato  ordine  al  2?  corpo,  giunto  il  18  a  Neustadtl 
nella  valle  della  Waag  di  accelerare  la  sua  marcia,  in  modo 
da  giungere  pel  22  a  Presburgo  e  di  impiegare  tutti  i  soci 
mezzi  per  trasportare  su  tal  punto  una  brigata  su  carri. 

Per  ^effetto  di  questi  ordini  e  di  altre  disposizioni  conformi, 
il  2'»  corpo  giunse  col  gròsso  il  20  luglio  a  Tyrnau,  dove  era 
stato  raccolto  tutto  il  materiale  della  ferrovia-cavalli  tendente 
a  Presburgo  ;  questo  servi  però  soltanto  al  trasporto  di  un  bat- 
taglione cacciatori  e  di  una  compagnia  pionieri  ;  con  altri 
carri  del  commercio,  già  raccolti  dal  2^  corpo,  ed  altri  radu- 
nati a  Tyrnau  dalle  autorità  politiche,  fu  trasportata  la  bri- 
gata ffenriqìie;^  (2  reggimenti).  La  batteria  della  brigata,  al- 
tre 2  batterie  e  2  squadroni  sassoni  proseguirono  la  marcia 
su  Presburgo  ;  dove  queste  truppe  giunsero  prima  del  mattiDO 
del  21  lugUo. 

Lo  stesso  mattino  altri  2  battaglioni  del  2^  corpo  furono 
colla  ferrovia-cavalli  portati  a  Bòsing,  per  essere  destinati  a 
guardia  di  quella  lunga  striscia  di  alture  con  cui  finiscono  i 
piccoli  Carpazi)  la  quale  si  spinge  fino  al  Danubio  al  punto 
di  JPresburgo. 

Proseguendo  ad  utilizzare  per  quanto  era  possibile  la  ferro- 
via-cavalli, e  accelerando  per  le  altre  truppe  la  marcia,  si  ot- 


tenne  il  risultato  che  al  mattino  del  22  luglio  il  grosso  del 
corpo  era  tutto  a  Presburgo. 

Si  era  con  ciò  raggiunto  nn  immenso  risultato,  come  facil- 
mente apparisce  da  quanto  s'è  detto,  e  come  più  ancora  ap- 
parirà dal  seguito. 

Mentre  così  provvedevasi  alla  diretta  occupazione  di  Pre- 
sburgo e  dei  passi  più  meridionali  dei  piccoli  Carpazi,  era  pur 
necessario  provvedere  al  pericolo  che  altre  colonne  prussiane, 
avanzandosi  da  Holic  su  Tyrnau,  girassero  a  tergo  la  posi- 
zione di  Presburgo ,  e  intercettassero  od  almeno  molestassero 
la  marcia  deiresercito  del  Nord  per  la  valle  della  Waag. 

A  far  fronte  a  questo  pericolo  fu  destinato  il  4"*  corpo  in 
unione  con  due  reggimenti  di  cavalleria  sassone. 

II  resto  deiresercito  del  Nord  prosegui  la  sua  marcia  senza 
notevoli  incidenti. 

In  questo  mezzo  furono  AaìV Arcidtica  Alberto  date  tutte 
quelle  disposizioni  che  assicurassero  un  pronto  passaggio  dei- 
resercito del  Nord  sulla  riva  destra  del  Danubio  e  pel  tra- 
sporto ferroviario  di  queste  truppe  a  Vienna. 

Combattimento  di  Blumenau  (22  luglio). 

Nel  itaattino  del  22  luglio  giungevano  a  Presburgo  le  ultima 
truppe  del  2*  corpo  austriaco.  Lo  stesso  mattino  i  prussiani 
eseguivano  il  tentativo  per  impossessarsi  di  questo  punto. 

Incaricato  della  direzione  di  questo  tentativo  era  il  generale 
Fransechyj  il  quale  aveva  sotto  i  suoi  ordini  la  7*  e  TS^  divi- 
sione e  una  divisione  di  cavalleria ,  in  tutto  18  battaglioni, 
24  aquadronS  78  pezzi.  Dalle  ricognizioni  fatte  la  sera  del  21 
si  era  inéotto  che  gli  Austriaci  sì  trovassero  con  '  poche  forze 
a  Blumenau,  e  si  risolse  quindi  di  attaccare  il  mattino  se- 
guente. 

La  posizione  degli  Austriaci  era  assai  forte.  II  centro  di 
questa  era  al  villaggio  di  Blumenau,  punto  di  confluenza  delle 


strade  che  da  Ncnid  e  da  Ovest  conducono  a  Presbargo^  e  che 
forma  come  la  testa  d'una  stretta,  per  cui  cornmo  vicinissime 
e  parallele  la  strada  ordinaria  e  la  ferrovia  da  Blumenau  sino 
a  Presburgx)  pel  tratto  di  circa  6  chilometri.  Le  altare  a  destra 
e  a  sinistra  della  stretta  formavano  i  fianchi  della  posizione. 
Il  fianco  sinistro  era  difficilmente  girabile  per  la  strada  che 
corre  lungo  la  March  e  il  Danubio,  ristretta  fra  il  fiume  e  il 
piede  delle  alture.  Più  facilmente  girabile  era  il  fianco  destro 
per  causa  dei  varii  sentieri  che  percorrono  le  alture  de'  pìc- 
coli Carpazi ,  le  cui  ultime  propaggini  si  spingono  su  Pres- 
burgo. 

11  generale  Fransecky  pertanto  formò  Tidea  di  tenere  occu- 
pati gli  Austriaci  da  fronte,  mentre  il  generale  Bose^on  coman- 
dante rs*  divisione,  con  6  battaglioni,  movendo  da  Marienthal, 
sarebbesi  avanzato  per  le  alture  su  Presburgo,  tagliando  cosi 
la  ritirata  alla  brigata  Mondel. 

Questa  brigata  occupava  la  posizione  colle  proprie  truppe  e 
con  numerosa  artiglieria  (1),  la  fanteria  sulle  alture,  le  bat- 
terie al  centro  nel  basso ,  protette  dal  terreno  e  da  spalleg- 
giamenti. 

Del  2""  corpo  una  brigata  era  disposta  a  mezza  strada  fra  Blu- 
menau e  Presburgo,  altra  brigata  era  a  Ratzersdorf,  donde  dovea 
sorvegliare  1  passi  dei  piccoli  Carpazi  ;  le  altre  due  giungevano 
il  mattino  stesso  a  Presburgo. 

Le  disposizioni  del  generale  Fransecky  erano  già  in  via  di 
esecuzione,  la  colonna  aggirante  era  già  in  marcia,  quando 
alle  7  1/2  ei  ricevette  comunicazione  dal  Principe  Federico 
Carlo  essersi  conchiuso  un  armistizio  a  cominciare  dal  mezzodì 
di  quel  giorno  stesso.  Egli  non  ne  fu  che  vieppiù  animato  a 
proseguire  le  operazioni,  sperando  gli  riuscisse  neMe  quattro 
ore  e  mezzo  che  gli  restavano  di  occupare  Presburgo. 

Ma  sul  fronte  della  posizione  austriaca  la  brigata  Mondel 

(1)  La  rìierva  d'artiglieriA  del  S*  corpo. 
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sostenne  ^oon  vantaggio  il  combattimento  d'artiglieria,  e  ci 
ToUe  assai  tempo  prima  che  i  battaglioni  mandati  dal  generale 
Fransecky  a  destra  ed  a  sinistra  sulle  alture  per  soverchiare 
le  ai!  della  posizione  nemica  potessero  far  sentire  la  loro  azione. 

La  colonna  del  general  Bose  aveva  dovuto  perdere  non  poco 
tempo  in  quel  terreno  oscuro  e  montagnoso  pel  quale  doveva 
marciare.  Essa  giunse  alfine  quasi  inaspettatamente  sul  O&msen 
Berg  a  nord  di  Presburgo,  e  riusd  ben  anco  fino  a  toccare 
la  ferrovia  ;  ma  contro  queste  truppe  si  diressero  man  mano 
tatte  le  truppe  austriache,  le  quali  si  trovavano  in  quelle  vi- 
cinanze, e  non  solo  ciò  impedi  alle  truppe  del  generale  Bose 
di  fare  altri  progressi,  ma  valse  ben  anco  a  farle  retrocedere. 

Al  momento  della  sospensione  delle  ostilità,  la  situazione  era 
la  seguente  : 

La  brigata  Mondel  rinforzata  e  contando  in  tutto  9  batta- 
glioni, 9  squadroni  e  38  pezzi,  si  trovava  pur  sempre  a  Blu- 
menau  di  fronte  a  11  battaglioni  e  24  squadroni  (1),  e  benché 
le  sue  ali  avessero  cominciato  a  ripiegarsi,  4  battaglioni  erano 
ancora  perfettamente  intatti,  e  gli  altri  non  avevano  sofferto 
gran  che. 

Di  contro  ai  6  battaglioni  del  general  BosCy  trovavansi  a 
immediato  contatto  8  battaglioni  austriaci,  e  a  pochissima  di- 
stanza altri  5  battaglioni  con  artiglieria,  di  cui  il  generale 
Bose  era  sprovvisto.  A  2  chilometri  di  distanza  a  nord-es(  di 
Presburgo,  altri  3  battaglioni,  e  della  brigata  fermatasi  a  Kat- 
zersdorf,  un  reggimento  trovavasi  sulle  alture  dominanti  Tala 
sinistra  della  fronte  del  generale  Fransecky. 

Sembrerebbe  quindi  un  po'  arrischiata  Tasserzione  della  rela- 
zione prussiana,  che,  senza  la  cessazione  delle  ostilità,  Pres- 
burgo  era  perduto  per  gli  Austriaci,  tanto  più  se  si  pon  mente 
che  il  comandante  (}el  2"  corpo  austriaco  non  ordinò  più  nessun 


(1)  In  quel  terreno  ristretto,  bosehlTO  e  montagnoso,  la  caTalleria  non 
ATeiii  stile  azione. 
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movimento  offensivo  dopoché  esso  ricevette  alle  10  1^2  il  tele- 
g^ramma  che  lo  informava  della  sospensione  delle  ostilità. 

Ad  ogrni  modo  le  disposizioni  prese  dalla  parte  austriaca  pel 
pronto  invio  del  2°  corpo  a  Presbnrgo  aveano  senz'alcun  dubbio 
prodotto  questo  effetto,  che  il  generale  Base  non  avea  potato 
impadronirsi  di  quella  città,  dove  certamente  egli  si  lusingaTa 
di  trovare  soltanto  pochissime  forze. 

Ciò  ebbe  per  conseguenza  che,  padroni  di  questo  punto,  gli 
Austriaci  poterono  nel  tempo  deirarmistizio  trasportare  sulla 
destra* del  Danubio  l'esercito  del  Nord,  e  trovarsi  colle  forze 
alfine  concentrate  pel  momento  che  Tarmistizio  spirava. 

S  3.  —  Armistizio  e  situazione  al  fine  della  guerra, 

« 

Tregua  di  cinque  giorni. 

Mentre  proseguivano  le  operazioni,  proseguivano  anche  le 
trattative  d'armistizio. 

L'Austria  era  già  rassegnata  alla  propria  esclusione  dalla 
Cionfederazione  Germanica,  e  solo  si  rifiutava  a  qualsiasi  ces- 
sione del  proprio  territorio,  condizione  dalla  quale  la  Prussia 
poi  recedette,  massime  per  l'interposizione  della  Francia.  Dopo 
alquanto  andare  e  venire,  si  conchiuse  il  20  luglio  a  Nikol- 
sburg  una  convenzione  per  un  armistizio  di  5  giorni ,  che 
doveva  incominciare  col  22  a  mezzogiorno  :  una  linea  di  de- 
marcazione separava  i  due  eserciti.  Le  truppe  prussiane  che 
avevano  attaccato  Blumenau  e  Presburgo  furono  ritirate  più 
indietro. 

Da  una  parte  e  dall'altra  furono  utilizzati  questi  giorni  di 
tregua  per  preparare  il  seguito  delle  operazioni  :  i  Prussiani 
per  forzare  il  passo  del  Danubio,  gli  Austriaci  per  impedirlo. 
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Situazione  allo  spirare  deirarmistizio  (mezzodì  27  luglio). 

À)  Austriaci.  —  Un*ora  prima  dello  spirare  deirarmistizio 
era  completameAte  ultimato  il  passaggio  dell'esercito  del  Nord 
sulla  destra  del  Danubio. 

A  Presburgo  oravi  un  ponte  permanente  :  nelle  condizioni  di 
celerità  imposte  dalla  situazione  erano  necessarii  altri  mezzi  di 
passaggio  :  ma  nella  previsione  che  il  nemico  prevenisse  Teser- 
cito  del  Nord  a  Presburgo,  erasi,  prima  deirarmistizio,  avviato 
il  materiale  da  ponte  a  GOnyo,  a  valle  del  confluente  della  Raab; 
ora  ci  voleva  tempo  perchè  questo  materiale  potesse  giungere 
a  Presburgo  e  i  ponti  fossero  fatti*  Furono  invece  utilizzati  pel 
tragitto  3  vapori  della  società  di  navigazione  del  Danubio ,  a 
ciascun  de'  quali  furono  aggiunte  ai  dtie  lati  due  barche  da 
trasporto.  CJompreso  il  tempo  dell'imbarco  e  dello  sbarco  si  po- 
tevano cosi  tragittare  2,000  uomini  all'ora. 

Nel  termine  di  48  ore  fu  possibile  far  passare  sulla  destra 
del  Danubio  5  corpi  d'armata,  una  divisione  di  cavalleria,  i 
Sassoni  (circa  una  divisione  di  fanteria  ed  una  di  cavalleria) 
oltre  a  tutto  il  carreggio. 

Non  esistendo  più  timori  pel  tratto  del  Danubio  superiore  a 
Vienna,  le  truppe  del  3*  corpo  ne  erano  state  richiamate,  e 
tutto  accennando  a  far  credere  che  il  tratto  più  minacciato 
fosse  quello  fra  Vienna  e  Presburgo,  e  più  precisamente  la 
metà  più  orientale  di  questo  tratto,  l'Arciduca  vi  aveva  con- 
centrato tutte  le  sue  forze,  lasciando  solo  il  10""  corpo  a  difesa 
della  testa  di  ponte  di  Florisdorf. 

0 

L'esercito  austriaco  disponibile  per  le  operazioni  sul  Danubio 
si  componeva  a  questo  momento  di  10  corpi  d'armata  (com- 
preso il  corpo  sassone),  6  divisioni  di  cavalleria  (compresa 
la  divisione  sassonej  e  della  riserva  generale  d'artiglieria  con 
una  forza  cwnbfUtente  di  202,782  uomini  di  fanteria,  20,894 
cavalli  e  800  pezzi,  a  cui  devonsi  aggiungere  circa  12  mila 
nomini  che  dai  depositi  raggiunsero  i  corpi  in  questi  giorni. 
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Trattone  il  10"  corpo  ed  altre  poche  truppe,  trov^ivansi  con- 
ceutrati  e  disposti  a  battaglia  circa  190  mila  uomini  di  fan- 
teria, 17  mila  cavalli  e  800  pezzi  per  impedire  al  nemico  il 
passaggio  del  Danubio. 

Eransi  inoltre  costrutte  a  Vienna  alcune  macchine  di  di- 
struzione per  impedire  o  difficoltare  al  nemico  il  gettamento 
dei  ponti  ;  altri  consimili  preparativi  furono  immaginati  per 
lo  stesso  scopo. 

B)  Prìissiani,  «*  L'esercito  prussiano  aveva  T  alternativa, 
0  di   imprendere  Tattacco  della  testa  di  ponte  di  Flortsdorf, 
0  di  forzare  il  passo  del  Danubio. 
ÀI  27  luglio  la  sua  situazione  era  la  seguente: 
In  prima  linea  :  a  una  marcia  dal  Danubio  e  colla  fronte 
parallela  al  Danubio  stesso  fra  la  strada  Vienna-Nikolsburg  e 
la  March  194  mila  combattenti,  cioè: 
1'  armata  (II  corpo,  6%  6%   7",  8'  dÌNÌ8Ìone  e  il 

corpo  di  cavalleria) 76,000 

2*  armata  (guardia,  V  corpo,  2»,  ir  divisione) .  .    72,000 

Armata  dell'Elba  (14%  16%  16*  divisione) 36,000 

1*  divisione  di  guardia  della  Landwehr 10,000 

Totale  in  prima  linea  .  .  .  194,000 

In  seconda  linea: 

a)  2»  div.  della  Landwehr  a  Praga-Pardubic  (1)  .  10,500 

&)  12*  divisione  a  Bninn 10,500 

e)  1'  divisione  innanzi  a  Olmùtz 10,000 

d)  17  quarti  battaglioni  in  marcia 13,600 

e)  distaccamento  Siolberg  nella  Slesia  austriaca  .  5,000 

Totale  in  seconda  linea  .  .  .    49,600 

di  cui  potevano  ne'  prossimi  giorni  raggiungere  Tesercito  di 

prima  linea  i  gruppi  &  e  d,  portando  così  quest'ultimo  a  circa 

218  mila  combattenti. 

(1)  Era  bUU  rilevaU  neiroccap&iione  di  Dreada  da  ana  naova  difi- 
Bione  di  riaerta. 
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Conclusione  dei  preliminari  di  pace. 

Per  quanto  le  precedenti  vittorie  potessero  fare  sperare  ai 
Prussiani  ch'essi  avrebbero  potuto  riuscire  vittoriosi  anche  in 
quest^ultimo  sforzo^  che  loro  restava  a  fare,  e  per  quanto  anche 
potesse  loro  sorridere  Tidea  di  coronare  questa  campagna  col- 
ringresso  trionfale  nella  capitale  delF  Impero,  e  per  quanto 
d'altra  parte  gli  Austriaci  potessero  sperare  neirefficacia  delle' 
misure  da  loro  prese  per  impedire  al  nemico  di  porre  il  piede 
sulla  destra  del  Danubio,  o  per  ricacciamelo,  ciò  nondimeno 
v'erano  ragioni  perchè  le  due  potenze  non  si  cimentassero  a 
questa  estrema  prova  e  conchiudessero  la  pace. 

Pei  Prussiani  infatti  doveva  essere  presa  in  seria  conside- 
razione la  difficoltà  di  un'impresa  cosi  colossale,  quale  era 
quella  di  passare  il  Danubio  con  200  mila  uomini  di  fronte  ad 
un  nemico  pronto  ad  impedirlo  con  altri  250  mila  uomini. 
L'esercito  italiano  era  appena  giunto  airisouzo,  e  quando 
pure  avesse  potuto  avanzarsi  su  Vienna,  superando  ogni  osta- 
colo, la  sua  azione  non  sarebbesi  fatta  sentire  che  fra  due  set- 
timane. 

S'aggiungeva  la  pressione  esercitata  dalla  mediazione  della 
Francia,  sulle  cui  intenzioni  non  sembra  che  il  conte  di 
Bismarck  fosse  completamente  rassicurato  ;  d'altra  parte,  se 
l'Austria  consentiva  alla  sua  esclusione  dal  seno  della  Confe- 
derazione Germanica,  ben  si  può  dire  che  il  più  fosse  rag- 
giunto, per  cui  non  era  prudente,  ottenuto  Io  scopo  principale 
della  guerra,  compromettere  questo  risultato  per  aggiungervi 
alcuni  milioni  di  più  e  per  avere  qualche  ingrandimento  ter- 
ritoriale a  spese  deirAustria.  ^ 

Quanto  all'Austria,  essa  già  s'era  rassegnata  a  rinunziare 
alla  sua  antica  posizione  in  Germania,  come  pure  al  possesso 
della  Venezia  ;  la  sua  attitudine  era  quindi  nuovamente  quella 
della  difensiva,  non  trattandosi  per  essa  che  di  salvare  l'inte- 
grità del  suo  territorio  dal  Veneto  in  fuori.  L'esercito  era 

Guerra  Auttro^Prustiana  1866.  85 
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SCOSSO  dai  tanti  disastri  subiti,  e  per  quanto  ora  il  Comando 
Supremo  fosse  alSGldato  ad  una  mente  capace  e  degna  di  ispi- 
rare fiducia,  tuttavia  il  pensiero  di  essere  ridotti  a  difendere 
la  capitale  stessa  della  monarchia  aveva  per  sé  stesso  qualche 
cosa  di  ben  disperato  ;  d'altronde  Tesefcito  non  trovava  nel 
paese  quella  corrispondenza  di  affetti,  di  sentimenti  e  di  pre- 
mure, che  è  solo  possibile  là  dove  Tesercito  e  paese  sono  dello 
stesso  sangue  e  formano  una  cosa  sola.  Il  Municipio  di  Vienna 
mandava  una  deputazione  all'Imperatore,  pregandolo  si  facesse 
in  modo  di  risparmiare  alla  città  gli  orrori  della  guerra  ;  in 
Ungheria,  teatro  possibile  delle  operazioni  se  la  guerra  pro- 
seguisse, regnava  uno  spirito  che  era  qualche  cosa  più  del 
malcontento  (1). 

In  questa  reciproca  disposizione  delle  due  potenze  i  preli- 
minari di  pace  furono  senza  troppa  difSicoItà  conchiusi  il  26 
e  ratificati  il  27. 

<l)  Parole  della  stessa  relazione  austriaca. 


*(kAA/W\AA/*" 


ALLEGATI 


Allegato  A. 


LA  PRUSSIA,  L'AUSTRIA 

E  LA   CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

px-ima  del   1800 


QUESTIONE  DELLA  RIFORMA  FEDERALE 

Trattati  del  1815. 

Favoriscono  l'Austria  e  parecchi  Stati  minori  di  Germania^ 
ma  alla  Prussia  non  ridonano  tutti  i  dominii  che  possedeva 
prima  del  1806  (1).  Un'occhiata  ad  una  carta  della  Prussia 
prima  del  1866  basta  a  mostrare  quanto  anormale  fosse  la  con- 
figurazione del  suo  territprio. 


Confederazione  Oermanica. 

Scopo:  il  mantenimento  della  sicurezza  interna  ed  esterna 
deirAlemagna,  dell' inviolabilità  e  dell'indipendenza  degli  Stati 
Confederati. 

(1)  Alcanì  dati  mostreranno  il  movin^ento  ascensivo  della  PruBsia  sia 
neirestensione  de*  dominii  sia  nelPanmento  della  popolazione. 


Data. 

Elettore  Federico  I  .  1440 
Id.  6ioT.  Sigismondo  1619 
Id.  Fed.  Guglielmo  .  1688 
Re  Federico  I  .  .  .  .  1713 
Id.  Federico  li.  ...  1786 
Id.  Fed.  Guglielmo  II  1792 
Id.  Fed.  Guglielmo  III  1806 

Id.  id 1807 

Id.  id 1815 

Id.  Guglielmo  I  ...  1865 
Id.  id 1866 


Estensione 

in  miglia  quadrate 

tedesche. 

1472 
2018 
2044 
3540 
5552 
5725 
2870 
5050 
5086 
6395 


Data. 


Popolazione. 


1740 2,240,000 

1786 5,430,OoO 

1797 8,687,000 

1816^ 10,402,631 

1825 12,308,948 

1834 13,566,000 

1543 15,536,053 

1852 16,935,420 

1861 18,491,220 

1864 19,304,843 
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Autorità  federale  :  rappresentata  da  una  Dieta  residente  a 
Francoforte  e  composta  dei  rappresentanti  di  tutti  gli  Stati. 
—  Il  numero  dei  voti  è  di  17,  cosi  ripartiti  :  Austria,  Prussia, 
Baviera,  Sassonia,  Annover,  Wùrttemberg,  Baden,  Assia-Gassel, 
Àssia-Damstadt,  Danimarca  (per  THolstein),  Olanda  (pel  Lus- 
semburgo) :  un  voto  per  ciascuno  di  questi  Stati.  Gli  altri  6 
voti  distribuiti  fra  i  gruppi  formati  dagli  altri  minori  Stati. 
Occorrendo  però  una  risoluzione  importante  l'Assemblea  si  ra- 
duna in  pieno  e  conta  70  voti  :  TAustria,  la  Prussia  e  tutti  gli 
Stati  retti  da  famiglie  reali  hanno  4  voti  ciascuno,  3  quelli 
retti  da  famiglie  granducali,  2  quelli  retti  da  famiglie  ducali, 
un  solo  gli  altri.  L'Austria  entrava  nella  Confederazione  per 
una  parte  soltanto  dei  suoi  dominii  ;  ne  era  escluso  tutto  l'at- 
tuale Regno  Ungarico  e  il  Lombardo-Veneto  :  la  Prussia  vi 
entrava  per  la  quasi  totalità  avendone  escluse  le  provincie 
polacche. 

Patto  federale,  —  La  Confederazione  forma  un  corpo  di 
Stati  indipendenti  fra  loro  e  legati  da  diritti  e  doveri  libera- 
mente e  reciprocamente  stipulati.  Oli  Stati  della  Confedera- 
zione s'impegnano  a  difendere  non  solo  l'AUemagna  intiera, 
ma  anche  ciascun  Stato  individuale  dell'unione  quando  fosse 
attaccato,  e  si  guarentiscono  mutuamente  tutte  le  loro  posses- 
sioni comprese  nell'unione.  Quando  la  guerra  è  dichiarata 
dalla  Confederazione  nessun  membro  non  può  intavolar  nego- 
ziati particolari  col  nemico  né  far  la  pace  o  un  armistizio 
senza  ir  consenso  degli  altri  I  membri  della  Confederazione, 
riservandosi  il  diritto  di  couchiudere  alleanze,  si  obbligano 
tuttavia  a  non  contrarre  verun  impegno  che  fosse  diretto 
contro  la  sicurezza  della  Confederazione  e  degli  Stati  indivi- 
duali che  la  compongono.  Essi  s'impegnano  a  non  farsi  la 
guerra  sotto  verun  pretesto  ed  a  non  risolvere  le  loro  conte- 
stazioni colla  forza  delle  armi  ma  a 'sottometterle  alla  Dieta. 
Questa  procurerà,  con  una  commissione,  la  via  della  media- 
zione ;  se  questa  non  riesce,  ed  è  quindi  necessaria  una  sen- 
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tenza  giuridica,  vi  sì  prowederà  con  un  giudizio  austregale  (1) 
ben  organizzato,  a  cui  le  parti  contendenti  si  sottometteranno 

?enz'appello. 

Sanzione.  —  La  Dieta  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  vegliare 
all'esecuzione  dell'atto  federale  e  delle  altre  leggi  fondamen- 
tali, delle  determinazioni  ch'essa  avrà  prese  in  virtù  della 
sua  competenza,  delle  sentenze  pronunziate  dalle  (3orti  austre- 
gali,  delle  decisioni  arbitrali  messe  sotto  la  guarentigia  della 
Confederazione  e  dei  componimenti  effettuati  sotto  la  media- 
zione della  Dieta,  come  pure  al  mantenimento  delle  guaren- 
tigie speciali  di  cui  la  Ck)nfederazione  è  tenuta  a  darsi  carico. 
Ogni  governo  ha  l'obbligo  di  prestare  la  mano  all'esecuzione 
delle  leggi  e  risoluzioni  comuni. 

Le  misure  d'esecuzione  federale  saranno  deliberate  e  realiz- 
zate a  nome  della  Confederazione.  À  tale  effetto  la  Dieta,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  locali  e  alle  relazioni  particolari, 
incaricherà  uno  o  più  governi,  non  interessati  nella  questione, 
di  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  tali  misure  :  essa  determinerà 
iti  pari  tempo  le  forze  militari  da  impiegare  e  la  durata  del 
loro  impiego  calcolata  secondo  io  scopo  dell'esecuzione. 


Da  quanto  sopra  risulta  che  la  Confederazione  Germanica 
anziché  uno  stato  federale,  quale  fu  poi  dopo  il  1866  la  Con- 
federazione Germanica  del  Nord  e  qual'è  ora  l'Impero  Germa- 
nico, era  un  aggregato  di  Stati  confederati,  ciascuno  dei 
quali  aveva  sovranità  propria,  distinta  ed  assoluta,  limitata 
solo  dalle-  disposizioni  comuni  del  patto  federale  e  della  Dieta, 
la  qu^le  pure  possedeva,  nella  cerchia  delle  sue  attribuzioni, 
una  sovranità  propria. 

Nel  1832  e  nel  1834  vennero  stabilite  nel  s^no  della  Confe- 
derazione alcune  massime  tendenti  ad  estendere  i  poteri  della 

(1)  Pronunziato  da  una  commissione  di  arbitri  detti  austreghi  (da  Au- 
tirag^  decisione  per  mezzo  di  arbitri). 
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Dieta  dandole  i  mezzi  di  sorvegliare  ne^singoli   Stati  Tosser- 
vanza  delle  risoluzioni  federali. 

Nel  1848  la  Dieta,  cedendo  alla  pressione  del  movimento 
unitario  germanico,  convocò  un  Parlamento  che  aveva  rinca- 
pico  di  elaborare  una  costituzione  tedesca  sulla  base  di  uno 
Stinto  federale  con  potere  esecutivo  proprio.  Questo  Parlamento 
formulò  infatti  un  progetto  di  costituzione  a  cui  l'Austria  ri- 
cusò di  aderire  perchè  essa  veniva  implicitamente  esclusa 
dalla  Confederazione  in  forza  di  un  articolo  di  detta  costitu- 
zione. Ciò  non  ostante  il  Parlamento  promulgò  il  28  marzo 
la  costituzione  eleggendo  il  Re  di  Prussia  Imperatore  d'Ai- 
lemagna.  Il  Re,  a  cui  fu  offerto  questo  tit(do,  se  ne  riferì  a  ciò 
che  avrebbero  deciso  i  Principi  tedeschi;  TÀustria  e  i  princi- 
pali fra  i  sovrani  tedeschi  non  vollero  riconoscere  la  costitu- 
zione deirimpero. 

A  poco  a  poco  i  Sovrani  tedeschi,  rientrati  neireserciziodel 
potere  assoluto  ne'  loro  Stati ,  richiamarono  da  Francoforte  i 
deputati  dell'Assemblea  Costituente ,  la  quale  venne  cosi  ad 
essere  disciolta. 

Sottentrarono  allora  i  tentarvi  dei  Principi  tedeschi  per  una 
riforma  federale.  La  Prussia  si  fece  capo  di  una  riunione  ri- 
stretta, che  convocò  nel  1850  un  Parlamento  a  Berlino  ;  l'Au- 
stria dal  suo  canto  convocò  a  Francoforte  tutti  gli  Stati  che 
componevano  l'antica  Dieta.  Pareva  imminente  una  rottura. 
Essendo  insorta  una  questione  fra  l'Elettore  d'Assia  Cassel  e 
la  sua  Dieta,  questa  invocò  dalla  Prussia  l'esecuzione  federale 
contro  l'Elettore,  il  quale  dal  suo  canto  ricorse  al  Parlamento 
convocato  dall'Austria  a  Francoforte.  Le  truppe  prussiane  en- 
trarono difatti  nell'Assia.  Ma  l'Austria,  concentrando  rapida- 
mente molte  truppe  sulla  frontiera  prussiana  e  minacciando 
d'invadere  la  Prussia,  obbligò  questa,  non  preparata  a  soste- 
nere una  lotta,  a  segnare  la  convenzione  di  Olmùtz  (29  no- 
vembre 1850)  in  cui  rinunziava  ad  ogni  innovazione  della 
Confederazione,  si  obbligava  a  ritirare  le  sue  truppe.  dall'Assia 
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e  dairHolstein  (1),  e  prometteva  di  mandare  rappresentanti  per 
una  Conferenza  che  avrebbe  stabilito  le  basi  della  riforma  fe- 
derale. Siccopie  però  questa  Conferenza  non  potè  riuscire  a 
uessun  risultato,  perchè  TAustria  pretendeva  di  far  entrare 
nella  Confederazione  anche  i  suoi  dominii  non  tedeschi,  fu  ri- 
stabilita Tantica  Confederazione  quaFera  stata  consacrata  dai 
trattati  del  1815.  Tutto  rientrò  allora  nella  quiete. 

Dopo  alcuni  anni  il  movimento  riformista  si  fece  nuova- 
mente sentire:  varii  progetti  furono  presentati  dai  varii  Stati, 
ma  tutti  naufragarono. 

Fra  tutti  questi  tentativi  quello  fatto  dall'Imperatore  d'Au- 
stria nel  1863  fu  specialmente  memorabile  perchè  la  Prussia  vi 
prese  un'attitudine  diversa  da  quella  manifestata  jSno  a  quel  mo- 
mento, e  perchè  fu  il  punto  di  partenza  dal  quale  prese  le  mosse 
il  Conte  di  Bismarck  per  provocare  una  guerra  coir  Austria. 

L'Imperatore  d'Austria  con  lettera  autografa  a  tutti  i  Prin- 
cipi tedeschi  li  invitava  ad  intervenire  il  16  agosto  a  Franco - 
forte  per  ivi  stabilire  di  comune  accordo  le  basi  di  una  riforma 
federale  conforme  ai  bisogni  dell'epoca.  Quasi  tutti  vi  con- 
vennero ,  ma  vi  mancò  il  Re  di  Prussia  sotto  il  pretesto  che 
non  poteva  intervenire  ad  un  congresso  di  questo  genere  senza 
prima  conoscere  ed  aver  maturato  le  basi  della  riforma. 

Quando  il  progetto  presentato  dall'Austria  fu  discusso  ed 
approvato  dalla  maggioranza  dei  Principi  tedeschi,  il  Re  di 
Prussia  rifiutò  di  aderirvi,  e  pose  innanzi  tre  punti  che,  se- 
condo lui,  dovevano  essere  la  base  della  riforma  :  T  il  veto 
dell'Austria  e  della  Prussia,  per  lo  meno,  ad  una  guerra  fe- 
derale che  non  avesse  per  oggetto  di  respingere  un  attacco 
diretto  contro  il  territorio  della  Confederazione  ;  2'  perfetto 
piede  di  uguaglianza  fra  Austria  e  Prussia  quanto  alla  pre- 
sidenza e  alla  direzione  degli  affari  federali;  3°  una  rappre- 
sentanza nazionale  uscita  non  da  una  delegazione,  ma  da  eie- 

(1)  Vedasi  più  avanti  a  proposito  della  questione  dei  Dueati. 
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zioni  dirette  in  proporzione  col  numero  degli  abitanti  di  cia- 
scuno Stato. 

Questi  tre  punti  furono  dichiarati  inaccettabili  dairAustria 
e  dagli  Stati  aderenti. 

D'allora  in  poi  la  questione  della  riforma  federale  non  fu 
più  messa  innanzi  che  nel  1866.  Questa  yolta  l'iniziativa  par- 
tiva dalla  Prussia  collo  scopo  evidente  di  complicare  sempre 
più  la  situazione,  già  abbastanza  tesa,  e  di  provocare  la  guerra. 

Gioverà  conoscere  in  qual  modo  ponesse  il  Bismarck  la  que- 
stione; in  nota  del  24  marzo,  diretta  agli  agenti  diplomatici 
della  Prussia  presso  le  Corti  di  Germania,  dopo  avere  accen- 
nato ai  pericoli  della  situazione  per  effètto  degli  armamenti 
dell'Austria,  il  Bismarck  cosi  aggiunge: 

«  L'esperienza  che  noi  abbiamo  fatta,  mostrandoci  di  nuoTO 
€  quale  sia  la  solidità  d'un'alleanza  austriaca  e  quali  siano  i 
«  veri  sentimenti  del .  gabinetto  di  Vienna  a  nostro  riguardo, 
(I  ci  obbliga  a  preoccuparci  dell'avvenire  e  ci  costringe  a  cer- 
«  care  altrove  le  guarentigie  di  sicurezza  che  noi  abbiamo  in- 
«  vano  cercate  nell'alleanza  coU'altra  grande  potenza  tedesca. 
«  La  posizione  geografica  della  Prussia,  il  suo  carattere  te- 
«  desco  e  i  sentimenti  tedeschi  de'  suoi  Principi  le  impongono 
«  di  cercare  in  primo  luogo  queste  guarentigie  in  Germania. 
«  Appoggiandoci  alla  nazionalità  tedesca,  assodando  i  legami 
«  che  ci  stringono  agli  altri  Stati  tedeschi  noi  assicureremo 
«  la  conservazione  della  nostra  indipendenza  nazionale,  ed  è 
«  questo  che  noi  cercheremo  sempre  in  primo  luogo. 

«  Se  non  che  ogni  qualvolta  la  nostra  mente  si  ferma  su 
«questo  pensiero,  noi  riconosciamo  di  nuovo  che  la  Confede- 
«  razione,  nella  sua  forma  attuale,  non  è  sufficiente  né  ad  as- 
«  sicurare  la  nostra  indipendenza  né  a  rappresentar  la  parte 
«  politica  che  le  spetta  nelle  grandi  crisi  che  possono  sorgere 
€  quandochessia.  La  costituzione  federale  era  basata  sul  sup- 
«  posto  che  le  due  grandi  potenze  tedesche  sarebbero  sempre 
«  d'accordo;  essa  ha  dunque  potuto  sussistere  finché  questa 
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coodizione  trovossi  adempiuta  in  seguito  alla  condiscen- 
denza  della  Prussia  verso  T  Austria  ;  ma  questa  istituzione 
non  è  capace  di  resistere  ad  un  serio  antagonismo  di  queste 
due  potenze  e  ancor  meno  di  impedire  una  rottura  od  un 
conflitto. 

<  V'ha  di  più.  Noi  abbiamo  l'esperienza  che  anche  quando 
le  due  potenze  erano  d'accordo  le  istituzioni  federali  non 
bastavano  per  impegnare  la  Germania  in  una  politica  attiva, 
avente  qualche  probabilità  di  conseguire  il  trionfo  delle  idee 
del  popolo  tedesco.  Noi  abbiamo  parimenti  espresso  più  volte 
ai  nostri  confederati  il  convincimento  che  Tordinamento  mi- 
litare federale  non  basta  a  gran  pezza  per  guarentire  la  si- 
curezza della  Germania,  e  ci  siamo  vanamente  sforzati  di 
migliorarlo,  nei  limiti  ben  inteso  delle  istituzioni  federali, 
dandogli  nuove  basi  e  più  appropriate.  Noi  non  possiamo 
nello  stato  presente  delle  cose  conservare  la  fiducia  che  un 
soccorso  efficace  ci  sarebbe  dato  dalla  Confederazione  quando 
noi  fossimo  attaccati.  Ad  ogni  aggressione,  venga  essa  dal- 
TAustria  o  da  ogni  altra  potenza,  noi  non  potremo  fare  as- 
segnamento che  sulle  nostre  proprie  forze ,  a  meno  che  il 
buon  volere  personale  di-  alcuni  governi  tedeschi  non  metta 
a  nostra  disposizione  dei  mezzi  che  per  la  via  federale  ordi- 
naria arriverebbero  necessariamente  troppo  tardi  per  avere 
alcun  valore  per  noi. 
.<  Di  fronte  agli  attuali  armamenti  deirAustria  noi  ci  tre- 
«  viamo  neirobbligo  di  rivolgere  ai  nostri  confederati  la  do- 
«  manda  se  noi  possiamo  fare  assegnamento  sul  loro  buon  vo- 

<  lere  e  in  quali  limiti  sono  disposti  a  tradurlo  in  appoggio 

<  effettivo.  Ma  la  dichiarazione  di  questo  buoi^  volere,  che  e- 
«  siste  probabilmente  presso  alcuni  dei  nostri  confederati,  non 

<  ci  offrirà  una  guarentigia  sufficiente  contro  pericoli  futuri, 
«  poiché  nello  stato  presente  della  Confederazione  e  del  suo 

<  ordinamento  militare  la  possibilità  di  convertire  tal  buon 

<  volere  in  atto  manca  su  molti  punti. 
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<  Questa  considerazione  e  lo  stato  anormale  in  cui  la  Prussia 
«  si  trova  per  effetto  del  contegno  ostile  assunto  dalFaltra 
«  gran  potenza  confederata  ci  mette  nella  necessità  di  prò- 
«  porre  una  riforma  della  costituzione  federale 

<  Già  per  conseguenza  della  loro  posizione  geografica  reci- 
4c  proca  gr  interessi  della  Prussia  e  quelli  della  Germania  sono 
€  identici;  ciò  è  favorevole  a  tutti  e  due.  Quando  noi  iìoq 
«  siamo  sicuri  della  Germania,  la  nostra  posizione  è,  a  motivo 
€  della  nostra  posizione  geografica,  più  minacciata  di  quella 
«  della  più  parte  degli  altri  Stati  europei  ;  i  destini  della 
«  Prussia  sono  legati  a  quelli  della  Germania,  ed  è  evidente 
«  che,  se  la  forza  della  Prussia  si  spezzasse,  la  Germania  dod 
«  prenderebbe  più  che  una  parte  passiva  alla  politica  delle 

<  nazioni  europee.  Tutti  i  governi  tedeschi  devono  considerare 

<  come  un  sacro  dovere  di  impedire  che  quest'eventualità  ^i 

<  avveri  e  cooperare  a  tal  uopo  colla  Prussia.  » 

A  questa  nota  della  Prussia  i  governi  tedeschi  risposero  rin> 
viando  la  Prussia  stessa  all'osservanza  deirarticolo  XI  della 
Costituzione  federale,  che  interdice  ai  membri  della  Confede- 
razione di  far^i  la  guerra  e  prescrive  che  le  differenze  siaLi 
da  regolarsi  amichevolmente  da  una  commissione  della  Dieta 
o  giuridicamente  ad  un  Tribunale  austregale. 

In  risposta  a  ciò  la  Prussia  presentò  il  9  aprile  alla  Diera 
la  mozione  perchè  si  convocasse  «  un'assemblea  risultante  da 
€  elezioni  dirette  e  per  suffragio  universale  di  tutta  la  l::- 
€  zione,  la  quale  sarà  chiamata  a  deliberare  sulle  proposte  etri 
«  governi  tedeschi  sopra  una  riforma  federale.  »  Motivali^, 
tale  mozione  la  Prussia  osservava,  che  se  si  fosse  dovuto  per- 
fare  la  quest^ne  pendente  coir  Austria  davanti  alla  Dieta  in 
conformità  dell'articolo  XI,  ne  sarebbe  avvenuto  che  durante 
l'esame  e  le  deliberazioni  della  Dieta  i  preparativi  militari  ]tr 
la  guerra  avrebbero^roseguito  il  loro  corso,  e  prima  che  la  Die:a 
avesse  preso  una  risoluzione  sarebbero  stati  spinti  cosi  avai.ti 
che  la  guerra  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza  immediata. 
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La  Dieta  nominò  una  commissione  per  esaminare  la  mozione 
prussiana.  II  progetto  di  riforma  federale  che  presentò  il  Bis- 
marck  era  in  sostanza  lo  stesso  che  servi  poi  di  base  alla 
Confederazione  del  Nord. 

A  questo  punto  la  questione  della  riforma  federale  si  lega 
strettamente  colla  questione  dei  Ducati  e  con  quella  degli  ar- 
mamenti. 

QUESTIONE  DEI  DUCATI  DELL'ELBA. 

Si  collegra  strettamente  colla  questione  della  riforma  federale 
e  n'è  qaasi  un  caso  speciale. 

Due  punti  di  vista  sotto  cui  si  presenta  :  il  fondo  e  la  forma, 
il  Iato  reale  e  il  lato  legale.  —  Considerata  sotto  il  lato  reale 
la  questione  si  risolve  :  per  parte  della  Prussia  nel  desiderio 
di  annettersi  i  Ducati,  per  parte  della  Confederazione  nel  seuv 
timento  vago  di  rivendicare  i  diritti  della  nazionalità  germa- 
nica, e  per  Parte  di  entrambe  nell'intento  di  possedere  i  porti 
di  Altona  e  di  Kiel  e  le  coste  dello  Schleswig  per  dare  cosi  una 
solida  base  alla  formazione  della  marina  tedesca.  —  Conside- 
rata sotto  il  lato  legale  la  questione  si  presenta  complica- 
tissima. 

La  Danimarca,  quale  risultava  dai  trattati  del  1815,  si  com- 
poneva di  4  parti  : 

Regno  di  Danimarca     1,700,000  abitanti 
Ducato  di  Schleswig        400,000      id. 
Ducato  di  Holstein  560,000      id. 

Ducato  di  Lauenbuffgo     50,000        id. 

L'Holsteiu  e  il  Lauenburgo  sono  pretti  tedeschi  ;  lo  Schleswig 
parte  tedesco,  parte  danese  e  parte  misto.  L'Holstein  e  il  La- 
uenburgo facevano  parte  della  Confederazione  Germanica. 

Le  questioni,  a  cui  diede  luogo  questo  stato  di  cose  furona 
le  seguenti  : 

a)  Questione  costituzionale,  —  Si  trattava  cioè  d'una  costi- 
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tuzioue  che  soddisfacesse  a  un  tempo  stesso  grinteressi  della 
Monarchia  Danese  e  quelli  della  Confederazione  Germanica. 
Parecchi  progetti  di  costituzione  furono  elaborati  senza  che 
fo^se  mai  possibile  trovare  un  termine  comune  di  accordo. 

h)  Queslione  nazionale.  —  Benché  lo  Schleswig  non  facesse 
parte  della  Confederazione,  tuttavia,  avuto  riguardo  alla  parte 
di  popolazione  tedesca  che  lo  abitava,  la  Dieta,  e  specialmente 
la  Prussia,  si  assunsero  la  protezione  di  questi  abitanti,  i  quali 
si  dicevano  sacrificati  agli  interessi  danesi  e  si  lamentavano 
di  oppressione. 

e)  Questione  internazionale,  —  Questa  veniva  a  porsi  di 
sua  natura,  per  effetto  della  questione  nazionale  e  della  que- 
stione costituzionale,  per  ciò  che  aveva  tratto  aUMomiistione 
della  Dieta  negli  affari  del  territorio  non  federale  ;  essa  risul- 
tava inoltre  dalla 

(/,)  Questione  dinastica,  — r  Si  pretese  che  i  Ducati  fossero 
soggetti  ad  una  legge  di  successile  diversa  da  quella  vigente 
per  la  Danimarca  propria.  ^ 

Prima  guerra  di  Danimarca  (1848-^9). 

Tutte  queste  questioni  diedero  luogo  ad  una  crisi  nel  1848. 
Il  Re  Federico  VII,  succeduto  il  20  gennaio  a  Cristiano  Vili 
nel  trono  di  Danimarca,  largì  una  costituzione  che  abbrac- 
ciava tutte  le  parti  della  monarchia.  Gli  Holsteinesi  e  i  Te- 
deschi dello  Schleswig  pretesero  un  trattamento  speciale  pei 
Ducati  e,  lagnandosi  di  oppressione,  insorsero  costituendosi  in 
governo  provvisorio  sotto  il  Duca  di  Augustemburgo,  che  ac- 
campava i  suoi  diritti  di  successione.  La  Prussia  mandò  le 
sue  truppe  a  sostegno  degli  insorti,  col  colore  di  proteggere 
rintegrità  della  Monarchia  Danese  a  condizione  però  che  lo 
Schleswig  fosse  unito  coirHolstein  e  incorporato  nella  Confe- 
derazione; in  pari  tempo  la  Dieta  votava  Tannessione  dello 
Schleswig.  Ne  provenne  la  guerra  neiraprile.  Questa  guerra, 
interrotta  a  più  riprese  da  negoziati  a  cui  prendevano  parte 


-  899  — 

estere  potenze,  durò  fino  al  luglio  dell'anno  seguente.  Il  trat- 
tato di  pace  fu  segnato  a  Berlino  nel  luglio  del  1850  tra  la 
Mimarca  da  una  parte  e  la  Prussia  a  nome  della  Dieta  dal- 
•  l'altra. 

Con  questo  trattato  si  ristabiliva  lo  stcUu  quo  ante  hellum 
senza  risolvere  alcuna  questione.  Intanto  però  continuava  an- 
cora lo  stato  insurrezionale  neirHolstein;  ed  anzi  gli  insorti 
invasero  nuovamente  lo  Schleswig  aiutati  dalle  mene  segrete 
della  Prussia.  Questo  stato  di  cose  ebbe  fine  colla  Convenzione 
di  Olmiitz  in  cui  TÀustria,  che  fino  allora  si  era  mostrata  be- 
nevola alla  Danimarca,  obbligò  la  Prussia  a  cooperare  al  rista- 
bilimento della  quiete  e  dell'autorità  del  Re  di  Danimarca  nei 
Ducati. 

Con  posteriori  accomodamenti  (1851-52)  la  Danimarca  si  ob- 
bligò a  dare  una  costituzione  comune  alle  varie  parti  della 
monarchia,  tale  da  rispettare  Tautonomia  deirHolstein,  e  da 
non  incorporare  lo  Schleswig  cogli  Stati  ereditarli. 

Queste  condizioni  si  mostrarono  all'atto  inconciliabili ,  e 
tutto  il  periodo  di  tempo  che  scorse  fino  alla  guerra  del  64  è 
un  continuo  fare  e  rifare  costituzioni  per  parte  della  Dani- 
marca ed  un  continuo  opporsi  della  Dieta  o  dei  Ducati  all'at- 
tuazione di  esse  minacciando  a  più  riprese  Tesecuzione  federale. 

Seconda  guerra  di  Danimarca  (1864). 

Verso  il  fine  del  1863  la  situazione  era  già  a  un  alto  punto 
di  tensione:  la  Danimarca  era  accusata  di  violazione  dell'au- 
tODomia  deirHolstein,  di  oppressione  e  di  incorporazione  dello 
Schleswig  e  di  violazione  degli  accomodamenti  del  1851-52.  Ma 
nel  novembre  due  fatti  contemporanei  precipitarono  le  cose  : 
cioè  la  promulgazione  di  una  nuova  costituzione  e  la  morte 
<ii  Federico  VII,  che  non  lasciava  discendenza  mascolina. 
Questi  si  era  preoccupato  della  questione  della  successione  e 
fin  dal  1852  aveva  dichiarato  suo  successore  il  Principe  Cri- 
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Stiano  di  Oliìcksburg  facendolo  riconoscere  come  tale  in  un  pro- 
tocollo che  venne  filmato  da  tutte  le  potenze  europee,  ìtì 
comprese  la  Prussia  e  l'Austria,  non  però  la  Dieta.  Egii  aveva 
di  più  procurato  di  evitare  tutte  le  contese  che  potessero  in- 
sorgrere  al  riguardo  indennizzando  tutti  i  pretendenti  che  po- 
tessero accamparvi  qualche  diritto  ;  fra  gli  altri  il  Duca  di 
• 

Augustemburgo  ricevette  10  milioni  di  franchi,  e  sMmpegnò  per 
sé  e  pe'  suoi  discendenti  a  non  mai  intraprender  nulla  contro 
il  Re  e  1  suoi  successori.  Ciò  non  tolse  che,  appena  conosciu- 
tasi la  morte  del  Re  Federico  VII,  il  Principe  d'Augustem- 
burgo,  figlio  di  quello  che  avea  firmato  la  rinunzia,  fiicesse 
un  manifesto  con  cui  dichiarava  di  prendere  le  redini  del 
governo  dei  Ducati  come  Duca  legittimo. 

Cosi  la  Dieta  si  trovò  nello  stesso  tempo  a  dover  pronun- 
ziarsi sulla  questione  della  nuova  costituzione  e  sulla  que- 
stione di  successione.  Eccitata  dall'  opinione  pubblica  essa 
ordinò  Tesecuzione  federale  :  nel  dicembre  del  1863  truppe 
sassoni  ed  annoveresi  occuparono  THolstein  ;  intanto  si  sa- 
rebbe deliberato  sui  due  punti  ora  detti.  Alcuni  Stati  anzi  ri- 
conobbero senz'altro  il  nuovo  Duca. 

L'Austria  e  la  Prussia  ricusarono  di  collocarsi  su  questo  ter- 
reno :  nella  loro  qualità  di  potenze  europee  firmatarie  del  trat- 
tato  di  successione  erano  legate  da  questo  trattato,  e  invoca- 
vano l'esecuzione  federale  soltanto  in  base  all'inadempimento 
degli  accomodamenti  del  1851-52  Esse  perciò,  in  opposizione 
alla  Dieta,  non  tennero  nessun  conto  delle  pretese  del  Duca 
di  Augustemburgo,  e  per  non  essere  trascinate  su  altra  via, 
assunsero  per  conto  proprio  l'esecuzione  federale  nel  senso  di 
ottenere  dalla  Danimarca  la  ri  vocazione  della  costituzione  al- 
lora emanata. 

Perciò  l'Austria  e  la  Prussia  fecero  entrare  le  loro  truppe 
nell'Holstein,  e  avendo  diretto  alla  Danimarca  l'intimazione  di 
ritirare  la  costituzione,  alla  risposta  di  questa  che  chiamava 
una  dilazione  di  6  settimane,  dichiararono  la  guerra. 
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Quali  fossero  ì  secreti  moventi  nelle  due  grandi  potenze, 
finora  allora  rivali,  per  risolversi  ad  un'azione  comune  è  fa- 
cile immaginarlo.  In  ogni  modo  la  Prussia  non  poteva  rima- 
nere indifferente  in  tal  questione,  e  prendendovi  parte,  essa 
né  poteva  rassegnarsi  ad  essere  la  semplice  esecutrice  delle 
«  risoluzioni  della  Dieta,  né  impegnarsi  in  guerra  senza  essere 
certa  che  TAustria  non  sarebbesi  schierata,  per  spirito  d'op- 
posizione, dalla  parte  della  Dieta.  Era  anzi  un  ottimo  risul- 
tato p^  la  politica  di  Bismarck  quello  di  guastare  i  rapporti 
fra  l'Austria  e  la  Dieta.  L'Austria,  dal  canto  suo,  prevedendo 
che  a  lasciar  la  Prussia  agire  da  sola  questa  avrebbe  finito 
per  annettersi  i  Ducati,  non  vide  nulla  di  meglio  che  accet- 
tare le  proposte  prussiane  per  un'azione  comune. 

La  pace  di  Vienna  (80  ottobre  1864). 

La  pace  di  Vienna  troncò  finalmente  la  questione  de'Ducati 
per  ciò  che  si  riferiva  alle  relazioni  fra  la  Germania  e  la  Da- 
nimarca,  ma  apri  un  nuovo  periodo  di  contestazioni  fra  l'Au- 
stria, la  Prussia  e  la  Dieta.  Con  questa  pace  la  Danimarca 
cedeva  i  tre  Ducati  all'Austria  e  alla  Prussia,  le  quali  così 
rimasero  condomine  fino  a  che  fosse  regolata  la  sorte  defini- 
tiva  di  essi.  Le  truppe  austriache  e  le  prussiane  rimasero  nei 
Ducati  con  due  commissari  civili  delle  due  potenze. 

Nelle  conferenze  che  avevano  preceduto  ìa  pace,  l'Austria 
aveva  proposto  di  staccare  i  Ducati  dalla  Danimarca  erigendoli 
in  uno  Stato  indipendente  sotto  il  Duca  di  Austemburgo  ;  la 
Prussia,  colta  di  sópresa,  vi  aveva  aderito.  Dopo  la  pace, 
quando  si  venne  a  deliberare  sulla  sorte  dei  Ducati,  la  Prussia 
non  si  oppose  alla  candidatura  dell' Augustemburgo,  ma  alle 
seguenti  condizioni  :  il  porto  di  Eiel  ceduto  alla  Prussia,  co- 
struzione sotto  la  di  lei  sorveglianza  di  un  canale  fra  i  due 
mari,  incorporazione  dei  marinai  dei  Ducati  nella  marina 
prussiana,  organizzazione  dei  Ducati  sotto  il  comando  di  ge- 

Guerra  ÀUitro-Prtusiana  1866.  2€ 
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nerali  prussiani,  fusione  a  Berlino  dei  servizii  delle  poste  e 
dei  telegrafi,  entrata  dei  Ducati  nello  ZoUverein^  ed  altre  con- 
dizioni di  simil  genere  dal  cui  complesso  sarebbe  risultata 
un'annessione  di  fatto  alla  Prussia,  mentre  al  Duca  di  Àugu- 
stemburgo  non  sarebbe  restata  che  una  sovranità  di  nome. 

L'Austria  se  ne  riferì  alla  Dieta,  la  quale  invitò  le  due 
grandi  potenze  a  installare  fin  d'ora  provvisoriamente  TAu- 
gustemburgo  nell'Holsteiu.  L'Austria  vi  aderì,  ma  rinviato 
prussiano  sollevò  de'  dubbi  sui  diritti  dell'Augustemburgo  e 
pose  in  campo  quelli  di  altri  pretendenti,  fra  cui  anche  la 
Casa  di  Prussia. 

Intanto  l'agitazione  popolare  nei  Ducati  a  favore  del  Prin- 
cipe cresceva,  tollerata  dall'Austria,  compressa  dalla  Prussia; 
il  e  ndominio  e  la  coesistenza  delle  truppe  delle  due  potenze 
sullo  stesso  territorio  diventava  un'impossibilità;  la  Prussia 
dal  suo  canto  prendeva  possesso  del  porto  di  Kiel  trasportan- 
dovi  da  Danzica  i  suoi  stabilimenti.  La  situazione  era  tesa  e 
minacciava  di  tradursi  in  aperta  rottura. 

La  crisi  fu  pel  momento  scongiurata  dalla  Convenzione  di 
Oastein  (14  agosto  1865)  colla  quale,  fermi  rimanendo  i  ti- 
toli acquistati  dalle  due  potenze  alla  sovranità  complessiva 
dei  Ducati,  sarebbesi  variato  il  modo  di  occupazione  in  quanto 
che  lo  Schleswig  sarebbe  occupato  esclusivamente  dalle  truppe 
prussiane,  l'Holstein  dalle  austriache  ;  il  Lauenburgo  era  ce- 
duto alla  Prussia  mediante  compenso  pecuniario  sborsato  al- 
l'Austria. Era  un  differire  la  questione  senza  contentar  nes- 
suno. —  La  convenzione  dispiacque  a  Vienna  come  a  Berlino, 
fu  riprovata' dalla  Dieta,  e  fu  stigmatizzata  dalla  Francia  e 
dall'Inghilterra  come  il  trionfo  della  forza. 

Il  Bismarck  aveva  dovuto  subire  quest'accomodamento  men- 
tre egli  era  disposto  a  spingere  le  cose  a  fondo  ;  ma  la  volontà 
del  suo  sovrano  era  stata  più  forte  de'suoi  consigli.  Tuttavia 
era  chiaro  che  ben  presto  le  stesse  difficoltà  sarebbersi  rin- 
novate. 
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Ultima  fase  della  questione. 

Ornai  non  restava  più  via  di  mezzo  :  o  la  guerra  o  Tannes- 
sione  dei  Ducati  alla  Prussia  mediante  compenso  pecuniario  che 
questa  offriva  all'Austria  ;  giacché  avendo  i  giuristi  della  Co- 
rona di  Prussia  ricooosciuti  fallaci  i  diritti  di  tutti  i  preten- 
denti alla  successione  dei  Ducati ,  ne  veniva  di  conseguenza 
che  TAustria  e  la  Prussia  restassero,  per  effetto  della  rinunzia 
del  Re  di  Danimarca,  i  soli  legittimi  depositari  di  tali  diritti. 

L'Austria  però  ricusava  il  compenso  pecuniario,  e  chiedeva 
invece  un  compenso  territoriale,  senza  indicar  quale,  oppure 
la  rinunzia  dei  diritti  comuni  a  favore  dell' Augustemburgo. 

Questa  divergenza  avrebbe  però  potuto  ancora  prolungarsi 
assai  tempo  se  non  era  della  volontà  decisa  di  una  delle  due 
parti  di  provocare  un'aperta  rottura;  a  ciò  dava  ottimo  pre- 
testo lo  stato  delle  cose  nei  Ducati,  dove  Tagitazione  popolare 
in  favore  dell'Augustemburgo  non  solo  proseguiva  ma  cre- 
sceva. Il  generale  prussiano  Manteuffel,  comandante  nello 
Schleswig ,  aveva  la  missione  di  reprimere  queste  manifesta- 
zioni antiannessioniste  ;  il  generale  austriaco  Gablenz,  coman- 
dante neirHolstein,  usava  un  contegno  più  moderato  fino  al 
punto  da  permettere  un  meeting  ad  Altona  (23  gennaio  1866) 
favorevole  alla  candidatura  dell'Augustemburgo. 

11  Bismarck,  che  già  con  nota  del  20  gennaio  s'era  lagnato 
presso  il  Gabinetto  di  Vienna  perchè  permettesse  libero  sfogo 
ai  partigiani  del  pretendente,  tolse  occasione  da  questo  mee- 
ting per  una  nuova  nota  (26  gennaio)  in  cui  accusava  l'Au- 
stria di  proteggere  tendenze  rivoluzionarie  e  ostili  a  tutti  i 
troni  (I),  e  la  invitava  a  mutar  contegno  ;  in  caso  di  risposta 
uegfativa  o  evasiva  la  Prussia  rivendicava  la  propria  libertà 
d'azione. 

11  Mensdorff  ministro  austriaco  degli  affari  esteri  rispose 
con  nota  del  7  febbraio,  dichiarando  l'Austria  pronta  a  definire 
di  comune  accordo  la  questione  dei  Ducati  in  modo  da  soddi- 
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sfare  in  giusta  misura  gl'interessi  prussiani,  ma  negando  in 
pari  tempo  alla  Prussia  il  diritto  di  controllo  sul  governo  del- 
l'Austria  neirHolstein. 

Per  tutta  risposta  il  conte  di  Bismarck  dichiarò  all'amba- 
sciatore austriaco,  cont^  Karolyi,  che  Teventualità  prevednta 
nella  chiusa  della  sua  nota  del  26  gennaio  era  omai  interve- 
nuta. 

Il  28  febbraio  fu  tenuto  a  Berlino  un  Consiglio  presieduto 
dal  Re  a  cui  assistettero,  oltre  ai  ministri,  il  generale  Moltke, 
il  generale  Manteuffel,  chiamato  espressamente,  e  il  conte  di 
Gk)ltz,  ambasciatore  prussiano  a  Parigi,  chiamato  esso  pure. 
Vi  si  discusse  la  questione  dei  Ducati,  e  si  decise  non  si  avesse 
ad  indietreggiare,  dovesse  pur  nascerne  la  guerra.  A  questa 
decisione  ebbe  parte  importantissima  il  generale  Manteuffel, 
che  finora  erasi  sempre  mostrato  caldo  partigiano  dell'accordo 
coir  Austria  (1). 

A  questo  punto  la  questione  dei  Ducati  si  collega  intima- 
mente colle  altre.  Prima  ancora  che  il  Consiglio  del  28  feb- 
braio avesse  luogo,  il  Bismarck  aveva  già  interrogato  le  in- 
tenzioni  del  Gabinetto  italiano ,  e  fu  dopo  il  detto  Consiglio 
che  il  conte  Goltz  fu  incaricato ,  ritornando  a  Parigi,  dì  ri- 
mettere alla  legazione  italiana  di  Parigi  per  essere  trasmessa 
a  Firenze,  la  lettera  del  Bismarck  che  invitava  il  Gabinetto 
italiano  a  spedire  a  Berlino  un  generale  per  stabilire  le  basi 
d'un  accordo.  La  lettera  giunse  a  Firenze  il  6  marzo  e  il  ge- 
nerale Govone  giungeva  il  14  a  Berlino. 


(1)  Era  egli  che  era  stato  chiamato  al  Ministero  nel  1850  per  firmare 
la  convenzione  di  Olmau.  Il  Bismarck  destinandolo  a  governatore  dello 
Schleswig  si  proearava  an  collaboratore  della  sna  polidca  tanto  più  ef- 
ficace quanto  meno  egli  era  sospetto  di  poco  baone  disposizioni  verso 
r Austria  (Vedi  nota  a  pag.  19). 
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Allegato 


L'ITALIA  NE' SUOI  RAPPORTI 

COLLA  PRUSSIA  E  COLL'AUSTRIA 


Relazioni  fra  Italia  e  Prussia  fino  al  1862. 

Nel  1859  la  Prussia,  ad  onta  dei  consigli  del  Bismarck,  al- 
lora ambasciatore  alla  Corte  di  Pietroburgo,  ordinò  la  mobili- 
tazione di  6  corpi  d'armata  nello  scopo  di  «  impedire  che  la 

<  guerra  scoppiata  in  Italia  abbattesse  l'ordine  esistente  in 

<  Earopa,  non  che  per  ottenere  il  mantenimento  dei  possessi 
«  territoriali  dell'Austria  in  Italia ,   quali  furono  determinati 

<  dai  trattati  del  1815,  e  ristabilirvi  la  pace  su  questa  base.  » 
Gli  avvenimenti  di  cui  fu  teatro  la  penisola  in  quell'anno 

e  uell'anno  seguente  furono  altamente  riprovati  nelle  sfere 
ufSciali  e  alla  Corte  di  Prussia.  Una  nota  dell'ottobre  1860 
del  barone  di  Schleiuitz ,  presidente  del  Ministero  prussiano, 
disapprovava  la  condotta  dell'Italia  sia  nella  questione  di  prin- 
cìpio sia  in  quella  dell'applicazione. 

Il  generale  Lamarmora,  inviato  nel  gennaio  del  1861  ad  as- 
sistere air  incoronazione  di  Re  Guglielmo,  fu  accolto  a  quella 
Corte  con  gentilezza,  ma  non  gli  si  fece  mistero  della  sfavo- 
revole opinione  che  vi  si  aveva  dell'Italia. 

Nel  febbraio  di  quell'anno  lo  Schleinitz  aveva  dichiarato  alla 
Camera  che  il  possesso  del  Veneto  per  parte  dell'Austria  era 
di  interesse  germanico.  Questa  opinione  veniva  pure  espressa 
nella  nota  del  4  luglio  1862  con  cui  il  Bernstorflf,  successore 
dello  Schleinitz,  partecipava  all'Italia  il  riconoscimento  della 
Prussia.  In  detta  nota  si  aveva  ben  cura  di  far  notare  che 
questo  riconoscimento  non  implicava  per  nulla  un'approvazione 
della  condotta  tenuta  dall'Italia. 
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Relazioni  fra  Italia  e  Prussia  dopo  il  1862. 

L'avvenimento  al  potere  del  Conte  di  Bismarck  mutò  anche 
a  questo  riguardo  l'indirizzo  della  politica  prussiana.  Ben  lungi 
dairincoraggiare  nell'Austria  la  credenza  che  la  Prussia  a- 
vrebbe  riguardato  come  interesse  tedesco  il  possesso  del  Veneto 
egli  dichiarò  esplicitamente  al  Gabinetto  di  Vienna,  che,  vista 
l'attitudine  dell* Austria,  contraria  agli  interessi  prussiani,  egli 
avrebbe  all'occorrenza  consigliato  al  Re  di  far  causa  comune 
co'  nemici  dell'Austria. 

Nel  dicembre  del  1862  egli  mandò  a  chiedere  a  Torino  quale 
sarebbe  stato  il  contegno  dell'Italia  in  una  guerra  fra  Austria 
e  Prussia.  La  risposta  non  poteva  essere  dubbia;  ma  tutto  ri- 
mase 11  pel  momento. 

Quando  poi  si  vide  che  l'Austria  e  la  Prussia  s'erano  alleate 
per  far  guerra  alla  Danimarca  il  Gabinetto  italiano  depose 
ogni  speranza  che  quella  prima  apertura  della  Prussia  fosse 
cosa  seria. 

Poco  dopo  (maggio  1864),  mentre  ancora  non  era  terminata 
la  guerra  danese,  il  Bismarck  mostrò  desiderio  di  conchiudere 
coiritalia  un  trattato  di  commercio,  che  doveva  essere  appro- 
vato dallo  Zollverein.  Il  Ministero  Mìnghetti  vi  aderì  e  s'in- 
cominciarono i  negoziati  ;  ma  questi  furono  tutti  sospesi  dalla 
Prussia  la  quale  al  momento  di  conchiudere  la  pace  non  vo- 
.  leva  dare  ombra  all'Austria. 

Questo  procedere  fece  nascere  nelle  sfere  italiane  l'idea  che 
la  Prussia  si  servisse  dell'Italia  per  far  pressione  sull'Austria 

Nel  maggio  del  1865,  quando  la  situazione  fra  Austria  e 
Prussia  cominciava  a  farsi  tesa,  il  Bismarck  mostrò  il  de- 
siderio di  ripigliare  i  negoziati  pel  trattato  di  commercio,  n 
gabinetto  Lamarmora  vi  aderì  ponendo  la  condizione  che  gli 
Stati  dello  ZoUverein  riconoscessero  implicitamente  l'Italia  col 
dare  esecuzione  al  trattato.  Intanto,  aggravandosi  sempre  più 
la  situazione,  il  Bismarck  interpellò  nuovamente  il  governo 
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italiano  se  sarebbe  disposto  a  fare  la  guerra  all'Austria  in  co- 
mane  colla  Prussia  :  '  rispose  il  generale  Lamarmora  essere 
ritalia  l'alleata  naturale  di  ogni  potenza  che  facesse  guerra 
all'Austria,  si  concretasse  la  proposta  e  il  governo  italiano 
avrebbe  esposto  esso  pure  concretamente  le  sue  idee.  Intanto 
che  si  aspettavano  queste  proposte  concrete  furono  presi  in 
Italia  alcuni  provvedimenti  preparatore  pel  caso  di  una  pros- 
sima mobilitazione.  Ma  anche  questa  volta  la  convenzione  di 
Grastein  venne  ad  arrecare  una  nuova  e  più  profonda  disillu- 
sione, cosicché  il  Grabinetto  italiano  dovette  subire  la  pres- 
sione deiropinione  pubblica  che  chiedeva  calorosamente  eco- 
nomie nelle  spese  militari;  vi  fu  anzi  allora  un  momento 
in  cui  si  potè  credere  ad  un  riavvicinamento  dell'Austria  e 
deiritalia. 

L'Austria  e  l'Italia. 

La  questione  fra  queste  due  potenze  era  netta  e  senza  equi- 
voci. Sembra  però  che  l'Austria  siasi  lusingata  per  un  certo 
tempo  di  poter  riconquistare  la  sua  preponderanza  nella  pe- 
nisola nutrendo  speranza  che  l'Italia  sarebbesi  sfasciata  per 
le  inteme  discordie.  Questa  lusinga,  la  politica  del  non  inter- 
vento proclamata  da  Napoleone  III,  e  più  di  tutto  gl'imba- 
razzi intemi  dell'Austria  impedirono  a  questa  di  tentare  di 
soffocare  nel  suo  nascere  il  nuovo  Regno.  Questo  divenne  cosi 
un  fatto  compiuto  e  come  tale  riconosciuto  successivamente 
dalle  varie  potenze. 

Cosi  l'Austria  si  vide  ormai  ridotta  alla  conservazione  ma- 
teriale del  Veneto,  dov'era  obbligata  a  mantenere  un  esercito 
costantemente  sul  piede  di  guerra  con  grave  peso  per  le  sue 
oberate  finanze.  Questo  possesso  era  per  essa  di  un  valore  ne- 
gativo, poiché  costava  più  che  non  fruttasse,  e  rendeva  ma- 
terialmente  e  moralmente  debole  la  posizione  dell'Austria.  Una 
sana  politica  le  avrebbe  perciò  prescritto  di  rinunziarvi.  Anche 
astrazione  fotta  dai  tanti  vantaggi  che  un  tale  atto  le  avrebbe 
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procurati,  essa  doveva  prevedere  il  caso  che  si  avverò  nel  1866, 
giacché  essendo  essa  Tostacolo  al  conipletarsi  delle  dne  po- 
tenze, Italia  e  Prussia,  né  sapendosi  decidere  a  prendere  essa 
l'iniziativa,  era  naturale  sarebbe  venuto  il  momento  in  cui 
entrambe  sarebbersi  riunite  per  rimuovere  questo  ostacolo. 
Gli  avvertimenti  non  le  mancarono. 

Quanto  all'Italia  non  poteva  esser  dubbio.  Quanto  alla  Prus- 
sia le  opinioni  del  Bismarck  erano  abbastanza  conosciute. 
Questi,  appena  salito  al  ministero,  avea  fatto  sentire  airAustria 
che,  ove  questa  non  si  decidesse  ad  un  contegno  più  franca- 
mente amichevole  verso  la  Prussia,  questa  avrebbe,  airoccor- 
renza,  fatto  causa  comune  coi  nemici  dell' Austria.  In  un  di- 
spaccio diretto  a  Vienna  egli  aveva  consigliato  air  Austria  di 
rinunziare  alla  sua  posizione  in  Germania  e  di  trasferire  il 
suo  centro  di  gravità  a  Pesth. 

Scoppiata  la  guerra  di  Danimarca,  il  Rechberg,  allora  mi- 
nistro dell'Austria,  ottenne  dalla  Prussia  la  promessa  che 
questa  avrebbe  mobilitato  il  suo  esercito  in  caso  di  un  attacco 
del  Veneto  per  parte  dell'Italia  ;  ma  quando,  dopo  la  pace  e 
in  occasione  della  convenzione  di  settembre,  il  Rechberg  ri- 
cordò al  Bismarck  tale  promessa,  questi  rispose  che  questa  si 
riferiva  solo  al  tempo  della  durata  della  guerra  di  Danimarca 
Al  Rechberg  fu  allora  sostituito  il  Mensdorff  PouiUy. 

I  consigli  di  potenze  amiche,  l'esempio  dell'Inghilterra  che 
nel  64  rinunzlava  al  suo  protettorato  sulle  Isole  Jonie,  e 
perfino  l'opinione  pubblica  a  Vienna,  non  valsero  m^lio  a 
smuovere  l'Austria  ;  il  Mensdorff  dichiarava  alla  Camera  dei 
Signori  che  non  fu.  mai  ooWoìbbassarsi  che  si  riuscì  a  con- 
servare un  Impero. 

Intanto  la  situazione  politica  interna  dell'Austria  come  pure 
la  sua  situazione  finanziaria  si  facevano  sempre  più  gravi. 
Già  nel  60  l'Imperatore  erasi  veduto  costretto  ad  introdurre  il 
sistema  rappresentativo  ed  a  fare  alcune  concessioni  agli  Un- 
gheresi ;  ma  ciò  non  ebbe  altro  effetto  che  mettere  maggior- 
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mente  in  luce  le  tendenze  centrifughe  dei  varii  paesi  della 
monarchia.  L'Ungheria  sopratutto  reclamava  i  diritti  della 
Corona  di  Santo  Ste&no. 

Nel  65,  al  momento  che  il  Bismarck  s'accingeva  alla  guerra, 
l'Imperatore  stava  appunto  riannodando  le  pratiche  di  conci- 
liazione cogli  Ungheresi ,  mentre  il  bisogno  delle  finanze 
aveva  costretto  il  ministro  della  guerra  a  fare  importanti  ri- 
duzioni neiresercito  ed  a  mettere  sul  piede  di  pace  Tesercito 
d'Italia  e  di  Dalmazia. 

Fa  questa  situazione  di  cose  che  indusse  l'Austria  a  cercar 
di  allontanare  la  guerra  conchiudeudo  la  convenzione  di  Ga- 
stein.Ma  il  pensiero  che,  ove  la  guerra  fosse  scoppiata,  l'Austria 
già  tanto  travagliata  airinterno  sarebbesi  anche  trovata  iso- 
lata all'estero,  indusse  il  Mensdorff  a  tentare  un  riavvicina- 
mento colla  Francia;  questi  ben  sentiva  che  tale  riavvicina- 
mento non  sarebbe  stato  possibile  se  non  sul  terreno  delle 
relazioni  dell'Austria  coU'Italia.  E  infatti,  oltre  a  parecchie 
prove  di  buon  volere  date  alla  Francia  su  altre  questioni,  il 
Mensdorff  invocò  la  mediazione  francese  per  entrare  coU'Italia 
in  relazioni  commerciali  dimostrandosi  anche  pronto  a  stabilire 
rapporti  ^diplomatici  col  nuovo  Regno. 

Il  generale  Lamarmora,  a  cui  furono  fatte  queste  proposte 
nella  prima  metà  del  gennaio  del  1866,  ri -pose  alfinviato  fran- 
cese che  l'Italia  entrerebbe  volentieri  in  rapporti  commerciali 
coir  Austria,  ma  che  quanto  ai  rapporti  diplomatici  essa  no  a 
li  poteva  accettare  se  non  sulla  base  della  soluzione  della 
questione  veneta,  riguardo  alla  quale  egli  nutriva  omai  poca 
speranza  di  conciliazione,  poiché,  avendo  nello  scorso  ottobre 
fatto  tentare  il  terreno  a  Vienna,  aveva  trovato  che  in  quelle 
sfere  si  era  bensì  rinunziato  definitivamente  ad  ogni  velleità 
di  riconquista,  ma  che  non  si  voleva  udire  a  parlar  di  ces- 
sione. —  I  negoziati  non  proseguirono,  e  i  rapporti  fra  Au- 
stria e  Francia  non  andarono  al  di  là  di  uno  scambio  di  gen- 
tilezze. 
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Tutto  ciò  non  rimase  però  così  segreto  che  il  Bismarck  non 
ne  avesse  sentore;  per  cui  negli  ultimi  mesi  del  65  egli  sol- 
lecitò la  conclusione  del  trattato  commerciale  coUltalia,  ohe 
venne  accettato  da  pressoché  tutti  gli  Stati  di  Germania  con 
implicita  ricognizione  del  Regno  d'Italia.  Soli  il  Nassau  e 
TAnnover,  fedeli  all'Austria,  vi  si  negarono. 

Il  Bismarck  colse  pure  quest'occasione  per  decidere  final- 
mente il  Re  Guglielmo  a  contraccambiare  colle  insegne  del- 
l'Aquila Nera  l'invio  dell'ordine  dell'Annunziata  che  il  Re  Vit- 
torio Emanuele  gli  aveva  fatto  sin  dal  gennaio  I86I.  Il  conte 
Usedom,  nel  presentare  queste  insegne  al  Re  d'Italia  (28  gen- 
naio), accennava  all'unione  intima  dell'Italia  e  della  Germania, 
e  il  Re  nel  rispondergli  toccava  abilmente  della  conformità 
tradizionale  di  simpatie  e  di  tendenze  delle  due  case  regnanti, 
non  che  dell'accordo  cosi  naturale  delle  due  politiche,  mas- 
sime nelle  circostanze  presenti. 

m 

Crisi  ministeriale  in  Italia  sul  fine  del  1865. 

Il  generale  Lamarmora  seguiva  attentamente  Io  svolgersi 
degli  avvenimenti  in  Germania.  La  convenzione  di^Gastein, 
sulla  quale  il  Bismarck  non  gli  diede  spiegazioni,  avvalorava 
l'idea  che  la  Prussia  si  valesse  dell'Italia  come  di  uno  spau- 
racchio per  l'Austria,  ma  non  gli  aveva  tolta  intieramente  la 
speranza  di  un  conflitto  fra  le  due  potenze  tedesche,  nel  qual 
caso  non  era  dubbio  che  la  Prussia  ricorresse  nuovamente 
all'Italia. 

Perciò,  dopo  avere  nell'ottobre  tastato  il  terreno  a  Vienna  e 
trovatolo  duro,  egli  aspettava  il  sorgere  di  altre  complicazioni 
che  permettessero  all'Italia  di  sciogliere  la  questione  veneta. 
Nel  discorso  della  Corona  (18  novembre  1865)  si  parlava  di  un 
cambiamento  profondo  che  doveva  necessariamente  operarsi  fra 
i  popoli  europei,  accennando  alla  possibilità  che  l'Italia  fosse 
chiamata  a  nuove  prove  pel  compimento  dei  suoi  destini.  Ha 
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a  queste  parole  non  si  diede  in  Italia  altro  valore  che  quello 
d'un  artifizio  ministeriale  per  scongiurare  un  voto  di  sfiducia. 
Questo  fu  dato  il  19  dicembre  in  occasione  dei  provvedimenti 
finanziari  del  Sella  (130  voti  contro  115).  Ciò  non  ostante  il 
Lamarmora  rimase  al  posto  modificando  solo  il  Gabinetto;  ma 
ciò  volle  dire  nuove  economie  neiresercito,  oltre  ai  9  milioni 
che  già  erano  stati  realizzati  dal  Ministro  Petitti;  non  v'era 
alcuno  che  accettasse  di  essere  ministro  delle  finanze  se  non 
a  condizione  di  una  nuova  riduzione  di  11  milioni  alnxeno,  e 
il  generale  Lamarmora  non  era  in  quel  momento  autorizzato 
dalla  situazione  generale  a  prevedere  cosi  prossima  la  guerra 
da  legittimare  il  rifiuto  delle  economie  richieste. 

Fu  solo  infatti  nella  seconda  metà  di  gennaio  che  il  Bismarck 
ricominciò  la  guerra  diplomatica  colle  note  del  20  e  del  26; 
ma  tanto  queste  quanto  la  risposta  austriaca  del*?  febbraio 
non  furono  giudicate  tali  da  ispirare  troppo  scrii  timori  :  perciò 
ancora  per  tutto  gennaio  e  febbraio  proseguì  in  Italia  Topera 
delle  riduzioni  militari. 

La  rivoluzione  scoppiata  il  24  febbraio  a  Bukarest,  che  spo- 
destava il  Principe  Cuza,  parve  per  un  momento  offrire  una 
occasione  per  rinnovare  presso  TAustria  il  tentativo  d'una  so- 
luzione pacifica  della  questione  veneta  quando  si  trovasse  modo 
di  compensamela  coi  Principati  Danubiani.  Il  ministro  ita- 
liano a  Parigi,  Nigra,  chiese  ed  ottenne  dal  Lamarmora  di 
parlare  in  questo  senso  all'Imperatore,  il  quale  si  mostrò  fa- 
vorevole  alla  proposta,  e  la  partecipò  a  Londra  e  a  Vienna. 
L'Inghilterra  non  l'accolse  di  troppo  buon  grado,  l'Austria  vi 
si  mostrò  contraria,  la  Russia,  subdorata  la  cosa,  protestò 
contro  altamente.  In  pochi  giorni  questo  tentativo  fallì. 

Non  fu  che  il  7  marzo,  giorno  successivo  a  quello  in  cui  il 
Lamarmora  riceveva  la  lettera  che  lo  invitava  a  mandare  a 
Berlino  un  generale,  che  l'attenzione  del  Ministero  della 
guerra  fu  chiamata  sull'eventualità,  non  certa  ma  probabile, 
di  una  presa  d'armi. 
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Allegato  C. 


ULTIMA  FASE  DEI  NEGOZIATI  DIPLOMATICI 


Al  principio  di  marzo  la  situazione  era  la  seguente: 

La  dichiarazione  fatta  da  Bismarck  a  Karolyi,  ministro  au- 
striaco a  Berlino,  in  risposta  alla  nota  austriaca  del  7  feb- 
braio, che  cioè  era  intervenuto  il  momento  accennato  in  fine 
della  nota  prussiana  26  gennaio,  significava  la  fine  degli  ac- 
cordi intimi  delle  due  grandi  potenze.  La  decisione  presa  a 
Berlino  nel  Consiglio  del  28  febbraio  fissava  la  condotta  della 
Prussia:  annessione  dei  Ducati  anche  a  costo  di  una  guerra. 
L'aver  chiesto  a  Firenze  rinvio  di  un  generale  a  Berlino  mo- 
strava il  fermo  intendimento  di  Bismarck  di  provocare  una 
soluzione. 

L'Austria  dal  canto  suo  era  risoluta  a  non  cedere,  e  il  pes- 
simo effetto  prodotto  nel  mondo  militare  austriaco  dalla  con- 
venzione di  Gastein  non  le  permetteva  di  fare  un  passo  di  più 
sulla  via  della  conciliazione. . 

Informato  della  risposta  del  Bismarck  al  Karolyi  il  Mensdorff 
dichiarò  che  l'Austria  non  avrebbe  tollerato  alcun  cambia- 
mento alla  Convenzione  di  Gastein  e  non  avrebbe  ammessa 
una  soluzione  contraria  ai  suoi  interessi  ed  alla  sua  dignità. 

Il  3  marzo  ebbe  luogo  a  Vienna  sotto  la  presidenza  deirim- 
peratore  un  Consiglio  di  ministri  e  di  generali,  che  fu  poi 
susseguito  da  altri,  nei  quali  si  discussero  e  si  fissarono  le 
basi  dei  provvedimenti  da  prendere  in  caso  di  guerra. 

Finora  però  nessun  apparecchio  militare  né  da  una  parte  ne 
dall'altra,  meno  quelle  disposizioni  preparatorie  che  richiedono 
solo  un  aumento  di  attività  nelle  cancellerie  e  negli  stabili- 
menti militari. 

'■  • 

La  prima  a  muovere  un  nuovo  passo  decisivo  fu  la  Prussia. 

Il  13  marzo  fu  pubblicato  nello  Schleswig  un  manifesto  del 

Re  di  Prussia  in  data  dell' 11  in  cui  minacciava  le  più  severe 
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pene  contro  tutti  coloro  che  tanto  nello  Schleswig  quanto  nel- 
rHoIstein  pregiudicassero  i  diritti  di  sovranità  del  Re  di 
Prussia  e  deirimperatore  d'Austria  nei  Ducati. 

Cosi  la  Prussia  si  arrogava  il  diritto  di  giurisdizione  sul- 
THolstein.  L'Austria  vi  scorse  una  violazione  della  Convenzione 
di  Gastein,  e  il  Karolyi  fu  incaricato  di  chiedere  al  Bismarck 
se  egli  intendesse  rompere  tal  Cronvenzione  :  rispose  questi  no, 
ma  aggiunse  che,  quand'anche  egli  ne  avesse  l'intenzione, 
non  avrebbe  potuto  rispondere  altrimenti. 

Contemporanemente  TAustria  inviava  ai  suoi  agenti  diplo- 
matici  presso  le  Corti  germaniche  una  circolare  confidenziale 
(16  marzo)  manifestando  la  sua  intenzione,  in  caso  che  la  Prussia 
yenisse  ad  una  rottura  aperta,  di  chiedere  alle  Corti  stesse  l'ap- 
plicazione  dell'articolo  XI  (ove  cioè  si  prevede  il  caso  di  una 
divergenza  fra  due  potenze  tedesche  e  si  prescrive  il  modo  di 
procedere  in  tale  occorrenza)  e  di  deferire  alla  Dieta  la  solu- 
zione della  questione  de'  Ducati. 

Non  contenta  a  ciò  l'Austria  ordinò  alcuni  movimenti  di 
truppe  verso  la  Boemia,  poco  rilevanti  invero,  ma  che  offri- 
rono il  pretesto  al  Bismarck  di  denunziare  alle  Corti  germa- 
niche gli  armamenti  dell'Austria  di  fronte  ai  quali  la  Prussia 
era  ornai  costretta  a  prendere  misure  difensive  per  non  lasciar 
ripetere  i  casi  del  1850  (nota  24  marzo).  Fu  in  questa  circo- 
stanza che  il  Bismarck,  chiedendo  ai  singoli  governi  quale 
sarebbe  stata  la  loro  attitudine  di  fronte  ad  un  possibile  con- 
flitto fra  le  due  potenze,  poneva  sul  tappeto  la  questione  della 
riforma  federale. 

Per  tal  modo,  così  l'Austria  come  la  Prussia,  chiamavano 
gli  altri  Stati  germanici  a  prender  parte  alla  questione. 


Intanto  pendevano  a  Berlino  i  negoziati  per  l'alleanza  col- 
ritalia.  Appena  giunto  a  Berlino  il  generale  Oovone  fu  rice- 
vuto dal  Bismarck,  il  quale  gli  disse  essere  egli  deciso  di  ve- 
nirne a  guerra,  ma  che  trovandosi  isolato  dovea  procedere 
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passo  passo  cercando  di  provocare  una  situazione  come  quella 
del  1850  dinanzi  a  cui  il  Be  Guglielmo  non  sarebbe  indietreg- 
giato ;  non  essere  perciò  ancora  il  momento  di  stringere  un 
alleanza  oflFensìva  e  difensiva  per  uno  scopo  determinato,  do- 
versi solo  stringere  un  patto  di  amicizia.  Rispose  il  Covone 
non  potere  l'Italia  vincolare  indefinitamente  la  sua  libertà 
d'azione,  essere  egli  venuto  per  concertarsi  sopra  la  base  di 
un'azione  comune  per  uno  scopo  concreto. 

Proseguirono  nei  giorni  seguenti,  le  trattative,  ma  senza 
fare  un  paBso  di  più;  la  fiducia  non  era  intiera  dalle  due  parti. 
La  condotta  antecedente  del  Bismarck  verso  l'Italia  legitti- 
mava la  diffidenza,  e  il  Bismarck  temeva  che  il  generale  La- 
marmora  giuocasse  a  doppio  giuoco,  a  Berlino  e  a  Vienna. 
Certo  è  che  il  Bismarck  si  sentiva  isolato  più  che  mai  e  che 
in  tutta  Germania,  non  che  in  Prussia,  egli  era  esecratissimo, 
mentre  anche  a  Corte  egli  era  obbligato  a  strappare  al  Re  ad 
una  ad  una,  a  fons,  di  astuzia,  le  risoluzioni  che  dovevano 
contribuire  a  partorire  la  guerra.  Per  precipitare  le  cose  egli 
si  spinse  fino  a  proporre  al  generale  Govone  di  persuadere 
ritalia  ad  attaccare  TAustria  sperando  in  tal  caso  di  potere 
forzare  la  mano  a  Re  Guglielmo  ;  la  proposta  naturalmente  non 
fu  accettata. 

Solo  il  21  marzo  ei  potè  indurre  il  Re  a  dare  udienza  al  ge- 
nerale Govone  ;  ma  Timpressione  che  questi  ne  ebbe  si  ricava 
da  ciò  che  il  giorno  dopo  egli  scrisse  a  Firenze  supplicando 
di  essere  richiamato,  parendogli  un  perditempo  il  restare. 
Però  suL  fine  di  marzo  gli  avvenimenti  volsero  ben  presto 
al  peggio  ;  di  fronte  agli  armamenti  dell'Austria  Re  Guglielmo 
concedette  si  procedesse  in  Prussia  ad  una  parziale  mobilita- 
zione mentre  Bismarck  sollevava  la  questione  federale.  Cosic- 
ché dopo  altri  negoziati,  in  cui  il  Bismarck  s'avvicinava  sem- 
pre più  al  punto  di  vista  italiano,  si  conchiuse  TS  aprile  il 
trattato  d'alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  Prussia  e  Italia. 

In  quésto  trattato  l'Italia  s'impegnava  a  dichiarare  la  guerra 
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appena  avvertita  che  la  Prussia  Tavrà  principiata'  per  parte 
sua.  Non  pace  o  tregua  senza  reciproco  consenso,  il  quale  però 
non  potrà  essere  rifiutato  quando  l'Austria  ceda  la  Venezia  al- 
ritalia  e  un  territorio  equivalente  alla  Prussia,  ^impegno  del- 
ritalia  si  limiterà  a  tre  mesi. 

Di  quest'accordo  colla  Prussia  il  generale  Lamarmora  aveva 
fatto  prevenire  segretamente  l'Imperatore  Napoleone  III  prima 
ancora  che  si  conchiudesse  :  la  sua  approvazione  era  già  in- 
clusa nel^uo  programma  del  59  :  egli  perciò  si  dimostrò  ben 
contento  che  l'Italia  avesse  trovata  una  combinazione  per  ri- 
solvere la  questione  veneta  ;  riservò  per  altro  la  sua  azione 
per  quanto  poteva  avvenire  in  Germania. 


II  mese  di  aprile  si  passò  per  la  Prussia  senza  altri  arma- 
menti fuorché  quelli  che  s'erano  ordinati  in  fine  di  marzo. 
Proseguiva  però  la  guerra  diplomatica  sulla  doppia  base  della 
priorità  degli  armamenti  e  della  questione  federale. 

L'Austria,  avuta  cognizione  della  nota  prussiana  24  marzo 
che  denunziava  gli  armamenti  austriaci,  dichiarò  il  31,  per 
mezzo  di  Karolyi  a  Bismarck,  che  l'Imperatore  non  aveva  nes- 
suna intenzione  di  aggredire  la  Prussia  e  che  non  voleva  met- 
tersi in  opposizione  coll'articolo  XI.  Invitava  in  pari  tempo  il 
Bismarck  a  fare  un'uguale  dichiarazione. 

Il  Bismarck  non  tarda  a  rispondere  (nota  del  5  aprile).  Le 
inquietudini  sono  state  prodotte  dai  segreti  armamenti  del- 
l'Austria ;  .se  essa  non  ha  intenzioni  aggressive  perchè  arma? 
La  Prussia  s'è  vista  costretta  dal  canto  suo  a  prendere  alcune 
contrpdisposizioni,  ma  nulla  è  più  lontano  dalle  intenzioni  del 
Re  che  una  guerra  aggressiva.  E  ponendo  innanzi  le  intenzioni 
del  Be  il  Bismarck  dicea  vero. 

Il  MensdorfT  replica  a  volta  di  corriere,  il  7  aprile,  in  tono 
conciliativo:  l'Austria  non  ha  fatto  armamenti  d'importanza; 
si  è  pronti  a  far  conoscere  alla  Prussia  i  movimenti  militari 
delle  scorse  settimane.  Del  resto,  avendo  i  due  sovrani  dichia- 
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rato  entrambi  la  stessa  cosa,  non  voler  cioè  aggredire,  è  inu- 
tile ogni  discussione  Eulla  priorità  degli  armamenti;  si  spera 
dunque  che  la  Prussia  contromanJi  gli  ordini  dati  in  fine  di 
marzo  (1;.       « 

Questa  sollecitudine  del  Mensdorff  nel  rispondere,  e  il  tenore 
conciliativo  della  nota  del  7  aprile  nascondevano  un  segreto  inten- 
dimento. II  Bismarck  prese  tempo  a  rispondere  fino  al  15:  il  senso 
della  sua  risposta  era  :  non  alla  Prussia  spetta  la  priorità  del  di- 
sarmo, si  airAustria  che  ebbe  la  priorità  degli  armamenti. 

■ 

La  risposta  deirAustria  fu  egualmente  pronta  e  conciliativa 
come  la  prima;  essa  è  consegnata  nella  nota  del  18  aprile: 
rimperatore  è  pronto  a  dare  il  26  Tordine  di  contromandare 
quei  movimenti  militari  di  cui  si  lagni  la  Prussia,  purché 
questa  si  impegni  a  dare  subito  dopo  il  contr'ordine  delle  di- 
sposizioni militari  prese  in  fine  di  marzo. 

Il  Bismarck,  posto  cosi  alle  strette,  non  potè  a  meno  di  ade- 
rire alla  proposta  austriaca  il  21  aprile.  La  probabilità  della 
guerra  pareva  cosi  allontanata. 

Ma  TAustria  non  era  sincera  :  se  nel  primo  periodo  dei  suoi 
armamenti,  che  si  estese  fino  al  13  aprile,  poco  s'era  fatto  di 
rilevante,  dal  13  al  25  invece  questi  erano  entrati  in  una  fase 
di  maggiore  attività,  e  il  21  aprile  furono  dati  gli  ordini  per 
la  completa  mobilitazione  deiresercito  del  Sud.  Ora  è  bensì 
vero  che  la  presenza  del  generale  Covone  a  Berlino  aveva  un 
significato  troppo  chiaro  per  l'Austria,  e  che  questa  non  po- 
teva farsi  illusioni  in  proposito  ;  ma  il  Ministero  della  Guerra 
italiano  non  aveva  preso  fino  a  tutto  aprile  alcun  provvedi- 
mento  estensivo  capace  per  sé  di  costituire  uno  stato  di  cose 
diverso  dal  normale  (I). 

(1)  Si  badi  alla  contemporaneità  delle  altre  qneitioni  :  8  aprile  trattato 
d'alleanza  fra  Italia  e  Praasia,  9  aprile  mosione  della  Pmaaia  alla  Dieta 
per  una  riforma  federale. 

(1)  Ecco  le  dispoBisìoni  militari  prese  in  qnesto  tempo  dall'Italia  per 
qaanto  trasparivano  nel  pabblico. 

11  mano.  —  Si  chiama  pel  V  aprile  la  2*  categoria  della  classe  1844 
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Perciò  questo  contegno  deirAustria,  divenuto  ad  un  tratto 
conciliante  colla  Prussia  sul  terreno  diplomatico,  e  che  intanto 
procede  negli  armamenti ,  ma  in  modo  da  dar  la  precedenza 
a  qaelli  in  Italia ,  dove  il  pericolo  era  certo  minore ,  mostra 
che  l'Austria  credeva  di  poter  indurre  la  Prussia  a  disarmare 
unicamente  nell'intendimento  di  gittarsi  contro  Tltalia. 

11  26  aprile  il  Mensdorff  mandava  una  nota  a  Berlino  di- 
cendo che  TAustria  era  costretta  dagli  armamenti  deiritalia 
ad  armare  pur  essa,  ma  che  ciò  non  doveva  per  nulla  cam- 
biare agli  accordi  presi  colla  Prussia. 

Questa  dichiarazione,  avvalorata  dalla  pubblica  voce  che  gli 
armamenti  deirAustria  proseguivano  attivamente,  i>ermetteva 
al  Bismarck  di  spingere  nuovamente  le  cose  alla  guerra  ;  però 
non  gli  fu  permesso  di  rispondere  che  il  30  aprile,  dopo  che 

era  questo  nn  impegno  già  preso  antecedentemente  dal  ministro  della 
guerra  dinanzi  alla  Camera,  epperciò  poteva  parere  nataralissimo.  Questa 
misura  non  giungeva  d'altronde  a  compensare  la  sospensione  della  leva 
di  quell'anno.         , 

25  marzo.  —  Si  ordina  che  le  operazioni  della  leva  della  classe  1845, 
state  sospese  antecedentemente,  siano  riprese  il  25  aprile. 

29  marzo.  —  Regio  decreto  autorizzante  il  richiamo  degli  ufficiali  dal- 
l'aspettativa prima  del  tempo  prescritto  dalla  legge.  —  Verso  la  metà  di 
tpnle  cominciarono  ad  essere  pubblicati  1  primi  bollettini  di  tali  ri- 
chiami. 

1*  aprile.  —  Norme  per  Teventuale  costituzione  di  depositi  temporanei. 

Quanto  a  morimenti  militari  si  approfittò  della  circostanza  che  già  era 
stato  disposto  pel  cambio  di  alcuni  corpi  fra  il  Nord  e  il  Sud  e  viceversa, 
cambio  stato  sospeso  nelPestate  del  1865  pel  cholera  ;  si  confermò  ora 
tale  disposizione  pei  corpi  che  dovevano  recarsi  dal  Sud  al  Nord,  sopras- 
sedendo pel  momento  daU'eseguire  i  movimenti  inversi. 

Tali  movimenti  ebbero  luogo  nella  prima  quindicina  di  aprile.  Per 
effetto  di  essi  due  brigate  vennero  trasportate  dal  dipartimento  di  Pa- 
lermo a  quello  di  Torino.  Furono  inoltre  eseguite  altre  piccole  disloca- 
zioni che  avvicinassero  le  truppe  ai  siti  di  imbarco  per  Teventualità  di 
un  concentramento. 

Il  complesso  di  tali  provvedimenti  era  tale  da  permettere  al  Lamar- 
mora  di  asserire  con  tutta  verità  nella  sua  circolare  del  27  aprile,  che 
verona  concentrazione  di  truppe  aveva  avuto  luogo  in  Italia,  e  che  le 
dalai  di  riserva  ed  i  soldati  in  congedo  non  erano  stati  richiamati. 

Guerra  Austro -Prusiiana  186&.  ^ 
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già  il  Lamarmora,  appena  avuto  sentore  della  nota  austri&ca 
del  26,  aveva  dichiarato  con  sua  circolare  del  27,  essere  in- 
fondate le  accuse  dell'Austria  contro  Tltalia,  la  quale  ora  si 
vedrebbe  costretta  a  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  (1). 

Il  Re  di  Prussia  non  era  ancora  deciso  alla  guerra ,  e  il 
Bismarck  nel  rispondere  alla  nota  austrìaca  non  potè  usare 
di  un  linguaggio  troppo  risentito.  Fece  solamente  sentire  non 
potere  la  Prussia  menar  buona  la  ragione  messa  innanzi  dal- 
l'Austria;* non  essere  veritiere  le  voci  di  armamenti  dell'Italia, 
epperciò  la  Prussia  non  avrebbe  disarmato  se  non  a  patto  di 
un  contemporaneo  disarmo  dell'Austria  su  tutta  l'estensioDe 
della  monarchia. 

Fu  in  questa  occasione  che  il  generale  Govone ,  incaricato 
di  rappresentare  alla  Prussia  il  pericolo  che  correva  l'Italia, 
sentissi  a  rispondere  dal  Bismarck,  che  veramente  la  Prussia 
non  si  credeva  obbligata  a  dichiarare  la  guerra  all'Austria  se 
questa  la  dichiarasse  all'Italia.  Il  ministro  prussiano  aggiunse 
che,  quanto  a  lui  personalmente,  credeva  interesse  della  Prussia 
il  soccorrere  Tltalia,  ed  avrebbe  fatto  in  proposito  ogni  sforzo, 
dimettendosi,  se  non  riusciva.  Altamente  sorpreso  il  Govone 
che  il  trattato  d'alleanza  offensiva  e  difensiva  potesse  lasciar 
luogo  a  un  simil  dubbio,  finiva  per  dichiarare  che  Tltalia  a- 
vrebbe  cercato  di  fare  da  sé.  Da  quanto  avvenne  poi  non  è 
dubbio  che  il  Bismarck  desiderasse  sinceramente  la  guerra: 
ma  in  quei  momenti  il  mettere  innanzi  continuamente  la  per- 
sona del  Re  lasciava  qualche  dubbio  sulle  Sue  vere  intenzioni. 

Ad  ogni  modo  il  momento  di  una  decisione  non  poteva  tar- 
dare;  ornai  T Austria  si  trovava  davvero  in  anticipazione  sulla 
Prussia.  Il  Bismarck  e  tutti  i  ministri  rappresentarono  al  Re 

(1)  27  aprile.  -—  Incorporazione  della  2*  categoria  del  44. 

28  aprile.  —  Richiamo  sotto  le  armi  delle  daisi  provinciali  1884,  35, 
36,  37,  38,  39  e  40  e  delle  2«  categorie  1840,  41.  —  Esse  dovetano  rag- 
giangere  il  5,  7,  9  maggio  i  relativi  depositi  che  ai  costituirono  imme- 
diatamente. 
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che  ornai  non  potrebbero  più  assumersi  la  responsabilità  che 
loro  sarebbe  incorsa  di  un  ulteriore  ritardo  nei  preparativi  di 
guerra.  Cosicché  il  3  maggio  furono  riprese  le  misure  di  mo- 
bilitazione. 

A  questo  punto  d'altronde  TAustria  aveva  fatto  un  volta- 
faccia. Dopo  aver  nutrito  per  un  momento  la  speranza  di  in- 
durre la  Prussia  al  disarmo  e  di  schiacciare  Tltalia,  passò  al- 
l'idea di  disinteressare  ritalia  per  potersi  gettare  contro  la 
Prussia. 

Il  28  aprile  il  Metternich,  inviato  austriaco  a  Parigi,  dichia- 
rava al  ministro  degli  esteri  Drouyn  de  Lhuys,  che  TAustria 
era  pronta  a  disarmare  nella  Venezia  se  la  Francia  guaren- 
tiva che  ritalia  non  avrebbe  attaccato.  Fu  risposto  che  la 
Francia  non  poteva  assumersi  questa  guarentigia,  ma  che  sa- 
pevasi  a  Parigi  non  avere  Tltalia  Tintendimento  di  aggredire: 
disarmando  TAustria ,  avrebbe  probabilmente  fatto  l'Italia  lo 
stesso. 

L'Austria  fece  allora  un  passo  di  più  ;  il  4  maggio  l'Impe- 
ratore d'Austria  fece  all'Imperatore  Napoleone  la  proposta  for- 
male di  cedere  la  Venezia  a  condizione  che  la  Francia  e  FI- 
talia,  colla  loro  neutralità,  permettessero  all'Austri^  di  riva- 
lersi colla  Prussia  prendendole  la  Slesia.  La  conquista  della 
Slesia  e  la  cessione  della  Venezia  dovevano  essere  due  fatti 
contemporanei  e*legati  insieme.  La  proposta,  comunicata  al 
grenerale  Lamarmora^  fu  respinta.  Ed  anche  quando  l'Impera- 
tore Napoleone,  rivoltosi  all'Austria,  ne  ottenne  che  la  ces- 
sione del  Veneto  non  fosse  più  subordinata  all'acquisto  della 
Slesia,  il  generale  Lamarmora  fece  uguale  risposta,  dicendosi 
vincolato  dal  trattato. 

Una  cessione  pacifica  del  Veneto  airitalia  scongiurando  una 
guerra  in  Germania,  era  una  soluzione  che  più  di  tutte  favo- 
riva le  viste  di  Napoleone,  il  quale  perciò  l'S  maggio  mise 
innanzi  la  proposta  di  un  Congresso  europeo.  I  punti  su  cui 
dovevasi  aggirare  questo  Congresso  dovevano  essere  :  la  ces- 
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sione  della  Venezia  all'Italia,  salvo  compenso  all'Austria;  la 
sorte  dei  Ducati  dell'Elba  e  la  riforma  federale,  per  ciò  che 
toccava  Tequilibrio  europeo.  Fu  necessario  qualche  tempo  per- 
chè la  Francia  s'intendesse  coiringhilterra  e  colla  Russia,  e 
solo  il  24  maggio  fu  fatta  la  proposta  formale  air  Austria,  alla 
Prussia  ed  all'Italia. 

Durante  questo  lasso  gli  armamenti  erano  stati  spinti  con 
vigore  dalle  tre  potenze  ;  la  proposta  del  Congresso  fu  accolta 
cou  premura  dall'Italia;  con  gran  dispetto,  ma  pur  fu  accolta 
dal  Bismarck(l)  :  ma  l'Austria  la  respinse,  non  potendo  ac- 
cettare una  discussione  sulla  base  della  cessione  della  Venezia: 
quanto  al  compenso  l'Austria  non  poterlo  accettare  in  denaro, 
e  un  compenso  territoriale  non  essere  possibile  che  dopo  la 
guerra. 

Cosi  l'Austria  aveva  tratto  il  dado,  e  come  già  nel  1839 
presentava  questa  contraddizione,  che  rappresentando  la  difen- 
siva politica  essa  assumeva  Toffensiva  diplomatica,  si  addos- 
sava la  responsabilità  immediata  della  guerra.  Contemporanea- 
mente al  rifiuto  del  Congresso  (r  giugno)  essa  dichiarava  alla 
D  età  che,  essendo  riusciti  vani  tutti  i  tentativi  di  intendersi 
colla  Prussia  sulla  questione  dei  Ducati,  essa  deferiva  alla 
Dieta  medesima  questa  vertenza,  ordinando  al  governatore 
dell'Holstein  di  convocare  l'Assemblea  degli  Stati.  L'inviato 
prussiano  protestò  contro  le  accuse  dell'Austria  e  dichiarò  che 
la  convocazione  degli  Stati  dell'Holstein^  sarebbe  considerata 
dalla  Prussia  come  una  rottura  del  patto  di  Grastein  :  confor- 
memente a  questa  dichiarazione  il  Bismarck  con  nota  del  3 
giugno  annunziò  che  la  Prussia  si   credeva  autorizzata  a  ri- 

(1)  L'inquietezza  del  Bismarck  in  questo  perìodo  fa  assai  grande.  Egli 
a^eva  avuto  sentore  delle  trattative  dell* Austria  per  una  cessione  del 
Veneto  di  cui  però  il  generale  Lamarmora  non  gli  fece  parola.  L'Italia, 
potendo  coti  contare  snlla  Venezia  in  ogni  caso  avrebbe  potato  stìooo- 
larsi  dalla  Prussia,  che  sarebbe  rimasta  sola  dinanzi  alPAostrìa  (Vedi  la 
corrìspoodenza  di  Benedetti  nel  suo  libro  :  Ma  mission  en  Frusse^  e  spe- 
cialmente quella  del  19  maggio  sotto  la  rubrìca  :  ProjeU  de  traités). 
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tornare  sul  piede  del  trattato  di  Vienna  affidando  al  generale 
UanteufToL  i  suoi  diritti  di  condominio. 

Perciò  nla  patente  del  generale  Gablentz  (6  giugno)  che 
convocava  pel  giorno  11  gli  Stati  dell'Holstein  a  Itzehoe,  ri- 
spose il  generale  Manteuffèl  il  6  dichiarando  sarebbe  entrato 
colle  truppe  neirHolstein  per  ciò  impedire.  Il  fatto  seguì  al 
detto  il  giorno  7  ;  Gablentz,  avendo  deboli  forze,  si  ritrasse 
ad  Altona,  protestando  ch'ei  cedeva  soltanto  alla  forza.  Il  Man- 
teuffèl aveva  ordine  di  cercare  di  circondare  la  brigata  au- 
striaca Kalik  e  di  tagliarle  la  ritirata  ;  ma  all'appressarsi  delle 
colonne  prussiane  questa  passò  TBlba  il  12  e  per  ferrovia  si 
portò  in  Austria.  Era  questo  un  vero  casttó  òelli^  e  da  questo 
momento  avrebbero  potuto  incominciare  le  ostilità. 

Tuttavia  Tultimo  atto  dei  preliminari  diplomatici  fu  agitato 
innanzi  alla  Dieta. 

In  tutta  questa  lotta  che  s'era  sempre  più  andata  disegnando 
fra  le  due  grandi  potenze  germaniche,  la  condotta  degli  altri 
Stati  s'era  mostrata  irresoluta  :  era  naturale  che  una  guerra 
fosse  considerata  comp  un'eventualità  sciagurata,  poiché,  qua- 
lunque fosse  stato  il  vincitore,  e?si  avevano  a  temerne  del 
paro  ;  e  qui  appunto  si  vide  quanto  vana  ed  illusoria  fosse  la 
parte  di  mediatori  che  i  più  influenti  fra  questi  Stati  minori 
si  credevano  chiamati  a  rappresentare.  Se  la  Prussia  non  fa- 
ceva nessun  mistero  delle  sue  mire  accentratrici  ed  aveva  in- 
disposto tutti  coir  alterigia  dei  suoi  modi,  anche  l'Austria 
aveva  messo  in  non  cale  la  Dieta  nella  questione  dei  Ducati, 
e  un* Austria  vittoriosa  e  predominante  nelle  cose  germaniche 
ispirava  ripugnanza  e  timore. 

La  mozione  della  Prussia  presso  la  Dieta  in  data  9  aprile 
per  l'elezione  di  un'assemblea  doveva  essere  esaminata  dalla 
Gonmùssione  nominata  appositamente.  Il  Bismarck  intanto 
cercava  trar  dalla  sua  alcuni  degli  Stati  minori  più  influenti 
e  specialmente  la  Baviera,  la  cui  ambizione  egli  lusingava 
proponendole  di  essere  a  capo  di  una  Confederazione  del  Sud, 
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mentre  la  Prussia  sarebbe  a  capo  della  Confederazione  del 
Nord.  ^ 

Il  solo  fra  gli  Stati  minori  che  si  fosse  fissata  umi  linea  di 
condotta  decisa  era  la  Sassonia,  il  cui  ministro  Beust  non  solo 
aveva  resistito  francamente  alle  seduzioni  di  B'smarck,  ma  vi 
si  opponeva  a  faccia  ap3rta.  Del  resto  la  situazione  geogra- 
fica della  Sassonia  non  le  avrebbe  permesso  la  neutralità  in 
una  guerra  fra  Austria  e  Prussia  ;  perciò  essa  fu  anche  uno 
dei  primi  Stati  a  prendere  misure  militari,  le  quali  provoca- 
rono una  nota  prussiana  del  27  aprile  che  chiedeva  ragione 
alla  Sassonia  della  sua  condotta.  Il  Beust  rispose  mostrando  che 
di  fronte  agli  armamenti  delle  due  grandi  potenze  la  Sassonia 
non  poteva  rimanere  disarmata,  e  il  5  maggio  deferì  la  con- 
troversia alla  Dieta  colla  mozione  di  obbligare  la  Prussia  a 
rispettare  l'articolo  XI. 

La  Prussia  dichiarò  all'opposto  essere  dovere  della  Dieta  ri- 
volgersi all'Austria  e  alla  Sassonia  perchè  disatmassero  ;  se 
essa  noi  facesse,  la  Prussia  agirebbe,  non  come  membro  della 
Confederazione,  ma  come  potenza  europesa. 

Il  19  maggio  parecchi  fra  gli  altri  Stati  germanici  fecero  alla 
Dieta  la  mozione  perchè  invitasse,  quelli  che  avevano  armato 
a  dichiararne  il  perchè,  e  a  quali  coadizioni  consentirebbero 
al  disarmo. 

La  mozione  doveva  essere  votata  il  V  giugno,  e  fu  in 
questa  seduta  che  l'Austria  fece  la  dichiarazione  più  sopra 
ricordata. 

Ora,  dopo  i  fatti  dell'Holsteiu,  l'inviato  prussiano  protestò 
alla  Dieta  contro  il  deferimento  che  aveva  fatto  ad  essa  l'Au- 
stria della  questione  dei  Ducati,  essere  però  la  Prussia  ancora 
pronta  ad  una  soluzione  conforme  agl'interessi  tedeschi,  ma 
ciò  a  condizione  dell'accettazione  della  riforma  federale.  L'Au- 
stria per  sua  parte  convocò  in  seduta  straordinaria  la  Dieta 
per  ril  giugno,  proponendo  la  mobilitazione  dei  contingenti 
federali,  per  modo  che  questi  fossei*o  disponibili  fra  due  setti- 
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mane,  e  di  convenire  al  più  presto  per  la  scelta  del  coman- 
dante supremo.  La  Prussia  intanto  presentava  il  suo  progetto 
dj  riforma  federale. 

La  Dieta  si  riunì  il  14  per  votare  sulla  proposta  austriaca. 
Votarono  in  favore  :  Baviera,  Wùrttemberg,  Sassonia,  Annover, 
le  due  Assie,  Nassau  e  alcuni  fra  gli  Stati  minori.  Votarono 
contro  :  la  Prussia,  l'Olanda,  i  due  Meclemburgo,  TOldemburgo, 
TÀnhalt  e  alcuni  altri  Stati  minori.  Il  Baden  si  astenne.  Ne 
risultarono  9  voti  fevorevoli,  6  contrari. 

L'inviato  prussiano  dichiarò  che  la  Dieta  aveva  oltrepassato 
le  sue  attribuzioni,  e  che  perciò  la  Prussia  considerava  come 
sciolta  la  Confederazione. 

Ora  soltanto  la  guerra  fu  cosa  decisa  (1).  Il  15  giugno  la 
Prussia  mandò  un  ultimatum  alla  Sassonia,  all'Annover,  al- 
TÀssia  Cassel  ;  le  condizioni  erano  :  disarmare  ed  ordinare  le 
elezioni  per  un  Parlamento  germanico  ;  la  Prussia  guarentiva 
in  questo  caso  il  territorio  ai  rispettivi  sovrani.  —  La  risposta 
doveva  essere  data  lo  stesso  giorno  ;  se  questa  era  negativa 

sarebbe  caso  di  guerra. 

* 

La  risposta  della  Sassonia  fu  negativa;  gli  altri  due  Stati 
non  risposero,  e  nella  stessa  sera  fu  loro  mandata  la  dichia- 
razione di  guerra,  e  il  giorno  dopo  le  truppe  prussiane  si  mi- 
sero in  movimento. 

All'Austria  non  venne  fatta  dichiarazione  formale;  ma  al  21 
gli  avamposti  prusaiani  he  diedero  avviso  agli  avamposti  au- 
striaci. 


(1)  U  Bismarck  do?ette  lottare  sino  &ll*oltimo:  la  riprovasioDe  contro 
di  hi  era  generale,  e  un  attentato  alla  sua  vita,  da  coi  egli  usci  illeso, 
non  valle  a  produrre  nel  pubblico  una  reasione  in  suo  favore.  Da  ogni 
parte  Teniyano  iodirìszi  al  Re  che  lo  seonsigliaTano  dalla  guerra  :  ciò 
contribuita  non  poco  a  gettarlo  ogni  momento  nelPindecisione  ;  ancora  in 
giugno  egli  fece  un  ultimo  tentativo  pacifico  presso  Tlmperatoro  d'Au- 
stria. Ma  questi  era  omai  deciso,  e  questo  tentativo  falli.  I  rapporti  di* 
plomatici  furono  rotti  il  12,  e  fu  TAustria  che  ne  prese  l'iniziativa. 
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Allb&àto 


ATTITUDINE  DELLA  FRANCIA    ' 

DURANTE  I  PRELIMINARI  DELLA  GUERRA 


Per  potersi  rendere  ragione  deir  attitudine  tenuta  dalla 
Francia  di  fronte  alle  oomplicazioni  politiche,  le  quali  prece- 
dettero la  guerra  del  1866,  occorre  tener  presenti  questi  fatti: 

r  La  spedizione  del  Messico  che  detraeva  all'esercito  fran- 
cese una  parte  delle  sue  forze 

2*"  Le  condizioni  deiropinione  pubblica  in  Francia. 

Il  governo  imperiale  avea  toccato  il  suo  apogèo  nel  1859, 
e  d'allora  in  poi  esso  andava  declinando  :  la  nazione  scordava 
il  periodo  d'anarchia  a  cui  questo  governo  Taveva  sottratta, 
ed  ogni  giorno  invece  si  accresceva  in  lei  il  rammarico  delle 
libertà  perdute;  Topposizione  aumentava  le  sue  file  ad  ogni 
nuova  elezione  del  Corpo  legislativo.  La  politica  dell'Impera- 
tore, che  cercava  di  soddisfare  tutti  i  partiti  e  di  conciliare 
• 

l'ordine  colla  libertà,  il  capitale  col  lavoro,  l'Italia  col  Papato, 
riusciva  invece  a  scontentarli  tutti.  La  creazione  del  Regno 
d'Italia,  a  cui  egli  aveva  tanto  contribuito,  aveva  convertito 
in  suoi  implacabili  nemici  non  solamente  i  clericali,  ma  ancora 
la  schiera  di  quei  cìiauvinistes  i  quali,  capitanati  dal  Thiers, 
volevano  veder  la  Francia  circondata  da  piccoli  Stati  vassalli, 
e  che  nella  formazione  dell'unità  d'Italia  prevedevano  la  spinta 
immediata  alla  formazione  dell'unità  germanica. 

La  spedizione  del  Messico  aveva  contribuito  non  poco  ad  au- 
mentare il  malumore  nel  paese  a  cui  essa  procurava  non  lievi 
difficoltà  senza  dare  in  compenso  quei  frutti  che  da  principio 
se  ne  erano  sperati. 

Il  governo  era  ancora  molto  forte,  ma  esso  doveva  tenere 
conto  di  questi  sintomi  di  un'opposizione  che  andava  acqui- 
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stando  vigore  ogni  giorno.  Orimbarazzi  che  gli  creava  questa 

« 

condizione  di  cose  all'interno  si  univano  col  &tto  dell'avere 
una  parte  dell'esercito  avventurata  in  una  lontana  spedizione 
per  legare  le  mani  all'Imperatore  nelle  questioni  estere  e  per 
imporgli  un  contegno  di  aspettativa  e  di  riserva  in  tutte  le 
complicazioni  che  fossero  per  sorgere  in  Europa 

Cosi  la  guerra  di  Danimarca  fu  condotta  sino  al  termine 
senza  che  l'Imperatore  vi  si  intromettesse  efficacemente.  Per 
spiegare  questa  sua  condotta  egli  metteva  in  campo  i  principii 
ch'ali  aveva  sempre  propugnati,  quello  di  nazionalità  e  quello 
della  libera  manifestazione  dei  voti  dei  popoli  ;  si  può  credere 
inoltre  che  nutrisse  anch'egli,  al  pari  del  Bismarck,  segreta 
speranza  che  l'alleanza  fra  l'Austria  e  la  Prussia  condurrebbe 
più  prontamente  alla  guerra  fra  queste  due  potenze,  per  cui, 
senza  impegnare  la  Francia  in  altre  lotte,  egli  avrebbe  ve- 
duto realizzato  il  programma  dalVAlpi  aìV Adriatico. 

Che  rimperatore  fosse  costantemente  preoccupato  del  com- 
pimento di  questo  programma  lo  dimostrano  tutti  gli  sforzi 
ch'egli  fece  in  via  diplomatica  per  far  sì  che  l'Italia  avesse  il 
Veneto.  Di  questi  sforzi  già  facemmo  parola,  e  non  è  qui  il 
caso  di  nuovamente  ricordarli.  Le  relazioni  fra  la  Francia  e 
l'Austria  non  poterono  mai,  dopo  il  1859,  ritornare  ad  essere 
intieramente  cordiali  per  causa  appunto  della  questione  veneta. 

Ma  nello  stesso  tempo  ch'egli  si  mostrò  in  ogni  occasione 
dispostissimo  ad  interporre  la  sua  autorità  e  i  suoi  buoni  uffizi 
per  ogni  passo  che  mirasse  alla  cessione  del  Veneto  all'Italia, 
egli  fu  egualmente  sempre  fermo  nel  non  voler  più  impegnare 
per  questo  scopo  la  Francia  in  nuove  lotte. 

Tale  fu  l'attitudine  ch'egli  dichiarò  di  voler  tenere  quando 
nei  primi  d'aprile  del  1866  il  conte  Arese,  inviato  a  Parigi 
dal  generale  Lamarmora,  gli  fece  parte  delle  trattative  che  si 
erano  intavolate  colla  Prussia  per  mezzo  del  generale  Govone. 
In  questo  senso  si  esprimeva  pure  dinanzi  al  Corpo  legislativo 
il  ministro  di  Stato  Rouher  il  quale,  asserendo  che  nelle  com- 
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plicazioni  insorte  non  era  in  giuoco  Tonore  della  Francia,  di- 
chiarava che  questa  avrebbe  osservato  la  neutralità,  e  ricor- 
dando esplicitamente  le  relazioni  di  simpatia  e  di  fratellanza 
militare  che  legavano  la  Francia  coiritalia,  lasciava  però  in- 
tieramente a  quest'ultima  la  responsabilità  di  ciò  che  credesse 
opportuno  di  intraprendere. 

L'Imperatore  non  avrebbe  potuto  spingere  più  in  là  i  suoi 
sentimenti  di  benevolenza  verso  Tltalia,  ed  era  anzi  già  molto 
ch'egli  si  attenesse  a  questa  linea  di  condotta,  giacché  l'opi- 
nione pubblica  in  Francia,  quasi  istintivamente  prevedendo  le 
conseguenze  che  in  un  non  lontano  avvenire  avrebbe  avuto 
per  essa  questa  lotta ,  reclamava  che  l'Imperatore  usasse  di 
tutta  la  sua  influenza  sull'Italia  per  impedirle  di  fare  la 
guerra,  ritenendo  come  cosa  certa  che  quando  la  Prussia  si 
fosse  trovata  sola  avrebbe  dato  addietro  e  la  pace  europea  non 
sarebbesi'  sturbata.  Il  Thiers  in  un  suo  eloquente  discorso  al 
Corpo  Legislativo  si  fece  l'eco  di  questa  opinione;  egli  e  il 
Favre  manifestavano  la  più  sincera  convinzione  che  avendo 
la  Francia  a  prezzo  del  suo  sangue  e  del  suo  danaro  creato 
l'unità  d'Italia  aveva  pure  il  diritto  di  impedire  o  di  permet- 
tere all'Italia  la  scelta  delle  sue  alleanze  e  doveva  esercitare 
questo  suo  diritto  nella  presente  occasione. 

Ciò  non  ostante  l'Imperatore  proseguì  nella  sua  linea  di  con- 
dotta, e  vi  proseguì  anche  quando  il  generale  Lamarmora 
negò  di  accettare  la  proposta  dell'Austria  che,  ridotta  alle 
strette,  offriva  di  cedere  la  Venezia  alla  sola  condizione  della 
neutralità  dell'Italia. 

Alla  vigilia  della  guerra  l'Imperatore  manifestava  il  suo 
modo  di  vedere  riguardo  alle  questioni  che  davano  origine 
all'imminente  conflitto,  indirizzando  al  ministro  di  Stato  Rouher 
la  seguente  lettera  (11  giugno)  che  per  la  sua  importanza  me- 
rita di  essere  riferita  qui  per  disteso: 

«  Signor  ministro.  Nel  momento  in  cui  paiono  svanire  le 
«  speranze  della  pace  che  la  riunione  della  Conferenza  ci  aveva 
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<  fatto  concepire,  importa  assai   che  siano  spiegate  con  una 

<  circolare  agli  agenti  diplomatici  all'estero  le  idee  che  il  mio 
«  governo  aveva  in  animo  di  sostenere  nei  Consigli  dell' Eu 

ropa  e  il  contegno  che  intende  di  seguire  al  cospetto  degli 
avvenimenti  che  si  preparano. 

«  Questa  comunicazione  chiarirà  pienamente  la  nostra  po- 
litica. 

«  Se  la  Conferenza  si  fosse  tenuta,  voi  non  ignorate  che  il 
vostro  linguaggio  doveva  essere  esplicito.  Voi  dovevate  di- 
chiarare, in  mio  nome,  che  io  respingeva  ogni  idèa  di  in- 
grandimento territoriale  finché  Tequilibrio  europeo  non  sa- 
rebbe infranto.  Infatti  noi  non  potremmo  pensare  airallar- 
gamento  delle  nostre  frontiere  che  nel  caso  in  cui  la  carta 
dell'Europa  venisse  a  modificarsi  a  profitto  esclusivo  di  una 
gran  potenza  e  quando  le  provincie  limitrofe  chiedessero, 
con  voti  liberamente  espressi,  la  loro  annessione  alla  Francia. 

<  Tranne  queste  circostanze  io  credo  più  degno  del  nostro 
paese  lo  anteporre  ad  acquisti  territoriali  il  prezioso  van- 
taggio di  vivere  in  buona  intelligenza  coi  nostri  vicini  ri- 
spettando la  loro  indipendenza  e  la  loro  nazionalità.  Animato 
da  questi  sentimenti  e  non  avendo  altro  scopo  che  la  con- 
servazione della  pace,  io  aveva  fatto  appello  ptiringhilterra 
e  alla  Russia  per  dirigere  unitamente  con  esse  alle  parti 
interessate  parole  di  conciliazione. 

«  L'acco'rdo  stabilito  fra  le  potenze  neutrali  rimarrà  per  sé 
solo  come  un  pegno  di  sicurezza  per  TEuropa.  Esse  ave-^ 
vano  dimostrato  la  loro  alta  responsabilità  prendendo  la  ri- 
soluzione di  restringere  la  discussione  della  Conferenza  alle 
questioni  pendenti.  Per  risolverle  io  credeva  che  bisognava 
affrontarle,  francamente,  spogliarle  del  velo  diplomatico  che 
le  copriva  e  prendere  in  serio  esame  i  voti  legittimi  dei 
sovrani  e  dei  popoli. 
«  Il  conflitto  che  é  sorto  deriva  da  tre  cagioni  : 

<  La  situazione  geografica  della  Prussia  male  delimitata. 
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€  Il  voto  della  Germania  chiedente  una  ricostituzione  poli- 
«  tica  più  conforme  ai  suoiwbisogni  generali  ; 

«  La  necessità  per  l'Italia  di  assicurare  la  sua  indipendenza 
«  nazionale. 

<  Le  potenze  neutrali  non  potevano  volere  ingerirsi  nelle 
«  faccende  interne  dei  paesi  stranieri;  tuttavia  le  Corti  ie 

<  quali  hanno  partecipato  agli  atti  costitutivi  della  Confede- 

<  razione  germanica  avevano  il  diritto  di  esaminare  se  i  carn- 
ee biamenti  invocati  non  erano  tali  da  porre  a  repentaglio 
«  Tordine  stabilito  in  Europa. 

<  Noi  avremmo,  in  quanto  ci  riflette,  desiderato  per  gli  Stati 
«  secondarli  della  Confederazione  una  unione  più  intima,  un 

<  ordinamento  più  efficace,  un  compito  più  rilevante;  per  la 
«  Prussia  maggiore  omogeneità  e  forza  nel  Nord;  per  TAu- 
«  stria  il  mantenimento  della  sua  gran  posizione  in  Germa- 
ne nia.  Noi  avremmo  voluto  inoltre  che  mediante  un  equo  com- 
«  penso  l'Austria  potesse  cedere  la  Venezia  all'Italia,  poiché 
«  se  di  conserva  colla  Prussia  e  senza  preoccuparsi  del  trat- 
te tato  del  1852  essa  ha  fatto  guerra  alla  Danimarca  in  nome 
«  della  nazionalità  tedesca,  mi  pareva  giusto  che  riconoscesse 
€  in  Italia  lo  stesso  principio  compiendo  Tindipendenza  della 
«  penisola. 

«  Tali  sono  le  idee  che  nell'interesse  della  quiete  dell'Europa 
«  noi  avremmo  tentato  di  far  prevalere.  Oggi  è  a  temersi  che 
«  la  decisione  spetti  solo  alla  sorte  delle  armi.       ^ 

«  A  fronte  di  queste  eventualità  quale  atteggiamento  si  ad- 
«  dice  alla  Francia?  Dobbiam  noi  manifestare  il  nostro  dispia- 
ce cere  che  la  Germania  riguardi  i  trattati  del  1815  come  im- 

<  potenti  a  soddisfare  le  sue  tendenze  nazionali  e  a  mantenere 
«  la  sua  tranquillità? 

«  Nella  lotta  che  è  in  procinto  di  scoppiare  noi  non  ab- 
«  biamo  che  due  interessi  :  la  conservazione  dell'equilibrio  eu- 
€  ropeo  e  il  mantenimento  dell'opera  che  noi  abbiamo  coope- 
€  rato  a  edificare  in  Italia.  Ma  per  tutelare  questi  due  inte- 
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<  ressi  non  basta  ella  la  forza  morale  della  Francia?  Perchè 
«  la  sua  parola  sia  ascoltata  sarà  fbrse  obbligata  a  sguainar 
«  la  spada?  Io  non  lo  credo. 

«  Se  malgrado  i  nostri  sforzi  le  speranze  di  pace  non  si 
€  effettuano  noi  siamo  cionondimeno  assicurati  dalle  dichia- 
€  razioni  delle  Corti  impegnate  nel  conflitto  che  qualunque 
«  siano  i  resultati  della  guerra  nessuna  delle  questioni  che  ci- 

<  riflettono  sarà  risoluta  senza  il  consenso  della  Francia. 

«  Manteniamo  dunque  una  neutralità  attenta,  e  forti  del  no- 
€  stro  disinteressamento,  animati  dal  desiderio  sincero  di  ve- 
«  dere  i  popoli  dell'Europa  dimenticare  le  loro  contese  e  unirsi 
«  in  uno  scopo  di  civiltà,  di  libertà  e  di  progresso  serbiamoci 
«  fidenti  nel  nostro  diritto  e  calmi  nella  nostra  forza.  » 


ALLEGATO  K. 

(1). 


MEMORIA  DEL  GENERALE  KRISMANIC. 

(Estratta  dalla  Relazione  austriaca). 


Nella  sua  memoria  il  generale  Erismanic  parte  dal  calcolo 
presuntivo  dei  due  eserciti  e  fissa  : 

a)  Per  Teserei to  austriaco  (28  brigate  di  fanteria,  11  di  ca- 
valleria e  93  batterie)  una  forza  combattente  di  200,000  uo- 
mini di  fanteria,  23,000  di  cavalleria  e  743  pezzi . 

b)  Per  quello  prussiano  (secondochè  questo  avrebbe  lasciato 
sul  Reno  uno  o  due  corpi)  8  o  7  corpi  d'armata  coi  contin- 
genti federali  dipendenti  :  223,489  uomini,  28,125  cavalli  e 
788  pezzi,  0  197,691  uomini,  25,253  cavalli  e  692  pezzi. 

(1)  Che  fa  poi  capo  deirUfficio  operasioni  militari  (Vedi  tabelle  di 
formazione).  —  Qaesta  Memoria  fa  compilata  io  principio  di  aprile.  La 
Relazione  austriaca  non  la  riferisce  per  intiero,  ma  ne  riporta  parecchi 
brani  e  dà  un  sunto  degli  altri. 
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Si  vede  da  queste  cifre  che  Fautore  del  piano  di  campagna 
mette  come  fondamento  dei  suoi  ragionamenti  una  proporzione 
pressoché  uguale  di  forza  per  le  due  parti  :  ma  con  ciò  egli 
non  crede  TAustria  autorizzata  a  prendere  Toffensiva,  e  pone 
come  cosa  fuor  di  contestazione  la  necessità,  per  quanto  de- 
plorevole, di  attenersi  alla  difesa  ;  ed  eccone  il  perchè,  secondo 
le  parole  testuali  della  Memoria  : 

«  Dal  punto  che  noi  per  ragioni  politiche  —  cioè  per  non 
«  apparire  noi  gli  aggressori  —  abbiamo  deciso  di  rinunziare 

<  alla  iniziativa,  ed  abbiamo  stabilito  il  principio  di  evitare 
«  qualsiasi  atto  di  provocazione  di  faccia  alla  Prussia,  proce- 
de dendo  agli  apparecchi  militari  a  gradi  a  gradi  e  solo  di  quel 
«  tanto  che  si  arma  da'la  parte  avversaria,  bisogna  pure 
«  aspettarsi  che  Tesercito  prussiano  —  la  cui  organizzazione 
«  notoriamente  ripromette  una  più  pronta  mobilitazione  — 
€  venga  a  trovarsi  sui  nostri  confini  pronto  ad  entrare  in 
«  campagna  mentre  Tesercito  austriaco  non  avrà  forse  ancora 
«  compiuto  il  suo  concentramento  strategico  e  forse  anche  non 
€  avrà  nemmeno  potuto  portarsi  al  completo  del  piede  di 
«  guerra. 

«  Questa  condizione  per  Tesercito  austriaco  in  sul  bel  prin- 
«  cipio  della  campagna  è  senza  dubbio  sfavorevole  in  sommo 
€  grado,  ma  noi  dobbiamo  accettarla  senza  discussione  come 
«  la  conseguenza  di  un  proponimento  preso  deliberatamente. 

«  A  prendere  un  tale  proponimento  può  eziandio  aver  con- 
«  tribuito  in  seconda  linea  la  considerazione  delle  nostre  fi- 
«  nanze  e,  neiripotesi  che  la  tensione  attuale  non  meni  alla 
«  guerra,   una  consimile  misura  appare  la  più  saggia.  Ma, 

<  avverandosi  T ipotesi  contraria,  quanto  diverse  saranno  le 
«  cose  ! 

«  Nel  1850  il  fatto  che  la  Prussia  si  lasciò  precedere  da 
«  noi  neirarmamento  condusse  quella  potenza  a  cedere  ed 
«  impedì  la  guerra. 

«  V'è  bensì  qualche  differenza  tra  la  nostra  josizioue  attuale 
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«  e  quella  della  Prussia  nel  1850,  ma  è  pur  sempre  a  deplo- 

<  rare  che  airesercito  austriaco  sia  negata  la  possibilità  di 

<  eseguire  il  suo  schieramento  alcune  settimane  prima  od 
€  almeno  contemporaneamente  con  quello  dell'esercito  prus- 

<  siano. 

«  Anche  solo  nel  secondo  dei  due  casi  ora  detti  si  potrebbe 
€  pur  sempre  —  posto  pure  che  il  nemico  avesse  forze  supe- 
«  fiori  —  prendere  roflTensiva  con  probabilità  di  successo  quando 

<  si  potessero  invocare  in  nostro  favore  altri  elementi,  come 
€  la  maggiore  esperienza  di  guerra  dell' esercito  nostro,  una 
€  direzione  suprema  piena  di  energia  che  avesse  costantemente 
«  in  mira  lo  scopo  finale  e  non  si  arrestasse  alle  piccolezze, 

<  non  procedesse  con  metodica  riguardosità,  e  finalmente  la 

<  coscienza  in  tutti  della   necessità  di   fare  l'estremo  degli 

<  sforzi. 

<  Ma  checché  ne  sia  quella  posizione  ci   è  fatta  e  deve 

<  perciò  formare  il  fondamento  e  il  cardine  delle  nostre  iilte- 
«  rieri  considerazioni.  » 

Ecco  in  base  a  ciò  le  questioni  che  solleva,  discute  e  risolve 
il  Krismanic. 

l*»  Dove  concentrare  l'esercito  per  opporre  ostacolo  all'inva- 
sione ? 

11  generale  Krismanic,  d'accordo  in  ciò  col  generale  Henik- 
Stein,  propone  di  raccogliere  il  grosso  dell'esercito  a  nord-ovest 
di  Olmùtz  mentre  il  1"  corpo  rimarrebbe  in  Boemia  concen- 
trandosi a  Pardubitz  e  a  Kòniggràtz,  e  a  guardia  della  fron- 
tiera si  lascierebbero  2  divisioni  di  cavalleria  leggiera  (tra 
Zittau  e  Jàgerndorf)  ed  una  brigata  di  fanteria  (tra  Jàgerndorf 
e  Oswiecim). 

«  Si  sottopongano  a  minuto  esame  —  dice  la  Memoria  — 
«  tutte  le  condizioni  che  debbono  influire  sulla  deliberazione 

<  da  prendersi,  e  non  si  potrà  giungere  ad  altra  conclusione 
«  se  non  a  questa,  che,  date  le  condizioni   presenti,   non  si 

<  può  trovare  una  posizione  di  concentramento  meglio  adatta 
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«  di  Olmùtz  ;  nel  concetto  della  difensiva  ^  e  questo  è  il 

<  nostro  punto  di  partenza  —  tale  posizione  debbesi  naturai- 
€  mente  cercare  là  dove  abbia  l'appoggio  d'una  piazza  forte. 

<  Il  campo  trincerato  di  Olmiìtz  ci  presenta  a  questo  ri- 
«  spetto  ben  meglio  che  una  piazza  forte  ordiqaria. 

«  Concentrando  Tesercito  attorno  ad  Olmùtz  si.  viene  pure 
«  a  coprire  Vienna,  a  meno  che  il  difensore  per  effetto  di  una 
«  sconfitta  decisiva  non  sia  più  in  caso  di  una  ripresa  offen- 
de siva.  Di  più  si  ha  cosi  aperta  la  ritirata  su  Vienna,  colla 
«  sola  condizione  però  che  la  ritirata  sia  decisa  ed  operata  in 
«  tempo  opportuno. 

<  Ritirandosi   a  Vienna  Tesercito  conserva  pur  sempre  le 

<  sue  comunicazioni  con  Ctomorn,  che  forma  per  esso  il  punto 
«  più  prossimo  di  ripiegamento,  che  è  pure  il  solo  che  gli 

<  resti,  quando  la  capitale  non  sia  fortificata.  » 

A  Cracovia,  altra  grossa  piazza  fortificata  alla  frontiera  del 
Nord,  ma  in  posizione  troppo  eccautrica,  dice  la  Memoria,  non 
è  neppur  da  pensare. 

Quanto  alla  dislocazione  la  Memoria  progetta  cóme  puDti 
centrali  di  6  corpi  d'armata  le  6  seguenti  località:  Màhrisch 
Trùbau,  Hohenstadt,  Mùglitz,  Màhrisch  Neustadt,  Littau, 
Sternberg  ;  per  le  3  divisioni  di  cavalleria  di  linea,  Prossnitz, 
Wischau,  Kremsier,  per  la  riserva  d'artiglieria,  Tobitschau; 
pel  parco  di  munizioni,  Brùnn  e  Raigern  ;  per  le  truppe  tec- 
niche, Brùnn  ;  pel  quartier  generale  principale,  Olmùtz. 

In  Boemia  il  V  corpo  dovrebbe  concentrarsi  fra  Pardubitz  e 
Chlumetz  :  la  1'  divisione  di  cavalleria  leggiera  con  una  brigata 
occuperebbe  Grottau,  Friedland,  Reichenberg  (1)  e  Harrachs- 
dorf  (2)  ;  con  un'altra  Schatzlar,  Trautenau,  Braunau,  Nachod, 


(1)  Sbocchi  dalla  Lasazia  nella  Boemia.  Strade  Bautsen-Reichenberg  e 
GOrliU-Reichenberg. 

(2)  A  guardia  della  strada  che  Tarca  il  Riesen  Gebirge:  dall'alta  valle 
del  Bober  all'alta  yalle  delPIser. 
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Oiesshùbel  (1),  e  colla  terza  Senftembergr,  Wichstadtl  e  Gru- 
lich  (2).  La  2*  divisione  di  cavalleria  leggiera  con  una  brigata 
occuperebbe  Weisswasser,  Jauernigg',  Weidenau,  Gross- 
Kutzendorf,  Freiwaldau,  Friedberg  (3);  coU'altra  Niklasdorf, 
Zuckmantel,  Hotz^nplotz,  Olbersdorf  e  Wurbenthal  (4). 

La  Memoria  calcola  che  tutto  Tesercito  destinato  a  concen- 
trarsi  in  Moravia  possa  da  questa  dislocazione  trovarsi,  nello 
spazio  di  tre  giorni  al  più,  raccolto  su  qualsiasi  punto  della 
linea  di  fronte  Olmatz-M&brisch  Trtibau  (40-50  chilometri). 
Dovendovi  raccogliere  anche  il  !•  corpo  sarebbero  stati  ne- 
cessari 5  giorni  eseguendo  il  movimento  per  ferrovia. 

Tale  dislocazione ,  quando  avesse  a  prolungarsi ,  sarebbe 
troppo  ristretta  (poco  più  di  100  chilometri  quadrati  per  ogni 
corpo);  sarebbe  allora  da  portare  un  corpo  tl'armata  a  Weis- 
kirchen  lasciando  così  agli  altri  maggiore  spazio;  s'avrebbe 
allora  una  linea  di  fronte  quasi  doppia  della  precedente;  si 
richiederebbero  allora  5  giorni  per  concentrare  Tesercito  ad 
un'ala,  e  la  metà  per  concentrarlo  al  centro. 

Considera  quindi  il  caso  «  possibile  ma  non  verosimile  » 
che  Teseroito  possa,  giovandosi  di  circostanze  favorevoli,  dalla 
porzione  di  Olmùtz  avanzare  offensivamente  in  Boemia;  in 
questa  supposizione ,  lasciando  un  corpo  a  Olmùtz  e  le  due 
divisioni  di  cavalleria  leggiera  ai  loro  posti  di  guardia  alla 
frontiera,  un  coi:po  si  porterebbe  a  Grulich,  il  V  si  raccoglie- 
rebbe a  Josephstadt  per  chiudere  gli  sbocchi  dalla  contea  di 
Glatz,^e  il  grosso  deiresercito  nello  spazio  di  10  o  11  giorni 
si  recherebbe  in  Boemia  per  occuparvi  il  quadrilatero  compreso 
fra  Josephstadt ,  Jicin,  Pardubitz  e  Podiebrad,  appoggiandosi 

(1)  A  guardia  dei  passi  che  da  Landahnt  e  da  Glats  riescono  suiralta 
Elba. 

(2)  Allo  sbocco  sud  della  Contea  di  Glats. 

(3)  Sbocchi  orienuli  della  Conica  di  Olatz  e  strade  provenienti  dalla 
piaua  di  Neiase. 

(4)  A  guardia  della  strada  Neitse-Olmftts. 

Guerra  AwtrO'Prwtiana  1S66.  28 
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a  Josephstadt  ed  a  KóniggrSLtz  per  gli  ulteriori  movimenti 
che  occorressero  nelle  divezioui  di  Reichenberg  e  di  Trau- 
tenau. 

Secondo  il  dettaglio  delle  operazioni  per  questa  marcia  dalla 
Moravia  alla  Boemia  le  truppe  avrebbero  avuto  tre  giorni  di 
riposo  ;  le  destinazioni  assegnate  ai  corpi  erano  Jicin,  Horic, 
Kóniginhof,  Josephstadt  e  Koniggràtz;  per  le  tre  divisioni  di 
cavalleria  di  linea,  Pardubitz,  Dasic  e  Holitz;  per  la  riserva 
d'artiglieria  e  servizi  amministrativi^  Pardubitz. 

I  movimenti  sono  indicati  su  tre  colonne:  2  corpi  per  la 
strada  che  da  Màhrisch  Trùbau  per  Wildenschwert,  Hohen- 
bruck  e  Josephstadt  tende  a  Koniginhof:  3  corpi  da  Zwittau 
per  Hohenmauth,  Koniggràtz  e  Horitz  a  Jicìn  :  il  corpo  da 
portarsi  a  coprire  il  fianco  destro  della  marcia  avrebbe  poi 
raggitmto  il  grosso  per  la  strada  da  Grulich  a  Koniggràtz 
per  Wamberg.  Le  tre  divisioni  di  cavalleria  pesante  e  la  ri- 
serva d'artiglieria  avrebbero  preso  le  vie  che  menano  diretta- 
mente dalle  loro  stanze  alla  Boemia. 

Era  pur ,  contemplato  il  caso  che  Teserei to  potesse  portarsi 
sulla  linea  deiriser  senza  fermarsi  in  Olmiitz,  ed  anche  per 
questo  caso  sono  progettati  i  movimenti  in  dettaglio. 

Quanto  alle  probabili  operazioni  di  guerra  la  Memoria  fa- 
ceva le  seguenti  considerazioni: 

La  Prussia  può  rapidamente  concentrare  il  suo  esercito  su 
qualche  punto  della  sua  frontiera  da  Gòrlitz  a  Kosel  ;  il  tratto 
centrale  fra  Hirschberg  e  Neisse  è  il  più  importante  §ia  per 
Tofifensiva,  perchè  presenta  la  più  breve  strada  per  giungere 
ad  Olmùtz,  sia  per  la  difensiva,  perchè  permette  di  opporsi  al- 
l'invasione  da  qualunque  parte  venga.  Ma  è  probabile  che  fino 
agli  ultimi  giorni  la  Prussia  tenga  le  sue  forze  sopra  una 
fronte  distesa  per  non  svelare  il  suo  piano  e  par  lasciarci  nel- 
l'incertezza. 

Un  movimento  offensivo  dall'alta  Slesia  nella  Moravia,  ben- 
ché minacci  per  la  più  breve  linea  Olmùtz  e  Vienna,  è  però 
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congiunto  a  gravi  difficoltà  sia  per  la  natura  del  terreno  sia 
per  l'importanza  di  Olmiitz. 

La  Prussia  sarà  quindi  condotta  a  scegliere  Gòrlitz  come 
punto  di  partenza,  tanto  più  che  così  corre  meno  rischio  di 
penlere  le  sue  comunicazioni  con  Berlino. 

Enumerando  le  varie  eventualità  che  si  possono  presentare  la 
Memoria  cosi  ragiona: 

1*  Nel  caso  che  Tesercito  prussiano  sia  già  concentrato  sulla 
frontiera  mentre  quello  austrìaco  non  abbia  per  anco  ultimato 
il  suo  concentraraento  a  Olmtitz,  non  è  dubbio  che  i  Prus- 
siani marceranno  con  gran  parte  delle  loro  forze  su  Olmùtz. 
In  tal  caso  il  concentramento  nostro  a  Olmtitz  diverrebbe  as- 
sai problematico  e  non  ci  rimarrebbe  che  eseguirlo  dietro  la 
linea  della  March  fra  Ungarisch  Hradisch  e  Holics,  o  intorno 
a  Presburgo,  o  dietro  il  Danubio  a  Vienna;  ritirare  il  V  corpo 
dalla  Boemia  sarebbe  allora  una  seria  difficoltà.  Per  prevenire 
questa  difficile  situazione  che  sarà  tanto  peggiore  quanto 
maggiore  vantaggio  di  tempo  avrà  avuto  il  nemico,  è  neces- 
sario assicurare  Olmùtz  e  la  ferrovia  che  vi  fa  capo  col  get- 
tarvi il  maggior  numero  di  truppe  che  in  breve  tempo  si 
possa;  riunito  così  rn  primo  nucleo  capace  di  parare  ai  primi 
eventi,  si  potrà  raccogliervi  il  resto  per  quindi  operare  una 
ripresa  offensiva  dal  campo  trincerato  o  per  aspettarvi  il  ne- 
mico. 

Da  Neisse  e  da  Glatz  i  Prussiani  possono  giungere  a  Ol- 
mtitz in  sei  0  sette  marcie;  se  v'arrivano  mentre  nt)i  non  vi 
siamo  ancor  concentrati,  incominciano  Tassedio  col  grosso  del- 
Tesercito,  mentre  un  corpo  di  40,000  uomini  da  Zwittau  guar- 
derebbe la  Boemia.  Può  anche  darsi  che  seguano  a  marciare 
verso  Vienna  finché  incontrino  l'esercito  austriaco  di  cui  do- 
vrebbe esser  cura  tenersi  tutto  riunito  per  non  perdere  la  li- 
nea di  ritirata  di  Vienna  e  dell' Ungheria.  In  caso  di  sconfitta 
la  ritirata  sarebbe  non  su  Presburgo  o  Tyrnau  ma  su  Vienna 
per  non  lasciar  preda  al  nemico  la  capitale;  d'onde,  miglio- 
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randosi  le  circostanze,  si  potrebbe  prendere  Toffensiva  pella 
testa  di  ponte  di  Floridsdorf  ; 

2*  Se  Tesercito  austriaco  riesce  a  compiere  il  suo  concen- 
tramento a  Olmùtz  e  presupposto  che  vi  sia  equilibrio  di  forza 
tra  i  due  eserciti,  dovrà  ciò  non  pertanto  rimanere  anche  al- 
lora sulla  difensiva,  perchè  i  Prussiani  hanno  uno  scopo  po- 
sitivo e  sono  perciò  gli  aggressori.  Essi  possono  scegliere  fra 
4;re  linee,  cioè:  di  Glatz,  di  Neisse  e  di  Troppau  : 

a)  La  linea  da  Glatz  a  Olmùtz  per  Mittelwalde,  già  difficile 
per  le  continue  strette  da  attraversare,  sarebbe  tanto  più  da 
rigettare  come  linea  principale  deiresercito  prussiano,  in  quanto 
che  questo  deve  presumere  di  trovarsi  il  passo  impedito  dalle 
forze  nostre.  Ma  quando  veramente  si  determinasse  per  questa 
noi  dovremmo  aspettarlo  ad  Olmùtz,  poiché  di  qui  fino  alla 
frontiera  non  si  trova  un  campo  di  battaglia  per  noi  favore- 
vole. Uno  o  due  corpi  gli  renderebbero  difficile  l'avanzarsi,  ma 
senza  troppo  impegnarsi,  e  il  grosso  prenderebbe  posizione  a 
Olmùtz,  dove  le  probabilità  della  vittoria  stanno  per  noi.  Se 
vincitori,  lo  incalzeremo  in  Boemia,  se  vinti  in  modo  da  non 
poter  presto  riprender  TofiFensiva,  non  sarebbe  prudenza  riti- 
rarci nel  campo  trincerato  di  Olmùtz,  poiché  il  nemico  facil- 
mente ci  taglierebbe  tutte  le  comunicazioni  ;  dovremmo  invece 
ripiegarci  su  Vienna,  e,  nel  peggior  dei  casi,  in  Ungheria; 

b)  La  linea  di  Neisse  a  Olmùtz  per  Freudenthal  (7  giornate 
da  Olmùtz)  presenta  ai  Prussiani  gli  stessi  inconvenienti.  Ma 
anche  su  questa  linea  non  incontrandosi  un  campo  di  battaglia 
favorevole,  ci  converrebbe  restare  col  grosso  a  Olmùtz,  con 
uno  0  due  corpi  di  avanguardia.  Le  presupposizioni  sono  le 
stesse  che  pel  caso  precedente ,  tranne  che ,  riuscendo  doì 
vincitori,  dovremmo  incalzare  il  nemico  nella  direzione  di 
Troppau  ; 

e)  La  linea  di  Batibor  a  Olmùtz  per  Troppau  o  per  Ostrau 
è  di  tutte  la  più  inverosimile,  necessitando  un  lungo  giro  ed 
esponendo  i  Prussiani  ad  essere  gettati  su  Cracovia.  Ma  anche 
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in  quésto  caso,  per  mancanza  di  un  campo  di  battaglila,  noi 
dovremmo  attendere  il  nemico  a  OUnùtz. 

In  tutti  e  tre  i  casi  dunque  si  deve  tener  fermo  a  Olmùtz, 
perchè  avanzando  verso  la  frontiera  non  si  troverebbe  nessun 
campo  di  battaglia  appropriato,  e  perchè  il  vantaggio  di  com- 
battere colle  spalle  appoggiate  ad  una  fortezza  di  prim'ordine 
è  sì  grande  che  il  rinunziarvi  sarebbe  follia.  Ciò  non  vuol 
dire  che  noi  dobbiamo  rinchiuderci  —  anche  durante  la  bat- 
^lia  —  nei  limiti  della  pura  difesa  ;  che  anzi  dobbiamo  aver 
presente  che  con  un  simile  appoggio  possiamo  essere  assai 
più  audaci  che  non  il  nemico,  il  quale  in  caso  di  una  di- 
sfatta si  troverebbe  addossato  ad  anguste  strette  e  non  potrebbe 
evitare  una  catastrofe.  Presentandosi  l'opportunità  di  attaccare 
il  nemico  sul  punto  che  questo  sbocca  dalle  dette  strette,  sarà 
bene  il  farlo,  avendo  noi  la  ritirata  sicura  sn  Olmùtz. 

Fin  qui  il  generale  Krismanic  presuppone  che  i  Prussiani 
prendano  Toffensiva,  parendogli  inverosimile  il  caso  contrario; 
tuttavìa  anche  di  questo  egli  discute,  ed  esamina  le  posizioni 
che  i  Prussiani  potrebbero  ^egliere  per  la  difensiva,  cioè  : 
r  Kosel  ;  2"  Neisse  ;  3*"  Frankenstein  ;  4»  la  regione  fra 
Schweidnitz,  Striegau,  Waldenburg,  Landshut  e  Hirschberg, 
5"*  finalmente  la  regione  fra  Lauban  e  Grorlitz.  Esamma  per 
ciascuna  di  queste  posizioni  i  vantaggi  e  i  difetti  del  punto 
di  vista  prussiano,  e  ne  deduce  per  ogni  singolo  caso  la  linea 
di  condotta  deiresercito  austriaco. 

Finora  tutte  queste  ipotesi  del  generale  Krismanic  partono 
dal  dato  fondamentale  che  Tesercito  austriaco  si  concentri  a 
Olmùtz  ;  in  seguito  egli  discorre  altresì  nella  supposizione  che 
le  prime  operazioni  debbano  aver  luogo  in  Boemia. 

Dopo  aver  notato  essere  neirinteresse  dei  Prussiani  utiliz- 
zare la  loro  precedenza  degli  armamenti  col  portarsi  al  più 
presto  possibile  dinanzi  ad  Olmiìtz  per  prevenirvi  il  concentra- 
mento  delfesercito  austriaco  egli  osserva  : 

«  Se  tale  precedenza  fosse  molto  considerevole,  sarebbe  pur 
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€  anche  possibile  ch'essi  prendessero  il  giro  alla  lunga  per  la 
€  Boemia,  ma  solo  neirintento  di  dirigersi  a  Olmùtz  attraver- 
«  sando  quella  contrada  ;  Sarebbe  affatto  impresumibile  ch'essi, 
€  senza  badare  ad  Olmììtz,  rimanesssero  in  Boemia  e  quivi 
€  prendessero  posizione  per  attendervi  l'attacco  dell'esercito 
«  austriaco.  » 

€  Per  impadronirsi  e  vivere  delle  risorse  di  quel  ricco  paese 
€  non  è  punto  necessario  che  s'impieghi  tutto  l'esercito  prus- 
€  siano;  un  corpo  d'armata,  rinforzato  all'occorrenza,  è  per 
«  tale  impresa  più  che  sufficiente. 

<  Ma  dato  il  caso  che  il  comando  supremo  prussiano  pren- 
«  desse  tale  decisione,  esso  farà  marciare  le  sue  masse  con- 
€  centrate  a  GOrlitz  e  a  Landshut  per  le  strade  di  Reichenberg 
«  e  di  Trautenau. 

«  Che  il  1»  corpo  d'armata  resista  ad  oltranza  non  può  certo 
«  pretendersi  ;  ciò  del  resto  non  sarebbe  nemmeno  voluto  nel 
«  senso  del  nostro  piano  d'operazioni.  Quel  corpo  quindi  si  li- 
€  miterà  a  provvedere  alle  tre  fortezze  una  sufficiente  guar- 
«  nigione,  a  mettere  in  sicuro  le  provviste  di  viveri  che  aves;?e 
«  accumulato,  ed  a  tentare  quindi  di  eseguire  la  ritirata  colla 
€  minor  perdita  possibile,  a  tenofe  delle  ricevute  istruzioni. 

€  L'esercito  prussiano  si  vorrà  allora  distendere  sulla  destra 
€  dell'Elba,  staccherà  un  corpo  di  truppe  verso  Praga  per  im- 
€  possessarsi  delle  ricchezze  di  detta  città,  e  senza  ritardo  met- 
€  terà  l'assedio  alle  piazze  di  Josephstadt  e  di  Eoniggràtz, 
«  mentre  Theresienstadt  per  quel  primo  periodo  della  campa- 
«  gna  non  sarà  seriamente  minacciata. 

«  In  questo  mezzo  l'esercito  austriaco  si  sarà  concentrato  a 

€  Olmùtz  (nulla  e'  impedisce  di  presupporre  questo  dato  nel 

€  caso  in  questione),  per  attaccare  il  nemico  nelle  sue  posi- 

^  «  zioni  sull'Elba  superiore,  e  a  tal  fine  si  metterà  in  movi- 

«  mento  verso  Chrudim. 

«  Questo  movimento,  che  dovrebbe  operarsi  per  la  strada  di 
€  Zwittau,  per  e  sere  questa  la  più  settentrionale,   richiede- 
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<  rebbe  dai  10  agli  11  giorni,  e  sarebbe  da  regolarsi  in  modo 

<  che  Tesercito  fosse  iu  grado  a  qualsiasi  momento  di  schie- 
€  rarsi  in  battaglia. 

«  Meta  immediata  di  questo  movimento  avrebbe  ad  essere  il 
€  tratto  di  terreno  a  sud  di  Chrudim,  dove  l'esercito  si  dispor- 

<  rebbe  nella  formazione  più  opportuna  per  ulteriori  opera- 
*  rioni  offensive. 

«  Se  il  nemico  si  dispone  a  difendere  TElba  fra  Pardubitz  e 

<  Prelauc,  è  ben  chiaro  che  bisognerà  anzitutto  sforzare  questa 
«  linea,  e  prima  di  avanzar  oltre  assicurarci  per  quel  tratto 

<  tanti  punti  di  passaggio  quanti  ci  sarà  possibile  eoi  mate- 
€  rialp  che  avremo  a  disposizione.  —  Pel  corso  ulteriore  delle 

<  operazioni  militari  si  tratterà  di  vedere  se  le  due  fortezze 

<  saranno  ancora  in  nostro  potere  ovvero  saranno  già  cadute. 
€  Nel  primo  caso  dovrà  il  grosso  essere  diretto  verso  l'ala 

<  destra  per  ristabilire  il  più  prontamente  che  si  possa  le  co- 

<  municazioni  colle  due  fortezze  ;  ma  quando  queste  fossero 

<  già,  in  mano  del  nemico  sarebbe  allora  da  rivolgere  il  grosso 

<  delle  furze  nella  opposta  direzione. 

«L'impiego  della  massa  principale  verso  l'ala  sinistra  do- 
«  vrebbe  poi  aver  luogo  anche  nell'inseguimento  dopo  una 
«  vittoria  ottenuta,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  solo  per  tal 

<  via  ci  sarebbe  possib  le  di  tagliare  ai  Prussiani  le  loro  linee 
«  di  ritirata  per  Trautenau  e  Reichenberg,  incalzandoli  negli 

<  angusti  e  spopolati  passi  della  contea  di  Glatz. 

«In  caso  di  sconfitta  la  nostra  linea  di  ritirata  non  corre  perico- 
«  lo,  sia  che  si  prenda  la  strada  dì  Vienna  per  Iglau  o  per  Brùnn , 
«  sia  che  ci  ripieghiamo  su  Olmùtz  per  Policzka  e  Lettowitz. 

«  V'è  pure  chi  porta  avviso  che  i  Prussiani  giovandosi  del 
«  vantaggio  di  tempo  che  noi  loro  concediamo  —  specialmente 
«  se  questo  sarà  molto  considerevole  —  non  mancheranno  al 
«  momento  della  dichiarazione  di  guerra  all'Austria  di  piom- 
«  bare  colle  loro  truppe  già  mobilitate  sulla  Sassonia ,  di 
«  occuparla,  annientare,  se  po-sibile,  il  piccolo   esercito  sns- 


-  440  - 

€  sone,  impedendogli  così  di  riunirsi  coiresercito  austriaco, 
€  se  quel  governo  ne  mostrasse  la  velleità. 

€  Certo  la  diplomazia  prussiana  non  vorrà  trovarsi  impac- 
«  ciata  a  trovare  un  pretesto  per  dichiarare  la  guerra  alla 

<  Sassonia. 

€  Occupato  che  avesse  la  Sassonia  Tesercito  prussiano  —  il 

<  quale  intanto  avrebbe  completato  la  sua  mobilitazione  — 
«  proseguirebbe  le  sue  operazioni  verso  Praga  per  impadro- 
«  nirsi  altresì  di  questo  punto  e  per  tal  modo  creare  una  seria 
«  difficoltà,  se  non  rendere  impossibile  affatto  la  congiunzione 
«  che  si  jolesse  fare  delle  forze  austriache  con  quelle  della 
«  Germania  del  Sud. 

<  Appoggiato  alla  linea  dell'Elba,  difesa  dalle  fortezze  e  su* 
«  scettibile  di  ulteriore  afforzamento  col  fare  della  eccellente 
€  posizione  strategica  di  Dresda  un  centro  di  manovra,  pa^ 
€  drone  di  Praga  e  di  parte  della  Boemia,  Tesercito  prussiano 
€  potrebbe  in  tal  condizione  di  cose  attendere  di  pie  fermo  con 
«  piena  sicurezza  gli  attacchi  deiravversario. 

<  Siffatti  risultati   ottenuti  sul  bel  principio  delle  ostilità, 

<  oltre  ai  vantaggi  materiali  che  procurerebbero  ai  Prussiani, 

<  non  potrebbero  a  meno  di  sollev|ire  notabilmente  il  loro  mo- 
«  rale,  infondendo  loro  piena  fiducia  in  sé  medesimi  ;  e  nello 

<  stesso  tempo  getterebbero  lo  scoramento  in  tutti  i  nemici  sì 
€  aperti  che  occulti  della'  Prussia. 

<  Non  è  da  negarsi  che  anche  questa  eventualità,  come 
€  pure  tante  altre,  appartiene  al  regno  del  possibile;  chi  La 
€  per  sé  il  vantaggio  dell'iniziativa  è  quegli  che  detta  la 
«  legge  :  su  ciò  non  é  permessa  nessuna  contestazione,  e  alla 
€  difesa  —  sia  questa  spontanea  o  forzata  —  non  altro  resta 
«  fuorché  comprendere  fra  i  dati  del  problema  anche  queste 
«  ipotesi,  non  meno  che  i  mezzi  di  pararvi. 

€  Perciò  anche  in  questo  caso  dovrà  Tesercito  austriaco, 
€  operato  che  avrà  il  suo  concentramento,  procedere  innanzi 
«  e  cercare  la  decisione  in  una  battaglia.  » 
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Finalmente  la  Memoria  si  occupa  dei  provvedimenti  che  po- 
tessero occorrere  per  preparare  il  teatro  della  guerra  ;  il  gene- 
rale Eri3manic  crede  bastante  alFarmamento  delle  piazze  forti 
Terezione  già  ordinata  di  una  testa  di  ponte  a  Floridsdorf 
presso  Vienna,  le  linee  fluviali  di  Boemia  e  di  Moravia  essere 
di  poca  importanza,  e  nel  caso  di  doverne  difendere  qualcuna, 
potervisi  sempre  provvedere  al  momento  del  bisogno.  Inutile 
fare  un  campo  trincerato  a  Praga,  poiché  in  caso  di  sconfitta 
sarebbe  minacciata  la  linea  di  ritirata  su  Vienna. 


ALLEGATO  W. 


ALCUNI     DATI 

SDLI'ORGàNIZZàZIOM  e  smiÀ  hobilithione 

dell'  esercito  Austriaco  nel  1B66 


A.  —  OROANIZZAZIONE  (1). 

■e«l«iiuiiento.  —  É  consacrato  il  principio  dell'obbligo 
generale,  ma  solo  nominalmente;  l'obbligo  principia  al  1*  gen- 
naio per  tutti  quelli  che  hanno  compiuto  il  20°  anno;  per 
qaelli  che  non  sono  incorporati  neir esercito  quest'obbligo  dura 
7  anni.  L'obbligo  del  servizio  per  quelli  che  entrano  nelFeser- 
cito  dura  10  anni  :  8  sotto  le  armi,  2  nella  riserva. 

L'annuo  contingente  viene  determinato  dal  fabbisogno  di 
uomini  per  raggiungere  il  piede  di  guerra  stabilito  ;  in  media 
varia  dagli  80  agli  86  mila  uomini.  Occorrendo,  si  ricorre  alle 

(1)  Chi  desiderasse  maggiori  particolari  paò  eonsnltare  Topera  ;  Petbossi: 
Dos  Heerweaen  dea  Oaterreiehischen  KaiseraUiatee»  —  Vienaa  1865. 
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» 

leve  antecedenti  fino  alla  7v  Nel  riparto  fra  i  vani  popoli 
della  monarchia  si  ha  riguardo  non  solo  alla  loro  cifira  di  po- 
polazione, ma  anche  alla  loro  attitudine  fisico-militare. 
Esenzioni:  V  per  difetti,  infermità,  mancanza  di  statura,  ecc. 
2°  per  motivi  di  famiglia  :  legge  non  molto  larga. 
8^  per  tutti  quelli  che  si  consacrano  al  ministero 
di  una  religione  riconosciuta  dallo  Stato 
(cattolica,  protestante,  ebraica,  greca,  ecc.). 
4*  per  servizio  dello  Stato.  —  I  funzionari  dello 

Stato. 
5'  per  ristruziooe  pubblica.  —  Professori,  dot- 
tori, studenti. 
6"*  per  ragioni  di  possidenza. 
Surrogazioni.  ~  Mediante  il  pagamento  di   una  tassa  al 
governo  che  la  concede  in  pace,  e  a  misura  del  numero  dei 
riassoldati. 
Esclusioni  —  Per  pene  subite. 

Ferma  sotto  le  armi,  —  Dipende  dalla  cifra  della  forza  bi- 
lanciata; negli  ultimi  anni,  prima  del  1866,  questa  forza  era 
in  media  270  mila  uomini,  il  che  dà  una  ferma  media  di  3 
anni,  cioè  :  da  1  a  3  anni  nella  fanteria  (secondo  i  reggimenti) 
da  7  a  8  nella  cavalleria,  3  anni  nelFartiglieria  e  nelle  truppe 
tecniche.  —  Per  tal  modo  risultano  tre  posizioni  ben  distinte: 
l""  sotto  le  armi;  2'*  in  congedo  (permessanti)  fino  airS""  anno; 
3*  in  riserva.  Il  richiamo  dei  riservisti  si  fa  solo  per  decreto 
imperiale  ;  quello  dei  permessanti  ha  luogo  in  tutto  od  in  parte 
per  ogni  singolo  reggimento  a  norma  del  bisogno. 

Distretti  di  reclutamento.  —  Il  reclutamento  è  regionale  ;  la 
monarchia  è  divisa  in  80  distretti  di  reclutamento,  a  ciascuno 
de'  quali  corrisponde  un  reggimento  di  fanteria.  Oltre  a  ciò  il 
Tirolo  forma  distretto  a  sé  pel  reclutamento  del  reggimento 
cacciatori  imperiali  ;  i  Cionfini  Militari  hanno  pur  essi  una  cir- 
coscrizione a  parte  in  distretti  corrispondenti  ai  reggimenti, 
detti  appunto  confinarli.  I  battaglioni  cacciatori  e  tutti  gli 
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altri  corpi  deiresercito  si  reclutano  da  uno  o  da  più  distretti, 
in  modo  però  da  non  confondere  per  quanto  possibile  le  nazio- 
nalità nello  stesso  corpo. 

Ami  e  quadri. 

Fanteria:  80  reggimenti  di  fanteria. 

1  reggimento  cacciatori  imperiali. 
32  battaglioni  cacciatori  di  campagna. 
Truppe  confinarie  (14  reggimenti  e  1  battaglione). 

Gli  80  reggimenti  di  fanteria  sono  su  4  battaglioni  di  6 
compagnie  ciascuno;  di  più  in  guerra  ogni  reggimento  forma 
una  divisione  di  deposito  (2  compagnie),  di  cui  esistono  i 
quadri  in  tempo  di  pace. 

Dei  4  battaglioni  i  primi  tre  risiedono  ordinariamente  col 
comando  di  reggimento  in  una  guarnigione  lontana  dal  sito 
di  reclutamento;  il  4"  battaglione  invece  risiede  nel  proprio 
distretto  di  reclutamento.  In  caso  di  guerra  il  4''  battaglione 
viene  in  massima  destinato  al  servizio  presidiario. 

Una  compagnia  in  guerra  conta  1  capitano,  3  subalterni, 
14  sott^ufflciali  (ivi  compresi  8  caporali),  159  soldati,  di  cui  8 
non  combattenti. 

Ogni  battaglione  porta  ucfa  bandiera. 

I  32  battaglioni  cacciatori  sono  anch'essi  formati  su  6  com- 
.  pagnie;  in  caso  di  guerra  ciascun  battaglione  forma  una 

compagnia  di  deposito,  di  cui  esistono  i  quadri  in  tempo  di 
pace.  Ciascun  battaglione  si  recluta  in  uno  o  più  distretti, 
sempre  però  nella  stessa  regione. 

II  reggimento  cacciatori  imperiali  è  formato  su  6  batta- 
glioni, ciascuno  di  sei  compagnie;  in  guerra  costituisce  un 
battaglione  di  deposito  su  6  compagnie.  Esso  viene  esclusiva- 
mente reclutato  nel  Tirolo  e  nel  Vorarlberg,  la  qual  regione, 
come  si  disse,  forma  un  distretto  di  reclutamento  a  parte. 

La  forza  di  guerra  delle  compagnie  cacciatori  è  uguale  a 
quella  delle  compagnie  di  fanteria. 
1  14  reggimenti  confinarii  e  il  battaglione  Titel  sono  unisti- 
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tuzione  speciale;  Sono  organizzati  territorialmente,  in  quan- 
tochè  si  reclutano  nella  regione,  che  appunto  Sporta  il  nome 
di  Canfint  Militari,  ripartita  in  altrettanti  distretti  corrispon- 
denti ai  14  reggimenti  e  al  battaglione  suddetto,  i  quali  ri- 
mangono pure  ivi  di  stanza. 

Ivi  Tobbligo  del  servizio  colpisce  tutti  gli  abili  a  cominciare 
dal  20°  anno,  senza  limite  determinato  per  la  cessazione. 

In  pace  ogni  reggimento  è  formato  su  2  soli  battaglioni  di 
6  compagnie  e  il  battaglione  Titel  su  6  compagnie.  In  guerra 
i  reggimenti  sono  mobilitati  su  3  battaglioni,  e  di  più  for- 
mano un  deposito,  che  varia  secondo  i  varii  reggimenti. 

I  Confini  Militari  non  forniscono  truppe  alle  altre  armi. 

L'armamento  della  fanteria  consiste  in  un  fucile  rigato  ad 
avancarica  del  calibro  di  millimetri  13,9,  sistema  Lorenz,  ed 
in  una  carabina  di  poco  più  corta  del  fucile,  ma  di  ugual  si- 
stema. Quest'ultima  è  in  uso  presso  i  cacciatori.  In  guerra 
ogni  soldato  porta  con  sé  60  cartucce,  i  sott'ufflciali  di  fan- 
teria 24,  quelli  dei  cacciatori  30. 

Già  fin  dal  1865  era  allo  studio  un  fucile  a  retrocarica,  di 
cui  avrebbero  dovuto  essere  armati  i  cacciatori.  La  guerra  del 
1866  sorprese  Tesercito  austriaco^  prima  che  la  nuova  arma 
avesse  potuto  essere  adottata. 

CavaUerta.  —  11  Reggimenti  Corazzieri. 

2  id.         Dragoni. 

14  id.         Ussari. 

13  id.  Ulani. 

Solo  i  reggimenti  Corazzieri  appartengono  alla  cavalleria 
pesante  ;  tutti  gli  altri  alla  leggera  (1).  Sono  tutti  armati  di 
sciabola,  la  quale  pei  reggimenti  Corazzieri  è  un  poco  più  pe- 

(1)  Però  nella  gaerra  del  1866  le  divisioni  di  caTalIeria  leggera  fa* 
reno  esclasiTamente  composte  di  reggimenti  di  Ussari  e  di  Dragoni,  qnelle 
di  cavalleria  di  linea  o  di  rìserra  furono  composte  di  reggimenti  di  Co- 
rassierì  e  di  Ulani.  —  Ai  corpi  d'armata  furono  assegnati  gli  Ussari  e 
gU  Ulani. 
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sante,  e  di  pistola.  Gli  Ulani  sono  [inoltre  armati  di  lancia. 
Ai  Corazzieri  era  stata  da  poco  tempo  tolta  la  corazza.  Nessuna 
di  questa  specie  di  cavalleria  era  armata  di  moschetto  o  ca- 
rabina (1). 

I  reggimenti  Ussari  sono  reclutati  esclusivamente  in  Un- 
gheria, Banato  e  Transilvania  :  i  reggimenti  Ulani  in  Gallizia; 
tranne  uno  che  è  reclutato  in  Croazia.  I  reggimenti  Coraz- 
zieri sono  tutti  di  guarnigione  in  Ungheria. 

I  reggimenti  di  cavalleria  leggera  sono  formati  in  pace  e 
in  guerra  su  6  squadroni  ;  i  reggimenti  di  Corazzieri  su  5 
squadroni,  tranne  VS^  reggimento  che,  per  un  tradizionale  pri- 
vilegio di  conservare  intatta  la  sua  organizzazione,  è  formato 
su  6  squadroni. 

In  caso  di  mobilitazione  ogni  reggimento  destina  uno  squa- 
drone a  funzionare  come  deposito  :  questo  allora  versa  negli 
altri  squadroni  tutta  la  forza  di  uomini  e  di  cavalli  addestrati. 

I  reggimenti  di  Corazzieri  hanno  due  stendardi  ;  gli  altri 
ne  hanno  uno. 

Ogni  squadrone  di  cavalleria  leggera  ha:  in  pace,  5  uffiziali, 
156  uomini,  141  cavalli  ;  —  in  guerra,  5  uffiziali,  166  uomini, 
149  cavalli. 

Ogni  squadrone  dei  reggimenti  Corazzieri  ha  :  in  pace,  5 
uffiziali,  164  uomini,  139  cavalli.  —  In  guerra,  5  uffiziali, 
165  uomini,  149  cavalli. 

Artiglieria.  —  12  Reggimenti. 

1  Reggimento  d'artiglieria  da  costa 

L'artiglieria  di  campagna  ha  2  calibri  differenti  ;  da  4  e  da 

« 

8  libbre  (da  81  e  da  101  millimetri);  ma  il  sistema  è  uguale.  Il 
pezzo  è  in  bronzo,  ad  avancarica,  con  6  righe  ;  esso  lancia 
granate,  shrapnels,  scatole  di  mitraglia  e  granate  incen- 
diarie ;  il  pezzo  da  4  ha  una  dotazione  di  166  colpi  fra  avan- 


ci) Al  momento  di  entrare  in  campagna  farono  distribuite  delle  eara- 
bine  ad  alconi  reggimenti  delle  diyisioni  di  catalleria  leggera. 
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treno  del  pezzo  e  carro  munizioni  :  il  pezzo  da  8  ha  128 
colpi. 

Vi  sono  3  specie  di  batterie  da  campagna,  —  Batterie  da  4 
Ib.  a  piedi,  da  4  Ib.  a  cavallo  e  batterie  da  8  Ib.  a  piedi.  — 
Tutte  sono  su  8  pezzi.  —  Nelle  batterie  da  4  Ib.  a  piedi  il 
pezzo  è  tirato  da  4  cavalli,  nelle  altre  da  6. 

La  formazione  delle  singole  specie  di  batterie  sul  piede  di 
guerra,  è  la  seguente  : 

Una  batteria  da  4  Ib.  a  piedi  :  —  4  ufflziali,  160  di  bassa 
forza,  117  cavalli,  8  pezzi,  15  vetture. 

Una  batteria  da  4  Ib.  a  cavallo  :  —  4  uffizialì,  183  di  bassa 
forza,  159  cavalli,  8  pezzi,  17  vetture. 

Una  batterla  da  8  Ib.  a  piedi:  —  4  ufflziali,  193  di  bassa 
forza,  159  cavalli,  8  pezzi  e  17  vetture. 

Ogni  reggimento  d'artiglieria  conta  10  batterie  ;  ma  le  3 
specie  di  batterle  ora  dette  sono  ripartite  diversamente  nei 
varii  reggimenti  ;  9  reggimenti  hanno  di  più  una  batteria  di 
razzieri  ;  il  reggimento  N**  5  e  il  reggimento  da  costa  hanno 
ciascuno  2  batterie  da  montagna.  —  Le  batterie  da  montagna 
sono  formate  su  4  pezzi. 

Ciascuno  dei  12  reggimenti  di  campagna  ha  inoltre  1  com- 
pagnia da  parco  e  4  da  fortezza. 

La  compagnia  da  parco  è  destinata  in  guerra  al  servizio  di 
rifornimento  delle  batterie  in  uomini,  cavalli,  materiale  e 
munizioni. 

In  guerra  ogni  reggimento  forma  ancora  una  nuova  compa- 
gnia di  fortezza,  una  compagnia  di  deposito;  di  più  in  9  reg- 
gimenti si  forma  ancora  una  nuova  compagnia  da  parco;  il 
reggimento  N.  5  e  il  reggimento  da  costa  formano  ciascuno  2 
nuove  batterie  da  montagna. 

Il  reggimento  d'artiglieria  da  costa  è  formato  su  4  batta- 
glioni di  cui  il  1'  e  il  2'»  hanno  4  compagnie  e  1  batteria  da 
montagna,  il  3**  e  il  4°  hanno  5  compagnie.  In  guerra  ciascuD 
battaglione  forma  ancora  1  compa<;nia  di  campagna  ed  1  di 
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deposito  ;  di  più  il  1*"  e  il  2*  battaglione  fonnano  ancora  una 
batterìa  da  montagna  ciascuno,  come  testé  s'è. detto. 

Il  piede  di  pace  dell'artiglieria  è  sensibilmente  inferiore  a 
qaello  del  piede  di  guerra  ;  negli  ultimi  tempi  che  precedettero 
la  guerra  del  1866  il  pie  le  di  pace  avea  solo  i  2(3  in  uomini 
dell'effettivo  di  guerra,  meno  della  metà  in  cavalli  ;  ogni  bat- 
terìa non  aveva  che  i  pezzi  e  due  o  tre  carri  da  bagaglio  e 
da  foraggio.  Di  più  per  ogni  reggimento  due  batterie  ave- 
vano solo  la  metà  dei  pezzi  e  l'effettivo  in  proporzione 

Truppe  tecniche.  —  A)  Genio.  —  2  reggimenti  su  4  bafta- 
glioui  di  4  compagnie  ;  in  guerra  ogni  reggimento  forma  una 
divisione  deposito  su  2  compagnie. 

B)  Pionieri.  —  6  battaglioni  di  4  compagnie.  In  guerra  ogni 
battaglione  forma  una  compagnia  di  deposito.  —  A  ciascun 
d  essi  vengono  assegnati  4  equipaggi  da  ponte. 

Truppe  sanitarie.  -^  10  compagnie  di  campagna  e  2  di 
deposito. 

Treno.  —  In  pace  48  squadroni  di  trasporto.  Jn  guerra  il 
treno  provvede  al  servizio  di  trasporto  presso  le  batterie  di 
montagna,  i  parchi  di  munizione,  gli  equipaggi  da  ponte,  1 
quartieri  generali,   le  ambulanze,  i  forni  di  campagna,  ecc. 

Per  fornire  tutti  questi  servizii  si  formano  in  guerra  tanti 
nuovi  squadroni  quanti  occorrono.  Esistono  a  tal  uopo  in 
tempo  di  pace  IO  depositi.  In  pace  si  aveva  1(8  degli  uomini, 
1/16  dei  cavalli. 

OnlinaHieBto.  —  La  monarchia  è  divisa  in  IO  Generalati, 
corrìspoudenti  a  una  o  più  provincie  :  sotto  di  essi  si  trovano  le 
truppe  di  fanteria  e  di  cavalleria,  riunite  in  brigate  ammini- 
strative di  composizione  varia:  ve  n'erano  per  esempio  di  quelle 
costituite  da  un  solo  battaglione,  altre  da  10  a  12  ;  talune 
compofite  esclusivamente  di  truppe  attive;  altre  esclusiva- 
mente di  quarti  battaglioni  e  di  depositi,  altre  miste.  Talune 
avevano  il  corredo  di  artiglieria,  altre  no.  Nel  1866  esistevano 
formati  7  corpi  d'armata,  di  cui  tre  costituivano  la  2*  ar- 
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mata  in  Italia  ;  ma  anche  per  questi  non  esisteva  una  forma- 
zione regolare  ed  uniforme.  Tutto  dipendeva  dalle  esigenze 
amministrative  e  politiche,  le  quali  erano  cosi  varie  in  quella 
vasta  monarchia,  cosi  variamente  foggiata,  sia  per  naziona- 
lità, sia  per  .densità  di  popolazione,  sia  per  conformazione  di 
suolo. 

La  circoscrizione  territoriale  deirartiglieria  non  coincide 
con  quella  dei  (Generalati.  —  Sonvi  8  direzioni  territoriali  di 
quest'arma,  le  quali  esercitano  Talta  sorveglianza  sulle  truppe 
e  sugli  stabilimenti  della  propria  zona,  sotto  il  rapporto  am- 
ministrativo e  tecnico. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  gli  affiiri  di  leva,  già  si  disse 
che  il  territorio  della  monarchia  (astrazione  fatta  dai  Confini 
Militari)  è  diviso  in  81  distretti,  corrispondenti  agli  80  reggi- 
menti di  &nteria  e  al  reggimento  cacciatori  imperiali.  Gomaa- 
danti  di  questi  distretti  sono,  in  tempo  di  pace,  i  comandanti 
dei  quarti  battaglioni,  e  in  tempo  di  guerra,  i  comandanti 
dei  depositi  di  fanteria. 

Il  Comando  Supremo  è  devoluto  all'Imperatore  il  quale  no- 
mina i  proprietarii,  i  titolari  dei  reggimenti,  i  suoi  generali 
aiutanti,  ecc. 

Esiste  anche  in  tempo  di  pace  un  Capo  di  Stato  Maggiore, 
il  quale  funziona  in  modo  autonomo  come  comandante  del  corpo 
di  Stato  Maggiore,  ma  che  è  nello  stesso  tempo  un  orgaoo 
integrante  del  Ministero  della  Guerra  per  la  direzione  di  due 
sezioni,  di  cui  Tuna  si  occupa  di  tutto  ciò  che  è  operazioni 
militari,  istruzione  tattica,  approvazione  di* progetti  di  forti- 
ficazioni, tracciato  di  ferrovie,  progetti  di  radunata,  di  tra- 
slocazioni, disposizioni  di  marcia  ;  Taltra  riguarda  gli  istituti 
militari  d'istruzione  e  l'istituto  militare  geografico. 

F0psa  di  ifaerra.  —  Essa  è  quale  risulta  dal  seguente 
quadro: 
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B.  —  MOBILITAZIONE  DEL  1866 


Dislocazione  nel  marxo  1^66  deiresercito  aaitriaep. 

Dallo  specchio  generale  del  riparto  e  del  movimento  dei  corpi 
deiresercito  austriaco  nella  mobilitazione  del  1866  (Y.  tabella  II) 
si  deduce  quale  fosse  pei  singoli  corpi  la  dislocazione  ch'essi 
avevano  nel  mese  di  marzo,  quando  cioè  non  s'era  presa  an- 
cora nessuna  misura  in  vista  della  guerra. 

Le  truppe  erano  ordinate  secondo  i  vari  generalati  nel  modo 
che  segue: 

/  Comando  territoriale  di   Vienna. 

2*  corpo:  3  brigate  di  fanteria,  1  di  cavalleria  e  1  brigata 
locale. 

Ciomando  dell'Alta  Austria  e  del  Salzburg:  1  brigata  di  fan- 
teria e  1  di  cavalleria. 

Ck)mando  della  Stiria:  1  brigata  di  fanteria  e  1  di  cavalleria. 

Direzione  territoriale  d'artiglieria  in  Vienna. 

Totale:  34  battaglioni,  44 compagnie,  30  squadroni,  29  bat- 
terie ;  effettivo  29,034  uomini,  5,778  cavalli,  232  pezzi. 

//  Comando  territoriale  di  Briifin. 

4"  corpo:  2  brigate  di  fanteria,  1  di  cavalleria. 
Direzione  territoriale  d'artiglieria  In  Olmutz. 
Totale:  18  battaglioni,  2  compagnie,  12  squadroni,  10  bat- 
terie; effettivo  10,898  uomini,  2,264  cavalli,  80  pezzi. 

///  Comando  territoriale  di  LernJberg, 

5  brigale  di  fanteria,  2  di  cavalleria. 
Direzione  territoriale  d'artiglieria  in  Lemberg. 
Totale:  34  battaglioni,  2  compagnie,  30  squadroni,  11  bat- 
terie; effettivo  19,345  uomini,  4,692  cavalli,  88  pezzi. 
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1 V  Comando  territoriaXe  di  Praga, 

V  corpo:  3  brigate  di  fanteria,  1  di  cavalleria. 
Direzione  territoriale  d'artiglieria  in  Praga. 
Totale:  31  battaglioni,  3  compagnie,  10  squadroni,  19  bat- 
terie: effettivo  16,781  uomini,  2,570  cavalli,  152  pezzi. 

F  Comando  territoridfe  di  Udine. 

Oomando  della  2*  armata  in  Verona. 

3"  corpo  :  Lubiana  —  5  brigate  di  fanteria,  1  di  cavalleria. 
Riserva  d'artiglieria. 

5*  corpo  :  Verona  —  5  brigate  di  fanteria.  Riserva  d'arti- 
glieria. 

7"  corpo  Padova  —  4  brigate  di  fanteria.  Riserva  d'arti- 
glieria. 

3  brigate  locali. 

Totale  nel  Veneto,  Carinzia  e  Garniola:  106  battaglioni,  52 
compagnie,  30  squadroni,  30  batterie. 

Effettivo  43,085  uomini,  3,738  cavalli,  168  pezzi. 

Comando  delle  truppe  in  Tirolo  :  2  brigate  fanteria,  9  bat- 
taglioni, 4  compagnie,  5  batterie. 

Effettivo  5,559  uomini,  210  cavalli,  40  pezzi. 

Comando  delle,  truppe  in  Istria  :  2  brigate  di  fanteria,  10 
battaglioni,  5  compagnie,  1  batteria. 

Effettivo  5,378  uomini,  58  cavalli,  8  pezzi. 

Totale  della  2"  armata  :  125  battaglioni ,  61  compagnie ,  30 
squadroni,  36  batterie. 

Effettivo  74,272  uomini,  5,968  cavalli,  288  pezzi. 

VI  Comando  territoriale  di  Zara. 

2  brigate  di  fanteria  e  una  direzione  territoriale  d' arti- 
glieria, 10  battaglioni,  9  compagnie,  2  batterie. 
Effettivo  6,248  uomini,  27  cavalli,  16  pezzi. 
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VII  Cornando  territoriale  di  Ofen  (Buda-Pesth), 

6"  corpo:  7  brigate  di  fanteria. 

3  divisioni  di  cavalleria.  Direzione  territoriale  d^  artiglieria 
in  Pesth. 

Totale  :  58  battaglioni,  12  compagnie,  96  squadroni,  16  bat- 
terie. 
EfiFettivo  39,985  uomini,  13,625  cavalli,  120  pezzi. 

Vili  Comando  territoriale  di  Temesvar. 

4  brigate  di  fanteria:  28  battaglioni,  2  compagnie,  12  squa- 
proni,  2  batterie. 

Effettivo  13,978  uomini,  1,744  cavalli,  16  pezzi. 

IX  Comando  terrttoriale  di  Agram. 

6  brigate  di  fanteria  :  42  battaglioni ,  1  compagnia,  3  bat- 
terie. 

Effettivo  19,997  uomini,  226  cavalli,  24  pezzi. 

X  Comando  territoriale  di  Bermannsiadt. 

2  brigate  di  fanteria,  1  brigata  di  cavalleria,  1  comando 
di  artiglieria,  1  comando  di  fortezza. 

Totale:  18  battaglioni,  1  compagnia,  12  squadroni,  4  bat- 
terie. 

Effettivo  9,532  uomini,  1,869  cavalli,  32  pezzi. 

Presidii  delle  fortezze  federcM  (Bastatt,  Hagonza,  Ulma). 

7  battaglioni,  7  compagnie,  2  squadroni,  1  batteria. 
Effettivo  8,026  uomini,  294  cavalli,  8  pezzi. 

Truppe  deWHolstein. 

5  battaglioni,  2  squadroni,  1  batteria. 
Effettivo  4,224  uomini,  445  cavalli,  8  pezzi. 
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Totale  generale:  410  battaglioni  (comprese  le  truppe  confi- 
narie) (a). 
144  compagnie  (genio,  pionieri,  artiglieria, 

sanitarie)  (b). 
235  squadroni. 

133  batterie  (comprese  4  da  montagna)  (e). 
Effettivo  264,671  uomini,  39,538  cavalli,  1,064  pezn. 

Riparto  delle  forze  per  la  guerra. 

Fin  dai  primi  consigli  che  ebbero  luogo  a  Vienna  si  stabili 
il  seguente  riparto  che  poi  subì  alcune  variazioni. 

Teatro  del  Nord. 

Esercito  mobile  :  196  battaglioni,  62  compagnie,  167  squa- 
droni, 93  batterie. 

Presidil,  inchiusi  quelli  delle  fortezze  del  Beno  :  39  batta- 
glioni, 39  compagnie,  11  squadroni,  6  batterie. 

Totale  :  ^  battaglioni,  101  compagnie,  168  squadroni ,  99 
batterie. 

Teatro  del  Siul, 

Esercito  mobile  .    .    63  batt.  28  comp.  25  squad.  22  batterie 
Tirolo 11    id       6     id.       1     id.       5      id. 

A  riportarsi    74  34  26  27 

• 

(a)  Il  totale  di  410  battaglioni  di  fanteria  non  concorda  con  qaello  di 
401  battaglioni  attlTÌ  e  8  di  deposito,  che  è  dato  dal  quadro  di  forma- 
zione. Ciò  proviene  da  alcuni  spezzati  che  furono  contati  come  intieri. 

(b)  Cioè  12  compagnie  da  parco,  48  di  fortezza,  18  da  costa,  82  dei 
genio,  24  di  pionieri,  10  sanitarie.  A  queste  aggiungendo  Je  12  nuove 
compagnie  di  fortezza,  le  9  da  parco  e  le  4  da  costa,  che  si  formano  al« 
Patto  della  mobilitazione  si  hanno  le  169  compagnie  portate  dai  quadri 
di  guerra,  non  contate  quelle  di  deposito. 

(e)  Alle  quali  aggiungendo  le  4  nuove  batterìe  da  montagna,  che  si 
formano  airatto  della  i^bilìtazione,  si  viene  ad  avere  il  totale  di  137 
batterìe,  portato  dai  quadri  di  guerra. 
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Riporto  73  bau.  31  comp.  26  squad.  27  batterie 

Coste  e  Friuli     .    .  14    id.    10     id.       2     id.      2      id. 

Presidi!  del  Veneto.  42    id.    42     id.       3     id.       1      id. 
Dalmazia    ....     9    id.    11     id.     —     id.       4     id. 


Totale  al  Sud  139    id.    97     id.     31     id.     34     id. 
Presidii  airiuteruo .    30    id.      9     id.     —     id.       3     id.(l). 

Costituzione  delle  araadi  unit&. 

Secondo  Torganico  austriaco  erano  prevedute  le  seguenti 
formazioni  : 

a)  Brigata  di  fanteria  (1  battaglione  di  cacciatori,  2  reg- 
gimenti di  fanteria  su  3  battaglioui  Tuno  e  1  batteria); 

6)  Brigata  di  cavalleria  leggera  (2  reggimenti  di  caTalieria 
su  5  squadroni  e  1  batteria  a  cavallo)  ; 

e)  Brigata  di  cavalleria  pesante  (2  reggimenti  di  cavall^ia 
su  4  squadroni  e  1  batteria  a  cavallo); 

d)  Divisione  di  fanteria  (2  brigate  di  fanteria,  1  i;pggimeDto 
di  cavalleria,  riserva  d'artiglieria,  2  batterie;  ; 

e)  Divisione  di  cavalleria  di  riserva  (3  brigate  di  cavalleria, 
2  pesanti  e  1  leggera); 

f)  Corpo  d'armata  (4  brigate  di  fanteria,  1  di  cavalleria 
leggera,  riserva  d'artiglieria  di  5  batterie). 

Ma  nel  1866  si  variò  qualche  cosa  a  quanto  era  stabilito.  I 
corpi  deir esercito  del  Sud  dovevano  essere  costituiti  su  3  sole 
brigate:  quelli  deiresercito  del  Nord  su  4;  ma  gli  uni  e  gli 
altri  senza  la  brigata  di  cavalleria. 

Fu  determinato  di  formare  Tesercito  del  Nord  su  7  corpi 
(28  brigate  di  fimterìa)  e  6  divisioni  di  cavalleria  ;  quello  del, 
Sud  su  3  corpi  (9  brigate  di  fanteria). 

(1)  Qaeito  darebbe  an  totale  generale  di  403  battaglioni,  207  compa- 
gnie, 199  squadroni  e  186  batterie,  che  non  combina  con  quello  portato 
dai  quadri.  La  relazione  austrìaca  non  fornisce  Bpflgasloni  sufficienti  io  pro- 
posito. 
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I  7  corpi  già  esistenti  furono  a  tal  uopo  in  molta  parte  ri- 
fusi soomponeodo  ben  anche  le  brigate,  senza  che  si  sappia  a 
qoale  esigeuza  d'altra  natura  debbasi  attribuire  una  simile 
misura.  —  In  genere  però,  e  salve  numerose  eccezioni,  l'ag- 
gruppamento delle  truppe  in  corpi  d' armata  si  fece  secondo 
la  dislocazione  che  queste  avevano  al  principio  di  marzo  e  se- 
condo il  processo  dei  movimenti. 

Epoca  e  processo  della  mobilitazione. 

Nei  primi  consigli  fu  stabilito  di  armare  solo  a  misura  che 
armerebbe  la  Prussia,  specialmente  in  vista  di  cattivarsi  il 
concorso  degli  Stati  minori  tedeschi.  11  ministro  degli  esteri 
Hensdorff,  alle  rimostranze  che  gli  si  fanno  in  proposito  ac- 
cennanti alla  critica  posizione  che  ne  potrebbe  venire  all'Au- 
stria, massime  tenuto  conto  della  maggior  prontezza  di  mo- 
bilitazione che  permette  Torganizzazione  prussiana,  risponde 
capir  ciò  troppo  bene,  ma  essere  pure  pericoloso  precipitar  le 
cose  ;  finora  il  Gabinetto  austriaco  aveva  mirato  a  rigettare 
sulla  Prussia  la  responsabilità  delFaggressione  ;  a  ciò  riu- 
scendo TAustria  sarebbesi  trovata  in  miglior  situazione  poli- 
tica e  finanziaria. 

Questo  programma  non  fu  però  sempre  fedelmente  osservato. 
Nel  primo  periodo  dal  2  marzo  al.  12  aprile  (Vedi  Quadro  cro- 
nologico) gli  armamenti  dell' Austria  si  ridussero  a  ben  poca 
cosa.  Il  ministero  della  guerra  aveva  bensì  preparato  i  suoi 
progetti  in  modo  che  la  mobilitazione  si  potesse  ultimare  in 
tutte'  le  sue  parti  entro  sette  settimane ,  compreso  il  tempo 
necessario  al  concentramento,  ma,  pei  motivi  politici  testé  ac- 
cennati, nel  primo  periodo  anzidetto  non  si  fece  che  ordinare 
alcuni  movimenti,  provvedere  taluni  corpi  del  traino  di  cam- 
pagna e  portare  alcune  batterie  ad  un  primo  piede  di  mobi- 
litazione. 

Ma  a  comimciare  dal  12  aprile,  sia  che  TAustria  credesse 
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gli  armamenti  prussiani  più  progrediti  che  realmente  non 
fossero,  sia  che  nutrisse  qualche  segreto  disegno,  gli  arma- 
menti austriaci  entrano  in  un  periodo  di  maggiore  attività, 
appunto  mentre  il  Mensdorff  seguiva  attive  pratiche  colla 
Prussia  pel  disarmo. 

Difatti  il  13  aprile  si  ordina  la  messa  sul  piede  di  guerra 
di  tutta  Tartiglieria  di  campagna,  e  contemporaneamente  si 
comincia  la  compra  dei  cavalli  (1). 

A  questo  punto  però  interviene  un  fatto  che  altera  Tanda- 
mento  della  mobilitazione,  la  quale  era  stata  finora  regolata 
in  modo  che  entrambi  gli  eserciti  si  completassero  e  si  con- 
centrassero contemporaneamente  Ora  invece  fu  stabilito  — 
per  motivi  politici,  dice  la  relazione  —  che  la  mobilitazione 

m 

deiresercito  del  Sud  avesse  la  precedenza  ;  questa  fu  ordinata 
il  21.  Ciò  ebbe  per  effetto  che  si  dovettero  rifare  i  progetti  e 
contromandare  gli  ordini  di  movimento  che  erano  già  stati 
emanati  il  15  aprile  ;  ciò  ebbe  anche  per  effetto  naturale  che 
la  mobilitazione  dell'esercito  del  Nord  subì  un  ritardo. 

Tutto  pareva  invece  consigliare  un  processo  inverso  ;  la 
maggiore  importanza  del  teatro  del  Nord,  la  gran  quantità  di 
truppe  già  esistente  in  Italia,  la  forte  posizione  militare  del- 
l'Austria  nel  Veneto  e  Tattitudine  difensiva  che  qui  sembravi, 
naturale  si  dovesse  tenere,  il  molto  maggior  pericolo  che  mi- 
nacciava al  Nord,  ecc.,  ecc. 


(1)  Il  fabbisogno  in  cavalli  (aU'iufuori  di  qaelli  che  si  aTevauo  sai 
piede  di  pace)  saliva  a  quasi  50,000  ;  la  gran^  riccUezaa  catallina  delle 
regioni  orientali  della  monarchia  e  ristitaziomì  permanente  di  6  colnnis- 
tioni  d'assento  dei  cavalli  sembra  dovessero  procurare  in  breve  tempo 
questo  numero  di  cavalli.  La  relazione  austriaca  nòta  che  le  operazioni 
di  rimonta  dovevano  funzionare  in  modo  che  entro  14  giorni  Tartiglierìa 
avesse  tatti  i  suoi  cavalli.  —  È  però  un  fatto  che  gli  squadroni  del  treno 
occorrenti  ai  magazzini  sussistenze  dell'esercito  del  Nord  non  furono  tatti 
in  pieno  assetto  che  sul  fine  di  giugno. 
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Movimenti  militari. 

(Vedi  labellH  II  e  IV). 

« 

La  questione  principale  della  mobilitazione  deiresercito  au- 
striaco consisteva  nei  movimenti  militari;  i  corpi  essendo 
tutti  lontani  dal  proprio  sito  di  reclutamento  e  dovendo  essi 
ricevere  dai  proprii  depositi  Toccorrente  aumento  in  uomini  e 
materiale  ne  risultava  un  movimento  intricatissimo  il  quale 
si  doveva,  nel  caso  presente  di  una  doppia  guerra,  complicare 
ool  movimento  dei  corpi  stesai  diretti  verso  i  teatri  di  guerra. 
Il  teatro  del  Sud  era  già  tanto  fornito  di  truppe  che  si  potè 
trasportarne  una  parte  al  teatro  Nord  ;  perciò  il  movimento 
verso  ritalia  si  doveva  ridurre  a  quanto  era  necessario  per 
completare  le  truppe  che  vi  dovevano  restare  ;  vi  furono  però 
portati  nella  loro  quasi  totalità  i  reggimenti  confinari. 

II  Danubio  o  il  parallelo  di  Vienna  separava  i  due  teatri  ;  la 
Nordbahn  {ferrovia  Vienna-Briinn-Pardubic) ,  e  la  Sudbahn 
(ferrovia  da  Vienna  al  Venejo)  li  univa.  Questa  ferrovia  do- 
veva essere  l'arteria  principale  del  movimento.  Le  altre  fer- 
rovie potevano  solo  essere  sussidiarie  per  una  delle  due  metà 
di  essa.  Di  più  questa  gran  linea  lascia  ad  est  la  parte  più 
vasta  della  monarchia,  le  cui  regioni  più  orientali  non  erano 
allora  legate  col  centro  da  veruna  linea  ferroviaria. 

Date  queste  condizioni  non  troppo  favorevoli,  il  movimento 
più  grande  doveva  farsi  da  est  ad  ovest  e  da  sud  a  nord. 

Quanto  al  sito  in  cui  radunare  Tesercito  del  Nord,  se  la 
Boemia  sarebbe  stato  il  più  desiderabile,  T  unico  binario  esi- 
stente fra  B5hmi^:ch  Triìbau  e  Pardubic  avrebbe  fatto  perdere 
gran  tempo;  la  vicinanza  di  questo  tratto  di  ferrovia  alla 
frontiera  lo  esponeva  facilmente  all'interruzione,  e  a  ciò  ag- 
giungendosi la  decisione  presa  di  lasciarsi  precedere  negli  ar- 
mamenti dalla  Prussia,  l'unico  partito  savio  era  quello  di  con- 
centrarsi in  Moravia  (Vedi  Memoria  di  Krismanic)^  sia  perchè 
il  concentramento  sarebbe  riuscito  ivi  più  sollecito,  sia  perchè 
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cosi  sarebbesi  più  direttamente  coperta  Vienna,  sia  perchè  vi 
si  aveva  l'appoggio  del  campo  trincerato  di  Olmùtz. 

Volendo  farsi  un'idea  in  grande  del  modo  come  fu  condotta 
la  radunata  deir esercito  del  Nord  bisogna  riferirsi  alla  dislo- 
cazione da  cui  si  presero  le  mosse  ;  allora  le  forze  austriache 
si  potevano  considerare  ripartite  in  5  gruppi  : 

a)  Boemia  e  Moravia  (teatro  del  Nord).  —  Vi  erano  gli  ele- 
menti di  5  brigate  attive  di  fanteria  e  2  di  cavalleria.  Questi 
si  trovavano  già  sul  luogo,  e  non  v'era  d'uopo  che  di  pochi 
cambi  di  dislocazione.  In&tti  le  truppe  di  Boemia  costituirono 
il  nucleo  del  P  corpo,  e  quelle  di  Moravia  il  nucleo  del  4*; 

h)  Galizia  e  Bucovitta.  *—  Vi  erano  gli  elementi  di  3  bri- 
gate attive  di  fanteria  e  2  di  cavalleria.  Questi  elementi  si 
trovavano  a  portata  di  raggiungere  in  breve  tempo  il  teatro 
delle  operazionP,  grazie  alla  ferrovia  Lemberg-Cracovia-Prerau. 
Siccome  però  questa  i)el  tratto  Gracovia-Prerau,  e  più  pre- 
cisamente fra  Oswiecim  e  Ostrau,  rasenta  da  presso  la  fron- 
tiera prussiana,  era  necessario  richiamare  queste  truppe  per 
le  prime  per  impedire  una  possibile  interruzione.  Perciò  gli 
elementi  di  questo  gruppo  furono  destinati  a  raggiungere  pei 
primi  il  sito  di  radunata,  e  furono  impiegati  a  completare  le 
truppe  del  V  e  del  4'  corpo  anzidetti  ; 

e)  Arciducato  d'Austria  e  Sliria.  —  Vi  erano  gli  elementi 
di  4  brigate  di  fanteria  e  di 3  brigate  di  cavalleria.  —Anche 
queste  truppe  si  trovavano,  mercè  la  ferrovia,  a  immediata 
portata  del  teatro  d'operazioni  e  costituirono  in  massima  il 
2»  corpo; 

d)  Ungheria^  Banale^  Transilvania  —  Vale  a  dire  tutte  le 
Provincie  orientali  dell'impero,  meno  la  Galizia  e  Bucovina.  Vi 
erano  gli  elementi  per  circa  7  brigate  e  1[2  di  fanteria  e  7  di 
cavalleria. 

Per  ciò  che  riguardava  il  movimento  della  cavalleria  dove- 
vasi tener  conto  che  per  trasportarla  in  Moravia  (a  tappe  or- 
dinarie) richiedevasi  in  media  almeno  una  ventina  di  giorni. 
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Quanto  ai  trasporti  ferroviari,  devesi  notare  che  tutta  la 
rete  ferroviaria  dell'Ungheria  s'innestava  all'arteria  princi- 
pale del  movimento  sud-nord,  e  che  perciò  era  necessario  far 
prima  sfilare  le  truppe  del  2'  corpo  per  rendere  possibile  a 
quelle  provenienti  dall'est  di  sfilare  alla  lor  volta.  Gli  elementi 
delle  4  brigate  più  vicine  costituirono  il  6'  corpo  ;  1  brigata  fu 
addetta  all'8°  corpo,  le  altre  2  al  10% 

e)  Carinzia^  Cof-niola^  Veneto^  Croazia  e  Coste.  —  Questo 
gruppo  comprendeva  tutte  le  truppe  destinate  a  restare  in 
Italia,  e  di  più  ne  furono  tratti  gli  elementi  per  circa  7  bri- 
gate e  li2  di  fanteria  che  servirono  a  costituire  per  intiero  il 
3'  corpo  e  in  ptfrte  V^  e  il  IO*.  Queste  truppe  avevano  per 
loro  direttrice  principale  di  movimento  la  Sudhahn  ed  era 
quindi  necessario  combinarne  il  movimento  con  quelle  del 
gruppo  e  e  del  gruppo  d. 

Risulta  da  quanto  sopra  che  a  portata  immediata  del  teatro 
del  Nord  o  nel  teatro  steso  si  trovavano  le  truppe  dei  3 
gruppi  a,  &,  e,  vale  a  dire  in  generale  tutto  ciò  che  si  tro- 
vava a  nord  del  parallelo  di  Vienna.  ^ 

11  movimento  di  queste  truppe  poteva  farsi  pressoché  indi- 
peudeutemente  dal  movimento  verso  il  teatro  del  Sud,  contri- 
buendovi questo  unicamente  pel  trasporto  dei  permessanti  e 
riservisti  dei  corpi  deiresercito  del  Sud  che  jerano  reclutati  in 
queste  provincie,  e  «li  più  poteva  farsi  contemporaneamente  e 
senza  ingorghi,  avendo  adottato  la  Moravia  come  sito  di  ra- 
dunata. 

Per  quello  invece  che  riguarda  il  movimento  verso  nord 
delle  truppe  degli  altri  2  gruppi  (che  era  la  parte  maggiore) 

siccome  tutte  le  linee  facevano  capo  a  Vienna  (meno  quella 
di  Pesth-Ganserndorf,  la  quale  però  anch'essa  influisca  nel 
tratto  Yienna-Lundenburg),  esso  richiedeva  che  fosse  prima 
sfilato  il  2*  corpo  (a  meno  di  posticipare  la  partenza  di  questo, 
il  che  torna  allo  stesso),  e  che  poi  vi  sfilassero  a  loro  turno 
le  truppe  del  3%  del  6%  dell'S*  e  del  10»  corpo.  Ma  tutto  questo 
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movimento  veniva  a  complicarsi  ancora  con  quello  della  cor- 
rente verso  il  teatro  del  Sud,  consistente  non  solo  nel  tra- 
sporto delle  classi  richiamate,  ma  altresì  e  principalmente  dei 
cavalli  occórrenti  alla  mobilitazione  e  degli  approvvigiona- 
menti di  ogni  genere  pelle  truppe  attive  e  per  le  numerose 
fortezze  di  questo  teatro  di  guerra,  come  pure  dei  quarti  bat- 
taglioni (una  trentina  circa)  e  dei  reggimenti  confinari  (quasi 
tutti)  destinati  al  teatro  stesso  sia  come  truppe  attive  sia 
come  presidiarle 

Era  dunque  necessario,  per  ciò  che  riguardava  il  movimento 
nella  zona  a  .sud  del  paralello  di  Vienna  combinare  fra  loro  i 
movimenti  delle  truppe  destinate  al  nord,  e  di  più  combinare 
questi  movimenti  stessi  colla  corrente  che  veniva  al  sud.  Il 
progetto  di  movimento  sarebbe  stato  diverso  secondo  che 
TAustria  voleva. 

a;  Trovarsi  contemporaneamente  pronta  al  Nord  e  al  Sud. 

b)  Trovarsi  prima  pronta  al  Nord. 

e)  Trovarsi  prima  pronta  al  Sud. 

Già  si  è  detto  che  il  progetto  fu  fatto  in  base  al  criterio  a, 
e  che  erano  già  stati  il  15  aprile  emanati  gli  ordini  generali 
del  movimento,  quando,  per  motivi  politici^  si  venne  nella 
determinazione  di  mobilitare  prima  al  Sud,  per  cui  si  dovet- 
tero rifare  i  lavori,  per  modo'  che  i  nuovi  ordini  furono  ema- 
nati  il  25,  concepiti  in  modo  che,  pur  proseguendo,  per  quanto 
possibile,  i  movimenti  verso  Nord,  avessero  la  precedenza  i 
movimenti  verso  Sud.  Per  tal  modo  invece  di  un  periodo  solo 
di  grandi  trasporti  se  ne  ebbero  due,  come  pure  tutte  le  ope- 
razioni di  mobilitazione  furono  necessariamente  subordinate  a 
questo  concetto. 

Periodo  preliminare  dei  motHmenli  militari  (marzo  e  aprile). 

Corrente  Terso  il  teatro  del  Nord. 

Portati  in  Boemia  2  reggimenti  di  cavalleria  da  Vienna. 
Id.  id.     1  brigata  fauteriadalla  Galizia  {RingelshefmY 
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Portati  in  Boemia  1  battaglione  cacciatori  da  Vienna. 

Id.  id.      1  reggimento  feinterìa  dallTngheria. 

Id.    in  Moravia  2  reggimenti  di  cavalleria  dalla  Galizia. 

Id.    a  Cracovia  le  altre  truppe  della  Galizia. 

Id.    a  Vienna   4  reggimenti  cavalleria  dalla  Transilvania 

e  dal  Banato. 

Id.  id.     1  brigata  fanteria  dal  Veneto  (RothMrch), 

Di  più  vi  fu  il  movimento  di  parecchi  quarti  battaglioni  e 
dì  compagnie  del  genio  e  di  piazza  per  le  fortezze  di  Boemia. 

Corrente  Tereo  il  teatro  del  Sud. 

n  movimento  dei  corpi  di  truppa  si  riduce  ad  un  solo  reg- 
gimento di  cavalleria. 

r  Periodo  dei  movimenti  militari  (P-19  maggio). 

Comprende  il  trasporto  di  tutto  ciò  che  era  necessario  in 
uomini,  cavalli,  carri  e  approvvigionamenti  per  la  completa 
mobilitazione  dell'esercito  del  Sud  ;  comprende  nello  stesso 
tempo  tuttociò  che  si  potè  trasportare  al  Nord  senza  pregiu- 
dizio del  movimento  verso  Sud. 

Le  proporzioni  di  questo  doppio  movimento,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  movimento  ferroviario,  sono  date  dalle  seguenti 
cifre  (1)  : 

Sulla  Sùdbahn^  cioè  da  Vienna  al  Veneto. 

Uomini.       Cavalli.      Carri. 
Da  Nord  a  Sud     ....    96,868       5,925   .    358 

Da  Sud  a  Nord     ....    82,541        2,461        559 

Sulla  Nordbahn    ....    65,000       7,074       648 

In  questi  trasporti  sulla  Nordbahn  sono  specialmente  da 

nominare  quelli  delle  brigate  ffenriquez  e  Thom  del  2*  corpo 

che  da  Vienna  furono  spedite  in  Moravia  per  proteggere  il 

concentramento  del  resto  unitamente  colle  brigate  Aretduca 

(1)  Non  ai  hanno  altri  dati  per  controllare  queste  cifre  le  qaali  la- 
Bciaao  luogo  a  molti  dubbi. 
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Giuseppe  e  Pòckh  del  4"  corpo  che  furono  pur  trasportate  in 
M  ravia  dalla  Galizia  :  oltre  a  ciò  rinvio  di  truppe  e  mate- 
riali alla  fortezze  del  Nord. 

Era  intanto  messo  in  movimento  quanto  ancora  restava  di 
cavallerìa  neirUngheria  per  costituire  le  3  divisioni  di  caval- 
leria di  linea  destinate  airesercito  del  Nord.  II  movimento 
della  cavalleria  si  fece  esclusivamente  a  tappe  ordinarie;  quello 
della  fanteria  quasi  tutto  per  ferrovia. 

2«  Periodo  dei  movimenti  militari  (20  maggio  —  10  giugno). 

« 

Gol  20  maggio  cominciò  il  trasporto  in  ma^sa  del  grosso 
deiresercito  del  Nord.  A  quel  momento  si  trovavano  già  nel 
teatro  del  Nord: 

Il  l""  corpo  in  Boemia  nella  sua  totalità; 

Del  2»  corpo  le  due  brigate  Thom  ed  Henriqtiez; 

Il  4"  nella  quasi  totalità. 

Restavano  perciò  da  trasportarsi  inferamente  il  3%  il  6*,  VS 
e  i]  10°  corpo  e  ciò  che  ancora  mancava  del  2*  e  del  4« 

C!on  quale  ordine  questi  movimenti  siansi  fatti  non  risulta. 
Soltanto  si  hanno  i  seguenti  dati  complessivi: 

Sulla  Sùdbahn 


Uomini 

Da  Nord  a  Sud    56,659 

Ca><lii 

8,198 

Carri 
1,249 

Da  Sud  a  Nord    54,569 

4,769 

1,181 

Sulla  Nordbahn  191,513 

28,641 

4,280 

Risultati  della  mobilitazione. 

« 

Al  12  giugno  i  due  eserciti  si  trovarono  formati  e  concen- 
trati: Tesercito  del  Sud  mobilitato  completamente  in  ognisaa 
parte;  Tesercito  del  Nord  incompleto  ancora  per  ciò  che  ri- 
guardava rimpianto  del  servizio  delle  sussistenze  in  campagna 
e  per  una  parte  delle  riserve. 

Co&l  per  Teffetto  della  decisione  subitanea  dettata  dal  sen- 
timento di  una  falsa  posizione,  l'Austria  si  trovava  ad  avere 
forse  protratto  il  termine  ultimo  della  mobilitazione  delle  sue 


forze  e  senza  dubbio  ad  essere  pronta  più  tardi  là  dove  il  pe* 
rìcolo  era  di  gran  lunga  mag'giore,  dove  si  doTevano  decidere 
le  sorti  della  monarchia,  dove  Tarte  e  la  natura  le  procura- 
vano minori  difese.  Riavvicinando  le  date  ciò  risulterà  ancora 
più  evidente  : 

Principio  di  marzo  —  Primi  armamenti. 

15  aprile  —  Ordini  pel  movimento  nel  senso  di  una  mobili- 
tazione contemporanea  a  Sud  e  a  Nord.  Indi  decisione  di  mo* 
bilitare  prima  a  Sud ,  per  cui  sospensione  di  tali  ordini,  rin- 
novazione dei  progetti  di  movimento,  e  al 

25  aprile  —  Ordini  pel  movimento  specialmente  verso  Sud. 

l'-19  maggio  —  Movimento  verso  Sud. 

20  maggio  -  10  giugno  —  Movimento  verso  Nord. 

12  giugno  —  Esercito  del  Sud  completamente  mobilitato. 

20-25  giugno  —  Esercito  del  Nord  completamente  mobilitato. 

Secondo  il  piano  di  mobilitazione  la  forza  dei  due  eserciti 
mobilitati  avrebbe  dovuto  essere  la  seguente  : 


o 

H 
O 

H 

CQ 

Q 
M 
O 


Kserctto  d^operaiiono  . 
Saoi  servizii  f^enerali  . 
Preddii  del  Veneto  .  . 
Una  brigata  mobile  .  . 
Una  dÌTÌ8Ìone  in  Tirolo 
Una  divisione  in  Istria . 
Troppe  in  Dalmaaia     • 


Totale  al  Snd 

Esercito  d*operasione  .  . 
8doì  Benrìzii  generali  .  . 
Presidii 


Totale  al  Nord    . 


Totale  Sad  e  Nord    . 


Effettivo 

Combattenti  (l) 

uomini 

cavalli 

uomioi 

cavalli 

p«ui 

S3738 

14998 

64296 

8663 

176 

5673 

2013 

• 

• 

» 

50124 

1496 

84709 

300 

8 

7903 

567 

6960 

150 

8 

14955 

1749 

11281 

150 

24 

18655 

1694 

13741 

800 

16 

13087 

586 

8821 

• 
4568 

16 

194185 

23108 

139758 

248 

27S842 

66347 

200024 

28281 

744 

18900 

10588 

• 

• 

128 

44787 

2504 

82608 

1860 

40 
912 

342529 

79884 

232682 

24591 

586664 

102487 

372890 

29154 

1160 

(1)  Sono  qui  dati  in  combattenti  soltanto  gli  aomitti  di  fanteria)  i  u* 
Talli  di  caTalleria,  i  pesai  d'artiglieria. 
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Non  sono  esoluse  da  queste  forze  che  la  brigata  Hahi  (7  bat- 
taglioni) formata  in  parte  colle  guarnigioni  che  teneva  TAu- 
Btria  nelle  fortezze  federali ,  i  depositi  e  alcuni  pochi  batta- 
glioni di  confinari  di  cui  un  reggimento  in  Transilvania. 

Volendo  contare  come  facenti  parte  deiresercito  mobile  al- 
tresì le  truppe  della  Dalmazia,  deiristria  e  del  Tirolo,  ed  ag- 
giungendo la  brigata  Hahu,  si  avrebbe  airincirca  : 

Effettivo  ComhatUnH 

Uomini  Cavalli  '        Uomini  Cavalli      Peui 

Esercito  mobile     .    450,000    118,000    312,000    28,800  1120 
Truppe   presidiarle 
nei  due  teatri    .      95,000        4,000      67,000      1,660     48 

É  da  notare  che  a  porre  in  piedi  questa  forza ,  che  non  fu 
nemmeno  raggiunta,  T Austria  non  solo  esaurì  i  suoi  quadri 
esistenti  ma  dovette  ricorrere  a  nuove  formazioni. 

In  principio  di  maggio  fu  ordinato  il  raddoppiamento  delle 
divisioni-deposito  dei  reggimenti  fanteria  e  delle  compagnie- 
deposito  dei  battaglioni  cacciatori.  Furono  così  creati  : 

80  quinti  battaglioni  (697  uomini  ciascuno)  e  32  divisioni 
deposito  di  cacciatori  (344  uomini  ciascuna).  la  totale  circa 
66,000  uomini. 

Colle  seconde  compagnie  di  30  divisioni-deposito  cacciatori, 
furono  formati  5  nuovi  battaglioni  cacciatori,  che  verniero 
numerati  dal  n"*  37  al  38  (metà  di  giugno),  aventi  una  forza 
di  1,110  uomini  ciascuno. 

Analogamente  si  intendeva  procedere  colle  seconda  divisiooi 
dei  quinti  battaglioni  fanteria  riunendole  a  tre  a  tre  per  for- 
marne dei  battaglioni  di  marcia  della  forza  di  1,090  uomini. 

Oltre  alla  leva  normale  dell'anno  ne  fu  ordinata  una  seconda 
di  83,000  uomini,  ma  essa  fu  eseguita  soltanto  a  metà  giugno 
nei  paesi  del  teatro  delle  operazioni  e  soltanto  nel  mese  se- 
guet>te  negli  altri  paesi  della  monarchia. 

Intanto  con  queste  nuove  formazioni  furono  resi  disponibili 
alcuni  quarti  battaglioni  e  due  reggimenti  confinari  per  Te-' 
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sercito  attivo,  e  si  procedette  cosi  alla  formazione  di  3  nuove 
brigate,  cioè: 

La  brigata  Benho,  1  reggimento  confinari,  2  quarti  batta- 
glioni e  2  dei  5  nuovi  battaglioni  cacciatori  (destinata  all'e- 
sercito del  Sud). 

La  brigata  Prochazha ,  1  reggimento  confinari ,  2  quarti 
battaglioni  e  2  dei  5  nuovi  battaglioni  cacciatori  (destinata  al 
3*  corpo). 

Una  terza  brigata,  che  doveva  comporsi  dell'altro  nuovo 
battaglione  cacciatori,  di  5  quarti  battaglioni  e  del  S"*  batta- 
glione del  reggimento  n**  16,  fu  poi  ripartita  fra  le  truppe 
della  brigata  Hahn  e  quelle  dell'Istria. 

Alla  formazione  dei  nuovi  battaglioni  fanteria  nel  modo  an- 
zidetto si  procedette  più  tardi.  Solo  il  23  giugno  fu  ordinata 
la  creazione  di  10  fra  di  essi  a  cui  concorsero  i  quinti  batta- 
glioni di  30  reggimenti  colle  loro  seconde  divisioni  ;  essi  ri- 
cevettero il  numero  d'ordine  dall'I  al  10.  Poco  di  poi  ne  fu- 
rono formati  in  ugual  modo  altri  10. 

Con  questi  20  battaglioni,  di  cui  5  furono  mandati  a  Olmùtz 
e  gli  altri  dovevano  concentrarsi  a  Vienna ,  intendevasi  for- 
mare un  corpo  di  riserva,  e  furono  riuniti  a  tal  uopo  in  3 
brigate.  Ma  queste  furono  sciolte  TU  luglio,  e  queste  truppe 
furono  impiegate  a  riempire  le  lacune  prodottesi  nell'esercito 
del  Nord. 

É  da  notare  che  i  depositi  dei  corpi  del  Veneto,  quando  eb- 
bero ridhiamati  i  loro  permessanti  e  riservisti ,  vennero  tutti 
trasportati  nell'interno  della  monarchia. 


Guerra  Àustro-Pruésiana  1866.  30 
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Allegato  €■. 


ALCUNI    DATI 

SDLL'ORGÀNiniJIONE  E  SDlli  PSIllTimE 

dell'esercito  Priassiario  nel  1B66 


A.  —  ORGANIZZAZIONE  (1). 

ReclaiameBio.  —  Oltre  a  quanto  già  se  n'è  parlato  nel 
testo,  si  aggiungeranno  più  sotto  altri  particolari,  specialmente 
parlando  della  Landwehr. 

Ami  e  quadri.  —  A)  Esercito  stanziale. 
Fanteria.  —  81  reggimenti  di  fanteria  (di  cui  9  della  guardia). 
Id.  10  battaglioni  cacciatori  (di  cui  2  della  guardia). 

I  reggimenti  sono  su  3  battaglioni. 

Ogni  reggimento  porta  varie  denominazioni  ;  i  vani  reggi- 
menti di  ciascuna  provincia  portano  un  numero  d'ordine  pro- 
gressivo e.  la  denominazione  della  provìncia  stessa.  I  reggi- 
menti di  linea  sono  inoltre  numerati  progressivamente  dal 
N*  1  al  72.  —  I  reggimenti  dal  N.  1  al  12  portano  il  nome  di 
granatieri  :  quelli  dal  33  al  40  il  nome  di  (Ucilieri.  Dei  reggi- 
menti della  guardia  quattro  sono  detti  a  piedi^  quattro  di  gra- 
natieri^ uno  di  fucilieri.  Negli  8  primi  reggimenti  della  Guardia 
e  negli  altri  12  reggimenti  granatieri  il  1°  e  il  2^  battaglione 
ritengono  il  nome  di  granatieri^  mentre  il  3*'  battaglione 

(1)  Chi  desiderasse  maggiori  particolari  paò  consaltare  le  segaenti  doe 
opere  :  Wòlff  von  L&ding?umsen  :  QrganistUion  und  Diemt  der  prm* 
8Ì8chm  KriegsmacM.  —  Bmchbtck:  preussisches  FM-Tas^enbudè.  ^ 
veda  anche  Topera  dello  Sto£fel  :  Bapporta  militaires  éeri$8  de  BerUn 
1866-1870. 
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è  detto  di  fucilieri  ;  nei  9  reggimenti  di  fucilieri  (di  cui  uno 
della  guardia)  tutti  e  3  i  battaglioni  del  reggimento  conservano 
questa  denominazione.  Negli  altri  52  reggimenti  il  3"  batta- 
glione è  pur  esso  detto  di  fucilieri  mentre  il  V  e  il  2**  sono  detti 
di  moschettieri.  —  Finalmente  parecchi  reggimenti  portano  il 
titolo  di  un  proprietario. 

Tutte  queste  distinzioni  per  altro  non  portano  sensibili  dif- 
ferenze neirorganizzazione  e  neirimpiego  tattico.  I  reggimenti 
fucilieri  sono  reclutati  su  tutta  Testensione  del  territorio  del 
rispettivo  corpo  d'armata,  anziché  in  un  determinato  distretto  e 
vengono  scelti  fra  quelli  più  atti  al  servizio  di  fanteria  leggera. 

Analoghe  distinzioni  di  nomi  s'incontrano  negli  altri  corpi 
deiresercito. 

La  forza  di  un  battaglione  sul  piede  di  guerra  è  di  22  ufflziali 
e  1002  di  bassa  forza.  Oltre  a  ciò  2  medici,  1  pagatore,  4 
aiutanti  di  lazzaretto,  20  soldati  carrettieri,  1  armaiuolo.  — 
Totale  deireflFettivo  1052  uomini,  37  cavalli,  4  vetture  (1). 

Lo  Stato  Maggiore  di  reggimento  conta  3  ufflziali ,  1  sot- 
tufficiale, 10  musicanti,'  13  soldati  carrettieri,  19  cavalli  e  1 
vettura. 

Perciò  l'effettivo  di  guerra  di  un  reggimento  di  fanteria, 
esclusi  i  reggimenti  fucilieri,  è  il  seguente  : 

69uflBziali;  3112  di  bassa  forza;  126  cavalli;  16  vetture; 

Un  reggimento  fucilieri  ha  4  uomini  di  bassa  forza  in  meno 
e  6  vetture  in  più. 

Tranne  i  reggimenti  fucilieri  e  i  battaglioni  cacciatori,  la 
fanteria  è  armata  del  fucile  ad  ago,  modello  1841  e  modello 
1862  (2),  sistema  Dreyse,  a  retrocarica,  del  calibro  di  milli- 
metri 15, 43.  La  graduazione  dell'alzo  va  tino  a  850   passi 

(1)  Qaetta  forza  vale  per  latte  le  specie  di  battaglìoBì.  Solo  pel  bat- 
taglioni fadlieri  e  pei  battaglioni  cacciatori  T*è  i|oalcbe  differenza  nel  car* 
reggio  e  nei  qnadmpedi. 

(2)  Nel  modello  1862  la  canna  è  abbrunata  e  di  poco  pib  corta  che 
nel  modello  1S41. 
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(640  metri).  —  I  reggimenti  fucilieri  sono  armati  di  un  fucile 
modello  1860,  che  varia  dal  precedente  per  una  minore  lun- 
ghezza della  canna  e  per  essere  munito  di  sciabola- baionetta, 
invece  che  di  baionetta.  L'alzo  è  graduato  fino  a  725  passi.  —  I 
battaglioni  cacciatori  sono  armati  di  carabina,  modello  1854  e 
1865,  che  presenta  qualche  leggera  modificazione  del  conge- 
gno di  chiusura.  L'alzo  è  graduato  sino  a  750  passi.  La  cara- 
bina è  munita  di  sciabola-baionetta. 

Ogni  soldato  di  fanteria  porta  con  sé  in  campagna  80  car- 
tucce (i  sott'uflJziali  solo  30).  Altre  25  cartucce  per  soldato 
sono  contenute  nel  carro  munizioni  del  battaglione  (1). 

In  caso  di  mobilitazione  ogni  reggimento  di  fanteria  forma 
un  battaglione  di  deposito  della  forza  di  18  uffiziali,  1002  no- 
mini di  bassa  forza,  oltre  ad  una  sezione  di  160  operai  ;  ogni 
battaglione  cacciatori  una  compagnia  della  forza  di  4  uffiziali, 
201  di  bassa  forza  ed  una  sezione  di  51  operai. 
Cavalleria,  »  10  reggimenti  Corazzieri  (2  della  guardia). 

10         id.        Dragoni      (2  id.  ). 

13         id.        Ussari        (1  id.         ). 

15         id.        Ulani         (3  id-         ). 

48  reggimenti  (2). 
I  corazzieri  e  gli  ulani  contano  nella  cavalleria  pesante,  i 
dragoni  e  gli  ussari  nella  leggera.  I  corazzieri  e  gli  ulaui 
sono  armati  di  sciabola  diritta,  gli  ulani  di  lancia  e  di  scia- 
bols  curva  ;  quelli  e  questi  di  pistola.  I  dragoni  e  gli  ussari 
sono  armati  di  sciabola  curva  e  di  moschetto  ad  ago,  più 
corto  della  carabina. 

(1)  Ogni  battaglione  cacciatori  è  fornito  di  4  carrette  mnnisiOBe,  a  2 
cavalli  ciascuna  ;  tutti  gli  altri  battaglioni  di  fanteria  di  un  carro  mnm- 
zioni  a  6  cayalH. 

(2)  Quando  fosse  compita  la  riforma  militare  del  1866  doveano  areni 
56  reggimenti  di  cavalleria;  perciò  ai  48  esistenti  nel  66  doveano  aggion* 
gersene  8,  cioè  4  di  dragoni  e  4  di  ulani.  Finché  non  si  procedesse  a  tal* 
formazione  si  mantenevano  su  5  squadroni  (invece  che  su  quattro)  8  r^- 
gimenti,  e  si  conservavano  i  quadri  di  12  reggimenti  di  Landwehr. 
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Tutti  i  reggimenti  sono  su  4  squadronici),  tranne 4 reggi- 
menti di  ussari  e  4  di  dragoni,  che  sono  su  5  squadroni.  In 
totale  si  hanno  cosi  200  squadroni,  di  cui  100  di  cavalleria  pe- 
sante e  100  di  leggera. 

In  caso  di  mobilitazione  ogni  reggimento  di  cavalleria  forma 
uno  squadrone  di  deposito. 

La  forza  di  guerra  di  un  reggimento  su  4  squadroni  è  di 
23  ufflziali,  3  medici,  1  pagatore,  3  veterinarii,  61  sott'uffl- 
ziali,  13  trombettieri,  528  soldati,  1  armaiuolo,  1  sellaio,  4 
aiutanti  di  lazzaretto,  38  soldati  carrettieri.  —  Totale  23  uffi- 
ziali,  7  funzionari,  676  uomini  di  bassa  forza,  con  705  cavalli 
e  7  vetture. 

Lo  squadrone  deposito  ha  I^  forza  di  5  uffiziali,  200  uomini 
di  bassa  forza  e  41  operai. 

Artiglieria.  —  9  brigate,  corrispondenti  ai  9  corpi  d'ar- 
mata, composte  ciascuna  di  un  reggimento  d'artiglieria  di 
campagna  e  di  un  reggimento  d'artiglieria  di  fortezza. 

Oltre  a  ciò  havvi  una  divisione  di  operai. 

L'artiglieria  di  campagna  nel  1866  trovavasi  in  un  momento 
di  trasformazione,  non  essendo  ancora  stato  completato  Tar- 
mamento  di  tutte  le  batterie  coi  nuovi  pezzi  d'acciaio  a  retro- 
carica da  4  e  da  6  Ib.  (da  mill.  78,5  e  91,5).  Sono  perciò  an- 
cora in  dotazione  presso  parecchie  batterie  gli  antichi  pezzi 
lisci  di  bronzo  da  12  Ib.  (da  miU.  117,7). 

Si  hanno  cosi  5  specie  di'  batterie  :  batterie  a  piedi  da  4,  da 
6  e  da  12  Ib.,  batterie  a  cavallo  da  4  Ib.  e  da  12  Ib  (2). 

Ogni  reggunento  d'artiglieria  di  campagna  è  formato  su  4 

(1)  Dopo  la  guerra  del  1866  farono  portati  a  5  squadroni. 

(2)  Sono  molto  incerti  e  contraddìtorii  i  dati  che  si  posseggono  suIPar- 
tiglieria  prussiana  del  1866^  a  causa  appunto  della  trasformasione  che 
allora  era  in  corso.  In  media  si  può  ritenere  che  un  terzo  circa  del- 
Tartiglierìa  di  campagna  era  di  cannoni  lisci  da  12  Ib.,  e  che  quasi  tutte 
le  batterie  a  cavallo  erano  in  questo  novero.  —  Né  la  relazione  prus- 
siana, nò  quella  austriaca,  né  le  opere  piti  accreditate  ci  forniscono  in 
proposito  notizie  abbastanza  ampie  e  sicure. 


.     T-  470  - 

divisioni  {Abtheiiungen).  di  cui  tre  a  piedi,  1  a  cavallo.  Cia- 
scuna delle  divisioni  a  piedi  conta  4  batterie,  di  cui  general- 
mente nel  1866  2  sono  da  4  Ib,  1  da  6  e  1  da  12.  La  divisione 
a  cavallo  conta  3  batterie  da  4  Ib,  o  da  12  Ib. 

Tutte  le  batterie  sono  su  6  pezzi  (in  pace  su  4)  (1). 

Nella  formazione  di  guerra  la  1»  e  la  2»  divisione  d'artiglie- 
ria a  piedi  sono  assegnate  ciascuna  ad  una  delle  due  divisioni 
del  corpo  d'armata.  La  3'  divisione  d'artiglieria  a  piedi  e  la 
divisione  d'artiglieria  e  cavalleria  sono  assegnate  alle  riserve 
del  corpo  d'armata,  distogliendone  però  all'occorrenza  una  o 
due  delle  batterie  a  cavallo  per  dotarne  i  corpi  di  cavalleria. 

Inoltre  ogni  reggimento  è  seguito  da  9  colonne  di  muni- 
zione, ciascuna  delle  quali  porta  il  munizionamento  per  tutte 
le  armi  (2). 

La  forza  di  guerra  di  una  batteria  a  piedi  da  4  Ib.  è  di  4 
uffiziali,  139  sott'ufflziali  e  soldati,  1  medico,  1  aiutante  di 
lazzaretto,  1  sellaio,  1  veterinario,  5  soldati  carrettieri,  128 
cavalli,  6  pezzi  e  10  vetture. 

Una  batteria  a  piedi  da  6  Ib.  ha  6  uomini  di  bassa  forza  e 
2  cavalli  di  più. 

Una  batteria  a  cavallb  ha  4  ufflziali,  143  sott'uffiziali  e  sol- 
dati, 1  medico,  1  aiutante  di  lazzaretto,  2  sellai,  1  veterinario, 
5  soldati  carrettieri,  209  cavalli,  6  pezzi  e  10  vetture. 

La  divisione  delle  colonne  di  mi^nizione  conta  in  tutto  20 
ufflziali,  1572  di  bassa  forza,  1558  cavalli  e  222  vetture. 


(1)  Ancora  poco  prima  della  guerra  del  1866  la  formazione  di  guerra 
delle  batterìe  a  cavallo  era  su  4  pezzi,  e  ogni  diviaione  d'artiglierìa  a  ca- 
vallo doveva  all'atto  della  mobilitazione  formare  altre  8  batterìe  oltre  alle 
3  già  esistenti  in  pace.  Il  quadro  seguente  della  forza  normale  di  goerra 
dell'esercito  prussiano  secondo  la  riforma  militare  del  1860  è  apponto 
corrispondente  all'organizzazione  ora  accennata.  All'atto  della  guerra  del 
66  però  le  divisioni  d'artiglieria  a  cavallo  rimasero  formate  su  8  sole  bat- 
terie le  quali  furono  portate  però  a  6  pezzi. 

(2)  Solo  dopo  la  guerra  del  1866  si  distinsero  le  colonne  di  munizione 
di  fanterìa  da  quelle  d'artiglieria. 


-  471   — 

Compredi  gli  Stati  maggiori,  la  forza  totale  di  guerra  d»un 
reggimento  d'artiglieria  di  campagna  è  di  90  ufflziali,  2927 
di  ^sa  forza,  1  pagatore,  29  medici,  24  aiutanti  di  lazza- 
retto, 26  sellai,  24  veterinarii,  905  soldati  carrettieri;  in  tutto 
4027  uomini.  3828  cavalli,  90  pezzi,  385  vetture. 

I  regg-imenti  d'artiglieria  di  fortezza  fanno  parte  delle  truppe 
di  presiaio.  Sono  formati  su  8  compagnie ,  tranne  2  che  ne 
hanno  12,  e  due  altri  che  ne  hanno  10.. 

La  divisione  operai  è  formata  da  2  compagnie. 

Pionieri.  —  9  battaglioni,  di  cui  uno  della  guardia.  Cia- 
scuno su  4  compagnie,  la  T  di  pionieri,  la  2"  e  la  3*  di  zap- 
patori, la  4'  di  minatori. 

La  forza  sul  piede  di  guerra  di  un  battaglione  pionieri  con 
rispettivo  parco  è  di  17  ufficiali ,  1  pagatore ,  3  medici ,  751 
sotto- ufficiali  e  soldati,  3  aiutanti  di  lazzaretto,  55  soldati  car- 
rettieri ;  in  tutto  830  uomini,  88  cavalli,  20  vetture. 

Secondo  il  bisogno  viene  inoltre  addetta  ad  un  battaglione 
pionieri  una  colonna  di  pontoni  (2  ufficiali,  151  uomini  di 
bassa  forza,  267  cavalli  e  41  vetture),  oppure  un  equipaggio 
da  ponti  leggero  (2  ufficiali,  51  uomini  di  bassa  forza,  91  ca- 
valli, 13  vetture). 

I  battaglioni  pionieri  servono  inoltre  a  dare  distaccamenti 
pel  servizio  telegrafico  e  pel  ferroviario. 

Nel  caso  di  mobilitazione  ogni  battaglione  forma  una  compa- 
gnia  di  deposito. 

BJ  Landwehr. 

L'istituzione  della  Landwehr  è  intimamente  collegata  con 
tutto  ciò  che  ha  tratto  al  reclutamento  e  al  completamento 
dell'esercito. 

Fanteria,  —  Ad  ogni  brigata  di  fanteria  dell'esercito  stan- 
ziale corrisponde  in  generale  un  reggimento  di  Landwehr,  da 
cui  si  reclutano  i  2  reggimenti  della  brigata.  Ogni  reggi- 
mento  di  Landwehr  è  formato  su  3  battaglioni ,  a  ciascuno 
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de'  quali  corrisponde  un  distretto  di  reclutamento;  ciascun 
distretto  si  suddivide  ancora  in  4  circondari,  corrisponden-i 
alle  4  compagnie  del  battaglione  di  Landwehr. 

Si  hanno  così  4  reggimenti  di  Landwehr  pel  corpo  tóUa 
guardia  e  ^  reggimenti  di  Landwehr  pegli  altri  corpi  d'ar- 
mata ;  ossia  12  battaglioni  Landwehr  della  guardia,  e  16  bat- 
taglioni di  Landwehr  provinciali. 

A  ciascun  battaglione  di  Landwehr  della  guardia  è  asse- 
gnato un  certo  numero  di  distretti  dei  battaglioni  provinciali 
ne'  quali  sono  ripartiti  i  landwehriani  della  guardia,  e  dai 
quali  si  reclutano  i  soldati  della  guardia.  I  reggimenti  fuci- 
lieri,  i  battaglioni  cacciatori  e  le  truppe  delle  altre  armi  si 
reclutano  e  si  completano  parimenti  per  gruppi  di  distretti, 
in  regola  generale  nel  raggio  della  circoscrizione  del  proprio 
corpo  d'armata. 

I  32  reggimenti  di  Landwehr  provinciali  sono  numerati 
progressivamente  dal  n°  1  fino  al  32 ,  e  sono  pur  numerati 
neirinterno  della  loro  provincia. 

Oltre  a  ciò  spnvi  ancora  8  battaglioni  di  Landwehr  di  ri- 
serva, che  portano  il  N°  dal  33  al  40  ;  antecedentemente  al  60 
essi  formavano  in  caso  di  mobilitazione  il  3*'  battaglione  agli 
8  reggimenti  di  riserva,  detti  poi  fucilieri,  che  avevano  solo 
2  battaglioni.  Questi  battaglioni  sono  su  6  compagnie,  tranne 
il  35»  che  è  su  12.  I  battaglioni  di  Landwehr  inreggimentati 
sono  su  4  compagnie. 

In  tempo  di  pace  non  esistono  che  i  quadri.  Per  ogni  bat- 
taglione 0  distretto  provinciale  v'è  1  comandante,  1  aiutante 
e  15  fra  sotto-ufficiali  e  soldati^ 

In  guerra  il  battaglione  si  forma  sulla  stessa  forza  di  un 
battaglione  dell'esercito  stanziale. 

Cavalleria.  —  Riservandosi  di  formare  nuovi  reggimenti 
nell'esercito,  furono  intanto  sino  all'epoca  della  guerra  del 
1866  tenuti  i  quadri  di  12  reggimenti  di  cavalleria  di  Land- 
wehr  su  4  squadroni  ciascuno,  i  quali  contano  perciò  come 
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parte  integrante  ddl'esereito  stesao.  A  questi  sono  da  aggina- 
gere  22  reggimenti  di  cavalleria  di  Landwehr  senza  quadri, 
che  però  in  caao  di  guerra  possono  ancora  essere  formati. 

Artiglieria.  —  Non  esistono  quadri  pel  tempo  di  pace.  In 
tempo  di  guerra  essa  forma  72  compagnie  di  piaua  che  ftmno 
corpo  con  quelle  dell'esercito  stanziale.  All'occorrenza  sMm- 
piega  a  completare  Tartiglieria  di  campagna  od  a  formare 
batterie  di  riserva. 

Pionieri.  Treno.  —  Non  esistono  quadri  pel  tempo  di  pace  ; 
in  guerra  soltanto  si  formano  le  compagnie  e  ì  distaccamenti 
di  presidio. 

Autorità  terriloriali.  —  In  occasione  di  mobilitazione  si 
provvede  alla  nomina  dì  tutte  quelle  autorità  che  devono  re- 
stare sul  sito,  in  surrogazione  di  quelle  che  assumono  un  co- 
mando attivo.  Cosi  in  ogni  territorio  di  corpo  d'armata  si 
provvede  alle  cariche  di  comandante  generale,  di  comandante 
di  brigata,  di  battaglione  di  Landwehr,  ecc.  Il  comandante 
del  reggimento  d'artiglieria  di  piazza  resta  al  suo  posto. 

Forsa  B«riiiale  di  guerra.  —  La  tabella  qui  retro  dà 
la  forza  normale  di  guerra  dell'esercito  prussiano,  secondo  la 
riforma  militare  del  1860.  In  essa  però  si  è  tenuto  conto  del- 
l'organizzazione  esistente  qualche  mese  prima  della  guerra, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  Tartiglieria. 
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FORZA  NOMALE  DI  GUEIIA  BILl'ES 


CQ 


^ 


sa 


Stati  Maggiori 
Fanteria  .  . 
Cayallcrìa 

Artiglieria 


Pionieri 
Treno  . 


•    ••••••• 


Totale    . 


Fanteria  .... 
Cavalleria     .    .    . 
Artiglieria  di  piana 
Pionieri    .... 


ToUle 
Totale  generale 


Stati  Maggiori 
Fanteria  .  . 
Cavalleria  . 
Artiglieria  . 
Pionieri  .  . 
Treno  .    .    . 


Totale 


Fanteria  . 
Cayalleria . 
Artiglieria 
Pionieri  . 
Treno  .    . 


Totale 


Autorità  territoriali 
Fanteria  (Landio) . 
CavalleriB  (Lanate) 
Artiglieria  di  piazza 
Pionieri     .... 


336  1  [2  (a) 


QUA.  L>  JGfci 


Battaglioni 


9 
9 


Squadroni 


248  (ò) 


Batterie 


19S  (e) 


116 


100  (<2) 

1 

— 

— 

B  I  P 


BTC 


Totale    . 
Totale  generale    . 


_— 

^ 

— 

253 

— . 

— . 

9 

248  (e) 

162    ; 

9 

— 

— 

— 

83  ì\2{f) 

60  (^) 

p 
t 

86 

-  \ 

-  1 

116 

^^^ 

II 

__ 

40 

-  i 

-  \ 

— 

— 

— 

— 

— 

-    i 
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lU^O  SECONDO  LA  IIFORIA  MILITARE  DEL  1860. 


u 

O  IO.  1 

N  1 

C  A 

di 

VAI 

(lì  ufficiali 

L.  X^l 

PEZZI 

CARRI 

NnbatM 

Non  pom- 

Total(> 

3078 

Totale 

battenti 

uomini 

servizio 

0 

funzionari 

Totale 

4235 

1500 

5735 

_^ 

___ 

^^^ 

, 

^■«w 

33T777 

345085 

21884 

366969 

5262 

5101 

10363 

— 

1450 

39705 

41095 

4679 

45774 

40985 

4363 

45348 

— 

344 

47025 

48203 

10507 

58710 

1 

33543 

1845 

35388 

1008 

3321 

7759 

8269 

2903 

11172 

3960 

354 

4314 

._ 

696 

"~* 

324 

17622 

17946 

11979 

1431 

13410 

— 

2097 

435344 

447211 

59095 

506306 

95729 

13094 

108814 

1008 

7908 

li  6232 

118784 

928 

119712 

m^t^ 

348 

348 

^mmm 

14124 

14586 

624 

15210 

14436 

1336 

15772 

— 

84 

14616 

14904 

144 

15048 

— . 

.. 

_ 

.» 

_ 

3684 

8684 

— 

3684 

— 

— 

— 

— 

— 

148656 

151958 

1696 

153654 

14436 

1684 

16120 

— 

84 

5S4000 
CDO 

599169 

60791 

659960 

110165 

14778 

124943 

1008 

7992 

IL.»  Il 

!d:pi: 

B&O. 

» 

855 

1175 

1500 

2675 

•  ~~* 

— 

«. 

— . 

— 

2S4625 

260435 

7564 

267999 

5262 

4858 

10120 

— 

1450 

37329 

38755 

3191 

41946 

38921 

4699 

43620 

— 

428 

,  21161 

27863 

8064 

35927 

32085 

1647 

33732 

864 

3321 

1    5691 

5898 

2523 

8421 

3960 

354 

4314 

— 

696 

^" 

216 

12537 

12753 

10062 

1431 

11493 

— 

2097 

325661 

! 

334342 

35379 

369721 

90290 

12989 

103279 

864 

7992 

S3152 

84650 

14320 

98970 

1 

243 

243 

^_ 

._ 

1050O 

10776 

2112 

12888 

10500 

660 

11160 

— 

— 

4959 

5085 

2007 

7092 

1458 

198 

1656 

144 

— 

1818 

1854 

378 

2232 

— 

— 

—  * 

— 

— 

*"* 

108 

5085 

5193 

1917 

— 

i9n 

— 

— 

100429 

102473 

28902 

126375 

13875 

noi 

14976 

144 

— 

2223 

3060 

■^■IM 

3060 

_-        T 

. 

.M 

._ 

— . 

116232 

118784 

928 

119712 

^MÉS 

348 

348- 

— 

— 

«000 

6150 

-—  ^ 

6150 

6000 

340 

6340 

— 

— 

2^521 

30159 

580 

30739 

— 

— 

— 

— 

— 

3934 

4201 

— 

4201 

— 

— 

— 

— 

— 

1Ò7910 
5S40OO 

162354 

1508 

168862 

6000 

688 

6688 

— 

— 

599169 

60791 

659960 

110165 

14778 

124943 

1008 

7992 
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A.NIV0XAZI01VI. 


(a)  Cioè  253  battagìioni  attivi  degli  81  reggimenti  e  del  10  batUglioni 
jcacciatori;  i  restanti  83  1[2  figurano  separatamente  nelle  troppe  di  de- 
posito. 

(ò)  Cioè  200  squadroni  attivi  -e  48  di  deposito  dei  48  reggimenti  del- 
Pesercito  stanziale. 

(e)  Cioè  108  batterie  a  piedi  (sa  6  peszi),  54  a  cavallo  (sa  4  peasi,  di 
coi  27  da  formarsi  airatto  della  guerra,  e  36  di  deposito  (sa  4  peni). 

(d)  Cioè  60  squadroni  dei  12  reggimenti  di  Landwebr  ancora  cons^vati. 

(^  Cioè  200  squadroni  dei  48  reggimenti  deireserdto  stanziale  e  48  dei 
reggimenti  di  Landwebr  ancora  conservati. 

(/)  Cioè  81  corrispondenti  al  reggimenti  di  fanteria  e  10  compagnie  pei 
10  battaglioni  cacciatori. 

(p)  Cioè  48  corrispondenti  ai  reggimenti  di  cavallerìa  dell'esercito  stan- 
ziali e  12  ai  reggimenti  di  Landwebr  ancora  conservati. 


-  4n  - 

rmmm  i  dislocazione  deil'eserctto  in  tempo  di  pace 

CIiiTerno«Piim»Ter»  del  1866)  (1) 


OOBPO  DELLA  GUÀRDIA  —  Sede  del  Comando  BERLINO. 

!•  briff  ■  0*  ™PP'  ^^^^  Guardia  a  piedi),.  _„_  t  a™  i^*  **•"•  Kàmgtberg, 
Potsdam   |3,^  ^^^^  ^^^^  ^^^^  ^^^^^  j  delia  Guardia  j^,  ^^    graiwfen». 

M^    i  2"  bria  •   l^  "^W*  <*®***  Guardia  a  piedi) «,  ^^    i  rfw  l^*  *^"'^  «erttno. 


fBegg.  fucilieri  della  Guardia^  de»»  Guardia  \^  ^^-  coltbuM. 


BfriiM 


!•  regg.  granai,  della  Guardia \ 
9*briff*  \    Imperatore  Alessandro      il'regg.  granate  1*  batt.  CAHitx. 
^K«  Ime  l    lUiriinA   < 9*  regg.  grana t.  della  Guardia)        Ldw.        li*  id.  Bruloma, 
ri    X  ^  )    »•"•»«>   i    Regfna  EUsabetta              \  della  Guardia  (3»  id.  It«»a. 
«eli  flnriii^ VBatt.  Uratori  (ScMutaen)         ) 

4*  briff  •   i^  f^%%'  granai,  della  Guardia^S*  regg.  granat  (  I*  batt.  Hamm. 
UA^iìnA    i    Imperatore  Francesco        J        Ldw.         {«•  id.   Cohlenxa. 
gof""o    U*  regg.  granat.  della  Regina  ideila  Guardia  (»  id.   Diuteldorf. 

ÌRegg.  Gardea  du  Corpt  \ 
1(1.   ussari  della  Guardia  (  1*  regg.  cav.  della  Landwehr 
1*  regg.  ulani  della  Guardia  ì             (senza  quadri) 
-V  ; \3»    i3       id.          id.  )  

4iIU  Qwfiii  / Regg.  corazzieri  della  GuarH.  j 

Birillo    I  2«  brig.*  )!•  regg.  dragoni         id.         f  2*  regg.  cav.  della  Landwehr 

(    Berlino    )d>    io.  ulani  id.         (  (senza  quadri) 

\ (»    id.  dragoni         id.         ; ^^ 

Brig.*  artiglieria  della  Guardia  (  Regg.  art.  di  campagna  della  Guardia. 

Berlino                     (    loT   id.   di  fortezza  id. 

Battaglione  pionieri  della  Guardia. Battaglione  treno  della  Guardia. 


I  CX)RPO— Prnssia  Orientale— SededelGom.  EÒNIOSBERQ. 

1.  V  •   -  C  !•  rog8-  granatieri  Principe)  i»  regg.  Ldw.  Sì*  *??**  5'?^**'^- 

À  -^"J?-    \    Ereditano  - 1-  P.  Ò.J     i*  T  0.       S!  \Ì'  K'^?"* 

KònigsbergJ..  ,    .  e.«  ^t     *    r.  w.      f^  ^^    TtUit. 

!•  Wr. fuL  j (41* regg.  fant.        -.5* P.O.)  3»  batt.  Landwehr  di  riserva. 

K^ìkerg  )  ^         .   (  3.  rogg.  granatieri  -  2-  P.  0.|  3-  3.  Ldw.  4 Jl  ^^P^'  '^i^'n^X 
KOnigsBerg|^    id.  fanteria    -6*  P.  O.j  3^^^;^   ^J^  '^..^^^^^^^^^ 

3.  brig..   S  4.regg.  granatieri  -  3- P.  O.j  4.reg«.Ldw.  ^^'^f^'/  ?;!7o1tend. 


2*IHT.fiMt)    ^'""^'^^    (^^*   ^^-    ^^°^®"^     -70  P.  o.j      30  P.O.      I3,  ij    c^Mrfgni. 

^MH»    i  4.  brig.»  l  50  regg.  granaUeri  -  4-  P.  0.)  5.  regg.  Ldw.  |i;  ^fì^  SSwÌ^Lw 
(    Danzrca   {45>  id.  fanteria    -8>P.0.1     4*^R  0.      g  {g;  ff;"s^^gd. 

33»  reggimento  fucilieri  —  P.  0.  •) 1*  battaglione  cacciatori  —  P.  0. 

1^""""^"7M!r^'T'^''^^58^cornzzierr^P^ 
rLi«^l;..-l  1*    »a-   dragoni  lituani        {  (senza  quadri). 
KOnigsbergj^g,    ^^    ^)^„^        l^j             U*  regg.  dragoni  Ldw.  (senza  quadri). 
«..«.«^     ^                  .j.  j.pgg  ussari  del  Corpo  \l»  regg.  ussari  Ldw.  (!•  e  £•  sq.  Dansiea, 
/  S«  brig.*   \                                      (       3*  e  4*  id.  Pr.  Sktrgard. 
\     Daozica   k                                     i8«  regg.  ulani  Ldw.  (!•  sq.  Beitenburg, 
\ f»   id.   ulani  —  P.  0.     ;       »e4«sq.  Ellnng,  9»  Roaenberg). 

1.  brig..  artiglieri.  -  KOnigsberg  {  Jl  '^  'S:  d!  r^'i-l'ò"- 

1*  battaglione  pionieri  —  P.  0. 1«  battaglione  treno  —  P.  0. 

m)  Comandato  presso  l'VIII  corpo  fVedi  ivi). 

'1)  Abbreviaziosi:  P.  0.  -  Pruitia  orientale.  —  Pom.  -  Pom«rama.  —  Bdbg.  Branden- 
burgo.  —  Magd.  -  Magdeburgo.  —  Tur.  -  Turingia.  —  Posn.  -  Potnania.  —  Sles.  -  Siena,  — 
B.  SI.  -  Baita  Sletia.  —  Alta  SI.  -  Alta  Sletìa.  —  Vestf.  -  Yettfalia. 
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II  CORPO  —  Pomerania  --  Sede  del  C!omando  —  BERLINO. 

5*  bric  ■    t  ^  '■^«K-  Er^n-  re  Fed.  Gu-}»,  ,  ^      il»  batt.  Situino. 

Momno     (.12.  regg.  fant.    -5»Pom.       i'^om.      [^  \±  Anclam. 


3«IHt.  fiit.1    "'"r'"     USTegg 
Sfottilo 


6-  brig.*    U4»  regg.  fant.    -  3»  Pom. Jg»  regg.  Ldw.  ji!  *]5"-  fj!?!»?^- 
Stettino     J54.    id.      id.     -7.Pom.|     Am.      }|;  |d;  f^'^»^,^^ 


/     7-  brig.     [  »•  regg.  gran.    -  2*  Pom.h*.  reag.  Ldw.jl;  ^:^"-  ^J!L,„ 


8-  brig.  •    i21»  regg.  fant.    -  4«  Pom.)2i. reeg.  Ldw.Ji  ^h"'  S^J^f* 
Bromberg  J6i«    id.     |d.     -8»Pom.i     *'Po»"-     (3.  id!  5>«  sV 


Brofflberg   j    s-hria»    (21» rew.  fant.    —4«Pom.l«i.rA»«  ih»,  (1* batt. Conft». 

Ste«tn. 
34*  regg.  fucilieri  —  Poro,  a) *ì*  batt.  cacciatori  —  Pom. 

Ì2«  regg.  corazz.  Rog.- Pom.  \2»  regg.  cav.  pesante  della  Landwebr 
3»    id.  dragoni  —Nuova  f  (senza  quadri). 

Marca   \ 
9«    id.  ulani      —  2*  Pom.  ;3«  regg.  dragoni  Ldw.  (senza  quadri). 

(i...|L,:.      {  \5»  regg.  ussari  Landwehr. 

vifftiiffw      ì  .50  reffgimonlo  ussari  Blu- j       !•  sq.  Schlatce. 

4*  brig.»    )       cner  —  Pom.     (       2»  id.  Belgard. 

Bromberg  )  (       3*  id.  Stolp. 

U«  regg.  ulani    —  !•  Pom.i       4»  id.  Kótlin. 

j\*  regg.  ulani  Ldw. 

1«  e  2*  sq.  SchMidemùkl. 
3«        id.  Nackel. 
4«        id.  D.  Krone. 

2*  brig.*  artiglieria     (  2*  recg.  art.  di  campagna  —  Pom. 
Stettino  }  2«    id.     id.  di  fortezza     —  Pom. 

2»  batt.  pionieri  —  Pom. 2»  batt.  treno  —  Pom. 


0  Di  presidio  nella  fortezza  federale  di  Magonza. 


Ili  Corpo  —  Brandeburgo  —  Sede  del  CJomando  BERLINO. 

Ì9«  brig.*(  8»  regg.  gran,  del                 )  g,          ,  ^    (!•  batt.  VrancoforU, 
Franco- j    Corpo         .       -l*Bdbg.J  ^/.®g&.^;^^-j2»  id.   Soldin, 
forte    (4e«  regg  fant.         -5*Bdbg.)     ^    "°^g-     (»  id.   Land»berg. 
lb«brig.«(12»  regg.  gran.  (Principe         ) ,«,  „  .„„  ,  .,.„  (  !•  batt.  Crowen. 
Franco-)    CarPo  diPruss.)-2»Bdbg.P^i«fe^\^^^^^)2-   id.   Sprtmberg. 
forte    (18>  regg.  fant.       —  l'Posn.  )     ^  »q»g-     (»  jd.  Sorow. 

«m  n:     t  i\  Berlino  /«^    . ,     ,    *    -         ^  o^k    {  ^*     '3*   »<*•  PoUdam. 

6*  DiT.  fut.)  (e»   id>   fanteria  -7'>Bdbg.)  ^  ^att.  Landwehr  di  rìsena. 

\  burgo   («•   »d.        Id.       -8<.Bdbg.j     4- Bdbg.     \^   -^^^   uavelberg, 

3o  batt.  cacciatori  —  Bdbg. 


Cirellerò 


•brig..(  ^'•«8«-  dragoni!- Bdbg.     l^regg.drag.  )l''^\l'^:SSÌtSi, 
Franco-/ q,   r^    „iA„i/lmn  (       ^^^'        (4«       id.  roW«i6*ry, 

^    a»  Kussia,  1  iiaDg.;_      ^j^^        ^8«e4»id.FMrf<«iir 


FiirffleniraMe. 


/'  d*  regg.  corazzieri  (Imp.         \ 
'^hriffM    Nicolò  di  Russia)— Bdbg.    Ve»  regg.  cav.  pesante  dì  Landwehr 
Rortinn  \  ^  f®»**  "**o>  ^ìc-  >  (scttza  Quadrì). 

uenino  I    ^jj^^  —  Bdbff.     13»     id.    ussari  Ldw.  (senza  quadri 

Vii»  regg.  ulani       —  2»  Babg.  ) 

3*  brig.'  artiglieria  (  3»  regg.  art.  di  campagna  —  Bdbg. 
Berlino             (  3*    id.     id.   di  fortezza     —  Bdbg. 
3«  batt.  pionieri  —  Bdbg. 3*  batt.  treno  —  Bdbg. 
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IV  OORFO—  Sassonia— Sede  del  CSomando  MAODBBURGO. 

\   borgo   (<^^*    *d-     id. —4«  Magd.)  »•  Magd.        {g,    j^j^    ^^^^^ 


Balle. 
ÀBchenleben. 


|.  li,.  h,t  \  g'^"'"   (71'    Id.     id.    -8»  Tur.  |  1' Tur.  ^3.    (j     stmgtrhauun. 

**««     /is<  brig.'(3««  regg.  fucH.  -M«gd.  •))3i>  regg.  Idw.  U.*  •^f-  S!!;!??'«- 
Erfurt  |7»    jd.    f,ut.  -4.  Tur.  \  f  t5?.  fg.-   ,^-  ^^USSJJry. 


4*  batt.  cacciatori  —  Magd. 


f  f  ^  .       ^  7«  regg.  cav.  pesante  di  Ldw. 

Mjgdi    ,0.  id.  ussari    -Magd.      L rìgl^raVi»"*"*^- 

Cinllflrii     <        *     f7«»  id.   dragoni  —  Vestf.  b)  1       l*»^*  e4»  sa.  AichertUhen. 
ì              \  '  )  «•  id.  Schdnehtck, 


^^^"^^  f  ©•    id.   dragoni  -  Magd.  e)  \  ^  '^'   "'«"^     »<*•  »d. 


4«  brig.«  artiglieria  l  4«  regg.  art.  di  campagna  —  Magd. 
Magdeburgo        (  4*    id.      id.  di  fortezza     —  Magd. 
4^  batt.  Pionieri  —  Magd. 4»  batt.  treno  —  Magd. 


a)  Comandato  nello  Sclheswig. 
h)  Comandato  dal  VII  corpo. 
e)  Comandato  nello  Schleswig. 


V  CORPO  —  Posnania  —  Sede  del  Comando  POSEN. 

/l7-  brig.«(37«  regg.  fucil.  -  Vestf.    )  6*  regg.  Ldw.Ji!  ^«i^-  V^^^f.. 
^'^8»"   f3»regg.fUcil.a)-Sle8.      S^^'  ^^-         (»    id.    Idirw 


6bgti 


Hinchberg. 
Lóvoenberg. 


'19*  brig.«|  6«regg.  gran.  -l»P.0cc.)i8*  regg.  Ldw.ii!  ^^i^'  ^J^- 
\^  Dir.  flit.)  jP^^M^^id.  .fant.  -  L  B.  Sl.|  1-  Posn.         [^    | J    f««'^i^,^, 

Pnm 


briff*  £•  ''W-  fant  — «•  B.  SI.  },9,  ^_  .  .,,  (]•  batt.  Lii 
°^"   (590    id.     id.  -4«PosD.I>)    ^  P°*"-         (3-    id.    Kt 


5«  batt.  cacciatori.  —  1»  Slea. 


\&\  ^^^S'-d^g^niZr-'^^S;    {j;-|«.cav.pea.diLdw. 


(senza  qu  ad. 
id. 


CiTiIlaia      I  [  «•  ro«g-  «ssari  del  corpo    •  V  regg.  ussari  Ldw. j|'  |  J  ^J;  ^^JJJ 

pOf  brig.*)  /  (l»8g.  ITrotofjyn; 

!•  id.    ulani     -P.  Occ.    Il»  id.    ulani  Ldr.||;|5;fjJÌJj'^*- 

/  '4»  id.  Ottrou'o. 


Posen 


5.  brig.-  artiglieria  -  Pose  \^  7|8-  »«;  ^1  ^Z»ìi%. 
5»  batt.  Pionieri  —  B.  SI. 5»  batt.  treno  —  B,  Sk 


a)  Comandato  dal  VI  corpo. 
h)  Comandato  nello  Schleswig. 
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VI  CX)RPO  —  Slesia  —  Sede  del  Ck)maDdo  BRBSLAVIA. 


U*DÌT.  flit.] 
Breslaria 


foO»  id.   rant.     -3»B.S1.    )  gg.  j^^j^  ^dw.  di  risen-a. 


21 
Breslav 


l»batt  Jrefiaeio. 
Sekwndmit. 


«•  brig."  Ul-  regg.  gran.»)-  2>  Sles.     hi.  regg.  Ldw.j^  *Yd""  Sriw' 

t.     -4«B.Sl.    ]     4-B.  SI.     la.  id.-  jirtìSlir*«ry. 


Breslavia  i'si»   id.   fant. 


12*  Dir.  hit.: 

*'    NeiiM 


23"  brig.»  i9«»  regg.  fant.     —  !•  Alta  SI 
Neisse    Mjo   id.     id.      —a»  Alta  SI 


•i    *•  Alta  SI.    I3.   jj 


Batibor. 


24-  brig.-  !•»•  regg.  font.     -  2-  Alta  Sl.|83.  regg.  Ldw.J^  ^"'  j!SSfs£rifW,7i 
Neisse    je»  id.     id.      ^4^AltaSl.l    g«  Afte  SI.    j»  {g;   ggg^.*^*^*^' 

sa»  regg.  fucilieri  —  Alta  SI.  h) 6»  batt  cacciatori  —  t»  Alta  SI. 


CiTalleria 


13'  brig." 

Neisse 


>  G»  regg.  ussari    —  2»  Sles. 


'a»  id.   ulani      —Sles. 


2*  regg.  ulani 


f, 


Ldw. 


I 

)3»  id. 

(4«  id. 


GUiwiU. 
PlesM. 
Jloliòor. 
L€o6«cAù<z. 


6«  brig.*  artiglieria   ^  0*  regg.  art.  di  campagna  —  Sles 
Breslavia          (  6,*    id.     id.  di  fortezza     —  Sles 
©•  batt.  pionieri  —  Sles. 6«  batt.  tr^no  —  Sles. 


a)  Comandato  nello  Schleswig. 
h)  Comandato  presso  il  V  Corpo. 


VII  CORPO  —  Vestfalia  —  Sede  del  Comando  MÙNSTER. 


«•  brig."  JlS*  regg.  fant. 
jj.  gj,  f^\  MUnster  \^  jd.    td. 

lUiiter    i^«  brig.'  U5«»rogg.  fcnt. 
MUnster   J55»  id.     id. 


!•  batt.  Mùntter. 


-5»Vestf.  j     l«Vestf.     (3.  ^^^   ^^„^^ 


Waremdorf, 


■2«Vestr 
6«Vestf 


•  5     «•vesir.     (3,  jj    Bieìefeld. 


^*  brig.-  (^«*  '«8K-  f*"^-  -  3'  ^•«*'-  1^^ W;,Ìr^^-l^  id    '•'^'oJk». 

Dusseldorf).-,   irf      .,,  _7.vesif  (     "^  ^^^"-     fs»  id.  Jf«e*«de. 

14»  Dir.  fast.) (.jO*  la.     lU.  —  T'vesir.  ;  37,  batt.  Landwchr  di  riserva. 

""•""^  ^  28-  brig..  (^^•'•««B.  fant.  -4.Vestf.  |n.««g.Ldw.SÌ;»>f«-^^^ 

(57«  id.     Id.  —  «•vestr.  )  9^,^  a»  e  4»  bttt.  Ldw.  di  riaen 


39»  regg.  fucilieri  —  Basso  Beno  a) 7*  batt.  cacciatori  —  Vestf. 


CiTiiliria 


13.  brig..  \  4-  regg.  corazz.-  vestf.      j  4-  regg^^cjiv.  ^^te  di  Ldw. 
MUnflter  (  »  id.    ussari  —  l*  Vestf.  j»   ussari  Ldw!  (senza  quadri). 

(senza  quadri}, 
(senza  quadri;. 


I14.  brig.-  J^i'^f-SSnf  Z Vesu'^-  l^l-regg-ussariLdw. 
Dusselcforfl  5:  fj;  ^J^.'^j^.  ^^stf:      \  5-  id.    ulani   Ldw. 


7.  brig.*  artiglieria  4  7»  regg.  art.  di  campagna  —  Vestf. 
MUnster.            \  7«    id.      id.  di  fortezza     —  Vesti. 
7«  batt.  pionieri  —  Vestf. 7»  batt.  treno  —  Vestf. 


a)  Comandato  presso  il  IV  Corpo. 
m)  Dì  presidio  nelle  fortezze  federali. 
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Vili  CORPO  -  ProTinda  del  Reno-  Sede  del  Gom.  COBLBNZA. 


(19* 


bDt.  — ! 


Colonia 


t*POSD. 

l«BenoA} 
(0e*   id.     id.  —  5*  Reno 


«?21»:- *13?-Tr 


\ 


*^X^\*^'^  '^S!?''~~ 


leno 


t 


id. 


Jùaek, 
Jlalncdy. 


80«brip.*  J»»reK.fant 
Colonia    }33*   id.     id. 


9*  Reno 

P.  0.  ») 


("•ITfe, 


/28*  rea.  Ldv. 
2»  Reno 


[l>batt.  Coloma, 
|2>  id.    BrùìU. 
f>  id.    Sieghmrg. 


\¥  Kr.  b^^ 
Infili* 


.  fant— »Reno  }«.-»«,  i^w  \^*^^'  i^etnrtwl. 


"°^"    (40»  id.     id.  -HolwnzollerDt     *  "«■» 


'i: 


id.    Àndemaeh. 
id.    5fmMeni. 


SS"  brig."  )90*  resg-  ^t-  -~  ^  Reno 
Treviri    /70»  id.     id.  —8»  Reno 


ÌaOirem  Ldw  U*b««-  Treviri. 


4*  Reno 


[a*  id.    Treviri. 


8»  batt.  eacciatori  ~  Reno. 


Cmliirit 


15*  brig.'  jB^regg.  corazzieri 
Colonia   |7«  id.  usa.  del  Re 

iTenn    j^,  j^    dragoni  4) 


Reno    )  ^  i"*^-  <^^*  pesante  di  Ldw. 
1.  B^     ?  (senza  quadri). 

l*Reno^7,  jd.    ossari  Ldw.  (senza  qiiad.) 

Ì9*  regg.  ussari  Ldw.  (senza  quad.) 
9*  id.  ulani  Ldw.  (senza  quad.) 


•  Reno 
Reno 
Reno 


8"  brig.«  artiglieria   \  8*  re«g.  art.  di  campagna  —  Reno. 
Coblenza  I  8    id7   id.   di  fortezza     —  Reno. 

8»  batt.  pionieri  —  Reno. 8*  batt.  treno  —  Reno. 


a)  Comandato  nello  Scbleswig. 
h)  Comandato  dal  1  Corpo, 
e)  Comandato  dal  VII  Corpo, 
li)  Comandato  nello  Schleswig. 


Fanteria 


Gntno 

Mio 

BcklNiig 


2f«*  Tegumento  fanteria 
36*         id.         fucilieri 
11*        id.         granatieri 
59*        id.         fanteria 


—  !•  Reno  (v.  Vili  Corpo) 

—  Magd.     (v.  IV  Corpo). 

—  2»  Sies.  (v.  VI  Corpo). 

—  4»  Posn.  (v.  V  Corpo). 


Carallerifl   \    ^  reggimento  dragoni        —  Reno 
cavalleria  J    q.       ^^  -g  -  Magd. 


(V.  Vili  Corpo). 


IV  Corpo). 


artiglieria  di  campagna. 


Ì3*  divisione  a  piedi  del  0»  reggimento  artiglieria  di  can 
3*  compagnia  del  regg.  art.  dì  fortezza  della  Guardia. 
7*       id.  del  4*  reggimento  artiglieria  di  fortezza. 


Manli  i  Isgoiia,  )  53»        id.         fanteria 
lutitt  •  Lmen-  )  (^       id.  id. 


68* 


id. 


id. 


—  £•  Tur. 

—  Pom.  (v.  II  Corpo). 

—  5»  Vestf.  (V.  VII  Corpo). 

—  7«  Reno. 

—  3*  Bdbg. 

—  8«  Reno. 


Giàerra  AuUro-Pruteiana  18$6. 


31 
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Annotazioni.  ^  Dal  precedente  quadro  si  rileva  come  la 
simmetria  deirordinamento  e  della  circoscrizione  deiresercito 
prussiano  soflFrisse  non  poche  eccezioni.  Non  tutti  i  corpi  d'ar- 
mata hanno  un'eguale  composizione,  e  non  sempre  si  trova 
conservato  il  carattere  regionale.  Ciò  specialmente  si  osserva 
nel  V  corpo,  alla  cui  composizione  concorrono  truppe  reclu- 
tate in  altre  provincie,  mentre  truppe  reclutate  in  Posnania 
concorrono  alla  composizione  di  altri  corpi. 

In  generale  ogni  brigata  di  fanteria  è  composta  di  2  reg- 
gimenti, di  cui  Tuno  porta  un  numero  di  40  più  alto  dell'al- 
tro ;  e  ciò  perchè  prima  della  riforma  militare  del  1860  i  reg- 
gimenti di  fanteria  erano  40,  e  formavano  brigata  co'  reggi- 
menti di  Landwehr,  che  vennero  poi  trasformati  in  reggimenti 
dell'esercito  stanziale. 

Invariabilmente  poi  ad  ogni  brigata  di  fanteria  dell'esercito 
stanziale  corrisponde  un  reggimento  di  Landwehr  su  5  batta- 
glioni, come  già  di  sopra  si  è  notato. 

Meno  il  corpo  della  guardia  che  ha  8  reggimenti  di  caval- 
leria, tutti  gli  altri  corpi  hanno  6  reggimenti  di  quest'arma. 

Appena  occorre  osservare  che  la  destinazione  di  truppe  nello 
Schleswig  era  di  carattere  affatto  eventuale,  mentre  la  guar- 
nigione delle  fortezze  federali  era  di  carattere  permanente. 
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I 

B.  —  ICOBILITAZIONE  DEL  1866 


II 

presente  quadro  dà  i  risultati  numerici  della  mobilitazione. 

< 

< 
o 

n 

14 

Fanteria     81  reggimenti  (248  battaglioni)    . 
11  1  [4  battaglioni  cacciatori    .    . 

48  quarti  battaglioni 

8  regg.  di  Landwehr  (24  batt)    . 

Totale  826  1(4  battaglioni 

OaTalIeria  48  regg.  di  linea  (200  squadroni) 
72  squadroni  di  Landwehr .    .    . 
20  squadroni  di  Landwehr  di  riserra 

Totale  292  squadroni 

Artiglieria  9  reggimenti  su  15  batterìe     .    . 
1  reggimento  su  12      id.         .    . 

1  reggimento  su    8      id.         .    . 
8  batterie  prese  agli  Annoveresi  . 
16  colonne  di  mnniz.*  di  riserra    . 

2  depositi  di       id.          id. 

Totale  158  batterie,  ecc. 

Pionieri     9  battaglioni  e  varie  dipendenze  . 
domandi  (onerali  e  Stati  ICaggiori    .... 
^^eno 

256450 
11728 
40512 
20384 

329074 
44083 

44578 

9782 

2946 

12000 

829074 

33236 
8004 
2843 

44083 

36842 

2544 

1672 

624 

2784 

112 

44578 

Totale  truppe  di  campagna 

■ 

.     .     .     .     442468  1 

^ 

Fanteria    81  battaglioni 

10  compagnie  cacciatori  .... 

82701 
2050 

84751 

12120 

5094 

1854 

5526 
l77Rft 

g                                                            Totale 

o  1  Cavalleria  48  squadroni  di  linea 

H  1                  12  di  Landwehr 

84751 

9696 
2424 

/                                                           Totale 
ArtSffUeria  9  brisate 

12120 

5094 

1854 

5526 

17766 

i 

Pionieri     9  compagnie  T 

Treno        9  sezioni 

Operai 

Autorità  territoriali 

1914          1914 

[                             Totale  truppe  di  deposito 

.     .     .    .     129025 

«i  j 

62  battaglioni  a  802  uomini 

80  battaglioni  a  500      id. 

i    14  sQuadroni 

51115 
15480 

2260 
24840 

8193 
700 

3 

'  120  comnacmie 

97588 

1 

26  distaccamenti  del  treno 

'    -  Stati  Maggiori 

^                             .Totale  truppe  di  presidio 

97588 

TOTALE  RIASSUNTIVO  -  Truppe  di  campagna 

Id.      di  deposito  . 
Id.      di  presidio  . 

442463 

129025 

97588 

■ 

Total 

e    . 

669076 
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ANNOXAaSIONI. 

Degli  81  reggimenti  di  fanteria  2  Boli  rìmaiero  eeclnBi  dalle  formazioBi 
mobili  di  1*  linea;  ano  di  essi  entrò  poi  nella  formazione  del  II  corpo  di 
riserra,  la  cbi  costitnaione  fa  ordinata  il  3  loglio. 

Furono  formati  48  quarti  battaglioni  sul  piede  di  802  nomini,  traendofi 
dal  battaglione  riBpettivo  di  deposito  di  48  reggimenti  dopo  die  qaesto 
era  stato  portato  a  1002  uomini,  tutta  gente  istrutta  alle  armi.  I  bstta- 
glioni  deposito  rimasti  sul  piede  di  soli  205  uomini  s!  completarono  poi 
con  reclute.  Di  questi  48  quarti  battaglioni  9  entrarono  nella  oomposisione 
del  II  corpo  di  riserva,  4  furono  spediti  all'  esercito  del  Meno,  2  alla 
1*  armata,  15  alla  2*,  8  furono  mandati  ad  occupare  TAnnover  e  i  Ducati, 

9  restarono  in  paese.  Alcuni  di  essi  furono  otiliazati  pei  Comandi  di  tappa. 
Gli  8  regg.*  di  Landwehr  furono  destinati  fin  dal  maggio  a  formare  il  I  corpo 

di  riserra;  essi  possono  perciò  considerarsi  come  truppe  di  prima  linea. 

Dei  cacciatori,  un  battaglione  e  mezzo  figura  in  più  dei  quadri  normali 

Questa  nuova  formazione  si  ottenne  dalle  10  compagnie  di  deposito  dei 

10  battaglioni  cacciatori,  dopo  che  esse  furono  portate  a  300  uomini  Tana 
invece  che  a  soli  200.  Il  nuovo  battaglione  fu  spedito  airesercito  del  Meno; 
le  compagnie  al  distaccamento  Stolberg  per  la  difesa  delPalta  Slesia.  Le 
compagnie  deposito  si  completarono  poi  nuovamente  con  reclute. 

Dei  72  squadroni  di  cavalleria  della  Landwehr  qui  notati,  48  appar- 
tengono ai  12  reggimenti,  di  cui  esistevano  i  quadri.  %  di  questi  reggi- 
menti furono  riuniti  in  una  Divisione  di  cavalleria  che  fece  parte  del  I  corpo 
di  riserva;  altri  due  costituirono  una  brigata  nella  Divisione  di  cavalleria 
della  2*  armata;  uno  fu  mandato  nei  Ducati,  un  altro  alP  armata  del- 
l'£lba:  questi  due  ultimi  più  tardi.  Quanto  agli  altri  24  squadroni  che 
mancano  per  giungere  a  72  non  si  hanno  dati. 

I  2$  squadroni  di  Landwehr  della  riserva  furono  formati  con  distacca- 
menti  di  cavalleria  della  Landwehr,  che  sarebbero  stati  normiJmettte  de- 
signati a  presidio  delle  fortezze.  Riuniti  in  5  reggimenti,  due  di  questi 
entrarono  a  costituire  il  II  corpo  di  riserva,  gli  altri  tre  furono  mandati 
all'esercito  del  Meno. 

Dei  due  nuovi  reggimenti  di  artiglieria  di  campagna,  il  l""  su  12  bat- 
terie fu  addetto  id  l""  corpo  di  riserva,  quello  su  8  al  2^ 

Le  cifre  qui  riportate  si  riferirebbero  aire/fef^too  (ooopreai  perciò  anche 
gli  elementi  non  combattenti)  delle  forze  prussiane  al  momento  che  la 
guerra  finiva,  senza  perciò  comprendervi  le  perdite  che  aveva  subito.  Per 
avere  un  altro  criterio  dell'elasticità  dell'ordinamento  prussiano  giova  ri- 
Bcontrare  i  dati  della  forza  normale  delle  truppe  di  campagna  con  quelli 
che  veramente  si  ebbero  nel  1866,  per  dò  che  riguarda  soltanto  gli  de- 
menti combattenti. 


Quadri  normali  delle  ti  uppe  di 
campagna  dell'eserc.*  pruss.* 

/  !■  armata.    .    •    . 

^mS  \  ArmaU  dell'Elbi   .' 
riM?S  L  <  I  corpo  di  riserva. 
nflVte)l3'  divisiono     .    . 
nel  1866  1  ^,Qj.pQ  Manteuffel  . 

\  Divisione  fieyer    . 

BATTAGLIONI 

» 

•a 

s 

• 

s 

"a 

£ 

Combat- 
tenti 

Fani. 

Caco. 

Pion. 

243 

10 

0 

948 

162 

864 

834000 

69 
96 
36 
U 
12 
12 
18 

3 

5 
S 

3 

4 

lll2 

IjZ 

74 
94 
26 
24 

9 
8 
5 

50 
58 

94 

9 
6 

4 
3 

800 
S48 
144 
54 
36 
24 
18 

STTOOO 
130000 
49000 
25000 
15O00 
14000 
20000 

Totale    . 

Truppe  di  2*  linea  disponibili 

nella  3*  metà  di  luglio    .    . 

267 
48 

10 
11|2 

9 

240 
52 

154 
11 

904 
66 

3S0000 

circa  50000 

(*)  Compresi  i  distaccamenti  Knobeldorff  e  Stolberg. 
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Allegato 


NOTE  SULLA  COMPOSIZIONE  DELLE  GRANDI  UNITA 


nei  €lue  eseroitl 


Nel  seguente  quadro  si  dimostra  la  composizione  di  un  corpo 
d'armata  austriaco  e  di  un  corpo  d'armata  prussiano  nella 
guerra  del  1866,  tenuto  conto  soltanto  deirelemento  combat- 
tente. 
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UN    CORPO  ] 


Comando  del  Corpo  d'armata    .    . 

!  Comando 
1  reggimento  di  fanteria 
1         id.               id. 
1  battag[lione  cacciatori  . 
1  battena  da  4  Ib.  a  piedi 


Totale  delia  brigata 


Altre  3  brigate  di  fanteria 

1  reggimento  di  cavallerìa  leggera.    .    .    . 

Riserva^  Comando 

dì      \  2  batterie  a  cavallo  da  4  Ib. .  •. 

arti|;lie-}  2      id.      a  piedi  da  8  Ib.     .    . 

na     \  1      id.'     a  piedi  da  4  Ib. .    .    . 


Totale  riserva  d'artiglieria 
Totale  truppe  combattenti 


FOBMAZ] 


Battaglioni 


3 
3 
1 


91 


Squadroi 


98 


5 


5 


UN    CORPO  l 


Comando  del  Corpo  d'^umata    .    . 
'  Comando  di  Divisione 
Brigata  (  Comando  .    . 


Divisione 

dì 
fanterìa 


dì        1 
iterìav  1 


fanterìa 


reggimento  fanterìa 


id.  id. 

Totale  della  brigata 


Altra  brìgata 


igì 

1  battaglione  cacciatorì  .  .  . 
1  reg^unento  cavallerìa  .  .  . 
1  divisione  d'artiglierìa  a  piedi 


Totale  della  Divisione 

Altra  divisione  fanteria,  meno  il  battaglione  cacciatorì 
Riserva  d'artiglieria  (4  batterie  a  piedi,  2  a  cavallo)  • 

Totale  truppe  combattenti 


— 

— 

3 
8 

•       6 

6 
1 

4 

13 

4 

12 

4 

27 

8 
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TA  AUSTRIACO. 


CIFFUTTITO 

€OM 

Uomiai 

BATTE 

Cavalli 

Pezzi 

VQiaANJ 

Caraili 

Vetture 

RABttft 

^Jmonarì 

fona 

Totale 

IS 

87 

U4 

188 

88 

^^^ 

^^^ 

^_ 

— 

5 

9 

24 

2 

-^ 

^— 

— 

13 

3216 

3310 

101 

28 

3046 

— 

— 

13 

3216 

3310 

101 

28 

3046 

— 

— 

5 

1078 

ino 

37 

11 

1011 

— 

— 

4 

156 

164 

118 

23 

— 

8 

85 

- 

7671 

790S 

381 

98 

7108 

— 

8 

1*8 

8S013 

M709 

1148 

876 

81809 

_^ 

84 

SS 

845 

900 

898 

11 

— 

758 

— 

2 

11 

15 

19 

3 

— 

— 

— 

8 

358 

374 

320 

50 

— 

— 

16 

8 

378 

394 

320 

50 

— 

• 

16 

4 

156 

164 

118 

23 

— 

— 

8 

n 

•OS 

947 

777 

186 

— 

— 

40 

198 

8S519 

3S58S 

8888 

588 

88418 

758 

78 

ìk    P 

RU£ 

!sia; 

NO. 

^    1 

119 

14S 

184 

8 

^.^  . 

^~. 

4 

32 

40 

38 

3 

— ^ 

— 

^ 

— 

9 

n 

14 

1 

,^mm 

— 

— 

9 

3098 

3176 

u       120 

16 

3086 

— 

— 

9 
18 
18 

8098 

8176 

120 

16 

3086 

— 

-^ 

6305 

63a3 

254 

33 

6172 

— 

— 

6305 

6363 

254 

33 

6172 

_ 

3 

1030 

1055 

40 

10 

1024 

— 

— 

4 

650 

677 

704 

7 

625 

— 

4 
SI 

595 

613 

488 

65 

— 

^^^ 

24 

14717 

15111 

1778 

151 

18868 

685 

84 

48 

U687 

14056 

1788 

141 

18844 

685 

84 

7 

898 

928 

988 

99 

86 

112 

39415 

80283 

4568 

899 

85718 

1850 

84 
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Annotazioni.  —  Austria.  —  La  composizione  dimostrata 
dal  quadro  si  riferisce  solo  airesercito  del  Nord  ;  i  corpi  del- 
Tesercito  del  Sud  furono  formati  su  3  sole  brigate. 

La  forza  indicata  nel  quadro  stesso  è  quella  normale ,  che 
non  venne  però  mai  raggiunta. 

Oltre  agli  elemeuti  combattenti,  che  sono  i  soli  contemplati 
nel  quadro,  entravano  nella  composizione  di  un  corpo  d'armata: 

a)  I  compagnia  sanitaria  con  squadrone  del  treno  addetto. 

V)  1  compagnia  pionieri. 

e)  1  equipaggio  da  ponte  con  squadrone  del  treno  addetto. 

d)  2  compagnie  di  fanteria  di  un  quarto  battaglione  e  2 
mezzi  plotoni  di  2  reggimenti  di  cavalleria  jpel  servizio  di 
scorte  e  di  guida. 

e)  n  parco-munizioni  con  1  compagnia  da  parco  d'artiglie- 
ria e  1  squadrone  del  treno. 

f)  Colonna  viveri  con  4  squadroni  del  treno. 

g)  Parco  buoi. 

A)  Ambulanza  e  riserva  sanitaria  di  corpo  d'armata. 

f)  Deposito  cavalli  da  trasporto. 

l)  Quartier  generale  e  servizi  vari  addetti. 

L'effettivo  totale  del  corpo  d'armata ,  compresi  tutti  questi 
elementi,  ammontava  all'incirca  a  35  mila  uomini,  5,000  ca- 
valli e  1,000  vetture. 

Tranne  alcune  piccole  varianti,  i  7  corpi  d'armata  dell'eser- 
cito  del  Nord  furono  tutti  formati  sull(f  stesso  tipo.  Bolo  il 
1«  corpo  ebbe  5  brigate  invece  di  4. 

Le  divisioni  di  cavalleria  (due  di  leggera  e  tre  di  linea) 
avevano  una  dotazione  di  elementi  tecnici  ed  amministrativi 
in  proporzione. 

Oltre  ai  corpi  d'armata ,  alle  divisioni  di  cavalleria  e  alla 
riserva  generale  d'artiglieria ,  bisogna  ancora  annoverare  i 
seguenti  elementi  pel  servizio  generale: 

r  Parco  munizioni  con  10  compagnie  da  parco  d'artiglieria 
e  19  squadroni  del  treno  ; 
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T  Truppe  tecniche ,  consistenti  in  2  battaglioni  pionieri  e 
1  battaglione  del  genio,  con  8  equipaggi  da  ponte  e  8  squa- 
droni del  treno; 

9^  Elementi  dipendenti  direttamente  dal  quartier  generale 
principale,  cioè  4  quarti  battaglioni  di  fanteria,  18  meszi  plo- 
toni di  cavalleria ,  colonna  viveri  con  4  squadroni  del  treno, 
parco  buoi  e  la  gendarmeria. 

La  composizione  suddetta  fu  adottata  all'atto  della  guerra, 
sebbene  esistessero  già  —  cerne  s'è  detto  —  le  tabelle  di  for- 
mazione, nelle  quali  vennero  introdotte  molte  varianti  per  ciò 
ch^  riguarda  i  servizi  tecnici  e  amministrativi. 

Sevesi  finalmente  far  cenno  che  al  Generale  Comandante  di 
€k)rpo  d'Armata,  ordinariamente  Tenente-Maresciallo,  era  ad- 
detto {zugeiheiU)  come  Comandante  in  2",  o  od  latiM^  un  Mag- 
gior-Generale. 

Pntssia. -^  In  generale 'fu  conservata  ai  corpi  d'armata  la 
stessa  formazione  ch'essi  avevano  in  tempo  di  pace,  tranne 
per  la  cavalleria,  di  cui  in  tempo  di  pace  ogni  corpo  d'armata 
aveva  una  divisione  di  due  brigate  recanti  lo  stesso  numero 
delle  divisioni  di  fanteria  del  corpo  d' armata.  Come  appare 
infatti  dai  quadri  di  formazione  (Vedi  tabella  III),  ad  ogni 
corpo  d'armata  furono  conservati  due  soli  reggimenti  di  que- 
st'arma, assegnati  alle  due  divisioni  di  fonteria.  Il  resto  della 
cavalleria  fu  aggruppato  in  brigate ,  divisioni  ed  un  corpo 
d'armata  di  cavalleria,  e  queste  formazioni  di  varia  composi- 
zione furono  addette  o  a  taluni  corpi  o  alle  armate,  dotandole 
di  batterie  a  cavallo  detratte  dai  corpi  d'armata. 

Come  appare  inoltre  dai  quadri  stessi,  anche  nella  composi- 
zione dei  corpi  d'armata  s'incontrano  parecchie  varianti;  le 
divisioni  dei  corpi  III  e  IV,  facienti  parte  della  1*  armata,  e 
le  divisioni  14%  15*  e  16*  costituenti  l'armata  dell'Elba,  figu- 
rarono durante  la  campagna  come  divisioni  autonome,  senza 
vincolo  di  corpo  d'armata ,  rimanendo  gli  elementi  non  divi- 
sioasri  assorbiti  dal  comando  d'armata,  come  riserve  generali. 


-  490  - 

Oltre  agli  ^elementi  combattenti  del  corpo  d'armata  entrano 
pure  nella  sua  composizione  : 

a)  1  battaglione  pionieri  con  parco.  In  taluni  casi  esso  fu 
utilizzato  come  truppa  combattente. 

t)  9  colonne  di  munizione. 

e)  1  cdonna  pontoni  e  1  equipaggio  da  ponti  leggero. 

d)  1  battaglione  del  treno,  addetto  ai  seguenti  servizi  :  5  co- 
lonne viveri ,  1  colonna  panattieri  da  campo,  1  deposito  ca- 
valli, 3  lazzaretti  di  corpo  d'armata  con  4  sezioni ,  uffici  di 
cassa,  di  sussistenza,  di  posta,  ecc. 

Un  corpo  d'armata  prussiano  co^  formato  ammontava  al- 
rincirca  a  36  mila  uomini,  8  mila  cavalli  e  1,000  vetture. 
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AWEUTENZA. 

L' aatore  della  prosente  eompUasione  erede  opportnno  aTTertire  come 
essa  foBse  in  principio  destinata  solamente  a  serrire  agli  Uffiziali  della 
Scuola  di  Guerra,  specialmente  nel  senso  di  fornire  loro  i  dati  necessari! 
allo  stadio  della  materia,  e  come  perciò  essa  doTO  considerarsi  come  com- 
plemento delle  lezioni  orali.  Oltre  a  dò  il  lavoro  di  compilaiione  proce- 
dendo a  misura  che  procedevano  le  lezioni,  esso  non  potrebbe  rivestire 
qnel  carattere  di  uniformità  e  di  euritmia,  a  cui  solo  potrebbe  pretendere 
un*  opera  compilala  senza  limiti  di  tempo  prefissi.  Ne  avviene  cosi  che 
taluni  punti  siano  soltanto  accennati,  altri  svolti  con  maggiore  ampiezza, 
e  che  anche  l'ordine  e  la  distribuzione  della  materia  risenta  gli  effetti 
delle  circostanze  in  mezzo  ai*  cui  fu  compiuta  la  pubblicazione. 

Anche  la  presente  pubblicazione,  la  quale  altro  non  è  che  una  ristampa 
d' una  prima  edizione  fatta  ad  uso  esclusivo  degli  Uffiziali  allievi  della 
Scuola  di  Guerra,  fu  condotta  a  termine  entro  limiti  di  tempo  prefis- 
sati ed  assai  ristretti,  per  modo  che  Pautore  non  potò  apportarvi  se  i^ 
leggere  modificazioni.  Egli  desidera  pertanto  che  di  queste  circostanze  si 
tenga  conto,  ora  specialmente  che  il  lavoro  ò  destinato  ad  uscire  anche 
dalla  cerchia  della  Scuola. 

La  parte  tipografica  anch*  essa  si  risente  della  fretta,  tanto  più  non 
avendo  sempre  potuto  l^utore  stesso  correggere  le  bozze.  Pregando  perciò  il 
benigno  lettore  di  supplire  egli  stesso  nella  maggior  parte  dei  casi  a  quegli 
errori  e  a  quelle  imperfezioni  che  qua  e  là  s^incontreranno  (1),  si  fa  qui 
seguire  Telenco  delle  correzioni  più  importanti. 
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(1)  Di  tal  natura  ò  la  sostituzione  della  parola  Armala  a  quella  di  Btereilo  che  era 
stata  adoperata  nells  I*  edizione  per  i  tre  grandi  riparti  in  cui  fu  diviso  nel  1866  l'Eser- 
cito principale  prussiano,  e  così  anche  per  conseguenza  quella  di  Corpo  tarmata  a  Corpo 
d^eeercito.  Non  sempre  tale  sostituzione  fu  osservata,  come  a  pag.  65,  66,  106.  IIS.  Cosi 
anche  a  pag.  82  e  88  Airone  contrassegnati  con  cifre  romane  invece  che  con  cifire  ara- 
biche i  Corpi  d' armata  austriaci,  contrariamente  alla  convenzione.  stahUita  oeUa  nota  a 
pag.  66. 
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